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Nel breve articolo che l’Argelali (0 consacrò all’anonimo iv, 
autore della Cronaca che ora vien pubblicata, disse che questi a 
buon diritto si meritò il nome di scrittore diligentissimo, e che, 
lasciate le favole degli antichissimi tempi, esso è degno di essere 
letto, specialmente dall’anno 1420 sino alla fine. Dopo simile giu- 
dizio dato da un uomo qual fu l'Argelali, ogni elogio ed esame 
critico sarebbe superfluo. Errò egli per altro nell'asserire che il 
manoscritto fosse autografo, perchè gli errori, dei quali è zeppo 
quel volume, provano ad evidenza che è una copia fatta da un 
amanuense poco intelligente. Credo anche di poter affermare che 
il racconto originale finiva colla morte di Francesco Sforza, acca- 
duta agli 8 di marzo del 1 466, e che l'ultimo capitolo, in cui sono 
brevemente accennati alcuni avvenimenti dei 21 anni susseguenti, 
fa aggiunto dal copista, che si può credere con molta probabilità, 
finisse il suo lavoro nel 1 487. Da più luoghi si scorge che l’autore 
di questa Cronaca fu milanese, ed era frale francescano, cosa non 
avvertita dall’Argelali. In un capitolo ove distesamente racconta 
l'origine ed i progressi dell’Ordine di S. Francesco, egli lo dice 
chiaro con queste parole: « Chi cercasse nel volume del nostro ordino 
troverebbe ancora, ecc. » Ho soppresso quel capitolo che veniva 

(!) Bibliotheca Script, Mediol tit. i, p. 11, eoi. 53 B. 
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dopo il xxxix : De Federico fiolo de Enrico , perché non contiene 
alcuna notizia che non sia già conosciuta, e perchè estraneo affatto 
alla storia milanese (0. Il manoscritto, in quarto piccolo, di cattiva 
scrittura della fine del secolo xv, esisteva nella biblioteca del con- 
vento dei Frati Minori Osservanti di Monza , detto S. Marine Gran 
tiarum. Di là passò nella libreria del conte Ercole Silva a Cini- 
sello, e da questa nelle mie mani. Ora trovasi nella Biblioteca 
Ambrosiana, cui ne feci dono con altri libri e manoscritti. Possa 
quest'opera di un frate, cui l'Argelali poteva all'epiteto datogli di 
scrittore diligentissimo aggiungere anche quello di erudito, trovar 
favore presso i lettori della Miscellanea. 

Milano, il 9 maggio 1868. 


Giulio Porbo Làmbertenghi. 


(1) Lo stesso ho fatto anche di tutta la parte di questa cronaca anteriore 
all’anno 948, perchè è prima un tessuto di favole, poi una gretta e non sem- 
pre veridica compilazione della storia degli Imperatori romani e della do- 
minazione longobarda. 


Digitized by v^ooQle 



CHRONICA DI MIIANO 


De Adelmanno archiepiscopo. Cap. I. 

In questo tempo (*) era Adelmanno della parentella de 
Meneloxi, che fanno festa in Milano in porta orientale, 
et hanno in suo onore fatto uno homo de pietra. E poxe 
Adalmanno fu fatto archiepiscopo. Poxe lui fu fatto ar- 
chiepiscopo de Milano Valperto, che signoreggiò la città 
de Milano. Pose la morte de Valperto fu fatto archie- 
piscopo Landulfo per lo imperatore Oto. E in questo 
tempo fu edificato lo monasterio de s. Celso in Milano, 
e poxe lui Arnulfo d’Orsago de Seprio fii fatto archie- 
piscopo de Milano.. E l’anno de Cristo necce, sotto lo 
dominio de Oto imperatore, sedendo per archiepiscopo 
Valperto, lo populo domandò che la città se reggesse come 
al tempo antico per duci, e fa fatto uno dito Becharo, 
che fra poco tempo morite, e fa Boniso da Carcàno. 
Nel qual tempo nascette nel populo grande divisione , 
che fa l’anno dcccclxxix. 

X 1 ) Adelmanno sedette nella cattedra archiepiscopale di Milano dal 94$ 
al 953. Morì però nel 956, come consta dalla sua iscrizione sepolcrale, 
éhe tuttora esiste nel locale che altre volte serviva di chiesa parrochiale 
•otto il titolo di s. Giorgio al Pozzo bianco, ed è in via Vittorio Emma- 
mièle, dove vedesi l'antica statua che anche oggigiorno conserva il 
di Uomo di pietra . L'epigrafe mortuaria di Adelmanno fu fabbricata dal 
Sigonio e poi dal Lattuada nella descrizione di Milaha 


Digitized by v^ooQle 



6 

Come due consoli regetiero Milano. Gap. II. 

E l’anno dcccclxxxxviii, imperante Oto imperatore e 
Arnulfo d’Orsago archiepiscopo de Milano, due consoli 
reggevano la città. Nel cui tempo lo imperatore de Costan- 
tinopoli mostrò una camera piena de tesoro a lo archiepi- 
scopo Arnulfo, pregandolo che volesse tome tutto quello 
che gli fosse grato. E lo archiepiscopo Arnulfo magnanimo 
se cavò de dito uno suo anello che portava, lo butò nel 
tesoro dell’imperatore per aggiungere tesoro a tesoro. 
E lo imperatore gli donò lo serpente de rame, il quale 
fece fare Moise nel deserto, e lo portò a Milano. Questo 
fu quello che fece fare lo monastero de s. Vittore fuori 
de porta vercellina. E in questo tempo morite lo inope* 
ratore. 

Lo archiepiscopo feze lo imperatore. Cap. Ili/ 

E l’anno hi, vacante lo imperio, stando archiepiscopo) 
Arnulfo d'Orsago de Seprio, nascette grande differenti* 
in Italia de fare uno imperatore, perocché li baroni 
de Italia dicevano toccava a loro a elegere: ,e lo ar- 
chiepiscopo de Milano diceva tochava a lui solo; li ^to* 
dischi si dicevano tochava a loro. La discordia era grande» 
lo archiepiscopo magnanimo con grande animo mantenne, 
et obtene lo suo privilegio che a lui solo con li suoi 
suffragane! a elegere lo imperatore, il quale elegete En- 
rico, il quale, udita e intesa la sua elezione, con grande 
esercito entrò in Italia, andò a Milano e nella giexa de 
s. Ambrogio fu incoronato per mano dello archiepiscopo 
Arnulfo. E in questo anno lo magnanimo archiepiscopo 
morite. E E riber to d’Autimiano ultra Ada fu ordinato 
in archiepiscopo de Milano. 
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Lo imperatore morite e fu eletto Corrado imperatore , 
e lo archiepiscopo de Milano obsidiò Lode. Cap. IV. 

Et l’anno mxxiv sotto lo dominio de Eriberto d’Auti- 
miano ultra Ada, archiepiscopo de Milano, Enrico im- 
peratore morite, e fu eletto Corrado Conon, duce gibellino, 
del che lo archiepiscopo ne ebe molta allegrezza, e fu 
coronato sopra tutta la Italia. Et in questo anno lo ma- 
gnanimo archiepiscopo obsidiò la città de Lodi, et sopra 
le proprie porte scrissono K capitoli della fidelità con la 
città de Milano. 

Come fu ordinato lo passagio de ultramare. Cap. V. 

E l’anno mlxxxxvi, imperante Corrado gibellino impe- 
ratore, stando papa Urbano II, convocato lo concilio in 
Claramonte pronunciò di fare lo passàgio ultramare per 
conquistare lo sepulcro santo in Ierusalem. Infra li 
quali li finno questi de la città de Milano principali: Oto 
Visconti, Ardico Redense, Giovanni Rodense, Roxo de 
Cortesella, Pietro Selvatico nobili de la città de Milano. 

E giunta che fimo questa compagnia a Ierusalem l’anno 
trLXxxxviii a xv de iulio, li fezero de molte battaglie contro 
li infedeli. Et l'anno mcx Roxo de Cortesella ritornò a 
Milano e fece costruire la giexa de s. Sepolcro a Milano. 
In questo passagio Oto Visconte , homo fortissimo, 
stando ultramare suso le porte de Ierusalem combattete 
con uno gigante Saracino fra loro dui, il quale portava 
per insegna la vipera tortuosa con l’uomo exeoriato in 
bocca. Qaesto Oto butò da cavallo il gigante saracino 
et gli tolse l’arma sua, et con grande onore la portò a 
Milano, et gli fu dato questo privilegio che lo exercito 
milanexe mai se pianta ne mai pianta campo senza questa 
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arma zoè la bissa. Lo quale privilegio elettore perfine 
al tempo presente la casa de Visconti felicemente hanno 
portato et di presente la portano. 

Perchè se chiama Ierusalem. Cap. VL 

Et perchè abbiamo detto de Ierusalem qui diremo per 
quanti nomi se chiama questa santa città. Santo Isidoro 
scrive che Sem fiolo de Noè dopo il diluvio edificò in 
Siria una città e chiamolla Salem. Dapoi abitata da Ie- 
busei mutò nome e fu chiamata Iebu. Dapoi composono 
l’uno e l’altro nome e chiamola Iebusalem, e altra volta 
Ierusalem. Il Salmista la chiama I ero soliima e Bontà 
Solima, onde Iuvenale Solimarumque sacerdos. Final- 
mente Elio Adriano imperatore istituì che fosse detta 
Elia Ierusalem. Secondo la opinione de li astrologi è in 
mezzo del mondo come dice il Salmista. 

Cerne Corrado obsidiò la città de Milano. Gap. VII. 

E l’anno mxxxvii sotto lo dominio di Eriberto de Auti- 
miano de ultra Ada, imperante Corrado gibellino re e 
duce de Milano, il quale era amicissimo de lo archie- 
piscopo de Milano, divenne mortale nemico e volse obsi- 
diare la città di Milano acciò potesse deponere lo archie- 
piscopo e privarlo della vita. Deliberato adunque de 
destruggere l’archiepiscopo, congregò uno grande eser- 
cito e andò perfino alla Vettabia fuori di porta ticinese, 
videlicet a Landriano se accampò e sopra sex porte della 
città fece sex campi. Li cittadini molto spaventati li fa- 
cevano molta guardia sopra le porte e torre che erano, 
cccx. E sopra l’arco trionfale fece ordinare le squadre lo 
nostro archiepiscopo. Ne la prima squadra ordinò lo 
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archiepiscopo gioveni che erano dottissimi in arme e 
suso buoni cavalli. Ne la seconda schiera ordinò il popolo, 
il quale senza consiglio e ordine determinò che assai» 
tasserò i nemici con le sue lanze e spade, e facevano 
grande danno a li loro nemici. £ dall’arco trionfale dato 

10 segno le survegiavano. In questo tempo Bavaro, homo 
superbissimo dello imperatore, lo quale giurò che mai 
non mangierebbe se no rompesse le porte della città 
de Milano, con gran furia assaltò li milanesi. Allora Eri- 
prando Vesconte, strenuo cavalero che aveva mille ca- 
valieri da comandare, non curando la morte per la libo- 
rasione della sua città de Milano, assalì questo Bavaro 
e fecero corpo a corpo, e nel primo assalto rompetono 
le loro lanze e messono mano alle spade. Ariprando 
a m azzò questo Bavaro, il quale poi lo fece decapitare e 
poi lo fece apiccare suso l’arco trionfale. Prese ancora un 
altro seniscalco dell’imperatore. Lo archiepiscopo mandò 
fuori della città circa a cento uomini freschi e gagliardi 
occultamente, i quali amazzavano questi todeschi come 
cani. Vedendo lo imperatore non poter far niente brusò 

11 borghi della città de Milano, e privò lo archiepiscopo 
de lo archiepiscopato, e fece un altro archiepiscopo. Uno 
che se chiamava Brimo et uno segretario dello impera- 
tore videno visibilmente s. Ambrogio ch’aveva una spada 
evaginata che minacciava allo imperatore, et sopra la 
gexia sua li venne tanti troni, tempeste e folgore quanto 
se ricordasse homo vivente havere veduto ne sentito» 
Lo dì seguente se partì l’imperatore e andò a Corbeta. 
E lì una gran parte de suoi moritono de saeta e dal 
tuono. E poi andò a Pavia e lo nostro archiepiscopo, 
come homo magnanimo e de gran core, disse queste 
parole: io ho fatto questo Corrado gibellino imperatore, 
e . di tanto beneficio la male riconosciuto. Sappialo de 
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certo che siccome l’ho fatto imperatore cosi lo privarò 
ancora. E con onorevole compagnia andò in Alamagna 
da Olone duca di Franconia, al quale gli promise lo 
reame de Italia. Il quale Oto volontiere lo accettò e 
comensò a fare guerra al patrimonio de questo impe- 
ratore in Alamania. E Gotofredo vicario dello imperatore 
gii feze botare la testa, e mandola a lo imperatore a' 
Pavia, del che molto temette e fuggì in Alamania. Et 
per le cautele et astuzie lo fece partire de Italia e rein- 
tegrò il suo archiepiscopato. Nel qual tempo Corrado mo- 
rite e tutta la Italia stette in pace. Et Enrico suo fiolo 
fu electo poxe la morte del padre. 

Come Enrico fu incoronato per imperatore 
nella giexa de s. Ambrosio. Cap. VIIL 

Et l’anno mxxxix sotto lo dominio de Eriberto de Au- 
timiano archiepiscopo, vacante lo imperio, a procurazione 
dello archiepiscopo fu una sicura pace per tutta l’Italia. 
In questo tempo Enrico gibeilino dito barbanigra, fiolo 
de Corrado, fu fatto imperatore per li baroni de Ale- 
magna. Questo non teneva li vestigi de suo padre. Mandò 
per tutta Italia ambasciatori, ed anche a Eriberto archie- 
piscopo de Milano che volesse venire pacificamente con 
se e confermare la sua corona nella giexa de s. Ambrogio 
e dargela: del (die lo archiepiscopo ghe la promise e 
venne a Milano et fu inceronato nella dita giexa, e fu 
una mirabile pace per tutta Italia. 

f : I ■ ' ' ' ' , ' t ‘ \ . 

t Come Lonzo de la , Corte, fu molto contrario 
a li nobili de Milano. Cap. IX. 

E l’anno mxlii sotto lo dominio de Eriberto de Auti- 
miano oltre Ada archiepiscopo de Milano , imperante 
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Enrico Barbanigra gibelfino. In questo nascete molta 
differensia nella città de Milano tra li cittadini e quelli 
de lo popolo. E l’una parte e l’altra sparnazzavano a modo 
de cani. Ora l’nna parte ora l’altra era sottomessa. In 
quello tempo lo popolo con diligente consilio elegeltona 
uno capitano il quale era de la parte de li nobili, et 
lo fecero suo duce et se chiamava Lanzo de Curte, homo 
nobile et di alto ingegno et di bono consiglio e discre-* 
sione. Tolto questo Lanzo la dominazione dal popolo ad 
ogni sua possanza fu contra la parte de li nobili, e non 
cessava di ferii contra. E faceva lui solo che tutto lo 
popolo. E lo archiepiscopo ogni dì procurava di mettere 
pace fra l’una parte e l’altra e niente gli valse: il quale 
vedendo la destructione de la città de sua propria vo- 
lontà andò a stare a Monza. E mai non si volse oponere 
contra li nobili perchè lui ancora era nobile. Et allora 
che avesse veduto la città de -Milano, le case e li palagi 
che minavano, avria dito questo essere una grande cra- 
delitate. Li homini magri tra per la fame e tra per la 
crudele guerra facevano tra loro. Per le porte e torre 
erano diversi tormenti. Vedendo questo Lanzo, come 
quello era molto provisto, strenuo, vigilante e forte, con 
uno suo compagno con oro e con argento andò in Ale- 
magna a Enrico Barbanigra imperatore, proferendogli di 
(larghe la città de Milano, il quale desiderava volontieri 
de averla. Al quale lo imperatore gli disse : se tu me 
giuri la fedeltà e de tutto lo popolo io te manderò 
uni m. persone, e fazi giurare per tutte le piazze, io 
farò morire tutti li tuoi nemici. Lanzo giura e ritorna 
a casa sua e dal popolo fu recevuto con grande onore, 
denunciando al popolo quanto aveva fatto con lo impe- 
ratore. E in questo tempo sicomo Lanzo era homo nobile 
astuto, discreto e di grande ingegno, comensò infra se 
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a , pensare: questi tedeschi sono gente senza alcuna pru- 
dente, se essi entrano nella città de Milano le nostre 
mugÙeri saranno sue e li nostri fidi saranno soi serri. 
Esaminate fra se tutte queste cose se ritornò con la 
parte de li nobili, alla quali gli disse ogni cosa e quanto 
male ne poria seguire e scandalo, s’accordarono Tana 
parte e l’altra e fu bona pace. Li nobili domandò al 
popolo che Lanzo, che sempre era stato con lo popolo 
e difeso, fosse punito. Lo popolo consentì, e fu preso, e 
metuto in una torre, la quale fino al presente fu détta 
la torre de li Moriggi. E lì stette nel stercore, perochè 
sei stato con lo stercore idest con lo popolo, perfino che 
morrai In quello tempo lo archiepiscopo, che per lo spazio 
de, xnv anni durò nel suo pontificato, morite a xvu de 
febraro, e fu sepolto a s. Dionisio il quale aveva fatto 
edificare. E lo corpo per dieci mesi rimase integro, con 
li occhi aperti fu trovato, lo cui sepolcro è sigilato in 
quatro parte con ferro e piombo. 

Morto lo archiepiscopo Eriberto, Enrico Barbenigra 
«legete in archiepiscopo Guidono da Yelà, el qual fu 
male volentera veduto dalla cierexia e dal popolo. E du- 
rante eh’ el celebrava la messa tutti li cierexi lo aban- 
donono a l’altare e rimase solo con lo suo clerico con 
suo grande vituperio e vergogna. 

Lanzo de la Corte fu, bandito . Gap, X. 

E l’anno mxlvi, vacante la sedia episcopale, esulante 
Lanzo de la Corte, fu fatto e ordinato uno decreto che 
el dito Lanzo con tutta la parentela non potesse abitare 
nella città de Milano, ne lo contado, nè avere posses- 
sioni in eterno. E per statuto che se uno homo nobile 
amazzasse uno homo del popolo che pagando L. vii de 
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tersoli e dinari xn, come avesse pagato fosse Kbéro dalla 
colpa e dalla offesa libero. E per questa cosa molti e 
innumerabili del popolo erano morti. E per questa ca- 
gione quelli del popolo elegettono uno dalla parte de li 
nobili ch’era chiamato Erlembaldo Gotta, ch’era molto 
valente in armi et era della città de Milano. 

Guidono da Velate archiepiscopo. Cap. XI. 

L’anno mxl vi, imperante Enrico gibellino, vacante la 
sedia archiepiscopale, siando Erlembaldo Gotta contrà- 
dicendo a la parte de nobili, con la parte popolare eler 
gettono Guidone da Vela con lo consentimento dello 
imperatore per archiepiscopo, il quale gli fu molto grato 
perchè gli rivelava li secreti della città de Milano. 

Guidono archiepiscopo e lo capitano mandano 
in Alemagna a Enrico imperatore. Cap. XII. 

E l’anno mxlvi , imperante Enrico gibellino, stando 
Guidone da Vela archiepiscopo e capitano Erlembaldo 
Cotta, Guidone con lo capitano sosteneva molte cole 
prospere, e cosi lo popolo. Mandono in Alemagna a En- 
rico gibellino imperatore che venesse in Italia, che ob- 
tinerebbe lo dominio della città de Milano, e lui senza 
dimora venne e nella giexa de s. Ambrogio, che allora 
era fuori della città de Milano, se feze incoronare, che 
fu la seconda volta, e poi andò a Pavia, e lì convocò 
lo suo consiglio e feze decapitare molti baroni. E mandò 
a Roma per la corona ohe mai non la pose avere per 
la sua insania e fece uno milanese vescovo de Pavia. 
Et per loro pavexi fu refudato. Conturbato lo impera- 
tore comandò a li milanesi che se apareggiassero a la 
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destruzione de Pavia, li quali fezeao. Li cittadini pa- 
vesi grande proforzo de gente et concorsono unde fu 
dito campa morto, che è tra Milano e Pavia, e lì se feze 
una crudele battaglia, et ne morse assai dell’uoa parte e 
dell’altra; pure li pavesi ebbono la peggiore. Li milanesi 
andono a la. città de Pavia, violentemente entrono dentro, 
e lo vescovo dato per lo imperatore fu constituito nella 
sua sedia, i quali inviso lo aceptono. In questo tempo 
era una città tra Trivilio e Crema che fudeva dita Pa- 
rafo, i quali tenevano per li pavesi contro la città de 
Milano. Et per li milanesi li fu metuto l’assedio et fu 
destracto che fu l’anno mux. 

I ■ 

Come lo archiepiscopo Guido da Velate fugite de Milano. 

Cap. XIII. 

Et l’anno mlsvi, imperante Enrico gibelino, siando 
archiepiscopo Guidono da Vela e capitano Erlembaldo 
Cotta, lo imperatore aveva deponuto el papa e lo papa 
aveva deponuto lo imperatore, del che era grande tur- 
nazione nella Chiesa. Et anco in questo tempo li preti 
avevano muglierà e li altri clerici, i quali lo archiepiscopo 
li difendeva. Erlembaldo capitano prese lo archiepiscopo 
per lo mantello et lo remenava en qua e in là per lo 
'dito mantello. Vedendosi lo archiepiscopo a periculo della 
ritorte renunsiò a l’archi episcopato e fugite a Bregolio, e 
lì finì la sua misera vita. 

£ l’anno mlxxxviii , imperante Enrico, essendo fatto 
Capitano de la parte dei nobili Guglielmo de Landriano, 
il vescovo Ottone fu fatto papa, che poi fu appellato papa 
Urbano secondo, il quale ordinò li preti non potere tenire 
mùgliere sotto pena de la morte, e funo cazati fora de 
da città con ti loro fidi. Et in questo anno fu uno grande 
foco nella cità e brusò la magior parte de la cità. 
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De Enrico gibetino. Caf. XIY. 


« 


Et l’anno klxxxyui imperante Enrico gebelino, e papa 
Urbano che era cittadino de Milano fezc fere la pace 
li nobili con li popolani. Et in questo tempo Oto Visconti, 
Roxio de Cortesella se ritornarono a Milano con grande 
allegrezza da Ierusalem, che poi feceno edificare la chiesa 
de s. Sepolcro in Milano. E l’anno seguente fu uno grande 
foco nella città e brusono molti palagi. Et nota che per 
molte destructioni no gli era rimasto trope case in piedi; 
e quelle gli erano erano fate di tote e coperte de pag- 
lia, e sovente brasavano, e fu statuito che traendo vento 
no se apizasse foco nella città. 

E l’anno mlxxv fu uno altro grandissimo focho dm 
diede molto grande dampno alla città. 

Come cremonexi, pavexi e lodexani 
obsediorono Tortona. Cap. XV. 

Et l’anno mcvii li popoli cremoilexi, pavesi e lode- 
xani con grande esercito obsidiono la città di Tortona 
et la missono a focho e fiamma. Et in questo anno quello 
vaso prezioso nello quale Gesù Cristo cenò con li suoi 
Apostoli l’agnello pasquale, fu portato a Genova. 

E l’anno mcviii, vacante l’ imperio, infra li milanesi ? 
pavesi nasete grande differenzia, e lo vescovo pavexe coa 
lo populo con grande esercito andoqo verso la città db 
Milano e fimo accampati. A li quali li milanexi li coesevp 
adosso. Comisono una grande battaglia, el vescovo pavere 
fu preso e quasi tutti li pavexi furono incarcerati in 
diverse presoni, e fra pochi dì li milanexi gli perdonono 
e funo rilasciati de presone et liberati. Et presentato in 
piasa a giascuno gli fu legato a la mano de dreto una 
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cova de paglie al culo. E poi gli fa dito: usqae in pre- 
sentem diem pavesi palia al culo. E l’anno mcx Enrico 
(punto fa coronato ne la giexa de s. Ambrogio in Milano. 

La città de Lode fu destrutta. Gap. XVI. 

E l’anno mcxi la città de Lode vecchio infestava la 
città de Milano de molte rapine. Del che li cittadini con 
grande esercito andono a campo e con molta faria la 
dbsidiono e fra pochi di se obtene , e tutto lo butono 
e mino oo, e gli tolse lo mercato , e lo riportano in uno 
campo, e la utilità redondò ne li milanesi, e fu la 
città de Lode in tanta servitù, che nessuno poteva ven- 
dere nè comprare possessione, nè stanzia senza licenzia 
de li consoli della città de Milano, nè uscire fora de li 
borghi de notte. Et in questo tempo lo beato Bernardo 
fu eletto archiepiscopo de Milano, et lui refudò. Et An- 
seimo de Pusterla fu fatto archiepiscopo che poi destrusse 
la città de Como, perchè amazzono uno suo servo ch’era 
-della parentella de Carchano. 

De lo duca Lotero eletto imperatore. Gap. XVJL 

Et l’anno mcxxvi li baroni de Alemagna elegettono 
per imperatore lo duca Lotario. Questo fu antiquo, ebbe 
sempre in odio li gibelini , de quali è nasuto quattro 
Enrici imperatori predirti. Per questo Lotario ha sempre 
perseguito lo conte de Svevia , de quali erano nati di 
casa gibelina da parte di matre. Venne a Milano e per 
lo archiepiscopo venne incoronato nella giexa- de s. Am- 
'brogio. Et in questo tempo lo archiepiscopo Anseimo de 
-Pusterla mandò uno suo messo ch’era uno nobile homo 
•della- caxa da Carcano a Como per soi bisogni e lì fu 
amazzato. E per questa ragione lo archiepiscopo aparegiò 
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imo fòrte esercito et obsidiò la città de Como ch’era mio 
u*o monte, dote al presente è la giexa de li frati predi* 
“tori, e tutta la butò e minò. E fu poi redificata ideila 
fossa dote è di presente. 

Deferenzia fra milanexi e pavexi. Càp. XVIII. 

E l’anno hcxxxi una grande deferenzia nascette fra li 
milanexi e pavexi, i quali andono fino a Maconago in 
kalende de iulio, onde per li milanexi funo presi e morti 
in grande quantità, e li presi furono menati in diverse 
presoni in Milano. 

Come li eremonexi obsediono lo castello de Crema. 

Cap. XIX. 

E l’auno mcxxxiii, imperante Loiario imperatore, che a 
petizione de eremonexi obsidiò lo castello de Crema per 
ano mese et niente li fece, e ritornò a Cremona cre- 
dendo essere sicuro, i quali traditoriamente ordino no de 
farlo morire, del che lui lo presenti, e uscite fuora della 
città e lo suo esercito contro li eremonexi preparò e 
mise a foco e fiamma Soncino, e fra poco tempo mo- 
rite e successe Corrado de Svevia. Et l’anno istesso tra 
milanexi e pavexi se fece la quarta- battaglia , del che ne 
furono morti e presi in buona quantità. E Fizzighettone 
fa constructo. Et l’anno seguente lo beato Bernardo co- 
strasse lo monastero de Chiaravalle, e dal papa fu fatto 
esente da ogni gravezza de Milano. 

Come se vide tre soli e tre lune. Cap. XX. 

Et l’anno mcxuv, imperante Corrado de Svevia, siando 
archiepiscopo Robaldo, se vide tre soli e una stella 

a 


Digitized by v^ooQle 



18 

cometa, e tre lune. Fu una grande mortalità in Milano. 
Per lo contado gli fu uno grande foco. Gli parse anche 
uno crocefixo nella luna. 

Come Martino della Torre fu morto. Cap. XXI. 

Et l’anno mcxlvii, imperante Corrado, siando papa Eu- 
genio, introdusse lo passaggio de ultramare, fra li quali 
li fu Martino della Torre eh’ aveva lo corpo de gigante, 
et era di grandissima forza, e combattendo con saracini 
fu fitto morire. Et morite Corrado imperatore. 

Come papa Anastasio morite. Cap. XXII. 

E l’anno mcmi, siando papa Anastasio e Uberto de Pi- 
rovano archiepiscopo di Milano, li baroni de Alemagna 
non concordevoli ad elegere lo imperatore, fu comissa 
la elezione a Federico Barbarossa, il quale lui medesimo 
se elegete, e disse che in Alamagna no gliera migliore 
barone de lui in avere et in amici, e se gli è alcuno 
che voglia contradire a questo sono apareggiato a com- 
battere con lui. Et fu eletto e costituì la sua udientia 
nella città de Milano. Di papa Anastasio Dante nel xi 
canto dell’inferno dice così: D’un grande avello, ov’ io 
vidi una scritta Che diceva Anastasio papa guardo 

Lo qual trasse Fotin de la via dritta. Cap. XXTII. 

Anastasio hi papa nel tempo di Fotino cherico di Tes- 
sala. Insema con Acazio furono eretici, e tenevano che 
lo Spirito Santo non procedesse dal padre, e eh’ el padre 
fosse maggiore del fiolo; e tale eresia persuadeno ad 
Anastasio sommo pontefice. Costui fu romano e facendo 
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aperta professione de tale eresia, et essendo ripreso da 
molti prelati, venne in tanta obstinatione che voleva te- 
nere un pubblico concistorio. Ma intervenne che dispu- 
tando fu costretto dalla necessità del ventre andare a 
spargere giù el peso, dove ad uno tratto gli uscirono 
tutti li interiori, e così morì che fu Tanno mclii. 

Come Federicho se turbò contro li milanexi. Cap. XXIV. 

E Tanno mclv li cittadini de Lode per sua temeritate 
portono uno fasso de legne ne la camera de lo imperatore 
fra li quali gli funo questi m. Homobono et Albertano, 
e deposono le legne e comensono a dire a lo impera- 
tore la miserabile servitù ch’avevano con li milanexi. 
Intese queste cose l’imperatore scrisse a li consoli della 
citta de Milano se volesseno abstenere da queste grava- 
tione che gli facevano. Inteso da li milanexi se desone- 
stono con lo messo dello imperatore, il quale ritornò allo 
imperatore e gli referse ognia cosa, del che molto si turbò. 
Li lodexani gli offersono la città de Lode. Et in questo 
anno lo imperatore Federico de Suevia, fratello de Cur- 
rado fatto re de Alemania, per Taurino entrò in Italia 
e mise a saccomano Asti e tutto lo regno, e fu nel mese 
di ottobre. E in questo tempo fu uno grande foco in 
Milano. Federico fu incoronato per lo archiepiscopo da 
Pirovano. Li pavexi per l’odio ch’avevano contro li mi- 
lanexi pregorono l’imperatore insema con quelli de Como 
che destrugesse Tortona. E li milanexi obsidiono la città 
de Pavia, e nelli burgi furono prese de molte persone. 
Fu anche obsidiata la città de Como. Lo imperatore 
destrusse Tortona che molto dispiacete a li milanexi. Et 
in questo anno lo sole se obscurò e Saladino obtene la 
croce de Cristo e lo sepolcro. E lo imperatore de Co- 
stantinopoli fu tributario de li genovexi. 
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Come quello pestifero Federico ordinò molta malitie 
contro la città de Milano. Cap. XXV, 

E l’anno mclvi, sedendo Uberto da Pirovano archie- 
piscopo, Federico Barbarossa comandò per lo universo 
inondo de congregare esercito, e per Taurino venne a 
Milano, onde fu incoronalo. Non se fidava intrare in la 
città de Milano, e circa la festa de s. Andrea andò a Ca- 
stiono de Lode, e volse la fidelità da loro. Gli fu resposto 
che non lo volevano fare se prima no avessino licenziato 
li consoli della città de Milano, e gli fu dato licenzia 
da diti consoli. Poi se partì l’imperatore e andò a Lan- 
driano poi a Roxa, e dementre cenava tutta quella terra 
brusò, e poi andò ad Abiagrasso, e passando lo ponte 
de Tesino ch’era a Casolo, lo fece destruggere. Li mi- 
lanesi gli mandono lo tributo, lo imperatore non lo volse 
accettare, e quelli messi funo cassati dalla corte con lo 
tributo indietro, e andò a Roma, e fu incoronato nella 
giexa de s. Pietro per papa Adriano, e volse la fidelità 
del popolo e senatori romani che non lo volsono fare. 
La pugna se comensò, e molti romani furono presi, e 
a preghiera del papa furono relasciati e fecero pace, e 
andò in Alemagna. Intendendo li milanexi essere andati 
a casa, redificono Tortona, e per mezzo Abiagrasso sopra 
Tecino fecero lo ponte fortissimo per mezzo Casolo. E 
a xv de iulio combatteno lo castello de Viglevano dove 
gli era dentro lo marchese Gulielmo de Monferrato con 
sette altri marchesi e pavexi con grande esercito. Li mi- 
lanesi li tolsono cccc cavalieri per obstadichi e giurono 
fidelità in perpetuo alla città de Milano con uno pacto 
che non potessino accettare podestà nella città de Pavia 
se non gli fusse data per li milanexi, et che a proprie 
spese con le sue mane butassono zozo lo muro de la 
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cittì de verso Milano, et che nessnno consilio fatto con 
Pavia sia firmo sei no è confirmato sopra lo palazo della 
cittì de Milano, del che ne fu fatto solenne istromento. 
Per la quale cosa li pavesi mandono ocultamente messi 
in Alemagna con una chiave d’oro de la città propria 
de Papia dicendo: vene presto e non tardare, tò la 
nostra città de Pavia. 

Come Alexandro terzo fu fatto papa che aveva in odio 

Federico , per lo quale stette sbandito xv anni /n 

Franza e fece Vittore antipapa. Càp. XXVI. 

(0 Federico fu naturalmente crudele, il che dimostrò 
nella perpetua carcere del suo primogenito, et incarcerò 
anche Pietro delle Vigne. Costui quando voleva punire 
alcuno avesse fatto contro la corona gli faceva fare una 
vesta de piombo assai grossa, e mettevagli in uno vaso 
al fuoco tanto chel piombo se fondesse, e così faceva 
morire. E l’anno mclviii fu fatto papa Alexandro terzo 
che troppo aveva in odio Federico, e quello amava la 
città de Milano nel cui onore fece Alexandria de la 
paglia, città nova che li milanexi avevano fatta in odio 
de pavexi e del marchese de Monferrato, e la nominò 
Alexandria de la Paglia. Federico alle preghiere de pavexi 
e lodexani che già xlix anni (sic) erano stati distrutti. In* 
trato Federico in Italia, et intendendo li milanexi lo suo 
advenimento, ebbono pagura, et li corpi de tre magi du- 
bitando non fossino rubati, li exportono fora della giexa 
de s. Eustorgio, e nella giexa de s. Giorgio funo ascosi 


(t) Quanto dice qui il Cronista appartiene al secondo Federico e non 
al primo. Al supplizio delle cappe di piombo accenna Dante nel xxm 
casto dell'Iaferao dicendo: Cke Federico le mette» di paglia. 
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per mezzo lo campanile, perocché s. Giorgio era di 
dentro della città de Milano. Unde versus 

Querunt Ligures dant gaudia piena favore ■ 

Padua , Trivisum, Vicenda, superba Verona , ' 
Mantua , Bononia, Mulina, Regioni, Parma, Cremona, 
Urbs bona Vercellis, Acquis, Alba, senes Yporigia, 
Omnes sub Italia fert sibi dona sua, 

Sed Mediolanum diurna bella peregit. 

Federico Barbarossa fa di Suevia, e chiamato Barbarossa 
dal colore. Tenne lo imperio xxxvu anni, prima amico 
della giexa dipoi nemico ad Alexandro terzo senexe , e 
da hai excomunicato terribili guerre fece in Italia contra 
a Lombardi favoreggianti al papa. Disfece Spoleto, tras- 
mutò Lode, hedificò Crema, prese per assedio la nobi- 
lissima città de Milano ne l’anno de la salute mclxiii e 
tutta l’arse e disfece, arolo e seminolo de sale, e di- 
cono che Lxxx m homini de questa città andarono dispersi. 
Grandissima strage fece de Romani. E1 papa andò a Ve- 
nezia. E1 duce feze favore : vedendo Federico mutato 
la fbrtima, e lo favore ch’aveva Alexandro da Lodovico 
re de Fransa e da Arigo de Inghilterra e da Guglielmo 
ottimo re de Cecilia, e da li signori de le città de Mi- 
lano e Venezia, e tutta Lombardia gli era contra, de- 
terminò de humiliarse al sommo pontefice e chiede pace, 
e vene a piedi del papa , il quale premetegli la gola 
come diremo ne l’altro capitulo. Dopo questa reconci- 
liazione Federico per satisfatione delle ingiurie fatte alla 
Chiesa passò con lo esercito in Soria contra l’ infedeli, 
ma essendo in Antiocha, ne grandi caldi nel fiume se 
afogò. E Milano siete disfatto anni v. In questo mede- 
simo anno lo imperatore già intese la città de Lode, 
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che gii erano passati xlix anni, distrutta fu redificata. 
Et allora li cittadini de Como dissero: o clementissimo 
imperatore, la città di Milano ne ha me luto de molte 
gravezze e dati grandi danni , perchè novamente fu 
morto uno homo in Como, che fu l’anno mcxxxii, tutta la 
città fu distrutta. E al presente con li toi circha a tre- 
cento in servitio de la nostra città de Como l’anno me- 
tuto a foco e fiamma. Li pavexi secondi gli dissero: Io 
nostro populo tre volte è metuto in presone per li mi- 
lanesi, e lo nostro castello hanno dirupato, et molte 
ingiurie ne hanno fatto. Lo vescovo cremonese sub disse: 
li milanesi hanno preso tre porte et morti molti citta- 
dini e cavalieri, e mai non ne lasciano vivere in pace. 
Lo marchese de Monferrato se lamentò che in suo odio 
(tapno costrutto li milanexi le città de Alexandria. No- 
vara se lamenta, Vercelli piange li suoi danni. Bergamo 
disera le sue antique miserie. Non fu alcuno che aidasse 
e (asse in adjutorio de la città de Milano. Li lodexani 
dicevano erano stati sbanditi xlix anni, e fate miliare d’in- 
giurie e continuamente ne amazano. 

Quello medesimo anno li milanexi rinovorono li antichi 
statuti i lodexani avevano, che nessuno potesse vendere, 
ne comperare, ne uscissero di notte fora della terra, ne 
esportassero cosa alcuna sotto pena de perdere tutti li 
soi beni, e giurono la fidelità salvo jure imperii, e tutta 
la terra spoliono e fu distrutta. Destructa la città de 
Lode l’anno mclviii Federico con lo duce de Boemia, con 
archiepiscopi e baroni e grande esercito obsidiono Brescia 
e lo territorio guastarono perfino alle porte per xv dì 
continui, poi passò Ada et obtene Trezzo ch’era de murò 
grossissimo, e li repose li spi tesori, et in kalende' de 
augusto metete lo suo campo ne li prati de Càrsen- 
sago, e lui andò a Lode. Ponde li cittadini . gli dissero: 
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se tu vuoi pacificamente imperare, e tutta la Italia glo- 
riosamente gubernare, te convene imprimamente de- 
struere la città de Milano. Donde comensò avere nelle 
mani de li cittadini de Milano e come cani li teneva per 
presoni. Brasò ancora lo castello de Roxa, destrasse lo 
ponte ch’era su Tecino per mezzo Casolo, lo castello di 
Gallarà ch’era di muro grosso, e torre ch’era de lo ar- 
chiepiscopo de Milano. Brasò Trecà , obsidiò Tortona. 
Cc cavalieri a dispetto de lo imperatore entrano in Tor- 
tona. E per forza de battaglia inorino li nominati Ugo 
Visconte, che reggeva la città de Milano, Zanino de 
Maineri, Lanfranco della Croce, Alberto de Cara, Lan- 
franco da Corte, Rugero de s. Marta. 

Questo era quello Ugo Visconte ch’era signore de Mi- 
lano, overo la reggeva. Però Fatio poeta toschano nel 
prencipio de Federico comenza: 

Un M, un C, due I con esso un elle 
Si dicea quando il primo Federico 
Eletto fu e ch’io n’ebbi novelle, 

Costai è quel che distrusse Milano 
Dopo che gli fu dato Ugo Visconte 
Con ogni suo seguace preso in mano. 

Li Magi tolse e mandolli ultramonte 
Lo pianto che ne fu per me si tace, 

Se non che assai vi fer degli occhi fonte. 

Finalmente Tortona per fame fu vinta a xv de aprile 
e fu destrutta. A preghiere de li pavexi e de cremonexi 
lo castello de Crema fu butato zoxo. A vii de luglio Fe- 
derico passò' Ada non sapendo li milanexi, e per mezzo 
a Me legnano lo exercito milanexe fu rotto, abenchè de 
quelli de lo imperatore ne furono morti assai. 
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Come la città de Milano in diverse parte ju obsidiata, 
e per Pittore antipapa fu excomunicata, e così chi 
gli dava soccorso. Cap. XXVII. 

E l’anno mclik , sedendo Vittore antipapa e Uberto 
archiepiscopo de Milano, è obsidiato da Federico Barba- 
rossa imperatore con molti baroni e re. E fu lo esercito 
xv • mila persone todeschi, e lì stette due anni e mezzo. 
L’arco trionfale .ch’era fuori di porta romana fa preso, 
e in s. Stefano in Brolio mise lo campo, lo vescovo co- 
loniense a s. Celso, Io duce de Boemia a s. Dionisio. 
Li milanesi uscendo de fora assaltano lo duca de Boemia, 
e se non fosse stato l’imperatore era morto, perochè gli 
dette molto soccorso. E in quella battaglia fu morto 
Gerardo Visconte e Boro da Mandello. E fu tanta presa 
de li cavalli de lo imperatore che se vendeva uno ca- 
vallo per uno tornese. Allora Vittore antipapa che ob- 
bediva lo imperatore più che a Dio, scomunicò la città 
de Milano e chi gli dava adjuto e favore, e comanda 
che tutte le città de Italia fissano a la obsidione de la 
città de Milano, e fimo uni città de Italia che davano 
favore a lo imperatore. Imo tutta la Italia e la Toscana, 
except» Tortona, Genua, Alexandria, Crema e Piacentia. 
E molti de li nobili contentino a lo imperatore e fimo 
contrari a la sua città de Milano. 

Capitolo nel quale per alcuni nobili de Milano fu trat- 
tata la pace, li tributi, fiuto pagati , lo lupo idest lo 
imperatore basò V agnello che fu lo archiepiscopo t 
Cap. XXVIII. 

E l’ anno mci.ii , exnlante papa Alesandro e sedendo 
Uberto archiepiscopo di Milano , li nobili che fimo fedeli 
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alla città de Milano {uno questi: li Visconti, quelli de 
Maineri, quelli della Croce, della Torre de Mandeilo, de 
Bultrafii e universalmente tutto lo popolo. Item Piacentia, 
Tortona, Alexandria e Crema. Vedendo lo imperatore 
che era già passati dui anni a la obsidione della città 
de Milano e poco frutto aveva latto, .anzi aveva disfatto 
per la morte de molti suoi baroni, e più volte era stato 
rubato el campo de molti cavalli, domandò la pace a 
milanesi con questi patti, che mai non mirerebbe nella 
città de Milano, ne se intromitterebbe de alcuno suo 
dominio, e gli fu dato ccc cittadini per ostadichi, fra 
li quali li furono xxii cavalieri de la casa de Visconti, 
e così de altre parentele, cxxvm marche d’oro di tri- 
buto a lui e soi denegato. L’aquila imperiale sopra li 
altissimi campanili e torri se depengniano, e in signo 
de pace basò lo archiepiscopo lo lupo e xc pavexi im- 
presonati furono liberati, e tutta la Italia ne fez» bona pace 
che poco durò per la obsti nazione e crudeltà de Fede- 
rico. Fatta la pace fra lo imperatore e milanesi, lo im- 
peratore andò a Magenta, e li milanesi li zurono la fide- 
litate, queli de Seprio e queli de Martesana. E comandò 

10 imperatore a li piacentini che butassero le torre zoso 
da xx braccia in suso. Item a li cremonesi che rumas- 
sero lo suo castello, che non lo volsero fare. Poi andò 
a Bologna e comandò a tutte le città de Italia che più 
non se regessero per consoli, perchè voleva se regessero 
per podestà, quali mai più non fimo in Milano. Del che 

11 milanesi forte se turbono, perochè era contro li pacti 
e capitoli fatti. E funo casisti fora de la città li messi 
de lo imperatore, e quello molto se turbò: e andono a 
campo al castello di Trezzo, e fra poco tempo quello 
ebbeno, e funo morti quelli todesehi erano dentro. Et 
pbsidiono ancora lo castello de Crema, preso fu tutto 
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botato roso che fu a xiii de julio. Lo imperatore con 
la imperatrice andono verso Lode. Guastò Pontirolo e 
tatto lo contado de Milano, destrusse lo ponte de Gru- 
pello de sopra Ada. Li milanexi guastono lo castello de 
Carcano che gliera molto contrario. Lo imperatore gli 
soccorse, la battaglia fu fatta grande, lo imperatore fu- 
ghe. Li milanexi guastono quelli de Seprio nella bat- 
taglia,- Castrano fu destructo, Crema fu reparata, Varesio 
fu subiugato, lo castello de Carcano fu tutto destructo. 
Lo imperatore venne a Milano perfino a l’arco trion- 
fale, e per li milanexi fu butato de cavallo e funo presi 
de molti suoi cavalli e fugite, e promise de ritornare 
ancora a Milano, e per nove mesi lo obsidiò e non lo 
potè avere nisi con grande mortalità de sua gente. E 
ordinò con lo duca de Boemia la sua gente in tre squa- 
dre. La prima combatete da la malina perfino a nona 
l’arco trionfale. La seconda da nona perfino a notte. La 
terza tutta la notte, che mai non cessava questa bat- 
taglia, la quale darò tre dì e tre notte continue, et es- 
sendo aggravati per la fatica de vegliare fu de neces- 
sità se rendessino a lo imperatore e fu preso. Lo im- 
peratore coronò lo duce de Boemia nela giexa de s. Am- 
brogio che allora era fuori della città de Milano. Li 
milanexi se detono a lo imperatore pregandolo che non 
volesse entrare nella città nisi con poca gente, a li quali 
gli comandò che per otto dì rubassero e saccomanessero 
la città de Milano, unde versus: 

Time fuerunt anni Domini centum quoque miie 
Sexaginta duos simili mens aspice lector 
Et circulus annorutn cum sexaginta duorum 
Mite cum centum post Mediolanum dignamate victum. 
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O quanti pianti de homini, o quanti lamenti de donne, 
o quanti cridi de fantini piginini. 

Evacuata civitate exiit , aprilis bis quatuar ante ka- 
lendas, de muris urbis plebs tristis mediolanensis. 

In questo anno e tempo Dio azongete tribulazione a 
li tribolati perochè xii volte cadete neve che ogni vite 
e piante morite. Federico Barbarossa dal colore fu nomi- 
nato Barbarossa , fu di Svevia, tenne lo imperio xxxvm 
anni , prima amico de la giexa , depoi nemico de Ale* 
xandro papa senexe e da lui scomunicato, terribili guerre 
fece in Italia contra a lombardi favoreggiandoli il papa, 
disfece molte città de Italia, disfece la città de Milano, 
arselo, arollo e seminò il sale. Dicono che xc m homini 
de questa città andono dispersi. Grande strage fece a 
romani, e li usò molte crudelitati. 

Come lo imperatore ritornò a Milano. Gap. XXIX. 

£ l’anno mclxiv lo imperatore ritornò in Alemagna , 
e li tre magi li fece portare, li quali tolse fora dal cam- 
panile de s. Giorgio de Milano. In questo tempo li pa- 
vexi destrussono Tortona, e allora in Monza fu costrutto 
il suo palazzo. Retornorono ancora li pavesi a destru- 
gere la città de Tortona per lo odio gli avevano. 

Come Marcoaldo ju fatto esecutore. Gap. XXX. 

£ l’anno mclxv uno che se chiamava Marcoaldo de 
Grumbac fu istituito esecutore in Milano per lo impe- 
ratore, che de ciascuno bove d’aratro scadeva soldi tre 
imperiali,, e de ciascuno giove xu denari, e de ciascuno 
torgio xu denari. In questo anno li corpi de s. Nabore 
e Felice furono portati in Alemania, e guastò tutte le 
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biade e vite e altri arbori nel circuito de Milano per 
xv miglia appresso , che per dui anni no avevano pò* 
tato ricogliere niente de le sue terre. Lo imperatore 
aveva giurato di non mai portare corona in testa se prima 
non trionfasse liberamente de la città de Milano. E gli 
mandò otto consoli a domandare pace con certi patti, 
li quali funo questi che nomineremo qua: Oto Visconti, 
Amizo da Porta Nuova, Arderico Cassina, Anseimo del- 
l’Orto, Ariprando Giudici, Arderico da Bonate, e dui ne 
restono al governo della città de Milano, a li quali lo impe- 
ratore gli disse che senza altro patto voleva lo dominio 
della città. Li consoli riportono la risposta nel palazzo di 
Milano che fu a vm de marzo. Lo imperatore mandò sex 
legati a sei porte li quali tolsono la fidelità di tutta la 
città de Milano. Subjugata la città, lo imperatore con la 
imperatrice andono a Pavia , e nella festa di Pasqua fu 
incoronato con la imperatrice in segno de gaudio, e 
fece guastare le mura della città de Brescia, poi andono 
in Alamagna. 

Come lo beato Caldino ju fatto archiepiscopo 
de Milano. Cap. XXXI. 

E l'anno mclxvi lo beato Galdino fu fatto archiepiscopo 
de Milano, il quale era vescovo e cardinale di s. Sabina. 
In questo tempo li lombardi per opera del beato Gal- 
dino comenzono a redificare la città de Milano che fu 
a cinque de mazo, e fu fatta una coniurazione in odio 
de lo imperatore per refectione de la città de Milano, 
quali furono queste città cremonexi , mantuani , berga- 
maschi, brexani, novaresi, vercellexi, comaxini, quelli de 
Beiforte, de Seprio e tutto lo milanexe. In questo anno 
li milanexi congregono uno esercito per terra e per 
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Treso ch’era fortissimo fu preso. Lo imperatore intese 
questo, ritornò in Lombardia e guastò le terre di Milano 
e di Piaceosia e stette in Monferrato et in Asti tutto 

10 inverno, privatamente ritornò in Alemagna. Pacificati 

11 milanesi con lo imperatore, li nobili che favoreggia- 
vano l’imperatore contro la sua città de Milano, vedendo 
ch’era partito, se temetteno molto forte. Pur lo impe- 
ratore li confortava. Li citadini che furono contro la 
sua patria furono questi. Quelli de Carcano, quelli de 
Paravexino con tutta la Martesana, Erba con le terre 
circostanti. Quelli de Casliono, de Varesio e tutto lo 
Seprio. Quelli de Landriano, de s. Colombano, l’isola dé 
Folcaria, Como eRipalta, Caravagio, Trivilio. Itera Monsa 
con Treso. Sed specialmente se nomina lordano Scac- 
cabarozzo, Ariprando Iudice, Enrico de Crivelli, la co- 
munità de Parabiago, la comuuità de Lecco, questi vanno 
da lo imperatore in Monsa a pregarlo che de lo iura- 
mento de la fidelitate li voglia assolvere. 

Conte uno cavaliere cremonexe andò a guisa de malo 
per le terre d'Italia cercando li nobili eh' erano di- 
spersi. Cap. XXXII. 

E l’anno mclxvii fu fatto xn consoli nella città di Mi- 
lano ch’avessino a provedere a la cura della città, e 
perchè li cittadini erano dispersi in qua e in là per di- 
verse terre de Lombardia fo ordinato uno cavalaro cre- 
monexe che pareva fosse matto, et haveya una grande 
copia de putì con sè, et aveva una scorza de uno ar- 
boro fatto a guisa de una tromba et andava per tutte 
le terre. Come trovava uno cittadino li metteva lo capo 
a la oregia, e gli diceva: tale dì ritro varati nelle parti 
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milanexi: d’onde tutte le terre de Italia se conveneteno 
in uno, e tutte prestavano aiuto e favore, excepto lo 
città de Pavia e Lodi. Primo itaque se fece uno fos~ 
sato l’anno stesso, linde versus 

Bis quadraginta duos curri septem bisque triginta curri mile 
Prostratus futi Mediolanus , gaudendum levatura sub 

ascendente astro leonis. 

E a cinque de mazo li milanexi tolsono la misura de 
due pedi de uno grande homo, e Impellono uno gomito. 
Circa la città feceno lo fondamento del fossato de la 
larghezza de xl gomiti. Lo muro de fora era alto per- 
fino eguale della terra, e nel fosso gli era acqua viva, 
et de dentro gli era de ottimi pesci. E da ciascuna 
porta al broletto gh’ era cccccx gomiti, e qualche cosa 
più, e sopra la fronte della città ghera xvi porte mar- 
moree, sei con le pusterle, con molte torre, le quali lo 
imperatore de Costantinopoli a sue proprie spese le aveva 
fatte fabricare e non compite. Sed lo beato Galdino 
archiepiscopo aveva fatto fare le fondamenta de lo pa- 
lazzo archiepiscopale. Le donne de Milano li contribui- 
vano dando delle loro gioie, e fu fatta una torre ch’era 
de grande altezza, con la giexa magiore in onore de la 
Vergine Maria , che de presente è sopra lo verzaro. E 
tutte le terre che furono contrarie a la città de Milano 
fono al presente d’accordo e fato una buona pace. Et 
in l’anno hclxix lo beato Galdino fu fatto legato de tutta 
la Italia per summa autoritate de papa Alessandro. 

Federico ritorna ancora in Italia e poi fece pace. 
Caf. XXXIII. 

E l’anno mclxxiv lo imperatore stando in Alamagna, 
intendendo quello aveva fatto li milanexi, convocò uno 
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esercito de otto mila cavaleri todeechi e entrò in Italia» 
e fu la quinta volta a iv de ottobre. Destrusse Asti. Ad 
Alexandria de la Palia non fece niente , e lui appena 
scampò la vita. Se partì lo imperatore da Alexandria 
con vergogna, e andò a Casteggio ; li milanexi li andono 
incontro con lo suo carocero, del che fu menato l’ac- 
cordo dandoli lo tributo imperiale che mai più non ri- 
tornerebbe nelle terre de milanexi per farli danno, e 
così giurò. E l’anno mclxxvi, sedendo lo beato Guidino 
archiepiscopo de Milano, Federico homo pestilente, crudo 
e de mala natura, per nessuno modo volse observare 
patti, ne capitoli giurati, che promise pagando lo tributo 
imperiale mai no intrarebbe ne le terre milanexi. Contro 
lo suo sagramento venne e deliberassi destruggere la 
città de Milano e andò con lo suo esercito al borgo de 
Cara. Li- milanexi li andono all’ incontra bene armati a 
ciascuna porta con l’arma sua. E capo de tutte le armi 
era la bissa con l’omo excoriato in bocca, la quale arma 
Oto Visconti acquistò da un saracino suso le porte de 
Ierusalem, e per privilegio fatto no se po fare esercito 
de gente armata senza questa insegna. Lo esercito mi- 
lanexe andò incontro de quello de lo imperatore, la bat- 
taglia se comensò terribile e crudele, lo imperatore £u- 
gite, li milanexi spogliono lo suo campo e questo fu a 
tre del mese de julio nella festa delli tre martiri Sisiuao, 
Martino e Alexandro. E fu veduto visibilmente volare 
una colomba da lo altare de questi martiri sopra la per- 
tica del carochero a poggiarsi suso, unde versus 

O rota fortunae quae quem humiliavit in antea et nunc 
exaltavit jrmo dominus qui pauperem fecit Mediolanum 
et modo ditant, superbum deponens de sede. 
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Lo papa Alesando» eh’era stalo vero papa e bandito 
xviit anni intese come li milanesi avevano vinto lo itn» 
peratore , se allegrò grandemente, e de lo regno de 
FranSa se partì, venne in Italia e andò a Venezia, e lo 
dace lo favorite. Vedendo Federico mutata la fortuna, 
e Io favore che aveva papa Alexandro da Lodovico re 
de Frfcnza e dal rege de Inghilterra e da Guglielmo 
eptime re de Sicilia, e da milanesi, e tutta Lombardia 
gli era contro determinò de umiliarsi al summo e vero 
pontefice e chiedere pace e venne a li piedi del papa, 
e li domandò perdonanza, raunò lo suo consiglio e feoe 
tregua con li milanesi per dieoi anni. Lo imperatore 
Federico collocò lo papa nella sede sua e. demisse zoso. 
la sua corona, e butosSe a terra denanse al papa che 
li mise lo pede sinistro sopra la gola, e lo dritto dal* 
l’altra parte, e disse queste parole: super aspidem et> 
basiliscum eunbulabis , et conculcabìs leanem et dracQ- 
nem; a cui lo imperatore rispose non a te ma a Pietro. 
E lo papa respese, non alla dignità ma a Federico. A 
cui là papà gli restituì la corona con lo pede. Dopo là 
reconciliazioue Federico per sodis&zionè delle ingiurie 
latte alla giexa passò con lo esercito in Siria contra gl’in* 
fedeli, ma essendo in Autiochia nelli grandi caldi nel 
fiume se affogò. Li milanexi reoouoscettono lo imperatore 
essere suo signore e ogni anno li dava ad eleggere uno 
podestà che .rescodesse lo. tributo imperiale ch’orano 
libbre ccc de moneta corrente. 

Enrico Jiolo de lo imperatore menò muglierà 
in Milano. Gap. XXXIV. 

E l’anno ncnxxxiv Federico con lo suo fiolo Enrica 
▼enne a Milano, e per lo archiepiscopo fu incoronato e fece 
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le nozze del dolo nel brolo di s. Ambrogio in Mihmo, 
poi andò in Alemagna. 

Come fimo mandati legati a giurare la fedeltà. 

Cap. XXXV. 

È l’anno mclxxxv li cittadini de Milano mandono à 
Federico imperatore gli infrascritti legati che son questi ‘. 
Rugero Visconti , Eriprando Iudice, Arnaldo della Mai* 
vola, Gnlielmo da Ossa, Auderico de Iudice de Bona, 
Oto Zendedario, Pinamonte de Vicomercate , Andoaldo 
Boltrafio, Alcherio Bonvicino , Ugo Camarario , i quali 
giurano per parte della comunità de Milano la fidelità te. 
Et in questo tempo morite lo beato Galdino archie- 
piscopo de Milano. Giurano ancora per parte della cre- 
denza ad Enrico fiolo de Federico per ricuperare le 
ragioni dello imperio, e dare a lo imperatore ogni anno 
in colende de marzo L. ccc. E tutti' da wx anni per- 
fino ai lxx anni giurano la fidelità e daranno bono con- 
siglio senza fraude a lo imperatore. Allora Rodolfi» ca- 
merario de lo imperatore e del fiolo Enrico giura che 

10 imperatore adjnterà a tutta sua possanza la città de 
Milano contra le città de tutta Italia, e gli fimo donati 
Ogni cosa regale che sono in lo arcivescovato de Milano 
ovvero nel contato, videlicet de Seprio, Martesana, Bar- 
garia, Leuco, et ancora ne li altri loci ultra Adda. E 

11 milanesi si recognoscessino li cretnonexi. Era lo con- 
tato de Seprio dal Lago maggiore d’onde va al Tecino 
perfino a Pedriano , da Pedriano perfino a lo cerro de 
Parabiago, perfino a Saranno, da Saranno perfino al 
fiume de Sevexo, da Sevexo perfino al fiume de Tressa 
va poi nel Lago maggiore, togliendo ogni beneficio an- 
tiquo 1 dè la giexa, ovvero de ogni altra persona. Et che 
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se facesse redificare Crema al termine , ohe li consoli 
della credenxa ordineranno: datiun m id.februarii armo 
regni eius xxxm, imperii vero xxxi, et aurea bulla com- 
munivit. 

Capitola nel quale Federico fece donazione della Ripera 
a li milanesi. Càp. XXXVI. 

E l’anno de mclxxxvi lo imperatore Federico mandò 
in deslructione del castello di Manfredo nel territorio 
cremonexe. Et concesse a la comunità de Milano podestà 
e consoli, ex mera imperiali liberalitate, Ripalta, Aqba* 
dello. Pendino, Mixano , Varate , Cai venzano , Ars ago, 
Trivilio, Comazzo, Gradalla, Roncadello, Prato, Erda- 
Ungo, Pagavano, Caravagio, Bregtiano, e ogni loco tré 
Adua e l’Olio , i quali sieno tutti ottenuti a la cornila 
aita de Milano in fodro e ogni altra talia de ogni ra- 
gione, e siano concessi tutti quelli privilegi sappiano 
domandare e confermato ogni suo privilegio e fare po-ì 
desti. Questo anno fu alia prima costrucione de Milano 
bÌlii e sotto lo dominio de Enrico tmperadore. 

Come Federico et Enrico imperatore fezeno Uberto 
Visconte che fu lo primo podestà de Milane. 

Càp. XXXVn. 

E l’anno mclxxxvii sotto lo dominio de Federico e En- 
rico imperatore, sedendo Uberto de Crivelli archiepiscopo 
de Milano, li cittadini volsono usare del primo privilegio, 
fèceno uno podestà che se chiamava Uberto Viscónte 
fatto per lo imperatore, et dopo fatto fu oonte. Questo 
Uberto Crivelli fu poi fatto papa, e fu chiamato papa 
Urbano terzo. E l’anno seguente fu fatta in Milano, la 
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prima consiliari a. E in questo anno fu tanti tuoni, tem- 
peste grosse come ori de oca, pestilenzia grande, li 
coibi portavano fora delle eaxe li carbóni apresi de focho 
per agro e molte terre e case brasavano, et in quello 
anno se perdite la terra santa. 

E Tanno uclxxxix siando Milone archiepiscopo, et iu 
questo anno Castello Leone fu coutenza to. 

E l’anno mclxxxix fu fatta la terza consularia, e Fede- 
rico Barbarossa per volere liberare terra santa annegò in 
un fiume. E l’anno mclxxxx fn fatta la quarta consularia, 
et in questo anno avendo li cremonesi differenza con 
li bergamaschi e l’una parte e l’altra erano in arme, 
annegò una gran parte de cremonexi. E l’anno mclxxxxi 
Emanuel de Concesa fu lo secondo' podestà de Milano. 
Li milanesi endono nelle terre de bergamaschi e pre- 
sono Romano. 

E l’anno ncL.xxxsn Bonapace Faba bresciano fu lo terzo 
podestà. Et Enrico imperatore costimi Federico suo ul- 
timo fiolo de età de iv anni re de Àiamagna. 

. De la v consularia . Cap. XXXVIII. 

1 E l’anno Mclssssiii fu fetta in Milano la quinta con- 
salaria. In questo anno Enrico imperatore con Gostanza 
imperatrice e Federico piziDino re de Alamagna vene- 
teno a Milano, poi andono a Piacenza, deinde a Roma. 

De Federico fiolo de Enrico. Cap» XXXIX. 

Federico, il quale fu fiolo de Enrico sesto impera- 
tore et nipote de Federico Barbarossa. A rigo tolse per 
moglie Costanza fiola del bono re Guglielmo de Sicilia 
già monaca, ma dispensolla il papa et ebbe in dote U 
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regno de Sicilia, il qualè era occupato da Tancredi j 
nato dalla casa del re Ruggero, e che lo lassò a Gu* 
lielmo suo Colo. Costui adouca fu Tinto da Enrico, nude 
tutto lo reame rimase poi a Federico suo fiolo, e di 
Costanza de la quale al presente trattiamo. Costui per*- 
che fàaziullo rimase pupillo e in tutela del sommo pon- 
tefice fu nutrito con diligenaia, e pervenuto alla virile 
etate ebbe la possessione del regno, e non dopo molto 
tempo fu incoronato re de romani per Onorio papa e 
dopo la coronazione visse poi anni usui, e venne in 
discordia con la gieaa perchè valendo lui rivedere et 
conto della amministrazione del regno non volsono li 
prelati mostrarla. Dipoi reducto in concordia parò eser- 
cito contra il soldano che così era nella convenzione 
della pace, che fu poi l’anno mccixxvi. Et essendo già 
ultramare con lo esercito, el papa per lettere advisò il 
Soldano che modo avesse a vincerlo, et in questo mezzo 
gli fi me ribellare la Cioilia e la Puglia. El soldano per 
mettere discordia fra cristiani mandò lettere a Federico, 
linde nacque pace tra loro, abenchè lui poteva ricu- 
perare tutta la terra santa, tornò adonca in Italia e 
acquistò lo regno, e in contumelia del papa mandò in 
Puglia moki saraceni e concesse loro d’abitare Lucerà 
oggi detta No cera, la quale è in Puglia piana. Et mòsse 
guerra al papa, e molte crudelitati usò contro li pre- 
lati. Et finalmente molto afflisse la corte romana. E 
molto se indebolì la parte guelfa de Toscana che se 
facevano fautori della giexa, e mandò coutra a fioren- 
tini con uccccc cavalli uno suo fiolo nato d’una princi- 
pessa d’ Antiochia, et per questo se chiamò Federico 
d’Antiochia. Non se volse la principessa d’Antiochia 
congiungere con Federico sentendo che fati aveva mo- 
glie, onde lai fece venire due navigli con le vele 
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nigre, e in quelli furono ambasciadori che falsamente 
dissero che la moglie era morta. E con questo inganni 
quella principessa. E finalmente morì in Puglia che 
avendo gli astrologi detto che Fiorenza gli era fatale 
e qui aveva a morire, non voleva passare nelli terreni 
fiorentini. E finalmente ammalato in Puglia e condotto 
in una terra dita Fiorenzola, il perchè inteso el nome 
se judioò morto, e così morite scommunicato dicesi 
che Manfredo suo fiolo naturale e principe de Taranto 
lo affogò con uno guanciale per occupare li suoi tesori: 
Fu uomo per arte militare e de grande animo temuto 
da cristiani e da saracini. 

E l’anno hclxxxxv fu fatta la vi consularìa, et allora 
fu fatto papa Innocenzo III. 

E l’anno mclxxxxvi fn fatta la vii consularìa. Et in 
questo anno Castilione fn edificato. 

■ E l’anno MCLXXxxvm fu fatta la decima consularìa. Et in 
questo tempo la città de Milano era divisa tra cittadini, 
e lo popolo congregato feceno l’officio della credenza che 
se teneva alla torre della credenza, et perfino al pre- 
sente quella torre ha tenuto il suo nome. Et in questo 
anno fu fondato l’ordine de li frati predicatori, e la 
Beata Vergine Maria gli donò l’abito, e fin poco tempo 
se fece anche l’ordine de s. Francesco. 

De la xi consularìa. Cap. XL. 

E l’anno mccii fa fatta la xi consularìa la quale fece 
Anselmo de Terzago. 

De Saco lodexano fu lo xi podestà. Cap. XLI. 

E l’anno mcciii Sacco lodexano fu lo xi podestà. E 
deponuto l’officio della credenza elegetteno tre podestà 
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infine de l’anno, videlicet Fazio de Mandello, Domenico 
Borro e Manfredo de Ossa, e in qnesto tempo li mila- 
ne» fecero uno ponte per mezzo Morimondo sopra 
Tecino. 

De la compagnia de li gagliardi. Cap. XLII. 

E l’anno mcciv la compagnia de li gagliardi feceno 
tre podestà, videlicet Gulielmo da Pusterla, Danesio 
Crivelli, Oldrado Campazio. E in questo anno Crema 
tutta brasò. 

E l’anno mccv fu in Milano la xn consularia , e in 
questo anno la compagnia de li , gagliardi deteno a li 
pugni -con lo popolo senza arme e scandalo. Questa fu 
l’ultima consularia. 

E l’anno mccyi Uberto Visconte piacentino fu lo x» 
podestà. E in questo anno lo beato Francesco ordinò 
lo ordine minore. Del che fu dito a sua gloria assai. 

Come Galeazzo fiolo de Matteo Visconte tolse per mu- 
glierà una fiala del marchese (TEste. Cap. XLHI. 

E l’anno mccvii Visconte de Visconti piacentino fu lo 
ivii podestà de Milano. In questo anno Azo marchese 
d’Esle dette la sorella Beatrice per moglie a Galeazzo 
Visconte fiolo de Mateo suo primogenito dal quale è 
nato Azzone Visconti. 

E 1’ anno mccviii Lamberto Bonarello de Bologna fu 
lo xviii podestà. 

E l’anno biccix Alberto da Fontana fu lo xviiii po- 
destà. In questo anno Oto re de Alamagna intrò in 
Milano, e tutta la chierexia con tutto lo popolo gli an- 
dono incontro con li putì pizinini cantando,, ehe molto 
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gli piacette, et prese la corona, e non volse niente da 
milanesi e fu accompagnato a Roma molto onorevol- 
mente, e concesse tutti quelli privilegi seppero doman- 
dare li milanexi. 

£ 1’ anno ucci Uberto (0 Visconte piacentino fu lo 
xx podestà. E l’anno mccxi Gulietmo di Landò piacen- 
tino fu lo xxi podestà. £ in questo anno Girardo da 
Sessa fu fatto archiepiscopo de Milano e fra un mese 
morite e succedette Enrico da Settala, il quale studiava 
di ricuperare li tre magi ch’erano in Àiemagna rubati per 
Federico Barbarossa imperatore, come si è dito innanzi. 

E l’anno mccxii funo fatti in Milano x podestà, de li 
quali - gli fu ei savio Pagano da Busserò. 

E l’anno uccxiu funo fatti iv podestà, videlicet Oto de 
Mandello, Manfredo da Brescia, Ardico Marcellino, Bo- 
iardo Incoardo. In questo anno li milanexi distrassero 
Mortpra e molte altre terre de Lumelina. 

E l’anno mccxiv Uberto da Rivalta piacentino fu lo 
xxxvi podestà de Milano. Li milanexi deafrussono Va- 
lenza, Brenne, Cobo, Co ridia, Sartirana, Vilanova. E in 
questo anno li milanexi presono molti cremonexi. 

E l’anno mccxv Brunaso Porca de Novara fu lo xxxvii 
podestà de Milano. Li milanexi presono Garlasco, e pre- 
sono ccc pavexi e molto bestiame. Et 1’ anno seguente 
Iacobo Malcorigia fu lo xxxvm podestà de Milano. 

E 1’ anno mccxvii Andato de li Andato bolognexe fu 
xxxix podestà de Milano. E l’ordine de li frati predicatori in 
questo anno fu confermato, e Enrico da Settala archie- 
piscopo de Milano dette la giexa de s. Eustorgio a quelli 
frati e in detto anno li pavexi zurono fidelitate a li 
milanexi. 

(t) fiiuum lo nomila Ghetto Muco. 
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E tanno Mccxviii Sacho Lodesano fa lo xn podestà de 
Milano. E in questo anno Oto imperatore amico de li 
milanesi morite, e Rugero Fedrico nemico de milanesi 
(u (atto imperatore, del che n’è dito assai. 

E l’anno mcg*ix Lodorango Martinengo fn fatto po* 
destà de Milano. 

E l’anno, mccxx Atnixo Carentano de Lode fu lo sui 
podestà de Milano. E in questo anno Enrico da Settata 
consacrò la giexa de ChiaravaUe con li nobili de Milano 
in compagnia, e fono banditi In questo anno lo beato 
Domenico morite presso Bologna, il quale Ugolino car- 
dinale della romana giexa e legato lo sepeUì, che poi 
(u fatto pape, e fra poco tempo lo canonico per santo. 

E l’anne mccxxii Lanfranco da Musso bergamasco fu lo 
xuv podestà. In questo anno la stella cometa apparse 
e la luna écclissò. Fu grande deluvio d’acqua, la terra 
dava de moki caddi e terramoti grandissimi: e la città 
fu divisa fra li nobili e popolari. 

E Tanno ucexxiu Pace de Manervio bresciano fu lo xlv 
podestà de Milano. 

E Tanno nccxxiv Aventino da Caxa (0 fu fatto h> xlvi 
podestà e Tanno seguente fu rifermato per podestà, e 
allora si feze la pace tra li nobili e quelli del . popolo* 

E Tanno mccxxvi GuazaKuscone da Como fu fatto lo 
xlyu podestà de Milano e T anno poxe Lanfranco de 
Pontecarole. E Tanno mccxkvjii Aliprando Fava bresciano 
efb lo xux podestà de Milano. Perfino a questo tempo 
li podestà stavano nel palazzo ch’è fora del broletto 
regio .ch’era presso a santo Stefano e li notari appresto 
alla giexa. Li giudici avevano lo suo collegio. Li citta» 
dini ordiuono lo broletto nuovo nel mezzo della città 
dove è al presente. 

(t) Avento o Aveno da Cisato fecondo il Girano. 
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E l’anno nccxxtx Bonaccorso della Porta fu lo l podestà 
e nel fine dell’anno Bartolomeo Carbone fa lo li. In 
questo anno cccc cavalieri milanesi andono in servizio 
de li bolognesi ad obsidiare lo castello de s. Cesaro nel 
territorio de Modena, et eia molto forte. Fu preso. 

E l’anno mccxxx Uberto Sordo piacentino fu lo lii po- 
destà de Milano , e in questo anno Enrico da Sellala 
archiepiscopo morite, del che tutta la Italia se dolsono 
de la morte sua. E l’anno uccssxi Uberto Stricto fu lo 
liii podestà e Gulieimo Rozolo fu Ritto archiepiscopo. 
E poi fu refermato podestà per l’anno seguente. 

' E l’anno mccxxxmi Oidrado (0 Grosso todexano fu lo lv 
podestà allora lo broleto novo se coménsò a edificare, e 
dinanzi la faza è intaliato a cavallo de marmoro. E in 
quello anno fu grande freddo, e morite le vite, e li homini 
morirono de freddo ne li letti per tatto lo contado de Milano. 

E l’anno mccxxxiv Maffeo conte de Cortenova fu lo lvi 
podestà. In questo anno fu metuto zoso la prima pietra 
nella giexa de frati minori de s. Francesco io Milano. 
E l’anno mccxxxv Alberto Sacho lodexano fu lo lvh po- 
destà. Fu preso dalla compagnia de li gagliardi de Milano. 

E l’anno mccxxxvi Obizo marchese Malaspina fu lo 
Lvm podestà de Milano. 

E l’anno mccxxxvi i Pietro conte de Zara fiolo del doge 
de Venezia fu lo ux podestà de Milano. E in questo 
anno li milanexi introno in Lumelina, e guastono Lu- 
mello, Garlasco e molte altre terre del pavese. 

E l’anno MccxxxvniGnazarino Rosea <e Pietro deli Asari 
ovvero de li Vitani funo fatti podestà de Milano. E in 
questo anno tempestò tempeste grosse come ovi d’oche 

(1) Sai monamento che ancora esiste nella parte posteriore del Bro- 
letto novo è nominato Oidrado da Treneno. 
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è guastono le vite e le piante e fu una grande carestia 
per lo milanexe. 

E l’anno mccxxxix Raimondo Ugono brexiano fu lo tsn 
podestà de Milano. In questo anno Lambro fu metuto 
in Adua: e lo imperatore Ruggero Federico se dispose 
di volere guastare la città de Milano , che fu a xn de 
settembre destrasse Melegnano, Landriano e Bascapè, e 
molte terre e ville che funo xxit. Poi andò a la plebe 
de Loca con lo suo esercito. Allora Oto de Mandello 
ch’era molto strenuo cavalero et in arme animoso disse 
queste parole: non è natura de milanexi stare rinchiusi 
nelle terre. Se feze capo de tutto lo esercito, e oomensò 
a gridale: alla morte, alla morte. Del che uno che se 
chiamava Otobello de Mairano grande come uno gigante 
et era della contrada de Bazana consenso la battaglia 
ne la gente de lo imperatore, e fu morta gente assai 
de lo imperatore, e per li fossati erano pieni de homini 
morti, e assai ne funo presi. Lo imperatore con lo suo 
esercito se mise in fuga per mezzo Gassino Scanasio. 
Poi andò verso Latarella. Quelli de Como fugiteno fora 
dal campo de milanexi occultamente. Li milanexi- tutti 
uniti insema feceno vista de fugire, e in uno bosco ste- 
teno ascosi. Li pavexi e cremonexi erano con lo impe- 
ratore lo seguitano. Oto de Mandello dette il segno a 
ogni omo che siano animosi alla battaglia, de li quali 
gli fu uno che se chiamava Pasibono Piatto, e la pugna 
se comensò fora de quello agguato de quello bosco. Li 
Todischi ebbono paura, e allora lo fiore de li cavalieri 
de Pavia cascò, e la superbia de cremonexi e lodexani 
andò a terra. Lo imperatore ebbe paura e disse: me 
credeva che li milanexi fussono messi in fuga, e fussono 
divisi e sono sopra de noi. E comandò che uno fossato 
pieno de acqua fosse vajato. Allora Gulielmo Tenca da 
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Castelletto e Ardigo Marro con quelli da Corbetta e 
della ripa de Ticino missono rumore nel campo de lo 
imperatore e l’assaltano , e andono perfino nel sno pa- 
diglione ; del che appena lo imperatore potè fuggire de 
le , sue mane e comensò a gridare: io vado in Puglia 
a fare vendetta de li miei traditori. Li milanesi ruba- 
rono lo suo campo, e tornarono nella sua città con 
grande trionfo e onore: e fimo presi molti de suoi ca- 
valli. 

E l’anno mccxl Corrado da Concesa fu lo unii po- 
destà de Milano, poi fu fatto Pagano della Torre. 

- E qui vedaremo l’origine de quelli della Torre, per- 
chè quelli della Torre avevano grande dominio nella 
città de Milano e qui ne faremo qualche menzione de 
la loro generazione in parte udito e in parte trovalo in 
certi scritti. Che se l’è vero per vero sia tenuto. In (peste 
carte fu dito che de la stirpe de Fransa venne uno che 
tolse muglierà in la Bregonia, et ebbe molto gran dote, 
e de questo descendeteno due fioti gemelli, i quali per 
uno maleficio per loro commesso veneteno in Lombar- 
dia. E in quello tempo in Valsasina era uno conte che 
se chiamava Tazio che la dominava, e aveva due nobili 
fiele, e che dete per muglie a quelli detti fratelli. Morto 
questo Tazio avene che fussono conti per le dote de sua 
ragione de dite mugliere. De li quali quelli della Tome 
sempre ha tenuto lo suo nome. E per .molte generazioni 
descendè Pagano della Torre, che fu il primo homo de 
la casa de la Torre, e questo obtene lo dominio de la 
città de Milano e portava l’arma sua con lo lione. Questo 
Pagano fu uno homo molto illustre, e lo popolo de Mi- 
lano molto favoreggiava, guerniva li spoliati, li pele- 
grini ricoglieva, e li feriti faceva medicare, gli dava le 
cose necessarie, li subveneva nelle pecunie; e per tanti 
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benefici faceva al popolo quasi come Dio fodera amate 
e laudato da tutti. E dementre che li nobili a gravavano 
quelli de lo popolo, lo popolo lo deputano suo capo, e 
avuto condecente consiglio, nno suo disse queste paroléc 
0 voi tutti del popolo udite sanamente le mie parole* 
Ecce sono passati più de cc anni che fu fatto ano 
Statuto che se uno nobile amazasse uno dei popolo ' che 
pagando L. vn de tersoli e tu denari era assolto dalla 
pena, del che ne funo morti molti et infiniti del po- 
polo, et ve hanno metnto molte gravezze , e li nobili 
stanno ne le sue castella, e voi portate lo carico de 
tutta la cittì in expese, e finalmente fu amazati a modo 
de cani. D’onde ve consiglio e prego che vogliate prov* 
vedere de uno bono capo che sia vostro signore, e ohe 
ve libera dal giogo de la vostra subjectione de questi 
nobili. D’onde fu deliberato consiglio che Pagano della 
Torre fiolo de Martino gigante con suo fratello Jaoobo 
che fiisseno podestà e capo del popolo, il quale lo ac* 
cenò molto volontieri, e intrò nelle terre de Milano eoa 
tutta la sua parentela, e fu fatto podestà de Milano: Et 
era secóndo lo antiqno conto de Valsasina nel quale fii 
erede, e l’arma del Mone portava e perfino al presento 
porta la casa de Francesco della Torre. Questo Pagano 
non ancora compito l’anno morite, e fu sepolto a Chia- 
ravalle molto onorevolmente. Nel tempo do questo Pon- 
gano fit istituito lo primo adventario. Emano suo pri- 
mogenito stando in Milano ' oon tutta la Sua parentela 
se ricordava de la sua antiqua nobiltate, soilicet de casa 
reale de Fransa fusse descenduto, l’arma de lo re de 
Fransa seilicet lo giglio d’oro in lo campo azurro, in 
modo de torre con garrifoli per sua arma se ebbe. Li 
altri Torriani cb’è in Borgogna se porta la torre rossa 
m campo bianco* D’onde quelli della Torre che al presente 
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stanilo -m Borgogna dicono essere cusini de quelli, delia 
Torve de Milano. Vero è che quelli della Torre de Bor- 
gonia per ragione maternale de eredità sono diti della 
Torre. Cum autem lo popolo la casa de Torriani, per 
suo capo avessero drizzato, dall’altra parte li nobili eie- 
geteno Leone da Perego per suo capo, e per costui na- 
scete . molte battaglie e differenze. £ qui vederetno la 
sua generazione. Uno uomo chiamato Gulielmo da Pe- 
rego generò uno fiolo, il quale dementre fusse nel corpo 
della madre, la madre si sognò che partoriva uno fiolo 
ohe dal suo brazo usciva sangue e dava bevere a molte 
gente. Confortata la madre parturì questo fiolo e fu no- 
minato Leone, e entrò nell’ordine de frati minori e fatto 
fr a fu de grande consiglio et autoritate, e . de una . mi- 
ràbile opinione. £ venendo grande iurbazione nella chie- 
rfcxia de Milano per eleggere uno archiepiscopo et ogni 
omo d’accordo oommisono la elezione de lo archiepiscopo 
a questo fra Leone, e lui tolto la autoritate se medesimo se 
elegete, e fu confermato archiepiscopo da tutti, e se mutò 
ini uno altro homo. £ fu fatto capo de U nobili de Min 
léne e procurò molte turbazioni nella città e faceva 
animo a li nobili, e molte volte recitava il, sogno della 
madre. Allora' fra Leone archiepiscopo e Pagano dell* 
Torre eh’ erano tutti e dui capi l’uno contrario de l’al- 
tro molto ;ì se contradicevano fra loro. D’pnde se li cit* 
topini volevano fere. qualche guerra a qualche città, quelli 
idei popolo stavano a casa.. £ cosi per contrario se. quelli 
de popolo . andavano fora li nobili stavano a casa. £ 
dosi tutta la città stava in grandissima discordia, -quia 
ontne regnujn in se ipsum divisum desolabitur. £ in 
questo tempo li cittadini de Milano se ricordono di quello 
grande tradimento che usono quelli de Como quando 
iugiteno dal campo de milanesi quando combatterono 
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eoo Buggero Federico imperatore ut dietim est Con* 
gregono uno grande esercito e andono per fin suso la 
porte de Como, e guasto no molte terre e ruinono lo 
castello de Lucino. £ fra poco tempo se fece una buona 
pace tra l’una città: e l’altra. 

E l’anno mccxli Filippo Vicedomino piacentino) fu- lo 
luv podestà. In questo anso milanexi e pareri feceno 
pace che la gnerra era durata xxu anni. 

Come li cardinali partono Io capello rosso. 

Gap. XLIV. 

f 

E l’anno mccxlij Luca Grimaldo de Geana fu lo wi 
podestà de Milano. Li milanexi andono a Mendrisio e 
lo destrns9ono, e Belinaona e molte altre terre obtenenoj 
la questo anno Innocenzo IV de quelli dal Fresco fu 
fiuto papa e .ordinò ebe li cardinali usuasene lo «aprilo 
rosso, e molti privilegi concesse a li frati .predicataci; 
La imperatore Roggero- Federico intese come - era fatto 
papa, c ebe l’era lo migliare amico avesse neUa corte 
del papa, .mostre de averne grande allegresza e gaudio, 
e la nette detto- de .molti scapili dicendo : io ho perso 
ano buono amico perocobè. i nessuno . papa . può essere 
ghibellino. •. 

£ l’anno nociuti Gafcelsufo Gaxhombolognexe fu- lo 
un podestà. In' questo, anno lo recepto de Melega&oq 
£à comensato edificarti. ■■■' 

E l’anao «ccixifV;- Uberto Magasola piacentino fu i* 
uni podestà, e in questo anno- , fu grandissima .Carestia 
e grande- mortali tate, in tanto- che Timo fratello ndb 
piangeva Ialine., . - > 

E Tanno -mcquuv Ubertò de Vidalti fu lo utvm- por 
desti. E in questo anno Innocenzio IV de consentimento 
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de là generale confitti» privb Ruggero Federico impe- 
rata». • 

v £ l’anno mccxlvi Enrico Àdvegadro veroeUeic fri io 
utx podestà, e ranno potè Corródo da Oencesa.- 
E l’anno mccxlviii Bonifacio da ' Sdita «breriano tir ici 
tisi, podestà de Milano. ;’i - 

iì E l’anno mccxlix So pranzante de Lupi bergamasco 
fu lo i.xxii podestà. la questo anno lo beate Lodovica 
re de Fransa fece una domanda al papa de fare lo pas- 
saggio ultramare, e lui se fece capo de tutto lo esercito 
cristiano, fra li quali gli fu Martino della Torre, e l’a- 
veva lo corpo de gigante et era conte de Valsasina. 
Fu. morto da li saraceni oombattetado. • 

< E l’anno weet Jacopo Rosso paramano fu lo txxnt 
podestà. E a vii de maree Locoo da milanesi fu'suhju» 
* gato. E in questa estate faceva uno gvande caklo^ E moke 
taire de lodexani furono distrutte. Morirono de caldo 
molti mdapeai. * ■■ 

<' .E Tanno hccli Giovan Girardetio . -da ■ Ripa n«a* 
Meno fu lo axxiv podestà cbefece bufere zoso de molte 
Case, oppresso lo broleto nuovo de MikarbOs. E lo borgo 
de GaraVagio ehi’era ribellato da milanesi fu destrattat 
Ptavexi e milapexi focene pece* > « 1 

E Tanno mcclii , stando fra Leone da Perego andrò* 
ynscòpo de - Milano, Petro Adfecato de Como ró lo univi 
podestà. ' In questo anno asm de aprile lo- beato Pietro 
martire da ti eretici fu morto a Barkasmat E iti quello 
Minò papa Ianocenzio fu canonizgto v per santo. 

E l’anno mocliii Manfredo' Laa^a fa io t.xxx>podeMik 
Per tre anni continui fu rifermato nel suo officio. E in 
questo anno fu messo zoso la prima pietra nella gioie 
de s. Marco in Milano, li nobili còn' lo popolo combat- 
tono insana. ■■ 1 
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• £ Tanno beceri Emmanuel de Concesa fu lo buri 
podestà, e in questo anno cessò’ la guerra dello agape-/ 
retore; Ruggero Federico con la .città de Milano die fu 
una Manna alegrezza, del che ne seguirà una' griadè 
ambizione al dominio della città de Milano. Per 'Una 
parte fra Leone archiepiscopo con li Catanei costituino 
Paolo de Sorésmà in podestà è capo de K nobili centra 
lo popolo, e quelli della credenza dall’altra parte. 

£ l’anno mcclvii Beno de Gozadini ch’era sopra li 
esattori de là debiti fu fatto 'podestà. E in questo ambo 
e» uno grande turbamento' nella città per questa . ca+t 
gione che dal tempo: de .Laiizone da Coite circa a queStò- 
tempo fiu circa cc anni, e per questo statuto iniquo) 
de se uno nobile annasava uno de lo popolo pagate: 
L vh de terzoli e xn denari era assolto, e per questo 
fodera morto assai del 'popolo. Acade che nnoGulielmC 
de Salvo de porta vercellma. homo de popolo doveva; 
avere da uno nobile dito Gobelin© da Landriano - non 
grande somma de danari. Lo richièse do pagasse. Lo 
domandò a casa, lo pagarebhe, e li voleva darli cenai 
lo amano in una sua villa a Momate, e lo oorpb -suo 
fi» ascoso sotto una .oassina de paglia. Del che lo pò-, 
polo intese questo gli andono a casa et trovano lo corpo 
■arto, gli destrussono la casa. linde, tutto lo popolo 
se messono in arme, e cazono fuora de b città fra Leone 
archiepiscopo con tatti li nobili. E in questo arino Lo 
naviglio de Gozano fu principiato. Bene ch’era stato exei 
rato re delle taglie e prestiti per quattro anni' passati fu 
condannato in x mila libre, le quali. inon .potendo?' pan 
gorli fi» amaranto. ■> > •. iil," <:■[> 

£ l’anno uccuvni Filippo Vioedomino e Ricardo- pie* 
«carino funo fritti: podestà. •£ in questa, àtuta noUriffesto 
de s. Petro .apostolo' li • Gatomer éi nbbirio andoooòlptr 
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Cantà alla città de Como in serriate de li Rasami, « li 
Vittori se ne .prevalsene. - . : ■ r: ; . ' 

E l’anno acctn, esulante -fifa Leone archiepiscopo , 
Teoderico Galotessio de Cesena fu lo lxxivh podestà 
de Milano, e alla fine dell’anno. Pietro Adebcato deComo. 

De Martino della Torre ■zarò tanùanoritu 

Cap. XLV. 

C . •. v 

In questo anno a xxix de marzio, Martina della Terre 
nella giexa de s. Tecla zurò l’ansianaria- de lo dominio 
detta credenza de li paratici cantra la volontà de molti 
lumini de Milano , e misono mano all’ some unde ht 
popolo era diviso in due parti , una parte aderiva e 
seguiva Martino della Torre , e > una parte AzoKno do 
Marcellini ; tamen Asolino fu aporta , e Martino se ne 
prevalse nel suo dominio , e a xxiii de aprile fu del 
popolo anziano, che poi gli fu dito signore. Temendoli 
nobili lo dominio dell! Torriani non cresesse troppo, 
feeeno uno diligente consilio contro lo popolo e Torriani, 
e molte parentele Se unirono insema et elegetteno per 
suo capo Gulielmo de Soresina contro lo popolo^ et Tu- 
rano più de v mila a cavallo armali, ultra quelli de 
péde e fu la parte de li nobili molto forte e andono a 
Milano, Filippo archiepiscopo de Ravenna legato del papa 
tutti dui li capi delle parte li mise ali cenimi. E pose 
pece tempo Martino della Torre andò a s. Dionisio e 
il fèee domandare la sua parte et amici pregandoli se 
metessono in arme. Et a mano armata intrò nella, città 
de Milano, e contra lui era Baldo Ghiriogkello il quale 
fai < morto, et ognihomo temete. Et .a vni de settembre 
Gullebnoi dai Soresina con lo Eolo fqno banditi, il quale 
a»^à> •« Verona da Ec celino da Romeo» ; h signore, e de 
ì' 
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quale volontera lo accettò, e congregò cinque mila ca- 
valeri in Brescia, e mostrò di voler obsidiare Uberto 
Palaticmo marchese e Buoso da Dovara in Crema ch 9 e- 
rano li signori. laonde andò a ii Orzi e li fece apareg- 
giare lo suo campo. Martino della Torre andò in aiuto 
de cremonesi perfino a Pioltello. D’onde Ezelino ser- 
pente astuto per lo ponte de Parazolo e venne a pas- 
sare Ada per mezzo Cassano, e corse sopra le terre de 
Milano. Obtene Yeprio, al quale tutta la parte de li 
nobili con grande esercito li concorsomi Martino de la 
Torre e Boso da Doara e Uberto Palavicino con la sua 
gente se scontrano con la gente de Azolino. E lì fu morto. 
Li milanexi con trionfo ritornorono a casa sua, e fra 
poco tempo Martino della Torre fu fatto signore de 
Milano, come diremo neli altri capitoli seguenti. 

i;!‘ 

La Moria de Ezelino da Romano. Gap. XLVI. 

Questa è la storia de Ezelino da Romano come dice 
Dante nel X libro della sua commedia dove tratta dello 
mferno nel quale vide Azolino da Romano castello di 
Trivi*». Benché Musato padovano nella sua tragedia , 
nella quale finge lui fiolo del diavolo , lo chiama Ec- 
oimo, e Giovati Villani nella cronaca pone essere stato 
di buona stirpe; Fu tiranno potentissimo nella marca 
tarmatila netti tempi de Ruggero Federico secondo. 
Signoreggiò Padità, Vicenza, Verona e Brescia, e per 
Ma fiera crudeiitate infiniti homini parte uccise e in 
parte mandò in esilio. E dopo la rebellione de Paduani 
nel prato de Padua. rechiuse dentro a uno steccato 
ni mila homini, e tutti li fece ardere. Con questa 
crudeiitate se . narra , che avendo preso suspecto d’uno 
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suo cónzeliero chiamato Sergio Aldobrandino, e per qae- 
sto determinando farlo morite, domandò se sapeva ehi 
fosse rinchiuso nel palancato. E rispondendo lo cosse* - 
lerio averli tutti notati in suo quaderneto, disse Aso- 
lino avere determinato di voler presentare le anime de 
quelli al diavolo per molti benefici recevuti da lui, il 
perchè voleva ch’andasse oon lo quadernetto insema con 
loro all’inferno, e nominatamente per sua parte gli si 
presentasse, insema con li altri lo fece ardere. Costai 
si morite Tanno mcclx. Regnò in Verona xxxiv anni. 
E per intendere meglio questa sua istoria comenaaremo 
dal principio che fu in questa forma come udirete. Et 
in Milano tra li nobili e quello de popolo se emase- 
vano a modo de cani. Martino della Torre l’anno hccuk 
a xxix de marzo znrò l’anzianaria. Fn homo di grande 
stima e riputazione, e fu nella giexa de s. Tecla -de Mi- 
lano. E lo dominio della credenza de li paratici et usque 
nunc ho ritenuto lo suo nome, e queste fece Contro la 
volontà de molti homini de Milano. Misono mano al- 
l’arme. Lo popolo era diviso in due parti. E pur quelli 
della Torre sustenevano la pugna. Li nobili temendo 
convocono molte parentelle insema e feceno suo -eapo 
Gulielmo da Sore3Ìna contra lo popolo e fimo assai a 
numero tra a cavallo e a piedi. Ei papa intesa la di* 
visione ch’era nella città per domare a li scandali mandò 
a Milano Filippo vescovo de Ravenna suo fegato e tutti 
li capi li mise a li confini. E fra poco tempo Martino 
domandò de la parte sua a suoi amidi che se ìnettes- 
sono insema, et intrò nella città de Milano e emanò 
Baldo Ghirigelli. Gulielmo da Soresina fia bandito, andò 
a Verona da Àzolino da Romano, e li offerse lo 4omó- 
nio de la città de Milano. Lo accettò volontera e venne 
ad Ada per volere passere Ada cdn lo suo Mentito. 


Digitized by v^ooQle 



té 

Uberto Palavicino e Buoso da Doara e Martino de la 
Torre andono al contrasto. Azolino passò Ada per mezzo 
Cassano, e corse sopra le terre de milanesi obtene 
'Vaprio. Pur trovando lo ponte occupato da Uberto 
Palavicino suo avversario se mise a guadare Ada , et 
giungendo a riva con suo disavantaggio fu rotto da lo 
marchese Uberto Palavicino , e ferito preso e menato 
in Cassano lì propinquo , dove non volendo mangiare 
nè curare le ferite, morite di fame e di dolore che fu 
l’anno della nostra salute hcclx. 

E l’anno hcclx, esulante fra Leone archiepiscopo, e 
sotto lo dominio de Martino della Torre, Uberto Palavi- 
cino capitano, patrìzio 0) brexiano, fu lo lxxxviii podestà 
de Milano. E in fine de l’anno Guandoleone da Dovera. 
In questo anno per la morte de Azolino aparse molti 
scariati ovvero disciplini, i quali volsono andare a Mi- 
lano. Gli fu aparegiato d forche e fu necessario fu- 
gesseno. E l’anno hcclxi sotto lo dominio de Martino 
della Torre Gulielmo da Palavicino fu lo xc podestà de 
Milano. In questo anno Ottaviano de li Ubaldini car- 
dinale romano venendo da ultrampnte per legato andò 
in Milano et se alogiò nel monastero de s. Ambrogio, 
il quale vide uno carbonchio ch’era molto precioso e 
de molta valuta ch’era nella giexa de s. Ambrogio de 
Milano, procurò de averlo per pretio o per amore da 
li canonici. E loro per nessuno modo volsono consentire. 
E quello con molte esortazioni li pregava lo volessero 
darglielo. Per la quale cosa li diti canonici andono da 
Martino della Torre et gli dissono ogni cosa. Il quale 
montò a cavallo con li suoi amici, e se mise suso la 
piazza de s. Ambrogio. Ottaviano intese lo rumore, 

(1) Fa patrixio da Caucaso. 
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volse intendere la cosa a cui li Torriani gli risposono. 
Abbiamo inteso che volete partire da Milano, d’onde ve 
faremo compagnia, e da questa piazza no se partiremo 
infine che non vi corapagneremo fora della città. Inteso 
questo il cardinale ch’era sì disprexiato da li Torriani, 
desideroso de fare vendetta, in servitio de la parte de 
nobili, e de exai tarli se propoxe. G domandò con sè 
Oto Visconte canonico de Dexio, lo menò con lui a Roma 
procurando di farlo archiepiscopo de Milano , perocché 
la caxa de Visconti sempre sono stati capi de nobili. 

E l’anno mcci.xii, esulante Leone archiepiscopo de 
Milano, e Martino della Torre signore de Milano e 
Uberto Palavicino capitaneo. In questo anno a xt de 
lulio la parte de li nobili ch’erano per lo contado de 
Milano e a Parma e Regio e Mantova, et erano dispersi 
in qua e in là, erano li nobili che andavano a cavallo 
n ultra quelli che non tenevano cavalli. Erano molto 
forti in ricchezze e per le persone. Et in questo anno 
l’ospitale nuovo di Milaao si fu incominciato. 

E l’anno mcclxiii sotto lo dominio de Martino della 
Torre Zavatario da Strata pavese fu lo xcii podestà de 
Milano. Questo fu quello che fece fare quella campana 
zavataria, la quale secondo il suo nome fu appellala, e 
stava in corte duce in Milano. In quésto tempo l’archie- 
piscopo Leone morite in Legnano de Seprio. E fu grande 
discordia de la elezione de lo archiepiscopo , e funo 
eletti dui, idest Raimondo della Torre et Enrico da Set- 
tata. E papa Urbano cassò questa elezione, e a Oto 
Visconte, procurando Ottaviano Ubaldino cardinale ante- 
dicto, li fu dato lo archiepiscopato de Milano. Per la 
quale cosa molto se turbò Martino de la Torre, e per- 
chè suo fratello 'non era fatto archiepiscopo de Milano. 
E perchè abbiamo fatto menzione de Ottaviano cardinale. 
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Dante nel X Canto dell’inferno dove tratta del cardi- 
nale de li Ufaaldini dice: 

Dissemi qui con più di mille giaccio: 

Quà entro è lo secondo Federico 
E ’l Cardinal, e degli altri mi taccio. 

E1 cardinale Ottaviano fu uomo de grande governo e 
de animo in vietissimo, ma de vita e de costumi piut- 
tosto tirannici che sacerdotali, e tanto favorevole a gi- 
bellini che non curò fare contro l’autorità pontificale in 
àjato de quali fu la prudenza e l’autorità sua che dispo- 
neva della corte romana, e già la tenne ne li monti di 
Mngello ne le terre de li Ubaldini. E contro la volontà 
del pontefice sempre favoreggiava i gibellini. E lo ar- 
chiepiscopo Oto Vesconte de Milano esso produsse a 
qaello dominio. Ora essendo fatto archiepiscopo Oto 
Vesconte li Torriani gli vietono che andasse a la sedia 
soa, d’onde che la città fu interdicta e le terre sotto- 
poste a quella, d’onde fra Stefanardo dice così: 

i 

Interea divo cum sedes alma vacaret 
Metropolis nata clarus suscepit honorem 
Otho Jlamineum quem praetidit auta duobus 
Electis sacris praefecit fascibus ipsum 
Urbanus qui lune fastigio somma tenebat 
Ecclesiae. Praeceps hic saxis fertur habenis 
Ita potens urbis praetoris et occupat agros 
Protinus ecclesiae. Fit vis mensuraque juris 
Praesulem prò jratre suo culmenque negatum 
Quaerit sed votis obstat constantia patrum. 
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Ijn, quésto tempo là giexa & tutta fina possanza favo- 
reggiava Oto Visconte e li Visconti e tutta lai patte de 
nobili. Oto fu consecrato in Roma, e fuli comandato 
andasse a Milano. Tutta la parte de li nobili avevano 
in odio li Torrióni. £ venendo entrò nel , castello d’A- 
rona e con lui erano li nobili de Milano, e Tu il primo 
de aprile. Li Torriani con li suoi amici se missono in 
arme. Oto non potè obtenere la pugna e ritornò a-Roma. 
E la rocca d’Arona £u minata a li v de mazo. E poze 
poco .tempo la rocca de Angleria e quella de Brebbia 
fu destructa per li Torriani. E a viu .de settembre Mar- 
tino della Torre si infermò e Filippo suo fratello fu 
latto signore de Milano :■ e fra poco tempo Martino muf- 
fite e fu sepolto in ChiaravalLe a vm de decembre. Que- 
sto Filippo tolse per muglierà ima donna de Nigaanda, 
JLa quale generò una dola , la che poi tolte per moglie 
Gujlielmo da Pusterla e uno bolo che fudeva dito Sal- 
vino. In questo anno . Filippo se fece signore de Como 
per la parte de Vitani, e pei' la parte de Rusconi Cor*- 
rado de Venosta, e . finalmente Filippo obtenelo do- 
minio. 

, i ‘ * . ' 

Come Uberto Pdllayicino .fu licenziato e fu al .’ accordo 
con li nobili de Milano. Gap. XLVIL... 

E l’anno mcclxiv sotto lo dominio de Filippo de la 
Torre, siaudo Oberto Pala viciào atto soldato faVoreggiava 
re Carlo, exulante Oto Visconte archiepiscopo de Milano, 
la terra interdicta, Uberto Pelegrino fu lo xeni podestà. 
In questo anno finito lo tempo de v anni del soldo de 
Uberto soprascritto Palavamo per Filippo .de. k Torre 
fu licenziato. Oto archiepiscopo simulò essere suo ne- 
mico pur nel secreto erano veri amici, e non lo volse 
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abaudopare. In. questi tempi 'Manfredo re de Cicilia molto 
-guastava le terre delle gioia romana. E1 papa mandò 
per Carlo conto de Provensa, ch’era Bolo de s. Lodo- 
vico re de Franga che lo volesse defendere da le mani 
de Manfredo , et che li confirmarebbe el regno de 
■Sicilia perfino alla quinta generazione. Inteso questo 
Carlo adunò uno grande esercito de. Fransa e di Pro- 
vengali, e fece transito per la città di Milano, ei quale 
K. Torrioni lo receveltono mólto onorevolmente, e questo 
feceno in odio de Uberto Palavicino; In questo tempo 
Uberto soprascritto fece presoni mercadanti de Milano 
in Po, e lui lo fece in odio de Torriani. 

In questo tempo Filippo de la Torre signore de Mi- 
lano favoreggiante Carlo de Cicilia con lo adiutorio del 
marchese Guglielmo de Monferrato, venne ancora lui a 
Milano , per la quale cosa gli fu una grande allegrezza. 
Filippo de la Torre fexe minare lo castello de Tellio 
de Valtellina sopra de Como lux milia, e cosi lo ca- 
stello de Robio. Et in questo dito anno Filippo de la 
Torre se fece signore de Bergamo, destrusse Boso da 
Doera e lo prese per prigione , obtene Novara e Lode, 
e poi feoe guerra ad Uberto Palavicino e piacentini e 
cremonesi. Carlo fece uao rettore in Milano che Ri- 
deva dito Emberra de Balso, che regete la città de 
Milano per molti anni. 

Brescia fu offèrta a Filippo de la Torre. 

Cip. XLVIII. 

E l’anno mcclxv sotto lo dominio de Filippo de la 
Torre, e Oto Visconte archiepiscopo exnlaote, è Em- 
berra refermalo nel suo officio. In questo anno li Bre- 
àani descasono Uberto Palavicino de la sua città. E 
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Filippo della Torre signore de Milano, Como, Lode, 
Novaria e Bergamo fa eletto per signore. Avute queste 
signorie dementre voleva cavalcare morite de morte 
subitanea , e fa sepellito in Chiaravalle. Napo della 
Torre suo cugino germano fu fatto signore a ir de 
decembre, e prese- Parazolo e tutte le terre teneva 
-Filippo ante dito. 

Come molti nobili de Milano amazzono Pagano della 

Tore e per vendetta ne fu morti crudelmente lvi e 

uno rimase ferito. Cap. XLIX. 

£ l’anno mcclxvi sotto lo dominio de Napo della 
Torre, favoreggiando Carlo re de Cicilia, Oto Visconte 
archiepiscopo exulante, Emberra de Bolso refermato nel 
suo officio. Et in questo tempo Napo obtenne Io do- 
minio de Brescia, lo quale gli era proferto, volontera 
lo accettò e lo divise con Francesco suo fratello, et 
anche gli dette lo dominio de Seprio. In questo tempo 
molti cavalieri de Milano ascosi in feno armati ama- 
rono Pagano della Torre, per la quale cosa turbati li 
Torriani portono lo corpo a Milano e a santo Dionisio 
fu sepellito. E allora Emberra con molti altri del popolo 
tractoDuo de farne vendetta, e presono li fieli e li fratelli 
de quelli che amazono Pagano e de liv fimo a la morte 
sua ne amazò tutti excepto dui, et uno era ferito. Questo 
molto .despiacette a Napo e li mazori de Milano, onde 
in lacrime disse Napo : lo sangue de questi morti sari 
ancora in capo de nostri fioli. E descasono questo Em- 
berra fora de la città de Milano perochè era stato ca- 
gione de questo male. In questo anno fu numerato in 
Milano xxix mila famiglie di portare arme, al quale 
gli fu dato un uomo e mezzo per famiglia. Ordinò Napo 
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ohe le colombaie nel contato de Milano fusse rumate 
dicendo orano spelonche de ladroni. 

Come li Torrioni mandono antbasciadori al papa. 

Cap. L. 

£ l’anno mcclxvii sotto lo dominio de Napo della 
Torre fevoreggianle Carlo re de Cicilia, e Oto Visconti 
esalante, Beltramo Greco bergamasco fu lo xcvii po- 
destà de Milano. Siando lo clericato de Milano a pe- 
tizione de lo archiepiscopo e la città interdita, li Tor- 
rioni mandono ambasciadori a Roma a papa Clemente 
quarto il quale aveva in odio li Torrioni, e molto amava 
Oto Visconti. Andono prima da re Carlo de Cicilia, i 
quali recevete alegramente, poi li rimandò al papa, e 
convocato lo suo concistorio, et in presenzia de Oto 
Visconti, lo legato de Torriani e quello de Carlo in 
cospetto de pftpa Clemente disse queste e altre parole: 
o del mondo sole Clemente e voi reverendi cardinali , 
dovete considerare che li Torriani hanno dato molta 
pecunia a Carlo e dato transito per la città de Milano, 
e grande servizio feceno che mai non debe uscire fora 
de la mente del papa , ne Carlo saria mai potuto uscire 
fora de le mani de Manfredo, et anco come li nobili 
de Milano exbanditi sono coniuncti con Azolino nemico 
della giexa romana, e li Torriani sono collegati con 
Carlo fiolo della giexa. Perchè avete dato lo archiepi- 
scopato a Oto Visconte innanzi che a Raimondo della 
Torre ch’era eletto per parte de lo re Carlo , ve prego 
che Oto sia privato et facete grande piacere a Carlo. 
Dite queste parole sedette quello ambasciadore. Allora 
lo ambasciadore de Torriani se levò suso e disse: o 
papa il quale le stelle lo favoriscono, la terra gli ha in 
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riverenza , dirò poche cose e dirò lo vero. La diti 
de Milano la quale fin dal suo principio a- quest’ora 
sempre ha aderito a la giexa romana per lo cui amore 
ha sostenuti tanti oltraggi e tante fatiche, e a Cario 
hanno dato libero transito per la città de Milano. £ li 
nobili sono collegati con Azolino che fu più crudele che 
Nerone e nemico della giexa, e sono collegati con Uberto 
Palavicino da poi che noi l’avemo descaziato de la città 
de Milano con grande vergogna de la giexa romana. 
Poiché questo legato de li Torriani aveva detratto la 
parte de li nobili de Milano, comensò ad infamare Olio 
Visconte in molte cose : primo che armata mano ha in- 
sultato lo contado de Milano et intrato in Arona la quale 
li miianexi tenevano come terra sua. Per la seconda 
imputamo l’archiepiscopo che non è successore de s. Am- 
brogio in quanto destrusse el contado de Milano, ma 
che era successore de Visconti che hanno destrutto 
la città de Milano. Terzo lo imputamo de macula de 
infedelità dicendo che suo padre era eretico e la madre 
sua eretica , e la sorella sua fu data al conte de Curte- 
nova per muglie , eretico e nemico della giexa. E peroehè 
questo è tale che non meritava d’ essere fitto archie- 
piscopo de Milano , e a sua petizione è le città et le 
terre de Milano interdette. Et dite queste cose sedette. 
Alora lo archiepisoopo Oto Visconte se levò da sedere, 
e dolcemente se excusò dicendo : o Clemente papa e 
voi venerandi cardinali che sete lo lume del mondo, e 
faeton de iustitia e freno de fi homini erranti, e regola 
della città, udite lo sbandezato archiepiscopo, le sue vere 
excùsazioni contro de mi date. Io che sono nato de la 
nobile città de Milano la quale perciò amo tanto che 
volontera me lasaria tagliare la testa e che tutti li cit- 
tadini stessono in paee. E la casa de Visconti portano 
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grande cape» in ape* nella città, ne mai gli oline 
alla città de Milano. E questa non può dire essai» offesa 
se ho receduto lo archiepiscopato de la corte romana* 
Et non sono intrato in Arona per robarla ma siccome 
messe dd 'papa, e sono intrato nel contado de Milano 
domandando le mie ragioni Ancora li miei maggiori 
non funo erètti, e la ragione pérohè quando mia madre 
fa morta si come quella aveva ordinato fi» sepellita in 
loco religioso e per questo non fu eretica. E de la . fede 
de ano padre io sono apareggiato a provarlo. Et anche 
mia sorella non fu data ad eretico sed a nobilitò. Poiché 
Oto se exensò al papa de quelle cose che dal legato 
del re Carlo e quello de Torriani era accusato, inco* 
minciò ad accusare li Torriani in molte cose. Primo 
ohe come fu fatto archiepiscopo de Milano li Torriani 
comensono ad assaltare le terre de da giexa, per la quale 
cosa la città fa interdetta. E per . la seconda che mg 
brano voluto amasare quando volsi entrare m Arona 
mandato dalla corte romana. Per- io terzo de lo crudele 
e cattivo reggimento de la città de Milano. Poiché Oto 
ebbe fatto fine al suo parlare, allora se levò da sedere 
uno legato de li cavalieri proscrìtti de lo accesso e del 
numero de quelli zinqnanfa due e uno era fuggito da 
quello omicidio, et uno altro era rimasto ferito. E questa 
(il una grande sceleratezfca et in grande vergogna di 
Carle , il quale aveva metuto Emberra per vicario che 
reggeva la città de Milano. Intese queste cose el papa 
se maravigliò molto forte, li cardinali se spaventano, 
e allora lo papa disse: io te annunzio, messo de li Tor- 
riani, ehe quando la terra mancherà de le sue semenze, 
e quando le stelle mancheranno; del suo lume, e quando 
lo mare mancherà del pesce , e quando l’aria mancherà 
de vento allora la sentenzia data contro li Torriani 
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revacarò. E «petti xurarono de feattr tartto quello «be’ 
gli comanderà la corte romana,' d’onde fra Stdanaodo. 
dice così : , . i • 

Quèm prius aethereum gladium viòrauerat ì otbis ■ > 

Claùcer in cives fontes patriaeque rebelles 
Non revocai, subeant aulae nisi loca polenti*. . 
Germino cum tellus et sidus luce carchi t , . 

Pisce salum, ventis aer seu fiamma calore , . , - i 
Summus apex Divum fune non curaiit honorem 
Iuttitiae nec f autor erit sed iura negahit. . . 

* i > \ * ». i r j 

Poiché lo papa ebbe fatto (ine al suo parlare lo 
legato de Torriani oomensò a tremare de ; paguro per 
le minacele del papa , giurò de fare tutto quello che 
avrebbe comandato e subito retornò a Milano , e . a 
petizione de Oto Visconte archiepiscopo lo pepai istituì 
imo cardinale legato che andasse a Milano de compagnia 
e lo collocasse nella sua sedia, e relasasse lo- interdetto 
de la «atta de Milano. 1 

1 Come uno legato del papa andò a Milano e explicò 
lo mandato del papa. Cap. LI. . 

. E l’anno mccixviii sotto lo dominio deNapo della 
Torre favoreggiando Carlo re de Cicilia^ esulante Oto 
Visconte archiepiscopo e la città interdite , .Corrado 
Lavezzaro fu podestà de Milano et in questo anno lo 
legato del papa andò a Milano che fu a un de novembre 
e fu recevuto da li Torriani molto onorevolmente, e 
domandato lo consilio generale, li prelati e, principi di 
.Lombardia gli manifestò io mandato del papa, che- se 
li Toiviani volevano obedire aaria refessalo l’iulerditto 
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de la città de Mihmò. Inteso quest» lo popolo disse tutti 
essere desiderosi de udire li di Tini uffici; allora lo legati 
dinanzi a ogni cosa Tolse che ognuno zurasse per le 
piazze la fidelità a la giexa romana, e nessuno sia di- 
screpante. Fatto adunque questo per la' romana giexa, 
ordinò che recònosccsseiio lo archiepiscopo Oto Visconte 
rero archiepiscopo de Milano. E così come vero padre 
abbia li suoi debiti onori, e che lo ricevano nella città 
de Milano, e sia restituita ogni sua ragione, e le pos- 
sessioni della giexa e de li clerici. Fece restituire ogni 
danno dato e fatto. Zurato per le piàzze la fidelità de 
la giexa, e dato sufficiente cauzione, e compito ogni cosa 
domandata dal legato, e metuto in possessione del tutto. 
Fatto questo se partì e andò a Roma. Infra quésto tempo 
lo papa morite, e la sedia stette vacante ancora tre 
anni. Del che li Torriani se rallegrano de quella morte, 
e quello avevano promòsso revocono. 

Napo detta Torre obsidiò la città de Lode 
perocché era stato assaltato da li Prestarmi. Cap. LII; 

, ' - * ' I ; 

E l’anno mcclkix sotto lo- dominio de Napo della Torre 
favoreggiando Cado, e Oto Visconte archiepiscopo' Mat- 
tante, Giovanni- Advogadro vercellese fu lo nc podestà 
de Milano. In questo tempo Napo della Torre signor* 
della città de Lode cavalcando fu assaltato da- li Vistar* 
rini, e hutato de carvallo e vilmente trattato fu védiicto 
al palazzo de Lode, e tornato a Milano pensando come 
potesse fare la vendetta de quella ingiuria recevuta > con 
grande esercito obsidiò Lode che fu nella festa de a. Mar- 
garita. Succio Vestarino fu preso e dui suoi fioti, e me- 
nato a Milano. Li nobili, inteso la morte deL papa feeeno 
Squarcino Borra suo capitano, il quale cap ricco e potente. 


Digitized by v^ooQle 



M 

Questo ebbe un» fiola la quale : poi tota Il grande Mat- 
teo Visconte per moglie e geoerà cinque firii maschi 
e altrettante fiole. 

, . , . , . . ' i ( . . t 

Come Squamino Barro e to marchese de Monferrato. 

. volgano dare lo dominio de la città de Milano ai re 

de Spagna. Gap. L11I. 

, , ... * . 

E l’anno mcclxx sotto lo dominio de Nspe della: Torre 
favoreggiando Carlo re de Sicilia, e Oto Visconte archie- 
piscopo esulante, Giovan Palestra piacentino fu lo icpor 
destò de Milano. In questo medesimo, anno Squarcino 
Borro e lo marchese Guglielmo de Monferrato trattono 
come lo dominio de Milano potessero darlo a Ferendo 
re de Spagna ch’era socero del. marchese Guglielmo,' e 
con molta onorevole compagnia andono ih Spegna le 
gli offeritono lo dominio, il quale volontera lo aiceettò, 
poi lo fece cavaliere e gli dette ottocento cavalieri, e 
fece Guglielmo capitano ch’era suo genero. Questi ca- 
valieri spagnoli andono a la . città, di filavara e a Pavia 
poi andono nelle terre del contado de Milano, e met- 
tevano a foco e fiamma dove andavano. Et inooutrO a 
'questi li andono la gente/ de Napo della -Torre, et in 
Breve tempo, questi spagnoli fimo dispersi et ritorsione 
a. casa sua, è dà allora limatisi li Torriani ebbero in 
odio lo marchese de Monferrato. 

E l’anno mcclxxi Tealdo piacentino il quale in quello 
tempo dimorava in So ria per sommo pontefice nomano 
ih ' creato, che poi fu appellato papa Gregorio X, pose 
la morte de papa ^Clemente. Qùesto tale chiamati) per 
Intere del collegio de cardinali è condotto a Viterbo» 
et entrato nel pontificato con settima letìzia d’ogni uomo. 
Noni molto <di poi per ricuperazione della terra santa 
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pubblicò Io consiglio a Lione io Fruscia, e partendosi 
dà Viterbo accompagnato da lo re Carlo già dito con 
grande moltitudine de signori e baroni andò a Fiorenza 
che molto gli piaceva, dove lietamente con grandissima 
venerazione de tutto lo popolo fu recevuto. Dimorando 
nella città de Fiorenza cbe molto gli piaceva per ame- 
nità sua, fece proposito di vedere se gli poteva per 
alcuno modo compopere le discordie civili, e mitigare 
fi animi de quelli partigiani, e ridurre de dentro li 
usciti de Fiorenza, con buona pace e concordia de go- 
vernatori de la città. 

Come a quelli della Tòme se rebellono quelli de Castione 
e de Birago , e molto aderirono a la parte de li no- 
bili de Milano. Càp. LIV. 

Et l’anno mcclxxi sotto lo dominio de Napo della Terre 
favoreggiando Carlo anledicto, Ruberto de li Ruberti fu 
lo c podestà de Milano. Quelli de Como ch'erano stati 
sotto la servi tò de quelli della Torre x anni lo refudon». 
Et Corsino Cotica vicario de Napo in Como fu preso 
e melato in presone e fu tenuto in scambio de Simone 
de Locamo, el quale era metuto in gabia sotto laccala 
del palazzo de Milano per nove anni, fu lassato. Et 
Corsino Cotica tornò in Milano. In questo tempo quelli 
de Castiono germani di Francesco della Torre a la parte 
de nobili aderbo, e similmente quelli da Birago. Inteso 
questo Napo intrò b Seprio con grande exercito. Pre- 
sono lo castello da Castiono , e tutto lo rubono perfino 
■Ili fondamenti. In questo tempo fu fatto papa Gregorio 
antedicto, al quale Oto Visconte gli domandò fusse me- 
tuto in sedia, lo quale gli promise che lo farebbe. 
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Come Simon da Locamo con quétti de Como 
molto impugnano contro a quelli della Torre. Cap. LV. 

Et l’anno mcclxxii sotto lo dominio de Napo della 
Torre Visconte de li Visconti piacentino fu fatto ci pò* 
destò de Milano. Li Torriani non cessavano de distruggere 
quelli da Castiono nello avere, nelle persone et negli amici. 
Simon da Locamo homo molto belicoso e forte prestando 
adiutorio a la parte de li nobili, et insema con. quelli 
de Como facevano grande guerra ai Torriani. 

Come papa Gregorio andò a Milano , e promise a Oto 

de metterlo nella sedia , il che non fece. Cap. LVL 

E l’anno mcclxxiii sotto lo dominio de Napo della 
Torre, esulante Oto Visconte, Bonifacio del Carretto fu 
lo cu podestà de Milano e papa Gregorio entrò nella 
città de Milano, e fece Raimondo della Torre patriarca 
d’Aquileia, ch’era fratello de Napo. Li Torriani procu- 
rono de far morire Oto Visconte, lo pensiero li venne 
fallito. 

Come Ridolfo dAbsburg fu eletto imperatore e fu fatto 
lo passaggio d ultra mare. Cap. LVIL 

E l’anno mcclxxiv sotto lo dominio de Napo della 
Torre, esulante Oto Visconte archiepiscopo de Milano, 
Guglielmo d’ Aquino fu Io cui podestà. In questo me- 
desimo anno Ridolfo d’Absburg fu eletto imperatore, 
al quale Napo della Torre gli mandò solenni ambascia- 
dori offrendogli lo dominio della città de Milano , che 
volontera lo udite. E fece Napo vicario generale et gli 
dete molti todeschi per sua difesa. In questo anno lo 
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beato Lodovico re de Fronza, e Odoardo re de Angaria, 
Carolo primo re de Gtcilra, Tebaldo re de Navarra con. 
cc mila uomini armati pascono el mare contro a Saraceni. 
Rodolfo fu imperatore e todesco acquistò lo ducato; 
de Svena e lo concedete ad Alberto suo fiolo , e fatto 
imperatore regnò anni xx. Uccise in battaglia , lo re de 
Boemia, il quale non se degnava de ubbidirlo. Ma de. 
poi si riconcigliò col fiolo et elesselo in genero , . e gli 
restituì lo regno di Boemia ; fu homo molto insto' et 
religioso, e molto potente in milizia, e se fosse venuto 
m Italia la reduceva tutta al suo imperio. 

Come li nobili de Milano feceno suo capitano Gotofredo 
de Langosco. Cap. LVIII. 

E l’anno mcclxxv sotto lo dominio de Napo della 
Torre, esulante Oto archiepiscopo, Veneto C 1 ) Cacciane* 
mioo bolognese fu lo civ podestà de Milano. In questo 
anno li nobili de Milano vedendosi abbandonati et af- 
flioti nelle talie, non sapendo che fare mandono a Pavia 
e fezeno Gotofredo de Langosco conte capitano , prò* 
mettendoli lo dominio de Milano che molto se allegrò; 
Et elegete moki cavalieri de Pavia, et andò ad Arona 
et Angleria: obtene quelle vallate e monti, quali erano 
sazii de lo amore de Torrioni. E Oto Visconte archie- 
piscopo obtene Castel Seprio. Napo della Torre còn li 
suoi todeschi obviò a Gotofredo et alli nobili, et final- 
mente li nobili fimo rotti. Oto andò a Vercelli, li Tor- 
rioni in trionfo ritorn orono a Milano. Gotofredo morite, 
e per la sua morte tutte le terre furono contra li Tor- 
riani. Tebaldo Visconti nepote de lo archiepiscopo Oto, 

(t) 11 Giolini k> dice Venedegio. •. 
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nell’arte militare se mise a ordine in servizio de Oto 
con grande esercito. Fu morto. Questo Tebaldo tolse 
per moglie una gentile donna de Pirovano, la quale 
generò lo grande Matteo. Oto ch’era andato a Bragiola (0 
tornò a Vercelli con alcuni della parte de li nobili, i 
quali lp pregono che volesse essere parte, e capo de K 
nobili, redendo la memoria de la morte de lo conte 
Gotofredo de Langosco, et anche la morte de Tebaldo 
suo nepote. A quali Oto pietosamente e discretamente 
respose : opera de io archiepiscopo è perdonare e non 
fare vendetta , ma ben voglio essere capo de voi acciò 
possiate andare a casa vostra, dementre che deponete 
l’ odio dei vostri nemici e domandate l’adiutorio al 
vostro Dio. Di poi Oto andò da Vercelli a Novara, e 
domandò li suoi amici e camarada che aparegino l’arme 
sue. Et intrò in Seprio e obtene quello castello. Inteso 
questo Napo molto temette; e mandò Cassone sno fiolo 
con alquanti tedeschi contra lo archiepiscopo a oem* 
battere lo esercito de lo archiepiscopo. Fu disperso , 
et allora lo archiepiscopo andò a Como con li nobili, 
et li quali quelli de Como li spogliono. Poi andò a 
Canobio ch'appena potè entrare dentro. L’archiepiscopo 
fece un’armata a Canobio. Simon de Locamo con un’altra 
parte de li nobili obtene lo castello de Arona e quello 
de Angleria : Simon capitanio de la nave, lo marchese 
de Monferrato con quelli de Pavia e de Novaria, Cassone 
con li suoi todeschi assaltò lo esercito. Lo marchese 
fugite a Novaria con sua grande vergogna. Simon da 
Locamo andò, a Como a tentare se potesse avere da loro 
soccorso. Lè nave funo rotte e disperse. Simone procurò 

(1) Il Giolini dice th’era a Biella e credo abbia ragione. 
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mettere discordia nella città de Como, e per questo se 
facevano fra loro grande guerra intanto che presto do 
aiuto e favore a Oto archiepiscopo. Simone presto mandò 
a Novara de lo archiepiscopo che subito andasse a Como 
con copioso esercito. E allora la rota della fortuna se 
coutenze a voltare contra li Torriani. E in qnesto anno 
s. Thomas de Aquino morite a Fossanuova. Et Innoeencio 
dell’ordine de predicatori fu fatto papa romano. S. Thomas 
de Aquino homo per vita et costumi a nessuno optimo 
inferiore fu tesoro de ogni specie de dottrina, per le 
quali due cose si poteva essere chiamato più che omo. 
Adunque quanto lui se inalzò sopra la umana natura. 
Andava qnesto vaso de innocenzia, et de sapienza al 
consiglio generale de Lione in Franza senza alcun sn- 
spetto. Ma lo sospettoso re conscio de suoi vizi temendo 
che Tomaso come buono e libero non manifestasse i suoi 
mancamenti dette opera con uno fisico familiare de To- 
maso d’ avvelenarlo , il perchè morì l’ornamento dello 
religione de frati predicatori all’abadia de Fossanova, 
veramente martire perché fu ucciso per la verità, avendo 
lui proposto non tacere l’empio governo di Carlo. Ma 
non lassò il sutnmo iudice senza vendetta la iniusta 
morte , perocché volle che lo infiato re per molte vit- 
torie vedesse la ribellione de Cicilia e la presura del 
Colo, unde morite de dolore. 

Come Oto mandò Ricordo a Clivà e a Lecco . 
Cap. LIX. 

E l’anno mcclxxvi sotto lo dominio de Napo della 
Torre, esulante Oto Visconte archiepiscopo de Milano^ 
Teodosio de s. Vitale fu lo cv podestà. In questo anno 
Oto archiepiscopo faceva sua residenza in Como. Ricardo 
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de Lamello fu fatto capitanò de li nobili , il quale andò 
<a Como còn grande exercito de novarexi e pareti. E 
comandò l’archiepiscopo al conte Ricardo ch’andasse 
sopra la Ripera. Andò a Clivà e Lecco, e obteone ogni 
cosa. Li Torriani temelono. Napo mandò Cassone con 
ceccc todeschi a Cantuvio per vedere cbe lo archiepiscopo 
non intrasse nel contado de Milane. 

Come Oto archiepiscopo andò a Desio. 

| Come lo archiepiscopo se mise innanzi con la croce. 

■ > Gap. LX. 

E l’anno mcclxxvii, esulante lo archiepiscopo Oto, sotto 

10 dominio de Napo della Torre Ponzio de li Amati de 
Cremona e Oldevrandino Tagentino fono lo evi podestà. 
In questo tempo Oto archiepiscopo de Milano oon la 
croce innanzi, e. Ricardo de Lumello seguendo con la 
possanza de quelli de Como, de Novaria e pareti, e 
.con la parte de li nobili de Milano liberamente andone 
.per lo contado, e faceva a li amici suoi molte promis* 
sioni. E andono al borgo de Desio. Intendendo questo 

11 Torriani ebbono pagina. In questo tempo Napo della 
Torre e Francesco ch’era secondo signore andono con 
lo exercito, la scaramucia se comenzò molto crudele e 
forte. Ponzio podestà combattendo fu morto , e cosi 
Francesco della Torre fu buttato da cavallo e giaceva 
uel fango. E allora Oto li ebbe, compassione e senza 
arme andò dov’era aztò non fusse morto. E comenzò 
l’archiepiscopo a piangere et a consolarlo. E sopravenne 
Ricardo de Langoseo desideroso de fare vendetta Sdei 
conte Gotofredo. In tale forma seguite la pugne. . La 
generazione de Torriani cascò indo dì de s. Agnese. 
E fimo presi molti de li principali de Torriani, li nomi 
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de quali sono Francesco della Torré, Napo della Torre, 
Mosca de la Torre, Guido della Torre, Lombardo de la 

Torre, de la Torre, Camino della Torre, e 

molti altri de principali. Questi tali funo consegnati a 
li cittadini de Como e funo metuti in presone nel ca- 
stello de Baravello. 

De la quale vittoria fra Stefanardo dice così: 

Ut praesul. Phalerata cohors at prodiit urbe 

Ambrosii Detìoque stetti. Civilti utrinque 
Saevit in arma furor procerum vexilla propinquant , 
Archipatris crux alma preit. Speculator ab alto 
Prospicit atque duci festinos nuntiat hostes 
Metropoliti non esse procul, spirare furorem. 

Cives concussi Urne contremuere pavone. 

Atiamen arma petunt, pugnax audacia texit 
Incussumque metum : clypei cervicibus haerent 
Besplendens galea obvolvit caput, basta vibratur 
Ensiferique pedes equtiis flectuntur in orbem 
Impatìens sonipes phaleratus naribus iram 
Efflat et hortantur pavidi se ad bella victisim 
Sanguinti obltius naturae foedera nescit 
Quilibet in fratrem, conventi vulnera fratei\ 
Praevius accedens Desii prope moenia presul 
Pectus inerme genti, et munitus mente virili 
Magnanimus tanti pater est discrimine belli 
Tutus, nuda futi cui crux protectio fortis 


Fatte queste cose e battaglie' supradicte , e morti molti 
Torriani e presi, li cittadini de Milano sarono le porte 
de Milano, e non sapevano ebe fare. Gente assai vede* 
vano volontera lo archiepiscopo e altri li Torriani, e 
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special niente lo podestà ch’era rimasto a casa per guardia 
della città. E dementre che queste cose erano fatte , 
Cassone della Torre ch’era rimasto in Canturio con ccccc 
cavalieri todeschi che non erano stati alla battaglia, 
intesa la rotta fatta e la presa de suo padre Napo, andò 
verso Milano. Oto archiepiscopo era ancora a Desio. 
Andò a Milano senza alcuna pagdra, con una scure schiapò 
le porte, entrò di dentro, andò a lo broleto, e lo popolo 
era tutto in arme CO. E con pia e lacrimosa voce disse 
queste parole: che li suoi maggiori avevano sostenuto 
lo carico per lo popolo contro a li nobili de Milano 
circha xxm anni. E voglino loro adesso pigliai^. l'arme 
in suo servizio. E lui era apareggiato de andare contro 

10 archiepiscopo. E allora nessuno del popolo gli rispose 
cosa alcuna. E fuggito a Lodi e quelli cittadini non lo 
volsono accettare dentro la città. Poi andò a Crenlona, 
fu anche licenziato da quelli. Poi andò a Parma e li 
fu ricevuto. E1 popolo deliberò de accettare lo archie- 
piscopo Oto e gli mandano solenni ambasciadori perfino 
a Desio per accompagnarlo a Milano. E con lui erano 

11 nobili de Milano, e gli andono in compagnia. Qto 
molto se rallegrò. Li altri Torrioni che fimo presi fimo 
mettuti in presone in Baravello, et consegnati a quelli 
cittadini de Como. Napo per li pedogi morite in Bftra- 
vello, e fu sepellito sotto uno fico. Lo archiepiscopo entrò 
in Milano , il quale era stato bandito xviu anni. E con 
li nobili disse queste parole, che attribuiva la vittòria 
avuta allo sommo Iddio. Poi comandò che a ciascuno fosse 
perdonato , nessuno mettesse mano all’ arme , nessuno 

(1) Qui evidentemente mancano alcune parole; chi parlò al popolo ri- 
cordando i servizi de’ suoi maggiori fu Cassone della Torre. Queste omis- 
sioni provano che l’Argelati s’ingannò nel dire che questa cronaca 6 
autografe. 
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filza, vendetta. Allora tutto lo popolo a. viva voce chi*- 
mono Oto archiepiscopo de Milano, e rifioritone grazia 
a Dio lo popolo con la chierexia de Milano. E fu or- 
dinato che se facesse la festa de sancta Agnese perochè 
in quello. di se ebbe la vittoria li Visconti contea li 
Torriani. EI cardinale degli Ubai dini, già dito (finanze, 
fu quello che procurò de fare lo archiepiscopo Oto 
Visconti. El; cardinale degli Ubaldmi el. quale fu certo 
omo de gran governo e de animo invitto , ma de vita 
e de costumi piutosto tirannici che sacerdotali e tanto 
favorevole alla parte ghibellina che non curò fare contro 
1 autorità pontifica^: in aiuto de quelli fu la prudenzia 
e autorità sua., che disponeva della corte romana a sno 
modo. E già la tenue . ne li monti de Mugello ne le terre 
de li Ubajdini. E contro la volontà del pontefice favori 
la parte gibelina. E con lo senno creò il primo archie- 
piscopo Oto Visconti ne la ciltà de Milano, e lo pro* 
dosse a lo dominio de quello. Li Torriani furono da Dio 
puniti per le scelleritati usavano ne la città, e funo tòlti 
dal dominio de Milano. E però Volerio in libro primo, 
capitolo De neglecta religione: Lento enim passu divina 
procedit ira > tèrdUatemque supltiU gravitate eumpensat. 
Fra Stefanardo della vittoria de s. Agnese dice : 

Religiosa cohors series dislincta per àlmas 
Obvia concènti t modulaminis aetera laeti 
Pulsat et adveniens dilecta praesul in urbe 
Suscipiiur visitque prius pia limino sancii 
Ambrosii Juditque preces demersus ad aràm ' 

Grata tulit genibus flexis dònaria miles. 

Dipoi che Oto Visconte archiepiscopo de Milano ebbe 
discaziati li Torriani fu allora fatto signore in temporale 
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t spirituale, e a nessuno suo nemico volse larghe male, 
e a sua possanza li difese. E statuì che li podestà ro- 
gassero nisi per sex mesi. Questo Oto ebbe per amici 
li cittadini de Como, li Avogadri de Brescia, li Amazoni 
de Lode, li Avergani de Cremona marchesi Cavalcato, 
.li Amati sempre ebbe in odio. 

Oto contentò tre guerre. Cap. LXI. 

E l’anno mcclxxviii sotto lo dominio de Oto Visconte 
archiepiscopo de Milano, Oto comenzò tre grandi guerre. 
La prima, lo castello de Montorfano, il quale li Tor- 
róni avevano armato, et era molto forte lo comenzò 
obsediare. La seconda perchè li Torrioni erano in Cre- 
mona li fece cazare de fora, che bene ottenne. La terza 
mise quelli de Vergano e quelli de Vistarmi nel castello 
de Bergato. 

Come lo marchese de Monferrato fu fatto capitano. 

Cap. LXII. 

E l’anno ucclxxix sotto lo dominio de Oto Visconte 
archiepiscopo lo marchese de Monferrato fo fatto capi- 
tano, che se chiama lo marchese Guglielmo. Antonio 
de Ceredano fu lo eviti podestà per sei mesi, e poxe 
Loterìo Rusca. Et in questo anno lo archiepiscopo Oto 
prese lo castello de Brescia. 

E l’anno mcclxxx sotto lo dominio de Oto Visconte 
e lo marchese de Monferrato capitano, Gabrino T reseno 
fu lo exi podestà per sei mesi , e poi Ioanne de Lucino 
e Thomas Advogadro fu lo cento duodecimo podestà 
de Milano. 
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Lo marchese se pensò farse signore de Milano* 
Gap. LXIII. 

E Tanno mcclxxxi sotto lo dominio de Otp archiepi- 
scopo militante lo marchese de Monferrato, lo sopra- 
scritto Thomas fu refermato ne lo sno officio. Lo mar- 
chese se pensò de farse signore de Milano e poco gli 
tolse. 

I lodexani chiamano perdonanza a lo archiepiscopo. 
Cap. LXIV. 

E Tanno MccLxxm sotto lo dominio de Qto Visconte, 
Bofiao Gotuario de Asti fu lo cxv podestà per sei mesi*. 
E li Torriani -erano totalmente exterminati, e H lodexani 
li favoreggiavano: ebbono grande paura, andonoa Milano 
e domandono misericordia, e giurono fedeltà a lo ar- 
chiepiscopo , e così alla città de Milano. Lo marchese 
se levò in superbia per queste vittorie avute, e cercava 
per ogni via farse signore de Milano. 

Come genovexi e veneiiani feceno molte battaglie. 
Cap. LXV. 

< E l’anno mcclxxxiii sotto lo dominio de Gto' Visconte 
-archiepiscopo. In ^questo anno li genovexi e veneziani 
-feseno una crudele, guerra. E Guido della Torre fìigitt 
fora de lo castello de Bara vello, e lo marchese de Mon- 
ferrato fuggì de lo archiepiscopo. 

Lo marchese minacciava a Risconti. Cap. LXVI. 

E l’anno mcclxxxiv sotto le dominio de Oto Visconte 
archiepiscopo, Boldino Ugono brexiano fu lo cxym 
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podestà. Oto . vedendosi privato de lo adintorio de lo 
marchese de Monferrato , che molto menasava la casa 
Visconti, fece suo vicario lo grande Matteo Visconti. 
Et fu lo primo dominio ch’ebbe mai Matteo. 

Lo marchese se ottiene Tortona. Cap. LXVII. 

E l’anno hcclxxxv sotto lo dominio de Oto archiepi- 
scopo favoreggiando Rodolfo imperatore,. Albertino Cpn- 
fanonerio brexiano fu lo cxix podestà per sei mesi, e 
nella fine dell’anno Boezio de (0 Lancolongo brexiano. 
In questo anno lo marchese obtenne la città de Tortona, 
e fece amazare lo vescovo con una scure, per lo quale 
aito molto temete Oto archiepiscopo. E quelli de Como 
molto se turbono con Oto, e li Torróni presono Ca- 
stel Seprio. 

Li Torrioni feceno molte amicizie in Como. 

Cap. LXVIII. 

E l’anno hcclxxxvi sotto lo dominio de Oto archie- 
piscopo favoreggiando Rodolfo imperatore, Ugolino Rosso 
fu lo cxxi podestà. In questo anno li Tornani ch’erano 
in Como con li Rusconi feceno molte amicizie , che poi 
feceno molto male per lo contado de Milano, e molto 
perseguivano lo archiepiscopo Oto, poi se fece pace 
tra Oto e li Torriani. 

Matteo fu fatto capitano de Milano. Cap. LXIX. 

E l’anno ucclxxxvii sotto lo dominio de Oto favo- 
reggiando lo imperatore, Rofiniano Beccaria fu lo cxxm 

fi) Lavello lungo bergamasco, di» 11 Gioitali. 
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podestà. Oto pensava come potesse elalt& re la casa de K 
Visconti, e fece suo capitano lo grande Matteo per 
t anni. Fugli detto lo grande Matteo perochè fu molto 
potente in richezza et in dignità. Et in quello dì che 
Matteo nascete, e fu nella terra de Invorio nel novarese, 
bovi e cavalli con ogni altro animale roropeteno li ca- 
pistri dove erano legati , e fuggino per le piazze de quella 
terra gridando con grandi muggiti. Inteso questo Tebaldo 
suo padre, disse queste parole: se questo fantino virerà, 
farà ancora dire de fatti suoi. E per tutto lo tempo 
della sua puerizia fudeva dito lo Bragia. E poiché fu 
homo grande tolse per moglie una Cola de Squarcino 
Borro della quale ebbe molti Coli e Cole. Fu homo 
molto mansueto nel suo reggimento, fu de grande ca- 
stitale et onestate, d’onde la sua corte pareva una re- 
ligione, udiva ogni dì la messa e vestiva lo prete con 
le sne proprie mani , ogni quadragesima faceva confes- 
sare la sua famiglia. Udiva molto volentieri li nobili, 
fu gagliardo omo de corpo, scarpava uno ferro de ca- 
vallo con le sue mane, faceva molte cose laudabili che 
saria lungo dire. 

In questo capitulo se contarò, de la cronaca 
de Jra Bonvicino delle cose de Milano. Cap. LXX. 

E l’ anno mcclxuviii sotto lo dominio de Matteo 
Visconte sedendo Oto archiepiscopo de Milano, favoreg- 
giando Rodolfo imperatore. In questo anno fra Bonvicino 
compose la cronaca delle cose di Milano. E1 quale tolse 
uno legno longo de dui piedi de uno grande homo, lo 
quale l’appellò uno gomito del quale misurò le mura 
della città de fora con le sue proprie mane, et altre còse 
fece. Le mura della città de fora ha nel suo circuito 


Digitized by v^ooQle 



n 

gomiti xmxli e lo fosso è alto gémiti xzx e qualche còsa 7 
più: le porte della città sono rvr, computato le posterie 
murate de marmo ro a benché non siano compite. Le porte 
fiunigHari entro la città fono numerate xxviii mila, ne 
le quali abitavano homini ed arme più de lxxx mila 
maschi che se facevano più de cc mila persone. Li co- 
perti dove stavano li gentiliomini de Milano lx, li pozzi 
per trarre acqua vu mila , li forni per cuocere pane ccc. 
Le taverne assai. Li beccari in grande quantità ultra 
li polaroli. Li nobili de Milano che tenevano falconi, 
castori e sparavieri, che consumano più galline per 
pascerle, che non fa tutta la terra. In becaria non con- 
suma tanta carne come faceva questi uceili rapaci ogni 
di : e tanti cani numerati che sono più di vi mila dclivt. 
£ nella città de Milano otto mila persone che andavano 
in campo senza soldo. In vero se la città de Milano 
fosse bene unita sconfonderiono li saraceni. Le legne 
che se consumavano nella città di Milano cl mila carri, 
d carri de fieno, cc mila carri de vino, cxvi mila stara 
de sale. Tanti molini da li quali portavano tanta farina 
in Milano che non sono tanti cavalli in Cremona. Nel 
collegio de Milano più de xl iudici, magistri che ten- 
gono scola a li preti più de xxx. Li Terrari che ferrano 
li cavalli più de lxxx , e tante ostarie. Erano nella città 
de Milano lo convento de frati predicatori lxxx. Lo 
convento de Irati minori xc. Li religiosi de più maniere 
come sono li eremitani, carminini, li servi di s. Maria, 
li frati bianchi certosini e molte altre religioni che 
sono più de u mila, ultra li canonichi e benefici, pre- 
bende, e le cure e prevosti, parocchie che sono senza 
numero computate le monache: li ospedali sono x. Le 
chiese de Milano son più de cc nel circuito de Milano 
con lo contado. Abati negri e abadesse negre, e de 
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bianco che se trova che tra Milano e lo contado gli è 
de molte prebende senza numero con H benefici che è 
una bella cosa. E sono li fiumi chiari che abondano 
de pesce. Che se tu consideri o lettore quello che è 
la città de Milano con lo contado, è delle belle cose 
del mondo. 

Lo marchese se fece signore de Pavia. 

Cap. LXXI. 

E l’anno mcclxxxix sotto lo dominio de Matteo Vi* 
sconte , favoreggiando Ridolfo imperatore , Uberto da 
Beccaria pavexe fu cxxvn podestà. In questo anno lo 
marchese Guglielmo de Monferrato che signoreggiava 
Vercelli, Tortona , Alexandria fu fatto signore de Pavia, 
che come era licenziato da Oto pensò privare Matteo 
Visconte del dominio. Matteo ebbe pagura, perochè era 
latto signore de Pavia. 

Come lo marchese apareggiò uno grande esercito 
contro lo archiepiscopo. Cap. LXXII. 

E l’anno mccxc sotto lo dominio de Matteo Visconte 
Sedendo Oto archiepiscopo , Baldino Ugono brexiano 
fu lo cxxvm podestà , e alla fine dell’ anno Bernardino 
da Polenta da Ravenna. E lo marchese de Monferrato 
quello ch’aveva pensato se studiò d’adempire e congregò 
uno grande esercito de Pavia, e andò verso Miramondo. 
Li milanesi intesono, gli andono all’incontro, e fugite 
perfino a Pavia, e allora se rebellò la città de Alexan- 
dria e divenne sotto la signoria de Matteo. E la notte 
lo marchese intrò dentro e li alexandrini lo presono , 
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6 fa astuto in tana cabla de ferro e lì finì la sua mi- 
sera vita. Dante lo mette giù più basso dove dice : 

Quel che più basso fra Costar s’atterra 
Guardando in suso è Gulielmo marchese 
Per cui Alessandria e la sua terra 
Fa pianger Monferrato e ’l Canevese. 

Pnrg, vn. 

Lo mette giù più basso a dimostrare che non fu di 
sangue regio, il che è più alto grado. Costui fu preso 
da quelli de Alexandria della Palia snoi subditi, et in 
presone finì la sua vita, unde multe guerre nascete fra 
li alexandrini e quelli de Monferrato. 

Matteo fu fatto vicario de lo imperatore. 

Cap. LXXIII. 

E l’anno mccxci sotto lo dominio de Matteo Visconte 
sedendo Oto archiepiscopo de Milano, favoreggiando lo 
imperatore, Uberto alexandrino fu latto podestà de Mi- 
lano, poi Nicola Marliano. Adolfo re de Boemia fu fitto 
imperatore. Matteo mandò in Alemagna e fu fatto vicario 
generale in Milano. E più non fu dito capitaneo ma fu 
dito vicario de lo imperatore, e comenzò a portare 
l’aquila per arma, data per lo imperatore. 

# 

Come lo archiepiscopo Oto Visconte morite. 

Gap. LXX1V. 

E l’anno nccxcii Matteo cominciò a crescere in do- 
minio et in richezze. Si fece signore de Como. Poi con 
grande esercito andò in Monferrato. . Avendo inteso la 
morte de lo marchese Gulielmo gli prese de molte terre 
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e castelli, e gli mise uno vicario è gli lassò ano capitano. 
In questo anno morite Oto Visconte archiepiscopo de 
Milano in Chisrsvalle ; fu portato a Milano e fu sepellito 
ne la chiesa maggiore. Stette in pontificato xxxh anni 
computati xvii, li quali stette sbandito da la sedia sua. 
Questo intra le altre cose' del suo patrimonio Ordinò 
tre prebende, una per la giexa de $. Agnese, l’altra per 
uno leotore che légge theologia ne la giexa maggiore 
de Milano, e l’altra uno medico de chirurgia che medica 
li poveri per amore di Dio. Et brusò lo palagio de Matteo. 

Come Alberto d Austria amaaò lo imperatore. 

Cat. LXXV. 

E l’anno mccxciii sotto lo dominio de Matteo e stando 
Arnulfo imperatore, Amigeto de Martinengo fu lo cxxxni 
podestà. In questo tempo Alberto duca d’Austria amazzò 
Adolfo imperatore che fu l’anno mcccviii. Per la quale 
morte Matteo experò nel vioariato. In questo tempo 
Matteo fu signore de Novara e lì fece Galeazzo suo 
primogenito podestà. 

Cremona e Lode congiurano contro Matteo. 

Cap. LXXVI. 

E l’anno mccxciv sotto lo dominio de Matteo Rufino 
lucano archiepiscopo, vacante l’imperio, Matteo de Madii 
brexiano fu lo cxxxiv podestà per sèi mesi, e nella fine 
dell’anno fu Zanoto Salimbeni piacentino. In questo anno 
Matteo molto tribolava Cremona e Lode, e volendo 
Matteo li suoi amici exaltare, queste due città se col- 
legono insema contro Matteo, e mandono per li Tor- 
riani. Con lo adiutorio de lo patriarca di Aquileia andono 
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a Lode, et allora molti nobili de Milano se coniarono 
contro Matteo. 

Come Franzino da Corcano con li Torrioni 
obsidiono Castione . Gap. L XXVII. 

E l’anno mccxct sotto lo dominio de Matteo Visconte, 
vacante lo imperio, e Rofino archiepiscopo, Amigen- 
tino (0 Tagentino fa lo cxxxvi podestà. In questo tempo 
Franzino da Carcano di Bregnano, quelli da Landriano 
andono a Lode con li Torriani e feceno confederazione 
e lodexani e cremonexi , e andono a campo per obsi- 
diare Castiono, contro li quali Matteo con grande esercito 
li andò incontro, e fugitono a Lode, e Rofino morite 
de mala morte. 

Matteo procurò de fare andare li Torriani de Lode . 

Gap. LXXVIII. 

E l’anno mccxcvi, sotto lo dominio de Matteo, Zanoto 
Salimbene fu lo cxxrvn podestà. Matteo procurò con 
bello modo licenziare quelli della Torre de Cremona e 
de Lodi. Et li Suardi funo caziati da Bergamo. E Matteo 
obtene lo borgo de Lecco. E Francesco Pannesano fu 
fatto archiepiscopo. Obizo marchese d’Este morite. Era 
signore de Ferrara, Modena e Reggio e succedette Azo 
suo primogenito in tutti li domimi. 

Come Alberto dux d'Austria fu fatto imperatore 
e Matteo suo vicario. Gap. LXXIX. 

E l’anno nccxcvn sotto lo dominio de Matteo, se- 
dendo Francesco archiepiscopo de Milano, Corrado de 

(1) Enrico Tagentino lo chiama il Gintini. 
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Gambara fa' lo cxxxvui podestà pèr sei mesi, poi Fol- 
zerio da Calbóyl romagnolo. In questo anno Alberto 
duca d’Austria fu fatto imperatore, e fece suo vicario 
Matteo Visconte. Dante nel vi canto della sua cantica 
dice così de Alberto : 

A 

I 

Oh Alberto tedescho che abbandoni .. i 

Costei ch’è fetta indomita e selvaggia , 

E dovresti inforcar li suoi arcioni , > 

Giusto giudizio dalle stelle caggia 

Sovra il tno sangue e sia nuovo ed aperto, 

Tal ch’el tuo successore temenza n’aggia i 
Ch’avete tu, e’I tuo padre sofferto. 

Per cupidigia di costà distretti, 

Ch’el giardin dell’imperio sia diserto. 

Questo Alberto fu duca d’Austria fiolo e primogenito 
de .Ridolfo Cesare nell’anno della nostra salute mccxcvhi. 
Morto Ridolfo già electo in battalia successe nel regno. 
E l’anno seguente per suoi oratori significò a Bonifacio 
papa che volea secondo la consuetudine venire' a Roma 
per la corona dello imperio. A questi rispose il papa 
che Alberto non era legittimamente eletto, non lo repu- 
tava degno dello imperio, avendo lui ingiustanatnte .mosso 
guerra al suo re , aio signore e con fraudo l’ uccise. 
Et intese questa risposta armato nella regia sedia Al- 
berto con la corona in testa. Dopo le parole de legati 
indignabondo pose mano alla spada de che era cinto 
e disse : perchè non posso io difendere l’imperio essendo 
Cesare. E l’anno mcccviii nel primo dì de maggio Al- 
berto dopo el transito de uno fiume nel discendere de 
una nave fu ucciso da uno suo nipote, il quale iniusta- 
mente occupava parte della eredità del ducato d’Austria. 
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Come Matteo fece capitano Azzo suo falò 
e Matteo da suoi amici fu refudato , 

Gap. LXXX. 

E l’ anno mccxcviii sotto lo dominio de Matteo , 
Alberto imperatore e Francesco archiepiscopo de Milano, 
Thomas Rangono bolognese fu lo cxl podestà. Matteo 
retenuto lo nome de vicario fece capitano Azo suo pri- 
mogenito. Et in questo anno da ghibellini e da guelfi 
fu refudato. Era però vicario in Milano e imperatore, 
capitano de Monferrato , signore de Como , Vercelli e 
Novara. E allorachè lo marchese Giovanni de Monferrato 
fu grande, denegò lo tributo a Matteo Visconti, Quelli 
de Vercelli e Novara e de Como lo abbandooono. E 
pezo fu che lo marchese volse torghe lo dominio de 
Milano. Galeazzo Visconte capitanio del popolo con 
armata mano gli andò all'incontro e fu costretto a fug- 
gire in Monferrato. Et in questo anno lo patriarca 
Raimondo della Torre de Aquileja morite. 

Come h> marchese cFEste dette una sua sorella 

m 

per moglie ad Azo. Cap. LXXXI. 

E l’anno mccxcix sotto lo dominio de Matteo vicario, 
Galeazzo capitano del popolo, Bischala.de Ricardi fa 
fatto podestà. In questo anno Matteo Visconte credendo 
superare lo marchese d’Este signore de Parma, Modena 
e Reggio , questo ad procurazione de cremonesi fece 
insulto contra Matteo e passò Ada a Gassano. E Matteo 
se gli fece incontro , lo fece fuggire con grande sua 
vergogna, e finalmente feceno pace insema, e diede una 
sua fiola per moglie a Galeazzo fiolo de Matteo che se 
chiamava madonna Beatrice^ e le nozze se feceno molto 
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solenni in Milano con grandissima allegria de tnlla la 
città. Dante nel xvnn canto del Paradiso unde dice: 

Lì si vedrà fra l’opere d’Alberto 
Quella che tosto muoverà la penna ' 

Perchè ’l regno di Praga fia deserto d) 4 

In questo dito si vederà l’opera ingiusta de Alberto; 
Quella opera la quale perchè è più ingiusta moverà tosto 
la penna a scrivere li suoi vizi. Alberto fu imperatore 
coronato da papa Bonifacio nell’anno mccxcvm. Costui 
era duca d’Osterlich, è combattè con Astolfo dito Adolfo 
re de romani, vinselo et ucciselo. Lì se vedrà il dolo 
della rotta avuta da fiamenghi, il quale dolo sopra Senna 
io Parigi, per la quale città corre el fiume : Sèntìà, fù 
cagione che la' moneta sia falsa. Costui fu Filippo chia- 
mato Bello re de Francia, et nel mccc essendo Stato 
rotto a Coltra io da fiamenghi ragunò grande esercitò, é 
per aver denari fe’ falsificare le sue monete in fòrmi 
che tornò al terzo non senza danno de mercantanti et 
di altri. Fu morto a caccia da uno cinghiale è però dice 
da colpo de cotenna li si vedrà ta superbia. 1 

Matteo brasò le porte de Pavia . Cap. LXXXII. 

£ l’anno mccc sotto lo dominio de Matteo vicario^ 
et capitano Galeazzo Visconte , Guelfo de Fiondròni 
piacentino fu lo cxi.iv podestà de Milano. Matteo Visconti 
brasò le porte de Pavia e Galeazzo prese Bergamo. 

(1) Continua b citazione di Dante : 

Li si vedrà il dool ohe sopra Senna j 

Induce falseggiando la moneta 
Qnei che morrà di colpo di cotenna. 
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Matteo fece carcerare Pietro Visconte che fu t origine. 
; della sua destmiione. . Cap; LXXXIII. . 

E l’anno mqcci stolto lo dcjmioio de Mattèé, capitano 
Galeazzo Visconte, Guidazolo de, Guidazoli de Pistoia 
fu lo cilv . podestà . e pose lui Bernardo Polenta. In que- 
sto anno Pietro Visconti fu preso .per Matteo e metuto 
in presone che fu prenci pie della sua destruzioue e Cor- 
rado- Rusca era suo genero. • 

Come. Matteo Visconte renùnzio It> dominio ad Alv 
. ber to Scoto piacentino e fu beffalo. Cap. LXXXIV. 

■ ' • i ' , ' i - 1 • ’ ' * ; 

. ETanno itfc.ccirsoUo lo dominio de li Torrioni Bo- 
fljfaciq Lupo da Parma fu lo ’ .calti podestà. In qiicsto 
anno .Matteo Visconti depose lo dominio à xiv de iunior 
e- opntro lui se coniurtono Pietro Visconte, Corrado Rusca 
suo genero de Como, Alberto Scotto piacentino, Filippo 
de Langusco de Pavia, Simone Advogadro de Vercellij 
Brusito Muzore de Novara, itera una grande parte de 
li 'nobUi de Milano,, de li quali el capo era Alberto 
Scotto, nelle cui mani- Matteo renuncio al dominio dè 
la città de Milano sotto certa pace, che fu beffato. E li 
boli : de Matteo li quali fono questi Galeazzo, Luchino, 
Stefano funo conservati nel convento de frati de s. Do- 
miuico, videlicet in s. Eustorgie. Bernardo Scoto piacen- 
tino fu cxr.vti podestà de Milano. 

'Come quelli, della Torre feceno molte amicizie in Mi- 
lano, e Matteo Visconti obsidiò la città de Como. 
Caf. LXXXV. 

E l’anno mccciii nel tempo de li Torriani Antonio 
de Fisiraga lodexano fu Io cavili podestà de Milano. 
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In questo anno Azo Visconte nascete in Ferrara. Li 
Torriani feceno molte amicizie in la città de Milano e 
Matteo Visconte obsidiò la città de Como nel mese de 
jonio. i 

£ l’anno mccciy, sedendo papa Benedetto in Roma, 
Joselino de Palestro de Vercelli fa lo cli podestà enei 
fine dell’anno Federico Ponzone de Cremona. 

Matteo congregò uno grande exercito , che poco fece , 
e poi menò una vita privata. Cap. LXXXVI. 

£ l’anno mcccv sotto lo dominio delti Torriani Fede* 
rico parmexano fa lo olii podestà de Milano. Matteo 
Visconte congregò nno grande esercito contro la città 
de Milano, che poco frutto fece, poi menò una privata 
vita con li fioli. Galeazzo bandito fu fatto podestà in 
Treviso piò anni, et in questo anno fn fatto papa Cle- 
mènte. Mosca della Torre morite l’anno seguente. De 
mcccvi Guido della Torre fu fatto signore de Milano. 
E l’anno mcccvii sotto lo dominio de Guido della Torre 

Guido de Ruberti de Reggio fu lo clvi podestà. 

. [. ' > ‘ 

Come Enrico conte de Lucemburgo fu fatto imperatore. 
Cap. LXXXVIL 

E l’anno mcccviii sotto lo dominio de Guido della 
Torre Manfredo de Palio fu lo clvii podestà de Milano. 
In questo anno Enrico conte de Lucemburgo fu eletto 
imperatore. Andò a Milano e fu incoronato de corona 
de ferro, poiché lo ferro doma ogni metallo, così pei* 
Italia se doma ogni generazione barbara. Nel quale 
tempo Matteo Visconte era bandito da Milano e povero 
e cercava qualche amico che andasse per lui dallo im- 
peratore, e non trovò alcuno in Italia che gli volesse 
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andare, se non Francesco de Garbagna, il quale era 
bandito e stava a Padifa a studio. Vendete li spoi libri 
per andare in Alemagna dallo imperatore a raccoman- 
dare Matteo Visconte, e cosi fece quanto potè, e allora 
fu una grande divisione aelb Torriani che fu la sua de- 
struzione. 

Conte Guido della Torre fece redificare lo castello 
de Montorfano. Cap. LXXX.VIII. 

E l'anno mcccix sotto lo dominio de Guido della Torre, 
esulante Castonp della Torre archiepiscopo ch’era cugino 
de Guido e la città era interdica, Francesco de Ghi$- 
leri da Bologna fu lo clviii podestà- E lo castello de 
Montorfano fu redi^cato. 

i 

’ { ' . * ■ ’ ’ - 

Come lo imperatore Enrico apdp in Asti e 'gli ondano 
incontro Filipono de Languisco, e Antonio de Lode , 
e Guido fu mollo turbata. pAjp.LXXXIX. ; 

E l’anno mcccx sotto lo dominio dp Guidp de^la Torre 
Bradamano de s. Nazaro pavese fu lo cui podestà. 
In questo anno lo imperatore tìnricò paisò Tàfpé circh 
la festa de s. Michele,- é andò tn Asti. E Matteo Visconte 
gli andò incontro con suoi con^agqi dell^ paipte ; ghibel- 
lina de Italia, e andò denanze allo imppratore;se.hutò' 
denanze a li piedi, e disse cosi: oh signore padre x de 
li bandeggiati gibellini, e comensò a buttare lagrime; 
dalli occhi, se raccomandò allo imperatore e quello lo 
fece levare suso, e gli dette la sua benedizione e lo re? 
putò homo molto prudente. Lo imperatore passò Tesino 
a Novara. E Matteo con molti amici de parte gibellina 
deinde andò a Milano che fu a xxiu de decembrp. 
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Come lo imperatore fu incoronato de corona de ferro 

Càp. XG. 

£ l’anno MCtcxi sotto lo dominio de Enrico impera- 
tore, la incoronato nella giexa di s. Ambrogio in Milano, 
e U fu fatto molti cavalieri fra li quali gli fu Matteo 
Visconte,, GuUeJrac da. Posteria, e molti altri nobili, e 
nella fiue deli bano . Matteo Visconte fu fiuto vicario de 
lo imperatore, e li Torriani fimo tutti sbanditi de la città 
per il suo mal vivere. 

, * ' ' » 

Matteo fu vicario in Milano e Galeazzo fu vicario 
in Pavia Cap. XCI. 

E l anuo Mcccxn , sotto lo dominio de Enrico idipe-t 
latore e li Torriani, sbanditi, Filiolo de li Allegri de Cvep 
mona fu lo cxxi podestà. E per tutu Italia mise uno 
vicario. In Milano, fu fatto. Matteo,, in Piacenza Ga-ì 
leazzo. 


dome Matteo fu fatto signore de Milano 
, e Galeazzo de Piacenza. Gap. XCII. 

E l’anno mcccxiu sotto lo dominio dè Matteo Visconte, 
imperante Enrico, Zanoto Salimbene fu lo clxiii pode- 
stà. In questo anno Galeazzo, ch’era signore in Piacenza j 
prese lo conte Filippono de Langosco. e lo tenne in 
presone alcuno tempo, poi lo fece morire, et in questo 
anno morite Enrico imperatore che molto favoriva la 
partp ghibellina, et;. successe Ruberto che pensò de farse 
signore de; Milano, et- invano pensò. 
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Come Guido della Torre con grónde esercito volse ve- 
nire a Milano, e Galeazzo Visconte signore de Pia- 
cenzia lo fece fuggire in Alemagna. Gap. XCIII. 

. £ l’anno mcccxiv sotto lo dominio de Matteo Visconte 
Pignolo Ianuese fu lo clxiy podestà, e poi Spinetto Ma- 
laspiùa. Guido della Torre pervenne fino a Pavia con 
grande esercito, e contro Ini gli andò Galeazzo Visconte 
signore de Piacenzia con suo esercitole Gnido-fugite a 
Tortona. 

Come Luchino Visconte vicario in Bergamo e contrà 
lui se mosse la parie guelfa, e ne morite assai di 
loro. Cap. XCIV. 

E l’anno mcccxv sotto lo dominio de Matteo Iacopo 
da Lieo fu fatto podestà, e poi Bernardo Palaveriho. In 
quésto anno Lodovico Visconte cugino germano di Matteo 
fu fatto vicario in Bergamo. E contro lui se mosse la 
parte guelfa in arme, del che Lodovico gli andò contro 
di loro e molti ne fece morire e disperse. Et già inorto 
lo imperatore Luchino Visconte prese Pavia, et lo sno 
ruziasole (0 per li milanesi fu baiato a terra. Li pavesi 
zurono perpetua fidelità a Matteo Visconte. Lachino et 
Stefano menorono muglierà. Giovan Visconte fu electo 
archiepiscopo de Milano et non dato , imo dato - a fra 
Aicardo per lo papa, per la qnale cosa li Visconti fono 
molto turbati, e fagli vietato entrare nella sedia. 

Come la lohia de marmoro fu fatta nel broletto 
de Milano, e Matteo fu excomunicato. Cap. XCV. 

E l’anno mcccxvi sotto lo dominio de Matteo, esu- 
lante fra Aicardo archiepiscopo de Milano, Jacopino de 

(t) Regisole, più correttamente, era una torre assai cara ai Pavesi 
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Cormazanó ih la clxvii podestà de Milano. la questo 
tempo la lpbia net palazzo del broletto de mai-moro fa 
Citta, la città de Milano iil tardiate > e Matteo Visconte 
excomunicato. 

Come Luchino Visconte fece morire assai 
della parte guelfa. Cap. XCVI. 

£ l’anno «cccxvh sotto lo dominio da Matteo GuaU 
toro da: Corte pavere fu lo : glxix podestà de Milano. £ 
poxe lui Azoliuo Màlaspina. Et in questo anno Matted 
posponnto lo nome de vicario fin fatto signore generale'. 
E allora sé acomenzò> lo palazzo de la corte 'de Milano. 
In> quest» tempo efl anno fu rótto lo esercitò de la parte 
guelfa pear Lodovico Visconte a 'Bergamo, che fti la se 1 
oónda rotta poxe' la morte’ dello imperatore. ’ 

. fi: : v 1 * ■ , . : * : 

Mattea Viscónte obsidtò Genua. Cap. XCVII. . 

• £ l’anno «crxxviJi sotti» ìtì dominio de Matteo ‘Viscontei 

exulante fra Aicardo archiepiscopo con la parte) die li 
Torriani, Aricho de Petroli fu lo clxxi podestà. In questo 
anno Matteo' con grande exercito, et in sua compagnie 
quelli Dona, obsidiò Genua. 

Come Luchino Visconte ometto Ugo da Salso e molta 
gente de la parte guélja fusto morti. Cap. XGVIIL • 

E l’anno mcccxix sotto lo dominio de Matteo, exulanti 
li Torriani è fra Aicardo, Bonifacio Cttriagò pannesano 
fu lo clxxi u podestà. E Matteo se partì dalla obsidione 
de Gònna. La parte ghibellina ebbe paguro per tutta 
Lombardia. Ugo de Balso con la parte guelfa cadono a 
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Lnmello, e Luchino Visconte signore de Piùa gli andò 
all’incontro, e amano Ugo e molti altrl.de la parte guelfe 
poste la morte dello imperatore. 

Come lo re Roberto de Sicilia cercava de voler 
distruggere Matteo Viscontei Cap. XCIX. 

£ l’anno ucccxx sotto lo dominio de Matteo, exnlantt 
li Ternani e fra Aicardo archiepiscopo, e la terra inter- 
detta, Ardigo parmesano fu lo clxxiii podestà.’ In questo 
tempo lo re Roberto si perforzò de volere destruére Matteo 
Visconte con li suoi seguaci, e li Torriani voleva exal- 
tare. £ mandò uno grande esercito contro Matteo Vi- 
sconti in Asti il quale domandava per parte > del papa 
tre cose: primo che Matteo renunciasse lo dominio della 
città de Milano, 11° che riconoscessero re 'Roberto in 
suo signore, IH* che li Torriani fossero ricevuti in Mi- 
lano, che tutte fono parole vane. Galeazzo fiolo de 
Matteo con grande exercito li andono all’incontro, e 
trovò li nimici e li sconfisse. Stefano Visconte se diportò 
nolentemente. * 

Come Matteo Visconte fece suo capitano Gerardo Spi* 
noia genovexe , e morite Matteo Visconte, Gap. C. > * 

. E l’anno mdxxi, esulante fra Aicardo e li Torriani * 
la terra interdicia, Jacobino da Iseo fu lo clxxiv podestà. 
Matteo fece suo capitano Gerardo Spinola e lo mandò 
versò Viglevano. In questo tempo Beltramo cardinale 
e legato del papa fece citare alcuni religiosi e amici de 
Matteo Visconte lo abate de s. Ambrogio, de s. SimpK-i 
ciano, de s. Dionisio, de s. Celso, de s. Vittore, li quali 
Matteo Visconti li fece domandare e gli disse costi 
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al legato che sempre fid obbediente alla chiesa ro* 
mm e sempre gli voglio essere, e desidero, la pt« 
Referi no questi abeti a lo legato del papa, del che molto 
se rallegrò e pensò di mandare ambasciadori a vedere 
se con era il vero. E1 legato mandò a Milano lo vescovo 
pannesano ad intendere se Matteo voleva essere obbe- 
diente alla chiesa romana , e se allogiò nell’ abadia de 
s. Simpliciano, al quale Matteo reverentemente gli andò 
incontro e gli disse : voi siete uno grande signore in 
Italia per la giexa romana. Galeazzo primogenito de 
Matteo intendendo come in Milano era grande rumore 
andò a Milano per la differenzia del legato del papa, 
bsando in suo scontro Azo suo fiolo piginino che fu a 
xxm de marzo, e a li xxvi morite Matteo Visconti suo 
padre. Galeazzo fu fatto signore a xxvm del soprascritto 
mese. Galeazzo fu assai umile per iv mesi, e finalmente 
obtene lo dominio. 

Come Galeazzo obtene lo dominio. Cap. CI. 

E l’anno ncccxxni sotto lo dominio de Galeazzo fido 
primogenito de Matteo Visconti, esulante fra Aicardo e 
li Torriani, e la terra interdicta, la cherexia fu cacciato 
fetori de Milano del mese de febraro. E Guardino de 
Suardi fri capitano del popolo. Marco Visconti comba- 
tete con li nobili de Milano e assai ne morite , d’onde 
se consigliono insema e disseno : noi combattiamo per li 
Torriani, e l’è meglio stare con li Visconti che stare 
con li Torriani e morire con loro. Andono a Legnano 
con Giovan Visconte ordinario, Luchino Cavalero, Marco 
e Stefano Visconti c tutti li nobili andono a Milano e 
fono contro li Torriani. E poxe poco tempo Raimondo 
da Cardano vicario della giexa andò a Monza, e con 
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lui erano li guelfi de queste infrasoripfce città: Fiorenza, 
Bologna, Regio, Parma, Brescia, Crema; 'Novara, Ber* 
game, Vercelli, Lodi, Como, Cremona, Genova, Tortona 
e Alexandria. Item Pagano della Tórre, fra Aieardo 
archiepiscopo de Milano, lo vescovo vercellese, Francesco 
della Torre, Simone suo fratello. Quelli ’ de Castano, 
quelli de Bernareggio, de Paravexino, de Lite, de Caimi, 
così de ghibellini come de parte guelfo e tutto lo con- 
tado milanexe. Vedendosi Galeazzo abbandonato fece 
fere li fossi circa a li borghi della citta eoa li pònti 
levatori e con le saracinesche, fece stopare le posterie. 
E allora Raimondo da Cardano con grande esercito andò 
a Milano et entrò ne li borghi a porta comaaina e atnar 
zava quanti ne trovava, e fece de molte rubarie cosà nel 
borgo de porta tosa in Monforte, e così per tutte lf 
altre porte. Questo fu a xx de iunio. Castano nepote del 
legato entrò nel monasterio de s. Spirito, e lì se fortificò 
con cocce cavaleri, e Galeazzo potentemente l’assalì più 
volte. Raimondo con Simone e Giovanni della Torre se 
scontrono con Galeazzo facendo molte battaglie, e final- 
mente fu necessario a Galeazzo redurse nella città de 
Milano, e allora Raimondo fece fere uno gatto per vo- 
lere brasare la pontata de porta' com asina. .Galeazzo lò 
soccorre. La battaglia era grande. Molti ne fonò morti. 
Raimondo con vergogna fugite a Monza, che fo à xv de 
tulio, e lì Galeazzo l’assediò. 

Galeazzo obsidiò Monza. Cap. CIL 

E l’anno mcccxxv sotto lo dominio de Galeazzb Vi- 
sconte, exnlanle fra Aicardo archiepiscopo con la cle- 
rexia e la città interdicta , Viscontello de Biaasoo fo 
lo clxxx podestà. In questo tempo durando la obsidione 
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de Monza fa fatto una rota de gente d'arme a Vaprio 
circa a la fasta de s. Michele, Monza fa presa per 
Galeazzo. £ l’anno poxe Becharo de li Bechaii fa 
podestà, e poxe lai Sorza de Bonacorsi de Monte Vi* 
gnono che fono lo cnxxxi podestà. 

Aio Visconte rompete lo campo de Fiorentini. 

Caf. CIII. 

E l’anno mcccxxvi sotto lo dominio de Galeazzo Vi- 
sconte Àzo Visconte fiolo de Galeazzo giovane di natura 
molto feroce et exercitato nelle arme passò lo monte 
apennino in favore di Castruccio a socorrere Lucca con- 
tro li Fiorentini con nccc cavalli bene impronti. Rena- 
pete lo campo de Fiorentini. 

Come Lodovico de Baviera per imperatore fu. incoro- 
nato, prese Galeazzo e Aio suo fiolo, e Giovanni e 
Luchino, e menati a Monza per presoni. Cap. CIV. 

E l’anno mcccxxvh sotto lo dominio de Galeazzo Vi- 
sconte vacante Timpano, esulante fra Aicardo con la che- 
rexia de Milano e la città interdetta, Lodovico de Baviera, 
lo quale il papa Giovanni d’ogni regno con la ragione 
dell’ imperio aveva privato, per Galeazzo e per li altri 
Visconti fa domandato in Lombardia in odio de papa 
Giovanni, il quale Galeazzo con ornamenti de cavalli e 
d’arme gli andò incontro perfino a Bergamo, poi andò 
incontro a Margherita regina perfino nelle montagne de 
Como; poi a xvit de mazo con la regina andò a Milano. 
Gli venne ancora Cane della Scala con ccccc cavaleri. 
Li nobili gli andono incontro con uno baldacchino a 
guisa de imperatore ; gli fa portalo e accompagnato 


Digitized by v^ooQle 



90 

perfino a palazzo. Questo domandò la corona di fetto dà 
essere incoronato. E perché apertene a lo archiepiscopo 
a 'incoronare era sbandito da Milano, fn incoronato per 
lo vescovo aretino in re de tutta Italia, de Normandia 
e de Sassonia: la regina con ana corona d’oro fu in- 
coronata. E per questa incoronazione gli fu donato ù 
mila fiorini d’oro. E gli. giurò rameggio Galeazzo Vi- 
sconte signore de Milano sì come a vero imperatore. 
Ancora Teodoro marchese da Monferrato, Francesco 
Ròsea signore de Como, Cosmo Tondello signore de 
Novara, e quasi tutti li gibellini de tutta Lombardia. 
Cane della Scala ambizioso del dominio de Milano pro- 
metteva a li nobili de grandi doni. Marco Visconti isti- 
gava doloxemente contra a li suoi fratelli. Eira questo 
Galeazzo homo molto animoso et astuto e di grande pru 
denzia. Et Lodovico non siccome imperatore ma come 
suo soldato l’aveva domandato. Lodovico per la suge- 
stione de alcuni nobili de Milano fece prendere Galeazzo 
et Azo suo fiolo, Giovanni e Luchino fratelli a v de 
iulio, e li rinchiuse nel castello de Monza. In questo 
medesimo dì da mentre che questi quattro foderano 
menati fora de porta orientale, Stefano sub fratello fu- 
deva portato fora de porta ticinese morto a s. Eustor- 
gio. E nella capella de s. Thomas d’Aquino con la ma- 
dre e sorella onorevolmente fu sepellito. Marco solo de 
quelli fratelli rimase libero, perocché a Lodovico fu 
sempre fedele e molte volte accusava li suoi fratelli. 
Allora Gulielmo marchese de Monferrato fu fatto vica- 
rio dello imperatore in Milano, poxe poco tempo Giovan 
Visconte della chiesa maggiore ordinario , Luchino e 
Azo fono rilasciati. Galeazzo fu ritenuto. E la cità de 
Milano in odio de Galeazzo fudeva retta per Fransino 
Visconte dottore, Oto Borro, Ramengo da Gasa, Belino da 
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Pietrasanta. In questo tempo Gozio de li Gnidecbuson 
todesco fu lo clxxxiii podestà de Milano. E allora fu fatto 
le mora de Cantano. Galeazze aveva quattro fratelli lo 
primo Marco, lo secondo Giovanni, lo terzo Luchino, 
lo quarto Stefano. Questo Stefano aveva tre fìoli pigi* 
nini Maffeo, Galeazzo, Bernabò. Galeazzo vicario dello 
imperatore aveva uno fìolo più grande che se chiamava 
Azo Visconte , e perchè Galeazzo predicto vicario in 
Milano , e più antico de loro fratelli , con li altri 
quattro fratelli trattò de atosicare lo imperatore nel vino: 
Cane della Scala aveva ordinato questo per farsi signore 
de Milano, era signore de Verona, era venuto con lo 
imperatore con ccccc cavalieri. E perchè li cittadini gli 
avevano promisso lo dominio incitava questo Marco con- 
tro alti suoi fratelli, e tanto lo incitò che rivocò lo trat- 
tato allo imperatore. E dementre fosse in uno solazzo 
sì come fra loro avevano ordinato Stefano minore de 
cinque fratelli si porse da bere allo imperatore. E lo 
imperatore disse: beve tu innanzi de mi e come volse 
rispondere (*) etc. etc. 

Come Lodovico deponete el papa. Cap. CV. 

E l’anno mcccxxviii Lodovico congregò molti todeschi, 
e poi andò a Roma e tolse la corona dello imperio 
come possè, che fu a li xvii de gennaro, et in questo dì 
Galeazzo fu relasciato de presone del castello di Monza. 
Allora Lodovico allegò molte excuse e di poco valore. 
Lo papa Giovanni che stava in Avignone lo excomunicò 
per eretico. Et lo pervolgò deponuto. E fece uno fra 
Pietro de l’ ordine minore antipapa , fu ordinato che 

(t) Net Codice vi sono dee sigle equivalenti all’etcetera senza più. 
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fiutava dito papa Nioolao VI. Questo fece molti cardinali 
e scisma grande, e scandali Questo dette lo arohiepi- 
scopato de Milano a uno Marsilio paduano. Fece molti 
vescovi in le altre città de Lombardia, e ciascuna aveva 
due vescovi. Questa confusione fece Lodovico nella chiesa 
di Dio. Et in breve questo antipapa venne in odio a 
Lodovico e lo fece vilmente caziare fora de la città de 
Roma, che fu a v de agosto. Galeazzo morite in Lucca. 
Azo Visconte fu fatto vicario in Milano. Lodovico pas- 
sando per la Toscana non trovando chi lo volesse rice- 
vere andava per campi e per terre, e andò a Pisa con 
lo antipapa e soi cardinali, al quale Giovanni e Azo 
fioli del conte Galeazzo e Marco con molti suoi amici 
donono una quantità de fiorini d’oro. Giovan Visconte 
per Nicolao antipapa fu fatto cardinale de s. Eustachio, 
e fu legato de Lombardia. E Azo Visconte per Lodo- 
vico fu fatto vicario generale in Milano, e Marco rimase 
così che appena se poteva partire dalle mani de questo 
Lodovico de Bavera, pure con la grazia del legato ritornò 
a Milano. Abenchè Giovanni avesse lo capello per le 
mane de Nicolao, et Azo lo vicariato de le mane dè 
questo Lodovico avesse tolto, tenevano questi fossero de 
poca efficacia , e di poco valore , e questo tolsono per 
la facoltà de potere stare a Milano e potersene fugire 
dalle sue mani de questi todeschi. Et aziochè papa Gio- 
vanni in processo de tempo lo sentisse, abenchè fusse 
fora de la chiesa romana gli rebellessino tamen con lo 
core non lo abandonò più. Giovanni cardinale e Azo 
vicario lo refudono, che molto piacque al papa. 
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Come Lodovico volse obsidiare la città de Milano , gli fu 

donato certi denari se partì dalla obsidione. Cap. CVT. 

E l’anno mcccxxix sotto lo dominio de Azo Visconte, 
exnlante fra Atcardo con la chierexia e la città inter- 
ditta, Corra dìno Lanza bergamasco fu lo clxxxi podestà. 
Io questo tempo Lodovico de Baviera intendendo es- 
sere beffato da Azo entrò in Lombardia con grande 
esercito e andò a Melegnano a v de mazo, poi andò a 
Monza con la regina Margherita. Allora Luchino Vi» 
sconte con grande esercito andò a Melegnano credendo 
trovarlo lì; era andato a Monza, et entrato nel castello 
ch’aveva sempre fatto guardare a suo nome, Luchino 
obsidiò lo borgo e a xit de mazo fu relasato Franzino 
Visconte, Oto Borro e Pagano da Casa, i quali aveva 
tenuto in Binasco per presoni. E dementre che era stato 
a Monza se partì Lodovico, e andò al ponte dell’Ar- 
chetto e poi al monastero de s. Vittore, e comensò a 
volere obsidiare la città de Milano. Furono con lui lo 
dux Caritexe, Cane della Scala, lo marchese Spineto Ma- 
laspina. Poi pochi dì vedendo Lodovico non potere fere 
alcuno frutto a questa obsidione, e mancando nelle spese 
tolse xii mila fiorini d’oro, e se partì dalia obsidione e 
abbandonò lo castello de Monza, e licenziato Azo andò 
a Pavia con Bassano Crivello e Ramengo da Casa, e a 
xv de augusto morite, e a v de settembre Luchino et 
Lodrisio Visconte menorono muglierà. 

Come Azo mandò legati al papa per lo clericato 
ch'era excomunicato. Cap. CVII. 

E fanno mcccxxx sotto lo dominio de Azo Visconte, 
exulante fra Aicardo archiepiscopo , e lo elencato é la 
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cittì interdicta, Antoniolo de Ludi piacentino fu lo 
clxIxvii podestà. In questo tempo Azo Visconte mandò 
ambasciadori a Avignone dal papa excusandosi de sè 
e de suoi maggiori falsamente imputati, et come contro 
Lodovico nemico della chiesa ha combattuto, et che era 
aparegiato a obbedire a la chiesa; per la quale cosa 
lo papa lo fece suo vicario ad uno anno e sospese quello 
interdetto de Milano et Azo revocò lo elencato che fu 
del mese di febraro, e a xix de aprile Ugolino da Lu- 
cino fu fatto podestà de Milano. Azo menò muglierà al 
primo de ottobre, la città fu cinta de muro, lo antipapa 
va a Vignone. Lodovico per suoi ambasciadori manda 
chè vele obbedire alla chiesa romana. 

E l’anno mcccxxxi sotto lo dominio de Azo Visconti. 
In questo anno de mentre che lo ducato de Carintia 
e lo contado de Furlì al bolo de lo re Giovanni de 
Boemia fosse per ragione di data applicato , e questo 
Giovanni per quelle terre possesse domandò lo suo 
omaggio, fu opprimuto da Mastino della Scala in tanto 
che xxx castella aveva pèrduto. Allora li brexiani doman- 
done quello re facendo lo suo omaggio , e tolse molte 
terre e castella a Mastino e la città mise con som- 
ma pace, per la quale cosa quasi come Dio era ado- 
rato. E de mentre che la sua fama per tutto andava 
che l’era uno re molto pacifico e pieno de iustizia, da 
tutte le città gibeline che avevano recevuto benefino 
dal padre suo Enrico era domandato. Era signore de 
Bergamo, Como e Pavia, al quale Azo gli andò e gli 
offerse lo dominio della città de Milano, e finalmente 
gli fu dato lo vicariato de Milano e signoria che fu a 
vin de febraro. Azo recevuto lo vicariato e fatto signore 
in Novaria, Vercelli, Cremona, Parma, Regio, Modena 
e Lucca ne le quali fece vicari. Lodovico de Savoia 
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socero de Azo Visconte fu vicario generale. In questa pro- 
sperità Giovanni re dispiacette al papa Giovanni. Et in 
questo anno sotto ló dominio de re Giovanni Lanfranco 
Cavalorio novarese fu lo clxxxyii podestà de Milano. In 
questo anno volendo Azo avere pace con papa Giovanni 
gli mandò Vercellino Visconte per suo ambasciadore con 
nobile compagnia, e dal papa onorevolmente fu ricevuto. 
E questo con belle e authentiche ragioni umiliò lo papa 
e tutto quello domandò obtenne. Per Azo obtene lo 
dominio della città de Milano: primo obtene per patente 
lettere. Ebbe et excusò Azo che da Lodovico de Bavera 
lo dominio avesse tolto, e quello essere vero impera- 
tore, d’onde lui fu fatto vicario in Milano. Item obtene 
che Giovanni Visconte gli fosse dato lo vescovato de 
Novara , e lettere de absoluzione de innumerabili ma- 
ledizioni che lo papa aveva fatto contro la città de 
Milano. Fu anche fatto cavaliere per mano del papa, e 
lettere de absoluzione per lui e la muglierà. E in questo 
anno papa Giovanni cadete in uno errore contro il quale 
l’ordine de fiati predicatori gli fimo contro. 


Come li Brexiani se rebellono contro Giovanni re 
e se deteno a Mastino della Scala. Cap. CVIII. 

E l’anno mcccxxxiii sotto lo dominio de papa Gio- 
vanni, esulante Aicardo, Lanfranco Tencono novarese 
fu lo CLXxxviu podestà de Milano, poxe lui Zanoto del 
Fresco novarese. Et in questo tempo Giovanni re de 
Boemia dete una sua fiola al primogenito de lo re Fi- 
lippo de Franza , la quale tolse per Carlo suo fiolo. 
Et in questo tempo Azo prese Bergamo. Li brexiani se 
rebellono de lo re Giovanni a xvii de settembre. Giovan 
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Visconte fu fatto vescovo de Novara , et obtene quello 
dominio fora delle mani de Cazino Tondello del mese 
de mazo, e pacificò quella terra senza alcuna molestia 
e le ragioni della giexa obtene. Vedendo Giovanni papa 
che Giovan Visconte novarese ne li fatti della chiesa se 
deportava strenuamente, gli dele l’amministrazione de 
lo archiepiscopato de Milano dando a fra Aicardo ogni 
anno mccccc fiorini. E allora lo predicto Giovanni 
Visconte fece lo palazzo per lo quale poteva andare 
de la casa de lo archiepiscopato alla casa del signore 
de Milano. Item dall’altra parte del palazzo fece un’altra 
sala grande quadra la quale mirabilmente la ornò tutta 
quella casa. Et la corte de Viglevano et de Vercelli fu 
subiugato. 

Lo re Giovanni poxe molti mali tornò in Alemagna. 

Gap. CIX. 

E l’anno mcccxxxiv sotto lo dominio de Azo Visconte, 
exulante fra Aicardo, Arighino de Ramola bergamasco fu 
lo cxc podestà. In questo tempo lo re Giovanni de Boemia 
intese che quelli della Scala erano in Brescia, e li Vi- 
sconti in Milano, Bergamo e Novaria le sue ragioni ave- 
vano violate, con li todeschi e franzesi entrono in Lom- 
bardia, e andono a Valonga, poi per le terre pavexi a 
x de marzo, e trovono che Azo Visconti aveva fornito 
Pavia excepto lo castello. Entrò nel castdio e lo com- 
battè, poi se partì dall’obsidione e intrò nelle terre mi- 
lanexi e brusò molte terre e castelli, perochè nessuno 
gli faceva ostacolo. E andò per lo vescovato de Bergamo 
contro Azo Visconte. Et finalmente andò in Alemagna. 
E allora Mirano de Beccaria fu cxci podestà de Milano 
che fu a x de augusto. In questo tempo Beltramo legato 


Digitized by v^ooQle 



403 

a tutta sua possanza pensò de volere torre la città de 
Ferrara al marchese d’Este, il quale diceva che di ra- 
gione spettava alla giexa, e paregiò uno mirabile assedio 
per terra e per acqua, al quale Azo suo cugino gli mandò 
Benaglia de li Aliprandi ch’era molto strenuo ne l’arte 
militare con ncc cavalieri, il quale defendete lo mar- 
chese da la obsidione de quello legato, e fatto più e più 
battaglie rompete lo campo del legato che fu a xm de 
aprile. Lo ponte ch’era sopra lo Po se rompete. E Rai- 
mondo da Valle conte d’Armagnac, Mala testa Malatesti 
e molti altri furono presi per Azo Visconti. Giovanni 
Grasso da Cantù, Romengo da Casa, Lodovico Crivello 
e Belino da Pietrasanta, i quali feceli mettere in pre- 
sone nel castello de Monza. In questo anno lo legato di 
Bologna descaziato dal contado de Milano e poi de 
Ferrara, andò a Avignone e narrò al papa le ingiurie 
ricevute per li Visconti. Se turbò el papa e dispose de 
mandare a exeeuzione le scomuniche e maledizione, e 
renovare lo esercito, e in tutto volere estirpare li Vi- 
sconti de Milano. E molte cose tentò con Francesco 
Busca signore de Como e con Cazino Tondello. 

Come Azo Visconte molto ampliò la casa sua. 

Caf. CX. 

E l’anno mcccxxxiv sotto lo dominio de Azo, exulante 
fra Aicardo archiepiscopo, papa Giovanni morite e suc- 
cesse Benedetto XII a xxi de decembre. Azo Visconte 
in questo anno comprò le case de quelli de Pagani. E 
Brescia che era de Mastino della Scala divenne nella 
signoria de Azo Visconte. 
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Come Azo tolse dalle mani della giexa Piacenza 
per Francesco Scotìo. Cap. CXI. 

E l’anno mcccxxxv sotto lo dominio de Azo. In questo 
tempo Azo vedendo la giexa dominare in Piacenza se 
deliberò de acquistarla, e gli mandò Cazago de li Ca- 
zaghi con ccc cavalieri. Tutti li ufficiali delia giexa con 
la parte de quelli che funo diti Bordali li fece fuggire 
e Francesco Scotto lo fece signore però a suo nome. 
Se fece anche Azo signore de Lode, de Como e de 
Cremona. Molte altre terre divengono del suo dominio. 

Come Piacenzia divenne nella signoria de Milano. 

Cap. CXII. 

E l’anno ucccxxxvi sotto lo dominio de Azo Visconte 
de lo mese de aprile mandò uno grande exercito a Pia- 
cenza e la obsidiò per la difercnzia avevano fra loro, 
e del mese de decembre per difetto delle vittuaglie 
non potendo Francesco Scotto resistere se dette ad Azo 
Visconte et entrò nella città e fece tornare tutti li usciti 
a casa sua. 

Come se descrive la battaglia de Parabiago fra Lodrisio 
e Luchino Visconti. Cap. CXIII. 

E l’anno mcccxxxvii fu la battaglia de Parabiago 
infra Lodrisio Visconte che con grande esercito in ad- 
iutorio de Mastino della Scala, voleva privare della si- 
gnoria Azo Visconte. E fu fatto capitano da Azo Lu- 
chino Visconte, e fu fatta una grande battaglia fra l’una 
parte e l’altra, e morite una grande gente. Luchino ob- 
lene (la vittoria) e Lodrisio fu preso e in una gabbia 
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de ferro in s. Colombano fu rinchiuso perfino al tempo 
de D. Giovan Visconte, che se dirà qua de sotto. Mo- 
rite qui Giovan del Fiesco valente cavaliero genuese, 
ch’era venuto in adiuto de Azo Visconte, di cui Lu- 
chino aveva una sorella per moglie. £ funo fatti molti 
cavalieri de li nobili de Milano fra li quali gli funo 
D. Lanzelotto Anguissola , Dondagio Malvicino da Fon- 
tana piacentino. Azo Visconte in questo anno con grande 
exercito andò a Cremona , e quelli ebbeno pagura e 
domandono pati che se lo re de Boemia perfino a mezzo 
luglio non gli soccorre se darebono a lui senza alcuna 
bataglia. E tornò Azo a Milano e Luchino Visconte 
con grande exercito andò a Parma, e guastò Regio e 
Modena e li fece umiliare. Lo re non soccorse Cremona 
e quella pervenne in Azo Visconti che fu a xv de iulio. 
O infelice Cremona che sempre hai voluto contrastare 
alla città de Milano tre volte li Visconti te hanno messo 
el giogo sopra le spalle. Primamente Matteo Visconte, 
la seconda Galeazzo Visconte, la terza Azo Visconte te 
redusse in servitù. Et in questo anno Beatrix madre de 
Azo, ch’era sorella del marchese de Ferrara, morite. E 
in questo medesimo anno morite Azo Visconte signore 
di Milano, il quale era stato nella signoria anni x. E la 
signoria de Milano pervenne nel reverendissimo padre 
D. Giovanni Visconti, ch’era vescovo de Novara et in 
D. Luchino suo fratello. Il quale Luchino trattò i suoi 
sudditi con bono amore che fu come padre ad ognuno, 
e teneva casa regale e corte con grande pompa e regete 
la città de Milano perfino all’anno mcccxlix et quello 
anno morite e successe D. Giovan Visconte nel domi- 
nio. Dette molto da pensare ai Fiorentini. Fu signore 
de Bologna e se riconoscette dalla chiesa romana. Mo- 
nte l’ anno mcccliv a v de ottobre. E poi successe 
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Galeazzo Visconte. L’archiepiscopo morto che fu sepellito 
nella chiesa maggiore de Milano. Et in sua lode funo 
latti li seguenti versi: 

Jnclitus ille pater patrie lux , gloria patrum, 

Fulgor justitiae , Jidei vasis , archa sophiae , 
Largitor venute, portus pietatis egenis , 

Intrepidus postar quem moles nulla laborum 
Ardito, devincit populo latura quietem. 

Me pius princeps et presul amabilis , in quem 
Altus virtutum splendor evenei'at omnis 
Quo Mediolanum radiabas lampade tanta 
Tota quae fulgebat regio nane palet adempto 
O dolor ob nullus civis est hoc marmore (?) 

Criste pater vitae requiescat spiritus in te. 

Annis undenis ter sennis terque diebus 
Praefuit ecclesiae postar bonus ambrosianae , 

Mile ducertene nonusque deceno 
Quarto bis augusti linquit gaudio, mundi , 

Quam fastuSy quam pompa , levis quam gloria mundi 
Sit brevis fragilis Humana potendo quam sit 
Colige ab exemplo qui transis, perlege, disce 
In speculo speculare meo lacrimabile carmen 
Qui sum, qui fecerim dicet , qui marmare claudor. 
Sanguine clarus eram Vicecomes stirpe lohannes 
Nomine, nullus opes possedii satius orbe, 

Praesul eram pastorque fui baculumque tenebat 
Dextera pastoris, gladiumque sinistra gerebat, 
Felicis domnus magnusque potensque tiramnus 
Ipse fui vivens: metuerunt nomina nostra 
Ethera, terra, mare suberant urbesque potentes, 
Imperio tiluloque meo , michi Mediatimi 
Urbs suberat , Ianuense solum, Piacendo grata , 
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Aurea Parata , bona Bononia, pulcra Cremona , 
Pergama magna salis lapidosi s montibus aucta , 
Brida magnipotens , Bobiensis terra , tribusque 
Exhimiis dotata bonis Tredona vocata , 

Cumaruia telius Novariaque , Alexandria pinguis 
Et VerceUarwn terra atque Novaria et Alba , 

Ast quoque cum caslris Pedemontis Susa subibal , 
Dicitur et vasti narratiti' Janua mundi , 

Janua quae ab antiquo condam Jano condita clamo 
Dificile est narrare michi: mea jussa subibant 
Et Savonensis urbs et loca plurima , quae nunc 
Per me obsessa fuit popolo Florentia leva. 

Tuscia tota meum metuebant nomina nostrum 
Et Pixae et Senne timidum reverantur honorem , 
Bella quae sustinent Perusina superba 
Prestabant, me metuebant Marchia Iota , 

Italiae partes omnes timuere Iohannem , 

Et lacerum vermes leniant nunc undique corpus , 
Quid mihi divitiae, quid lata palatia prosunt 
Cum mihi suficiat parvoque marmore claudor , 

Et clausi diem meum mcccliui die v octubris. 

L’archiepiscopo de Milano anteditto regette la città de 
Milano molto pomposamente, e per sua prudenzia fece 
amistade con lo papa santo. Era accusato da li Torri ani 
a S.* S. tt che uno legato gli mandò che gran cose gli 
domandava che erano contro lo suo onore e de tutta 
la casa. E voleva che de due cose l’una facesse, che 
lasasse lo temporale ovvero lo spirituale, al quale gli 
rispose con prudente sermone che la domenica proxima 
averà a venire ne la nostra giexa vedaranno la risposta. 
E la messa cantò in pontificato con la chierexia de Mi- 
lano. Fornito l’ufficio presente tutto lo popolo disse al 
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legato: proponete tutto quello avete a dire. E comenzò 
a parlare lo inquisito legato in questo modo: o archie- 
piscopo! ho a comandarle per parte de la santità del 
papa che de due cose faziate l’una, o che lasciate lo 
temporale o lo spirituale, ali ter incorerete in disobbe- 
dienza del papa. Avendo fornito al suo parlare lo ma- 
gnanimo archiepiscopo mise mano sotto lo mantello e 
del fodro cavò una lucente spada, e da man drita la 
teneva e da sinistra la croceta santa dicendo : questa 
croce è lo mio spirituale e la spada è lo mio tempo- 
rale, e con la punta glie la voglio dare e la questione 
nostra sarà acomenzata. Intendendo la risposta lo legato 
presto ritornò a Roma e ogni cosa riferite al papa che 
molto se turbò. E gli mandò uno altro legato de summa 
autori tate ad latere con uno breve col quale gli comanda 
sotto pena de scomunicazione sia personalmente a Roma 
in calende de mazo. Al quale lo archiepiscopo gli rispose 
de bona voglia vi sarà al termine assegnato. E subito 
domandò uno suo segretario e cornandogli che andasse 
a Roma, e quanti palazzi, case, ostarie trovasse le to- 
lesse a fitto per sei mesi, così de biada da cavallo e 
strame e vino e legna forniria le case. E così fece di- 
cendo che saria lì con xn mila cavalli e vi mila fanti. 
Ora avendo provisto de ogni cosa, non se trova alcuno 
osterò che possa alloggiare forastieri perochè tutte erano 
apostate per lo archiepiscopo de Milano. Venne notizia 
al papa de zio ch’era fatto. Fece domandare lo secre- 
tano e volse intendere il tutto, et gli domandò che gli 
dicesse con quanta compagaia voleva venire a Roma, 
e lui gli rispose con xn mila cavalli e vi mila fanti con 
molti cittadini de Milano. Il papa dubitando de qual- 
che scandalo non gli nascesse adosso, gli domandò an- 
cora che spesa aveva fatto nelli palazzi e biade, al 
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quale Io secretarlo: che aveva speso circa a xl mila 
ducati. Lo papa gli fece restituire li denari spesi, et 
dissegli che non andasse a Roma et quod cito recedat 
et amptius non veniat , et assoluzione de pena e colpa 
gli fu fatto, e divenne poi molto suo amico. Lo magna- 
nimo archiepiscopo fece la prima guerra a Fiorentini 
Tanno mcccl, e fece suo capitano Bernabò Visconte suo 
nepote e prese Bologna, et aveva x mila cavalli, e vi 
mila fanti. E se alloggiò poi suso le porte de Fiorenza. 
Ma la morte sopravenne e levò i pensieri de lo archie- 
piscopo, perochè in tre dì morite de peste. E lo do- 
minio fu diviso inter Bernabò, Maleo e Galeazzo nipoti 
de lo archiepiscopo. La città de Bologna ne la loro divi- 
sione pervenne a Mateo, la quale D. Giovanni Visconti 
da Oleggio la reggeva a suo nome. E morto lui se ne 
fece signore come diremo qua de sotto. 

Avendo al presente a scrivere le guerre le quali lo 
archiepiscopo Giovanni Visconti fece con lo popolo de 
Firenze non molto più da cento anni in qua con varia 
fortnna per la famiglia de signori Visconti de Milano, e 
con altri prìncipi e repubbliche perfino all’anno della 
natività de Cristo mcccl, nel qual tempo D. Giovanni 
Visconti archiepiscopo de Milano acquistete la signoria 
de la sua cittì e de molte altre, compresa Bologna per 
ducati cc mila da D. Jacopo de Pepoli bolognexe. La 
qual cosa l’animo suo ambizioso e cupido de dominare 
sospinse a voler maggiori cose, acceselo a desiderare de 
acquistare lo imperio de Toscana, de la quale la mag- 
gior parte teneva con lui , a rispetto a due parti che 
regnavano in Italia, guelfi e ghibellini, i quali la famiglia 
de Visconti prese a difenderli, c feceno capi. De la qual 
casa innanzi che vada più avanti m’è necessario di dirne 
brevemente alcune cose degne de chiara memoria, 
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essendo certamente antiquissima e nobile casa, e aparendo 
molte cose da essa fatte degnamente in pace e in guerra. 
L'orìgine prima fu d’intorno al lago Verbano, oggi chia- 
mato lago Maziore, dove più tempo tenne il principato. 
Fra tutti vulgarmente se dice uno gagliardo de la casa 
loro trovando uno serpente de grandezza maraviglioxa 
che inghiottiva uno piccolo fanziulo quello avere morto, 
unde per gloria di tale cosa dicono avere preso per se- 
gno militare uno serpente che divorava uno fanziulo. 
Dopo la destructione e desolazione della città de Milano 
da Federico primo mettendosi i cittadini rimasti di tanta 
occisione a riabitare e rifare la loro patria per ampliare 
la dignità della casa loro n’andarono a Milano ad abi- 
tare, dove subitamente fattesi fautori della parte gibe- 
lina nel primo grado della città fra gli altri divenono. 
Era innanzi in Milano un’antiquà e potente famiglia 
chiamata della Torre Capi della parte guelfa, la quale 
insema con la gibelina circa ccc anni sono comenzò al 
tempo de Corrado secondo imperatore. E1 fido del quale 
chiamato Enrico avendo vinto in battaglia Wilfono duca 
de Baviera con tutti queli che con lui militorono da 
una vita apresso la quale se combattete furono chiamati 
Jubelini. La parte avversa da Wilfono loro capitano 
Wolfi. E perchè Corrado e Enrico furono persecutori 
de romani pontefici coloro che con questi imperatori 
tenevano gibellini furono chiamati, e li altri da Wilfono 
difensori della chiesa romana guelfi furono chiamati. 
La quale setta d’oltremonte venne in Italia simile a foco 
pestifero con infinite tribulazioni. I Visconti presa la 
defensione della parte gibellina da Guido della Torre 
da Milano furono cacciati con loro seguaci. Ove dopo 
non molto per mezzo de Enrico III, che a tntti li 
ghibellini prestava favore, ritornati, da cotale beneficio 
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obbligati molto più che Tosato si dimostrono suoi par- 
tigiani. In modo che m breve spazio mandato in esilio 
per forza la parte adversa (quelli de la Torre) presono 
lo governo de tutta la città. La tirannide col favore 
della parte occuparono. 

Morti Matteo e Luchino Visconte lo archiepiscopo 
Giovanni regnò solo, il quale era suo fratello. £ molte 
città a se sottomise, Pavia, Piacenza, Brescia, Cremona, 
Lodi, Bergamo, Como, Vercelli, Novara, Asti, Alexan- 
dria, Tortona. Acquistata Bologna. Riguardando tutti i 
suoi consigli, a nullo altro che a signoreggiare era dato; 
prese cagione di muovere guerra ai fiorentini come 
nemici e capi della parte guelfa avversa, la quale lui 
aveva tolto a difendere. Deliberò quella città ricettacolo 
de quella parte con ogni industria opprimerla, acciochè 
el desiderio suo de dominare più ampliamente se po- 
tesse estendere. Il perchè volendo dimostrare avere 
qualche giusta cagione che lo costringesse pigliare l’im- 
presa contro di loro, mandato più lettere per tutta l’Italia, 
si dolse che i fiorentini avessero per mezzo di alcuno 
cittadino sollecitato Bologna a ribellarsi da lui; nacque 
che tutti i principali gibellini de Toscana con lui se re- 
conciliono e accostaronsi. Unde i fiorentini temendo de 
tanta potenza e stato de lo archiepiscopo, andono con 
grande exercito a campo a Prato acciochè per defen- 
sione della terra non vi nascesse cagione de darse all’ar- 
chiepiscopo. Quello costrinselo 8 ricevere gente d’arme 
dentro e dar loro la guardia d’esso, del quale dipoi 
non stando con molto sicuro animo per mezzo de D. 
Nicola Acciajuolo (che assai poteva con la regina Gio- 
vanna di chi era la terra insema con Lodovico re de 
Napoli rimasto loro per eredità del duca de Calabria) 
comperatolo e recevuto da loro lo dominio d'esso, 
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sempre poi per loro lo hanno tenuto. Dubitando poi il po- 
polo fiorentino che i pistojexi per paura de guelfi ch’e- 
rauo cacciati dalla terra non si dessero all'archiepiscopo 
Giovanni Visconte de Milano, ratinato subito un exer- 
cito de xvi mila persone in fanti tra piedi e cavallo, e 
postovi il campo fra pochi dì non avendo speranza di 
soccorso la presono. Grandissimi dispiaceri e noie davono 
questi casi e penseri facti a lo archiepiscopo Giovanni 
de Milano, vedendo crescere la potenza de fiorentini e 
suoi adversari, il perchè chiamati a sè a Milano i capi 
de ghibellini de Toscana é di Romagna e de la maggior 
parte de Italia, con molte ragioni li confortò a voler 
disfare el ricetto e capo e nutrimento de ogni male che 
nocesse loro. Quando niuna speranza o alcuno favore 
eSsere restato in Italia a guèlfi da Fiorenza in fuori, da 
la quale nasceva ogni differenza de Italia e protezione 
de quelli. Solo questa città dare molestia a li stati loro, 
in dubbio posti se quella non se destruggesse che era 
lo vincolo e receptacolo e subsidio de tutti i contrari 
de la loro parte, con li quali hiuno fare niuna condi- 
zione se doveva sperare avere a essere tale da poter 
stare sicuri del loro stato. Utilissimo essere a provve- 
dere in quello tempo che la facoltà e il modo vi fosse, 
perochè niente giova il pentirsi di poi. E disfare e sub- 
iugare quel loco che sopra tutti li altri nocesse, nè Italia 
mài avere a posare mentre che stavano in piedi coloro 
con lo consiglio e aiuto de quali gli altri se nutrivano 
sempre: quella repubblica avere prestato favore a chi 
era stato loro nemico, nè avere mai a mancare materia 
de suscitare guerra sino a tanto che regnassero coloro 
ne la quale la fortezza delli avversari consisteva. A cia- 
scuno essere manifesto che spento el capo de guelfi fa- 
cilmente tutti li altri membri mancherebbero. Volendo 


Digitized by v^ooQle 



413 

seguire i consigli suoi presto farebbe che li stati loro 
se potrebbero dire sicuri. Non essere adunque da india- 
giare se fossero homini de quella volontà che la neces- 
sità li astrìngeva. L’animo suo e la opinione essere con- 
samare con l’arme in mano la potenzia de fiorentini. La 
qoale impresa la commodità presente e fortuna d’avere 
lui per compagno facilmente li doveva confortare, avere 
senza dubbio a risultare che i fiorentini assaliti da ogni 
canto da diverse potenze de loro nemici facilmente sotto- 
metterebbero ed i fuoriusciti ch’erano in gran numero 
io casa loro se ritornerebbono. Aggiunse ultra a questo 
le persone loro sole a lui pareva essere sufficienti, pia 
se le potenzie loro ch’erano grandissime se acconcias- 
sero con lui, a ciascuno essere manifesto e chiaro sa- 
rebbero vittoriosi. Partissero dunque con forte animo, 
per suo consiglio, avendo lui per capitano in questa im- 
presa: preparassero la genie acciocché in vari loci i 
fiorentini sprovveduti assalissero. In tanto e tale consiglio 
per tali conforti accesi i capi della parte gibellina de 
tntta Toscana, da pisani in fora, i quali stavano in pace 
coi fiorentini, li Ubaldini di Mugello, et i figliuoli de 
Castracelo e li usciti de Fiorenza, di Lucca e di Pistoia, 
e fi ambasciadorì de quelli non vi poterono essere in 
persona, tutti deliberano di seguire li consigli de lo ar- 
chiepiscopo Giovanni Visconte signore de Milano. Il per- 
chè fatto la lega insema et ordinato che ciascuno de 
quella parte a la quale era più vicino al tempo deli- 
berato movesse guerra a fiorentini, acciocché molestati 
in vari luoghi più fàcilmente si spacciassero, alle loro 
terre per comandamento de lo archiepiscopo Giovanni 
a mettersi all’ordine ritornono. Ordinale queste cose, 
('archiepiscopo subitamente tutto lo suo exercito de ho- 

mtni d’arme a cavallo e a piedi a Bologna adunato e 
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fatto d’esso capitano Giovan Visconte da Oleggio, il quale 
era opinione universale fosse suo dolo, lo fece scendere 
nella Toscana, sendo l’animo suo la prima cosa movere 
guerra a pistoiesi e tentare se in alcun modo per suo 
mezzo gli usciti potesse rimettere nella loro patria. E1 
castello della Sambuca, il quale è tra Bologna e Pistoia, 
acciochè da quello comodamente lo esercito suo fosse 
fornito de vittuaglie et cose necessarie alla guerra for- 
tificò: appresso a quattro miiia se accampò, et avendoli 
dato la battaglia con animo de piarlo fàcilmente seconde 
gli era stato dato la speranza da alcuno cittadino della 
terra. Avendo mandato, in prima fra dui dì che li av- 
versari se accostassero, i fiorentini, veduta la prestezza 
e sollecitudine de nemici, la quale non stimavano es- 
sere sì repentina, mille cavalli e fanti in loro soccorso', 
gli Ubaldini in questo mezzo di tempo, rotta la pace 
che avevano coi fiorentini , Fiorenzola, che non era 
ancora cinta de muro, presono , di poi andati al castello 
de Colloreto, el castellano della rocca ch’era fiorentino 
commissario con assai paura sbigottirono, in modo che 
dete loro la terra. Al quale, come prima fu arrivato a 
Fiorenza, per dare exemplo a ciascuno fiorentino gli fe- 
ceno tagliare el capo. Messere Pietro Saccono oltre que- 
sto il fratello del vescovo Guido, e gli altri della fami- 
glia de Tarlati, la quale avevano signoreggiato Arezzo 
e ancora possedeva molte altre castella, e la famiglia de 
Pazzi nobile e potente nel Valdamo di sopra con con- 
tinue scorrerie mettevano in preda et daneggiavano come 
nemici tutti quelli luoghi ch’erano sottoposti ai fioren- 
tini. Il perchè> sparecchiate secondo la necessità dei 
tempo li costringeva quelle cose che appartenevano alla 
difensione loro, deliberono mandare ambasciadori a D. 
Giovanni e dirli come se maravigliavano grandemente 


Digitized by v^ooQle 


445 

d’essere stati assaliti da lui con gente d’arme non avendo 
m alcuna cosa o lui o l’archiepiscopo offeso, nè avendo 
denunziato la guerra nè mandato a dire che li tratte- 
rebbe come nemici, come era sempre stata usanza de 
chi voleva giustificare lu impresa sua, ma solo breve- 
mente avere scritto essersi mosso per non essere stata 
observata la pace fatta da fiorentini. Il perchè parendo 
loro iniquissimo et inconveniente che nella causa pro- 
pria lussino gli arbitri loro medesimi, li domandassino 
che gli uscisseno dal terreno loro e giustamente revo- 
casse la guerra la quale ingiustamente aveva mossa. A 
questi amhasciadori D. Giovanni superbamente in villane 
parole rispose: l’archiepiscopo avere prese l’arme contro 
di loro perchè desiderava si obscrvasse la pace di To- 
scana, la quale loro avevano turbato, e perchè i fioren- 
tini più giustamente trattassero i loro cittadini, non gli 
parendo ragionevole che i buoni, i quali la patria do- 
vrebbe onorare, da inimici più potenti di loro fussino 
cacciati, nè così superbamente e con tanta avarizia lus- 
sino governati loro e i subditi suoi vicini. I partiti adun- 
que con loro oratori attendessero a placare l’ira de lo 
archiepiscopo, mentre che s’era riserbato luogo a per- 
donare loro , la quale certa aveva fidanza sortirebbe più 
fàcilmente se volontariamente li dessero la città loro e 
non aspettassero che per forza fossero costretti a farlo, 
al che li costringerebbe fra poco tempo con foco, ferro 
e uccisioni e rubamento di loro paese se lo rifiutassero. 
£ per fortificare queste sue ragioni dite molte et infi- 
nite cose, che più se confacevano a uno uomo audace 
e temerario che a prudente e temperato capitano, li 
licenziò. La città commossa per la disonesta risposta in- 
tesa da li ambasciadori, con tutto l’animo si rivoltò a 
difendersi e mettere in ordine tanta gente d’arme che 
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francamente potessero resistere a qualunque nemico fesse 
levato lóro contro. £ lo esercito ch’era d’intorno a Pi* 
gioia, dopo la partita loro fora de speranza de poterla 
pigliare, scorse sì subitamente fino a quattro miglia ap- 
presso a Fiorenza che prima sentirono li omini la ca- 
lamità de nemici che si avessero sospetto de la loro 
venuta. Campi e Peretola, i quali se possono dire bor- 
ghi della città, tutto il piano intorno ripieno de conta- 
dini miseno a sacco, in modo che pochi lasciata ogni 
sostanza in preda a li avversari colle mogli e fio li po- 
terono fugire l’impeto loro. Questa turba e moltitudine 
de contadini non aspettata alla sprovveduta venendo nella 
città commosse dentro quella grandissimo tumulto in 
forma che più timore e paura s’ebbe che qualche rumore 
tra il popolo non si levasse che de lo esercito de fora. 
Il perchè per mezzo del magistrato messo diligenza in 
riconciliare insema li animi de cittadini, prese l’arme, el 
popolo attese alla defensione della patria. I nemici acqui- 
stata preda infinita d’ogni qualità. Fano da monte Ca- 
rello èredendo l’archiepiscopo de tale impresa dovesse 
uscire vittorioso, ribellatosi da Fiorentini con molti in- 
ganni, prese la rocca de Monte Vivagni. Queste cose 
denunziate ai fiorentini li sospinsero a fortificare lo ca- 
stello de la Scarparia innanzi fosse circondato da nemici, 
el quale subito feceno fortissimo mandandovi una squa- 
dra de cavalli de gente d’arme, e condole più gente 
per difendere la libertà loro. I fiorentini in questo mezze 
e senesi e perugini non confidandosi in la loro potenzia, 
nè parendo loro essere atti a resistere alle forze de lo 
archiepiscopo, deliberarono de chiamare in loro aiate 
Carlo re de Boemia nuovamente eletto imperatore. Man- 
dato a lui ambasciadori gli promiscuo cc mila ducati se 
a raffrenare la potenza de lo archiepiscopo passasse in 
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Italia. Ricordandosi nondimeno i fiorentini de le ingiurie 
le quali nel tempo della guerra avevano patite da Pietro 
Saccono e dalli altri fautori de ghibellini, raccolte le 
genti d’arme, misero a sacco e diedero il guasto a tutti 
li terreni delli avversari. Mutato l’animo in questo mezzo 
per compiacere all’archiepiscopo i pisani e lucchesi, rotta 
la pace ch’avevano coi fiorentini e mosso guerra, e fatte 
più scorrerie sopra li loro terreni, furono cagione, avendo 
maggiore paura di danno che a l’usato, che i fiorentini 
mandassero di nuovo ambasciadori a lo imperatore a 
sollecitarlo passasse in Italia. In questo estate medesimo 
ti mila (ira cavalli e fanti dello archiepiscopo, i quali 
erano restati a Crotona città nemica de fiorentini, scor- 
sero ne terreni de perugini a tradimento, preseno de 
primo assalto lo castello di Betona. Dalla quale novità 
mossi i perugini, mandato per gente d’arme de fioren- 
tini in ajuto e posto il campo, in breve tempo recupe- 
rarono il perduto, avendo nella obsidione li omini dello 
archiepiscopo tentato per ogni via, ma invano, di dar 
loro soccorso. Con pari fortuna prospera lo esercito de 
fiorentini, assalito il campo de lucchesi ch’avevano ob- 
sidiata Barga e folto fotti d’arme con loro, si levò de 
campo e con vergogna li costrinse a fuggire. Ma Pietro 
Saccono, inteso come i fiorentini erano iti a Barga, con- 
giuntisi con le genti dello archiepiscopo e di più altri 
de la sua secta, entrato in Valdarno di sopra e messo 
a sacco qualunque luogo de fiorentini, accampossi intorno 
a Fegine, e da loro con vergogna cacciato ritirossi in- 
dietro, preso prima e dato in preda alla gente sua el 
castello de Cartigliese presso a Fegine a due miglia. 
Onde era partito per la medesima via se ritornò. Lo 
archiepiscopo prudentissimo et astuto omo avendo folto 
esperienza che le cose de Toscana non gli erano riuscite 
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secondo aveva disegnato nell’animo suo, sentendo ancora 
come lo imperatore era del continuo sollecitato e chia- 
mato con promesse contro di lui, per levare li avversari 
dal pensare più a provvedere la guerra e di provocarli 
de nemici sì potenti, comensò a trattare la pace coi 
fiorentini, la quale con giuste e ragionevoli condizioni 
fu fatta per mezzo di Loto Gambacorta pisano amico 
de fiorentini. Ma poco tempo di poi avendo i genovexi, 
gente mobile e desiderosi de cose nuove e sopra tutti 
li altri uomini impazientissimi di riposo, datosi con ogni 
suo stato liberamente a l’archiepiscopo Giovanni Visconte 
signore de Milano, mutato l’auimo insema colla fortuna 
cercando de trovare cagione di muovere nuova guerra, 
comenzò a seminare per tutto e dolersi che i fiorentini 
non observavano la pace fatta. E preparata ogni cosa 
necessaria alla futura impresa. La morte sopravenuta a 
tempo opportuno levò via i vani pensieri de lo archie- 
piscopo Giovanni et il desiderio de signoreggiare. Im- 
perocché morto lui in tre dì di peste nel ucccuv, 
come è dito, fu concesso all’Italia riposarsi alquanto e 
respirare delle fatiche passate. E successero nel domi- 
nio li nipoti che furono questi: Mateo, Galeazzo e Ber- 
nabò. E d’accordo insema in questa forma partirono la 
signoria. Egualmente ciascuno signoreggiasse Milano e 
Genua. Mateo avesse Parma, Lodi, Bologna e Piacenza. 
Galeazzo Como, Vercelli, Novara, Asti, Alexandria e 
Tortona. Bernabò Cremona, Brescia e Bergamo. E quelle 
a suo modo governassero. Messere Giovanni Visconti da 
Oleggio sendo di poi governatore di Bologna per Mateo, 
non molto dopo la morte dello archiepiscopo venuto a 
differenzia fra loro avendola presa per sua, in capo a 
cinque anni che furono falli signori, assedialo da Ber- 
nabò la dette al legato del papa Urbano quando che 
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io quello tempo stava con la corte in Avignone, ricevuto 
in premio de Bologna el castello di Fermo nella Marca. 
Et era già morto Mateo persino dall’anno mccclv. Tamen 
■Bernabò occupò Bologna. E l’anno mccclxvii Galeazzo 
fratello di Bernabò comprò Vercelli da papa Gregorio. 
E l’anno mccclvi D. Galeazzo Visconte fratello de D. 
Bernabò perdette le città di Albenga, d’Asti e Novara 
per opera de D. Giovanni marchese de Monferrato. 

E l’anno mccclviii a vin de giugno Galeazzo recuperò 
Novara, Asti e Albenga. 

E l’anno mccclix D. Galeazzo obtene la città de Pavia 
da le mani de lo marchese de Monferfato, e uno Ber- 
tolino Sisto pavexe con uno coltello volse amazzare D. 
Galeazzo. Fu squartato. 

E 1’ anno mccclxvi nel mese de giugno Sala e Vo- 
ghera nel territorio pavexe se rebellono da D. Geleazzo 
e se deteno ai marchese de Monferrato. 

E l’anno mccclxxi a xii de novembre Galeazzo Vi r 
sconte, signore in comune con Bernabò, obtene Gasale 
e gli mise uno vicario nel Monferrato, poi fece lo viag- 
gio de Ierusalem, deinde andò in Francia, e lì fu fistio 
cavaliere et in singuiare batalia vincete uno cayalero, 
e in segno de vittoria gli tolse l’insegna del cavaliere 
vinto, videlicet el bone nel fuoco, % lo cimiero, e lo ba- 
stone arduente con due secchie pendenti. 

E l’anno mccclxxviii Galeazzo Visconte morite, e lassò 
uno fiolo che se chiamava Giovan Galeazzo conte- de 
Virtnte, perochè tolse una Sola de lo re di Francia, et 
gli fu dato quello contato. 

Mi pare necessario, lasciato alquanto l’ordine della 
storia, raccontare alcune cose aCciochè sia noto e ma- 
nifesto la vita e costumi de Giovan Galeazzo. Siccome 
dicono i fiorentini nelle loro cronache fin dal principio 
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ideila guerra a quella città de Firenze. Morto D. Ga- 
leazzo fratello di Bernabò Visconte l’anno mccclxxviii , 
Giovan Galeazzo suo fido conte di Virtù rimanendo erede 
del padre, e della città de Milano signore a cornane 
con Bernabò suo barba, come era stato el padre, eo- 
menzando a temere la potenza de Bernabò e de fioli 
assai ch’aveva, e quelli essendo de matura etate et signo- 
reggiavano quasi tutte le terre del padre, fingendo de 
non desiderare questi beni della fortuna, lasciando la 
cura al zio de regere el stato de Milano se partì et a 
Pavia andò ad abitare, mostrando de dispiacergli le cose 
mondane, vivendo molto semplicemente, vestendo panni 
vili, con umiltà e pazienza attendeva a cercare filma 
ed essere dal popolo tenuto (0. £ per farsi più sicuro 
e fiigire le insidie che gli era dito ogni dì gli faceva Ber- 
nabò, tolse la fiola di lui, che poco inanze la fida del 
re de Francia era morta, per moglie, riputando avere 
un pegno stabile e fermo alla salute sua tenendola presso 
di se. Avendo sempre in bocca Io mio zio , referendogli 
ogni cosa apartenente al governo dello stato, e sempre 
chiamandolo padre. Avendo altro animo come uomo sa- 
gacissimo e di grande ingegno, che quello ehe appariva 
per segni esteriori. Intendendo ogni dì di nuovo che 
Bernabò cercava per vari modi di farlo morire, il che 
è incerto s’era finto da lui per giustificare 1 quanto aveva 
da più tempo immaginato, determinò de non vivere più 
con tanta sollecitudine et affanno quanto fino a quello 
tempo aveva sopportato. E per venire a lare ad altri 
ma con vario modo quello medesimo dicevano si ordi- 
nasse contro lui, fhcendo vista quando lo tempo gli 
parve aperto per satisfare ad uno voto di andare di là 
da Milano ad una certa devozione a santa Maria del 
(1) Qui evidentemente il copista omise qualche parola. 
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Monte non molto discosto, mandò a pregare il barba 
che gli piacesse farsegli incontro (ora de porta unde 
aveva a passare, perchè aveva grandissimo desiderio di 
vederlo, il perchè non avendo suspetto alcuno Bernabò 
con due suoi fidi, li maggiori, e con gran compagnia de 
cittadini venuti di fora della terra per parlargli, di su* 
hito assalito come era ordinato da una squadra de ca- 
valli bene armati, ma coperti de veste, in modo che 
non erano vedute le arme, insema con uno de fioli, che 
l’altro nella zuffa fuggì, fu preso et menato in Milano 
nel «ostello che è sopra porta vercellina nel hccclxxxvy 
fu messo in presone. E li altri fioli fuggino nelle città 
loro consegnate da Bernabò. Al quale essendo predicto 
ananze che uscisse fora dalla terra che la compagnia 
aveva seco el nipote più presto era apta a fare fatti 
d’arme che a dire orazioni et ire in pellegrinaggio, se 
avesse fatto al senno de la medecina non sana andato 
a Trezzo a veder fare de grano farina. Sondo gran nu- 
mero e bene armati, avendo ferma opinione essere Gio- 
vai! Galeazzo quello se diceva, levato lo rumore grande 
nella città, per questo caso subito e inopinato prese 
l’arme ciascuno stando con l’animi dubbi e sospesi aspet- 
tando che fine avesse avere la cosa. Giovan Galeazzo 
per dare fasto al popolo e farsi benevoli subito entrato 
in Milano il palazzo de Bernabò con tutta la roba sua 
e 'de li filioli diede in preda al popolo. Bernabò con 
lo fido fece avvelenare nel castello de Trezzo. Simil- 
mente una sua sorella muglierà d’uno fiolo de Bernabò, 
la cui potenza era state di grande terrore in Italia, preso 
da Giovanni Galeazzo fiolo del fratello perdè lo domi- 
nio, dopo la vita. E per dare più chiara notizia me 
pare uecessario de ripetere alquanto più innanzi. La 
famiglia de Visconti potentissima per la Lombardia dopo 
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una lunga successione aveva lasciato due fratelli Ga± 
leazzo e Bernabò. In tutto loro dominio costoro partir 
irono la signoria fra loro divisero, e ne la divisione Pia- 
cenza, Parma, Lodi, Brescia erano tocche a Bernabò. 
A Galeazzo Pavia, Vercelli, Novara, Alexandria, Tor- 
tona e altre città verso l’alpe. Milano era rimasto co- 
mune a l’uno ed all’altro. Galeazzo ebbe uno bolo chia- 
mato Giovan Galeazzo, il quale, morto il padre, prese 
el dominio. Era reputato homo de quieta e tranquilla 
vita, e nondimeno se mostrava in lui presenza molto 
bella et costumi gravi. Et oltre a questo o che fosse 
così il vero o che fingesse, dannava molto le novità. 
Essendo giovane tolse per moglie una figlia del re de 
Francia, e non molto di poi morendo tolse un’altra 
donna fiola de D. Bernabò per stabilire la concordia e 
la unione loro. Ma con tutto questo non si levarono le 
suspicioni, tanto eran pieni di gelosia per la cupidità di 
dominare. D. Bernabò essendo feroce e cespido di na- 
tura avendo più fioli meritamente era temuto. Giovanni 
Galeazzo per la etate e per essere solo pareva più atto 
a essere offeso, e pertanto stava a Pavia per essere più 
sicuro e studiosamente fuggiva la conversazione de D. 
Bernabò, e metteva grande diligenza in conservare le 
antiche amicizie del padre et acquistarne de le nuove, 
e con dolce maniera s’insinuava di trarre a sè la bene- 
volenza de li homini. Queste cose grate per loro me- 
desime erano anco più accette per rispetto della natura 
aspra e rìgida di D. Bernabò, e per dire brevemente 
questo effetto l’uno se faceva amare, l’altro temere. E 
per tanto la fama et il favore de popoli con maggiore 
grazia e prosperità andava dietro a Giovan Galeazzo. 
Finalmente essendo opinione che D. Bernabò occulta- 
mente lo volesse giungere, Giovan Galeazzo anticipò e 
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prese D. Bernabò e tulle le sue forze, et il dominio re- 
dasse nella sua podestà. Cremona, Piacenza, Parma, 
Lodi, Brescia, e molte altre terre e città de Bernabò 
quasi ad un tempo se deteno a Giovan Galeazzo: D. 
Bernabò non molto dopo la sua presura morite nel castello 
de Trezzo, come s’è dito de sopra, con una sorella di 
Giovan Galeazzo moglie d’un bolo de Bernabò, per le- 
varsi dinanzi una continua molestia giunta con infinite 
lagrime a pregare per lo marito. Ai quali tolte le terre 
dove erano rifugiti, e i più di loro fatti morire, fra poco 
tempo lutto lo stato in lui si ridusse con tanta prospe- 
rità e fortuna prese la signoria. Et in poco tempo de 
Padua e Verona fu signore che fu l'anno mccclxxxiv. 
Essendo poi nato uno bolo primogenito che fu Giovan 
Maria, fu battezzato l’anno mccclxxxviii. E de dì in dì 
cresceva la inimicizia contro li fiorentini per le terre e 
cittadi che pigliava nelli loro confini. E cercava per ogni 
modo e via farse re de tutta la Lombardia. 

Come nascete uno Jìolo a Giovan Galeazzo 
tanno mccclxxxviii e fu battezzato per i fiorentini. 
Cap. CXIV. 

Li fiorentini vedendo l’ambizione de quello signore 
che ognora pigliava terre e città nelli loro confini, fecero 
determinazione de avere suoi cittadini a consiglio et in- 
tendere la volontà de tutti. Funo chiamati molti citta- 
dini homini eletti, che in quelli tempi erano in quella 
terra, alla pratica. Nella quale dopo molte sentenze D. 
Giovanni d’ Arezzo dottore egregio in tale forma parlò: 
prestantissimi cittadini, se alcuno de voi per avventura 
dubitasse che animo sia quello de Giovan Galeazzo conte 
di Virtù verso di noi, certamente oramai vi può essere 
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chiaro, e mettere da parte ogni dubitazione, conside- 
rando rettamente fino a questo dì la vita sua verissimo 
testimonio della mente e pensieri d’ogni uomo. Acciochè 
molte cose occulte a più si pongono innanzi agli occhi 
dell’intelletto, sarete contenti brevemente d’udire da me 
ciò che si narra, onde examinate le cose passate, facil- 
mente possiate fare congettura delle future. La prima 
sua opera di pietà, come sapete, sotto colore di bontà 
e santità de vita e de abiti e vesti vilissime coprendosi, 
avendo durato gran tempo e fatica in persuadere il con- 
trario de lo apetito suo, fece pigliare e morire lo suo 
barba per lo desiderio sfrenato de dominare. Della cui 
morte non contento acciochè ninno restasse che potesse 
vendicarlo, li fioli tutti, da uno infuori che fuggì, fece 
privare della vita. Nè contento de usurpare lo 6tato 
apparteneva a tre fratelli, oltra loro fece morire la sorella 
die ogni dì pregava per la salute del marito. Costretto 
dalla ambizione, cosa pessima fra mortali, a convertire 
a empietà e crudeltà suprema quello che le leggi e la 
natura e la forza del parentado e congiunzione de san- 
gue lo dovevano costringere ad amare, pietà e ornamento 
de tanta famiglia come è la casa de Visconti. Avendo 
maggior sete d’ imperio che prima , seminare occulta- 
mente discordie per le terre e amici. Fra il signore de 
Padua e quello de Verona, proferendogli variamente a 
ciascuno cose assai per vendicarsi de lo nemico, li in- 
dusse a movere guerra nella quale mostrò favorire ora 
l’uno ora l’altro. E postpose ogni speranza di pace o 
convenzione che da lui s’abbia a observare, ovviare e 
fere resistenza a le fòrze sue. E tradimenti. E l’iniqua 
ambizione di Giovan Galeazzo preparando gente d’arme 
e denari e qualunque altra cosa necessaria a offendere 
o difendersi. In voi è ingegno, prudenza e ogni cosa 
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abondantemente purché tot Togate, e li animi rostri 
siano uniti a deferitone della nostra repubblica. Molte 
cose dì per dì occorreranno per mezzo delle qnali se 
potili raffrenare tanto impeto d’ambizione. È da sperare 
nello àltissitno Iddio vendicatore della fede violata, non 
vorrà abbandonare chi ha giusta ragione de difenderai, 
e darà la vittoria a chi piglia Tarme giustissime per di- 
fendere la propria libertà. Per ricordo e conforto de D. 
Giovanni d’ Arezzo e de molti altri cittadini la terra deli» 
berò de comune consentimento pigliare l’impresa contro 

10 conte Giovan Galeazzo conte de Virtù. 

■ E Tanno mccclxxxtiii furono mandati certi aratori 
de senexi alla signoria de Firenze contro de Giovan Ga» 
leazzo, del che se fece consiglio a Fiorenza per tale 
sospetto. Et in questa forma parlò D. Giovanni d’ Arezzo 
in lo ditto consiglio come appresso diremo. 

Avendo fatta un’orazione I>. Giovan Rizo nel consilio 
de suoi cittadini, al presente ne fa un’altra a li oratori 
della comunità de senexi. Ed i fiorentini per lo conforto 
de D. Giovan Rizo feceno il loro consilio e creono li 
dieci di balia in istanti, i quali presono la cura et ad- 
ministrazione della guerra per non essere giunti alla 
sprovveduta. Con grande sollecitudine soldati e gente 
assai se messemi ad ordine. Di poi mandono quattro 
ambasciadori a lo re de Franza a domandargli aiuto, 
de quali due furono presi da Giovan Galeazzo, e li altri 
pervenetero a) re de Franza. Giovan Galeazzo per dare 
ad intendere a ogni nomo lui non essere cagione de 
guerra alcuna, e levare da sé ogni sospetto e voltare la 
colpa adosso a fiorentini et giustificare la causa sua 
per tutta Italia, con lettere e a bocca se dolse come 

11 fiorentini avevano cercato di farlo avvelenare e sol- 
lecitati et istigati contro a lui li fioli de Bernabò, 
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aggiungendo come per ignominia sua l’avevano chiomato 
pubblicamente mancatore de fede et ingannatore, reci» 
tondo molte parti della orazione dita de D. Giovan Rizo. 
Le. quali cose divulgate degnamente furono confutate e 
riprovate da fiorentini con lettere e con ambasciate per 
tutta. l'Italia. Giovan Galeazzo scusandosi d’essere co- 
stretto e forzato, essendo desideroso d’ozio, a pigliare 
la guerra per sua difensiene, come diceva, mandato a 
Pisa uno suo ambasciadore per rimuoverla dall’amicizia 
de fiorentini e accostarsi a sè con molte cose finte ri- 
chiedendoli della lega, gli fu risposto che avendo ob- 
bligata la fede loro non volevano essere capi de violare 
la pace. Questi vari apparecchi et ordini essendo noti 
a fiorentini costrinsero ancora loro di provvedere con 
qualche favore a loro necessario de qualche ultramon- 
tano, in forma che non solo fussino sufficienti a resistere 
a le forze, ma ad offendere e molestare lo nemico fuora 
de Toscana. Il perchè condotta gente d’arme assai la 
divisono in due parti. Et Aluisio de Capua con parte 
d’essa fatto capitano contro a senexi mandono a petto 
al Ubaldino. Et Giovanni Aguto, fatto venire da Puglia 
per la morte de Rainaldo Orsino ch’era chiamato da 
loro mentre che veniva morì, con sex mila cavalli de- 
terminono andasse in Lombardia contro a Giovan Ga- 
leazzo a fargli guerra io* casa. Giovan Galeazzo essendo 
collegato con senexi, perugini, Malatesti e lo marchese 
de Ferrara, e molti altri fra i quali era el conte de 
Popi, intendendo come i fiorentini, solo concorrendo a 
tanto spesa li bolognesi per defensione loro, e li tor- 
tomeli che quello favore fu loro possibile gli pre- 
stono, avere ordinato tonto esercito per mandarlo in 
Lombardia, e già il capitano accompagnato da Carlo 
fiolo de Bernabò e Luchino Visconti da lui cacciati 
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essere con le genti arrivati a Bologna, scrisse all’tJbalcHnoj 
che aveva gente assai in quello de Siena, che subito e 
quanto più aspramente e con maggiore danno poteva 
assalisse i terreni de fiorentini, acciò Bissino costretti 
più a pensare a difendere le cose loro dal nemico vi* 
ciao e potente che a trasferire la guerra in Lombardia 
e ad assalire altri. Il perchè fatte molte scorrerie et 
guasto, e predato il paese, fu rotta la guerra aperta- 
mente l’anno de Cristo mccclxxxix. E l’anno innanze 
nccclx xxviii nascete uno fiolo a Giovan Galeazzo Vi- 
sconte, secondo la universale opinione fu chiamato Gio- 
van Maria, e fu suo primogenito. 

E l’anno mccclxxxix nascete un altro fiolo chiamato 
Filippo Maria. Ebbe una fiola chiamata madonna Va- 
lentina , che fu poi maritata col duca Oriense. 

Ebbe un’altra fiola chiamata Violante, maridata in 
Lionello fiolo del duca d’Inghilterra. 

Ebbe uno fiolo non legittimo chiamato Gabriel Maria. 

Ebbe un altro fiolo non legittimo chiamato Jacopo Maria. 

E l’anno mccclxxxix Giovan Galeazzo Visconte signore 
de Milano protestò per sue lettere a fiorentini la prima 
guerra, la copia delle quali è questa: 

Giovali Galeazzo Visconti a fiorentni. 

La pace de Italia insino ad ora con ogni studio e 
(èrma intenzione abbiamo cercato, e non abbiamo nè 
a fatiche nè a spese perdonato, perochè el nostro desi- 
derio era che Italia affaticata per lunghe guerre una volta 
a nostri tempi si riposasse in pace. E questo abbiamo 
con tanto fervore d’animo desiderato , che alle volte che 
con umanità et carità ci siamo ingegnati fare ci è stato 
da mali interpreti imputato a mancamento. Ma ogni 
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oosfc abbiamo tentato lavano perocbè i consigli d’alcunj 
uomini maligni hanno potuto più de non Perochè chi 
ha voluto non diremo della vostra magnifica comunità, 
della quale non possiamo tali cose stimare, ma la rabbia 
de alcuni vostri arciguelfi, o voliamo dire il timore del 
loro debole e mal fondato stato, il quale sotto specie 
de libertà tengono subiecta come tiranni codesta floride 
repubUca et vogliono piutosto eleggere la guerra che 
pace, e la patria de guerra indegna e gran parte de 
Italia empire de rumore d’armi, avendo quello che è 
più da reprtudere in grave et inestimabile danno de 
magnifici fioli nostri senesi e perugini. £ con . vostra 
gran vergogna prima occultamente e di poi apertamente 
violate le convenzioni della lega universale, la qnale 
era con lunghe pratiche e molte solennità conchiusa e 
stabilita. Desideriamo che sopra de loro soli e non de 
altri amatori de pace , e ne’ capi loro e non sopra la 
miserabile patria ritornassimo questi loro consìgli e opere 
maligne , dalle qua|j fuori delia natura e proposito nostro 
siamo slaù necessariamente provocati dal dì della pre- 
seutazione di questa nostra disfida a valerci delle offese 
contro a capitoli della lega fatta a nostri fioli e amici, 
et procedere con tra allo stato de vostri arciguelfi, i quali 
come tiranni tengono e governano. 

Questa colale guerra comenzò l’anno mcccxc. E l’anno 
mccclxxxix Giovan Galeazzo fu signore de Padua e de 
Verona. £ l’anno mcccxc se comenzò la guerra contro 
la città de Fiorenza, la quale durò anni xn. Essendo 
in tale stato le cose di Toscana D. Giovanni Aguto 
ch’era a Bologna andò con parte de lo exercito nel con- 
tado de Modena, ove fece grandissima preda d’omini e 
bestiame. £ prese la maggior parte della gente man- 
dattele in contro dal conte de Virtù Giovan Galeazzo, 
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per difendere el paese se tornò indietro. E1 signore 
Francesco de Carrara , fiolo che fu dei signore Francesco 
Veggio che teneva Giovan Galeatto in nn vile castello, 
con lo aiuto de fiorentini, ai quali {uggendo de presone 
era ricorso, raunato subito circa a mille cavalli et bo- 
mini col favore de suoi cittadini riprese lo stato paterno. 
E prese non solo la città de Padua e lo contado, ma 
expngnata per forta la rocca fortificata de gente d’arme, 
e Issati andarli sicuri secondo erano stati d’accordo nel 
dare la fortezza, tutti quelli che n’erano a guardia ri* 
tomorono nella signoria. La quale cosa a fiorentini e 
veneziani già divenuti suspectosi della vicina potenza 
del conte fu di somma allegrezza e piacere. Fu dato 
tempo e comodità a Giovan Galeazzo recuperare la città 
per mezzo del conte Ugolotto Biancardo ch’era suo con- 
dottiero, homo in pace et in guerra prudentissimo, il 
quale appressatosi a la terra con l’exercito entrò dentro 
con l’aiuto de una parte che poco innanzi fu cacciata 
dall’altra parte. Mandati fuora quelli della parte contraria 
senza riguardo ad alcuna cosa o amici o nemici dette 
in preda della gente d’arme tanto nobile e ricca città, 
la quale rubati i beni da tutti li cittadini, spoliata de 
omini e de sustanzia più tempo stette subiecta alla li- 
bidine e voglia sfrenata e disonesta de soldati. 11 che 
non saria avvenuto a padovani se la prudetizia del si- 
gnore avesse provveduto. E l’anno mcccxc circa a questo 
tempo tre ambasciadori bolognesi andono a Firenze, i 
quali erano nomini electi de loro principali magistrati. 
La cagione della loro venuta era che parendo essere 
affaticati, e temendo la spesa futura, et anche conoscendo 
in questo non potere alcuna cosa guadagnare, desidera- 
vano levarsi dalla guerra che era principiata con Giovan 
Galeazzo et in quel modo che potevano pigliare la pace. 
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1 Ottenuta udienza, questi oratori avendo esposto le loro 
ragioni li animi de tutti né presono grande sbigottimento 
e parve a loro che incominciasse a rumare i fondamenti 
delle case, perochè giudicavano la loro compagnia essere 
sommamente necessaria alla guerra. Preso adunque tempo 
alla risposta, convocono el consiglio de cittadini e fu 
consultato maturatamente questa materia, et in ultimo 
fu dato loro dal magistrato tale risposta che riferita 
a casa, i bolognesi, vinti dalla ragione, con maggior 
perseveranza che prima perseverano nella lega é viril* 
mente se volsono alla guerra. 

Ora tornando alla nostra istoria, avendo bisogno i 
fiorentini de aiuto feceno venire in questo tempo Ste- 
fano duca de Baviera. Condotto da fiorentini passò in 
Italia con vi mila cavalli venendo a Padna: nella prima 
giunta fece mollissimi danni a Giovan Galeazzo con 
scorrerie e prede infestando le terre circonstanti, in 
modo che per necessitate per difendere la patria fa 
costretto rivocare la maggior parte della gente sna che 
aveva in Toscana. Dopo nella fine dell’anno ch’era il 
termine della sua condotta , pigramente e come nou 
fosse guerra portandosi , ogni dì mostrando essere cor* 
rotto con denari da Giovan Galeazzo se ne ritornò in 
Alemagna con assai infamia per tutta Italia d’avere 
tradito chi di lui si era fidato. Et Enrico conte de 
Mon forte venuto in sua compagnia, homo integro e 
fedele a chi molto dispiaceva i portamenti di Giovan 
Galeazzo, con mille e seicento cavalli restò a Padna a 
soldo de fiorentini. Giovanni Agnto ch’era con lo eser- 
cito a Bologna, fatte molte prede ne terreni de Modena, 
Regio e Parma, e preso gran quantità de prigioni e 
bestiami n’andò a Padua. Onde con x mila homini tra 
.a piedi e a cavallo del mese de gennaro se partì e 
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passato l’Adige a guado chi quella parte dov’ era uno 
castello del signore de Padua ch’era chiamato Portomo, 
e dato el guasto a quelli terreni vicini del conte de 
Virtù ristè suso le porte de Verona. Intendendo come 
se teneva pratica de trattato per lo conte de Virtute 
nel campo se tornò con lo esercito nella terrai £ mes- 
sere Francesco signore de Padova cavalcò nel Polesine 
del marchese de Ferrara con grande aparecchio e forze 
come bisognava. E fatto in uno momeuto ponti sopra 
le paludi ch’erano in mezzo nella prima giunta assa- 
lendo come sprovveduti e come sicuri rispetto all’acqua 
fece danni grandi de ogni avversità porta seco la guerra, 
e prese alcuni castelli con assai prigioni e bestiami 
rifugiti là come in luoghi sicuri. Et avendo con gran- 
dissimo danno fatto sentire al marchese più essere da 
stimare uno vicino nemico che una amicizia longinqua 
per potente che sia, a Padua se tornò, invitando di 
nuovo el marchese Alberto a entrare in lega con li fioren- 
tini , promettendogli di restituire le terre e ciò ch’avevi* 
perduto , la quale offerta egli prestamente accettò. La- 
sciato Giovan Galeazzo egli si accostò ai fiorentini. 
L’opere del quale subito seguitò el marchese de Mantua 
confederato de Giovan Galeazzo. Il perchè parendo a 
Giovan Galeazzo essere entrato in maggiore pelago che 
non aveva stimato, e lo stato suo essere in pericolo 
dove credeva mettere quello degli altri, revocò toltele 
sue genti di Toscana abbandonando per necessità i senexi 
et lasciandoli in preda a nemici , a quali restò il campo 
libero d’offenderli a loro modo. Avendo i fiorentini in- 
sana con la lega in uno medesimo tempo tre eserciti, 
d’uno era capitano el signor Francesco Giovane de Car- 
rara, col quale infestava molto forte Verona- e l'àltre 
terre vicine. D’altro D. Giotan Agpto che al • continuo 
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senza alcune intermissione o riposo delle geliti del conte 
tenera in guerra, e ogni industria usava per fare latti 
d’arme, e Sempre stava intento con li adversari. E1 
terzo campo regeva Alvisio da Capua che latti ricchi 
tutti i suoi ogni dì scorrevano suso le porte de Siena, 
a «piali in breve tempo Lucignano e molte altre castella 
del contado d’ Arezzo furono tolte e prese per forza con 
molta. preda tolta ai loro sudditi. Fu gran rumore fra 
i cittadini parte male contenti biasimando la impresa 
fatta, parte contentissimi sostenendo essere giusta e presa 
con ragione : tra quali nascendo dissenzione, i gentili 
uomini cacciati dalla terra dal popolo, con tatto le loro 
fortezze che n’avevano assai accostandosi ai fiorentini 
furono cagione de grandissimi danni, e detono molto da 
pensare ai senexi dimostrando che era certamente su- 
periore in questa, impresa la republica de Fiorenza. 
D. Bainaldo Gianfigliazzi et D. Giovanni Rizo, man- 
dati al re di Francia come abbiamo dito, intendendo 
• come lacpbo conte d’Arnlagnac con xu mila cavalli stava 
quasi ozioso in Provenza, l’andorono a trovare e eoa 
molte parole lo confortono a passare in Italia contro 
alle forze de Giovan Galeazzo promettendogli aiuto de 
gente c de denari come prima scendesse l’alpe. L’Ar- 
miaguac tirato dalla somma de denari grandissima li of- 
ferivano e la cupidità d’acquistare signoria dopo la vit- 
toria ricevuta, che se dimostrava faoile dalli amhasciadori, 
convenuto con loro e con giuramento scritti i capitoli, 
restò Raccordo del tempo avesse a rompere la guerra 
e venire ; in Lombardia e in che luogo e quando avesse 
a ricevere i denari. E questo fatto parendo a fiorentini 
avere la vittoria nelLemaoi erano d’animo non solo di 
togliere lo. stato a senexi con piccolo ristoro de’ danni 
ricevuti, e poca preda di tanta guerra di Giovan 
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Galeazzo. La quale cosa acciochè più facilmente riuscisse 
comandono a Giovan Aguto che se avanzasse eoa lo 
conte d’Armagnac, e lui con lettere e con ambasciadori 
al venire presto sollecitarono, sperando e fidandosi che 
congiunta la prudenza de Giovan Aguto alle forze del 
conte d’Armagnac e congiunto tanto esercito insema con 
non molta fatica se metterebbe a effetto il lor desiderio. 
La quale cosa prevedendo Giovan Galeazzo, corrotti molti 
prìncipi francesi con denari, se sforzò per mezzo loro 
de ritirare el conte d’Armagnac dall’impresa. Il quale 
con franco animo passate l’alpi al tempo determinato 
venne , e tagliato il capo a uno suo condottiero che con 
una squadra de cavalli s’era ritirato indietro e lasciatolo, 
con poca stima e meno prestato l’orecchie alle parole 
e conforti de quelli signori , affermando sempre come 
homo egregio e degno signore el giuramento e la fede 
doversi observare da ciascuno et massime da principi, 
nè cosa alcuna essere più abominevole e nefanda nelli 
uomini della infedeltà, scese in Italia. Giovan Aguto in 
questo mezzo con vi mila cavalli senza cariaggi e mila 
fanti, lasciato indietro Vicenza e Verona nel mese de 
maggio in quello medesimo luogo che prima passato 
l’Adise e scorso sicuramente e predò tutte le castella e 
ville intorno. Non gli essendo noto ove e in che parte 
si fòsse l’Armagnac , si accampò, ove standosi per in- 
tendere novelle de Firenze, mille cavalli de Giovan 
Galeazzo restato a guardia del paese fattisigli incontro, 
avendo preso o morti la maggior parte di loro, ruppe. 
Di poi fra pochi giorni senza sospetto alcuuo passato 
a guado el Mincio ove lo chiamano el molino, lasciato 
Brescia de man dritta e guadato l’Olio da canto de 
Soncino, andò sul Bergamasco e si fermò appresso al 
fiume Adda discosto da Milano xx miglia, ove aspettando 
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iArmagnae stette più di con danno assai del paese d’in- 
torno, dando il guasto al paese d’intorno a tutti quelli 
luoghi dove passava, menando prèda grandissima de ogni 
ragione, non avendo ostacolo o resistenza alcuna a ri- 
spetto all’esservi restato solo tanta gente d’arme quanto 
avevano giudicato essere necessaria per difensione delle 
terre erano intorno, avendo mandati Giovan Galeazzo 
tutte le sue forze in quelle parli dove se dimostrava 
maggiore pericolo, dubitando che i popoli e subditi suoi 
secondo il loro costume non seguitassero la fortuna e 
il rumore incerto , sendo sospeso ogni omo per la venuta 
del conte d’Armagnac, il quale era la fama per tutta 
Italia divulgata (come nelle cose dubbie advieée) veniva 
con grandissimo esercito. La gente fiorentina in questo 
tempo tra Volterra e Colle fatto gran preda de omini 
e de bestiame e robe nelle terre marittime de senesi 
se tornorono indietro, ed il castello de Ra violo m suso 
i confini de fiorentini vicino al Casentino, il quale s’era 
ribellato el secondo anno della guerra e liberamente 
datosi a Giovan Galeazzo, fu assediato ed in capo a 
quattro mesi preso e arso, e venti de terregiani capi 
della ribellione furono apiccati e molti altri messi in 
prigione. Aspettando ogni dì l’Armagnac e la guerra 
stando nell! termini abbiamo dito, venono da Bologna 
ambasciadori a Fiorenza a dolersi che non potevano 
più sopportare tanta spesa come nella orazione sua ab- 
biamo detto già innanze. Sollecitava in questo tempo 
l’Aguto lo Armagnac e per lettere e per ambasciate 
quanto più tosto poteva scendesse l’alpe e venesse in 
Italia, pregandolo sopratutto che non volesse avere a 
fere con li adversari, benché el partito se mostrasse 
vinto, se prima non se conzava con lui, nè in alcuno 
modo tentasse la fortuna, la quale è molto potente ne 
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fìtti d’arme. Non si mettesse in l’arbitrio suo Conoscendo 
la natura de franzesi molto inclinata al combattere, e 
il più delle Tolte essere tirati da un certo impeto ve» 
lontano che de ragione. 

In questo luogo pare conveniente brevemente descri- 
vere el sito de questa regione acciochè se dia evidente 
notizia a coloro che leggeranno questo libro. La Lom- 
bardia chiamata Gallia cisalpina dalla parte de setten- 
trione ha l’alpi, da mezzodì el monte apennino, da 
l’oriente el mare adriatico: el fiume Pò corre fra l’alpe 
e l’apennino, e passa per lunghezza per mezzo della 
pianura et entra ' nel mare adriatico, e tutti i fiumi che 
scendono dalle alpi o dall’apennino mettono in Pò. Ma 
quelli che 9ono più famosi vengono dalle alpi, perochè 
da più luoghi di quelle nascono grandi e amenissimi 
laghi, e da ognuno de quelli escono fiumi. Dal lago 
maggiore esce el Tesino, e l’Adda da quello de Como, 
l’Olio dal lago disco, el Mincio da quello de Garda. 
Milano è posto fra l’alpi e lo Pò, e dall’una parte è lo 
Tesino, dall’altra l’Adda. I franzesi come abbiamo dito 
lasciando el Pò da man sinistra facevano el cammino 
loro dapresso el fiume con proposito che quando fossino 
passati el luogo dove el Tesino mette in Pò de condurre 
lo esercito di là dal Pò verso Milano. Il perchè ve- 
nendo con questo animo e con questa speranza erano 
a nemici grande terrore, e nello esercito loro se diceva 
essere ivi mila uomini a cavallo, e appresso gran mol- 
titudine de fanti, saccomani et altra gente assai usi a 
seguire i campi. El signor Giovan Galeazzo teneva Ales- 
sandria, et aveva mandato in quella D. Iacopo dal Verme 
capitano con una fiorita gente de italiani e capitani 
molto periti nella guerra. Erano coi franzesi due com- 
missari fiorentini D. Rainaldo cavalero de Gianfigliazzi et 
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D. Giovanni Rizo, i quali se ingegnavano quanto potevano 
con l’autorità e con la ragione ritenere i franzcsi et el loro 
capitano dalla zuffa, e persuadere loro cbe soprasedendo 
la battaglia volessono con celerità condurle la gente 
appresso a Milano, perochè l’altro esercito aspettava la 
loro venuta per unirsi con loro, del cbe seguirebbe cer- 
tissima vittoria, e che i nemici non li aspetterebbero. 
£ le ragioni che davano non erano vane perochè lo 
nemico aveva gran timore, in forma che ogni cosa si- 
nistra che avesse sentita abbandonerebbe Pavia dov’era 
la residenza sua. I commissari fiorentini ricordavano 
queste cose, ma i franzesi feroci de loro natura erano 
prontissimi a mettersi a ogni pericolo. £ pertanto avendo 
preso Castellazzo loco vicino appresso ad Alessandria 
con animo de combattere dove avevano sentito essere 
le genti de nemici. Erano allora caldi grandissimi ch’era 
a xxv de luglio de l’anno hcccxci. La gente d’arme 
de nemici se trovavano dentro de le mura freschi de 
uomini e de cavalli et aspettavano la venuta de fran- 
cesi: loro d’altra parte lassi e affaticati per lo caldo 
giunsono a mezzodì, et oltre a questo feceno un altro 
errore perochè appressandosi alla terra discesono da ca- 
vallo et ordinarono la gente da pede stretti in forma 
che certamente se avessero avuto sito a combattere sa- 
rebbero stati superiori. Così ordinati in battaglia andono 
a trovare el nemico, lasciati alquanto indietro i loro 
cavalli. Ma li nemici notate tutte queste oose mandorono 
per altra porta e per altri cammini la gente d'arme ad 
assaltare i loro cavalli, et messi in fuga quelli che erano 
alla guardia gran parte ne presono, e quelli che scam- 
porono se ne fuggirono in varii luoghi per la campagna, 
del che cominciono ad essere in malo loco la condizione 
de francesi i quali mancando de cavalli non avevano 
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aptitudine da partirsi dall’altra parte : dinanzi non usciva 
laro persona alcuna incontro, perochè gl’italiani usati 
de combattere a cavallo offendevano i francesi a piedi 
dall’ano lato e dall’altro, et alle volte facevano grande 
impeto sopra di loro, e se pure i francesi dall’uno lato 
o dall’altro se facevano loro incontro, gli altri se riti- 
ravano indreto facilmente e di poi ritornavano in squadra 
e con l’ordine loro assalivano i francesi , i quali essendo 
in questo modo affaticati, ultimamente lassi e condotti 
in termini che a fatica se reggevano, furono piuttosto 
dal caldo e da lassezza che dal ferro vinti. E1 conte 
d’Armagnac loro capitano, preso da nemici, per una fe- 
rita ricevuta nella battaglia e per il dolore dell’animo 
et fatica del corpo la seguente notte morì, e de li altri 
francesi la maggior parte furono morti, lasciando per 
memoria che vale più assai nell’arte militare la pru- 
denza che la forza. E trovandosi a piè quasi nessuno 
potè scampare. In questa forma le grandissime fatiche 
e quasi infinite spese del popolo fiorentino nella passata 
de francesi tornorono vane. Se trova che in quelli mesi 
secondo la camera del comune essere stato speso uno 
milione de ducati e ccxlvi mila. Rimasero presi insema 
con lo Armagnac li ambasciadorì fiorentini, li quali gran 
somma de denari avevano portato di Francia per parte 
del soldo suo et provvisione ch’erano gran quantità. E 
tanto nobile esercito per temerità e pazzia del capitano 
in uno si perì con grande danno de chi s’aveva pro- 
posto ragionevolmente nell’animo una certissima vittoria. 
La quale essendo riuscita all’inimico fuora de ogni sua 
speranza subito con celerità andò per rompere l’esercito 
dello Aguto. Presso a lui se accampò, il quale non 
avendo certezza della rotta del campo, rispettò ad essere 
guardati i passi perchè non potesse intendere il vero 
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ma solo in rumore sparso per il popolo, come prima 
vide el campo de nemici tenne la (ama per certissimo 
testimonio. Il perchè turbato assai nell’ animo, suepesa 
occultamente nondimeno ogni passione e confortati con 
poche parole i suoi condottieri e li capi dell’esercito 
che stesseno de buona voglia e non dubitando de ad- 
versità o danno alcuno, che governandosi secondo il con- 
silio suo li tirerebbe de ogni perìcolo, e che mostrassero 
pure de essere uomini quali li aveva riputati fino a quel 
tempo, nè sbigottissero o mancassero d’animo per una 
vana opinione de paura, che non doveva cadere ne li 
animi forti e virili. Con queste e simili sentenze dite 
più cose rìlirossi indietro nel cremonexe, e appresso a 
una villa chiamata Paterno se fermò. Le genti de Giovan 
Galeazzo seguitandoli poco più d’uno miglio discosto da 
loro fecero lo campo ; divideva li due eserciti uno prato 
grandissimo per mezzo del quale correva uno rìvolo 
d’acqna cinto da molte siepi sparse, al quale ogni di 
i nemici andavano a chiamarli et invitarli a fare fatti 
d’arme. Ma non uscendo a campo perchè el capitanio 
non lasciava uscire dal padiglione, parendo necessario 
de usare più la prudenzia che la forza, di nuovo con 
parole ingiuriose e varie scorrerie se sforzavano provo- 
carli alla battaglia in qualche modo. Vedendo non fino 
frutto, credendo fussino impauriti, crebbe tanto l'a- 
nimo loro che passato el fiume ebbero ardire d’andare 
fino alle stanze e pavioni a dir loro villanie chia- 
mandoli vili, timidi, poltroni. Perchè Giovanni Agoto, 
lo di seguente stimando che li avversari al medesimo 
modo senza ardire e disciplina militare venisseno con 
l’usata negligenza a schernirli, ordinò le squadre taci- 
tamente in modo che non avessino se no a montare a 
cavallo. E veduto ehe i nemici con più forza e maggior 
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numero de gente tornavano come se per forza volesseno 
entrare nel campo , uscito fuora con grande impeto 
assaltagli gli ruppe e seguitandoli persino agli allog- 
giamenti con assai vergogna e morte de molti , prese 
de loft uomini circa mdc cavalli et alcuni condottieri. 
Sendo refrenata la superbia della gente de Giovan Ga- 
leazzo in modo che non avevano più animo de acco- 
starsi al campo de nemici, e stando l’una parte e l’altra 
a vedere, D. Iacopo del Verme capitano mandò a donare 
a Giovan Aguto una volpe rinchiusa in una gabbia per 
dimostrargli che benché fosse sagace e astuto nondimeno 
era nelli termini siccome se trovava la volpe, al quale 
lo Aguto con lieto volto preso il dono mandò a rispon- 
dere che questa volpe sapeva la via el cammino de an- 
darsene^ Davano però da pensare assai al capitano molti 
pericoli che se vedeva dintorno, dall’una parte lo nemico 
più potente di lui, al quale ogni dì crescevan le forze 
atte a impedirgli la via, o costringerlo a combattere se 
quello se moveva o partiva: dall’altra parte lo stare con 
manifesto pericolo per le carestie de vittuaglie lo sti- 
molava. Restava una sola via di salute, passato lo fiume 
a guado unde era venuto tornare, perchè non potendo 
stare più rispetto alla fame, nè partire senza perìcolo 
avendo i nemici a seguirlo e impacciarli il passo, rivolto 
l’intelletto alla sua usata e antica astuzia determinò al 
tutto mostrare lo intelletto e lo ingegno dell’arte militare 
valere più della forza. Per la: quale cosa proso partito 
da prudentissimo capitano, fatto fare le spianate tra sè 
e lo adversarìo ove ragionevolmente se doveva fare fatti 
d’arme, fece ogni dimostrazione de volere l’altro dì 
apizarsi con loro. Fatto di poi mettere certi stendardi 
e bandiere suso certi alberi unde facilmente potevano 
essere veduti dall’alloggiamento de nemici, ordinati molti 
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trombetti in vari luoghi che la notte e. la mattina a 
a buon ora, e levato il sole sonassero a battaglia, mo- 
strando ogni segno come lo esercito fusse presente , la- 
sciati molti cariaggi de cose vili nel campo e valise 
piene di strame per tenerli a bada la gente d’arme e 
riirarli dall’inseguirlo per cupidità de guadagnare abon- 
dan temente secondo appariva i segni, con gran silenzio 
a mezza notte levato el campo se ne partì, senza alcuno 
impaccio arrivò all’Olio e dubitando de quello gli ad- 
venne che cognosciuta la partita sua non fosse inseguito, 
scelto uno fiore de valenti uomini d’arme fortificò l’e- 
sercito d’uno fortissimo retroguardo. £ già el forte delle 
genti avevano il fiume passato quando i nemici, ingan- 
nati e beffati dall’arte dello Aguto e soprastati rispetto 
alla opinione d’aver a combattere e la speranza della 
preda restata, sopravennero. Ma quattrocento arceri 
inglesi a cavallo messi dallo Aguto suso la ripa del fiume 
per aiutare a passare i suoi, arditamente impediti li ad- 
versari, furono cagione che lo resto dello esercito senza 
danno, insema con lo retroguardo che gran pezzo avevano 
sostenuto l’impeto de nemici, passò. Et in compagnia 
loro senza pericolo in breve tempo raggiungono li altri, 
i quali senza suspetto non avendo dietro i nemici, gua- 
dato el Mincio e preso il cammino verso l’Adise, presso 
al fiume a x miglia s’accamparono. Donde rispetto al- 
l'acque oorsono grandissimo pericolo e maggiore ohe fino 
a quello dì avessono portato essendo tutti per affogare 
dalla moltitudine dell’acque che allagarono quelli piani, 
avendo Giovan Galeazzo fatto rompere li argini dell’Adise, 
fotti per ritenere Tacque che crescono maravigliosamente 
la state per le nevi se struggono ne’ monti e mettono 
in quelli fiumi. Era circa la mezza notte ciascuno quasi 
dormiva quando sentino l’impeto dell’acqua; il perchè 
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desti tutti e montiti ritti sopra H coralli, il che Solò 
rifugiò era a campare la rita, sfottono tanto che il fiume 
dimostrò la potenza sua. Venuto el dì, lasciati i cariaggi 
ch’erano ricoperti e guasti rispetto all’acqua che per 
tutto dava a corpi de cavalli, quanto più presto poterono 
se partirono con grande difficoltà! E la sera passata l’i- 
nondazione dell’acqua in quello de Padua a castello Baldo 
pervennero, ove molti cavalli, massime i più deboli , 
stracchi della violenza dell’acqua e del camminare per 
l'affanno cadono morti, e simile gran quantità de fanti 
per lo freddo dell’acqua nella quale erano stati la notte 
e el dì per la fatica continua dell'andare indeboliti mi* 
seramente perirono. Molti camparono per lo aiuto ch’eb- 
beno de cavalli gagliardi, ai quali attaccandosi colle mani 
alle loro code futOno aiutati sopportare li affanni. An- 
cora molti uomini d’arme sotto ai cavalli per stanchezza 
annegarono. Veduta la pianura tutta ricoperta de acqua 
e ogni cosa annegata tenendo per certo bissino tutti 
sommersi se tornorono indietro. Giovan Aguto riposatosi 
alcuni dì passò l’Adise et accampatosi nei terreni degli 
amici e collegati attese a riposare lo esercito et aspettare 
quello facevano li adversari , determinando pigliare par- 
tito secondo i processi loro , avendo fatto vivissima im- 
pressione nelli animi di ciascuno; niuno altro capitano 
avere potuta resistere a tante fatiche e pericoli, e lui 
Mio essere da mettere nel numero de quelli antichi sin- 
golari condottieri de eserciti avendo con consigli e con 
ingegno, con pocai gente e sbigottita per la rotta de 
l’Armagnac , passato tanto paese senza danno alcuno che 
quello delle acque. Parendo a fiorentini ch’el paese de 
Giovan Galeazzo di là dal Pò stesse pacifico, nè sentisse 
alcuna novità de gùerra, feceno fare con grande prestezza 
e grande fatica, e maggiore spesa dalla ripa del Pò dove 


Digitized by v^ooQle 



«a 

è Borgoforte sino affa ripa vèrso Piacenza ano ponte 
fortissimo de grandissimi travi e legnami assai sì che 
le genti loro ch’erano a Mantua potessero a loro posta 
scorrere e predare nel Piacentino, sì per potere facilmente 
soccorrere Mantua quando a quella bisognasse. La quale 
cosa tornava mollo più ùtile a fer dividere le forze di' 
Giovan Galeazzo in molte parti per poter resistere in 
tutti i luoghi ov’era offeso, e a farli domandare la pace. 
In questo mezzo Antonio Adorno duce de Genua ami- 
cissimo del signore Giovan Galeazzo come da sè fece 
muovere ragionamenti per fare pace, in modo scrisse a 
Fiorenza gli mandassino ambasciadori a Genua che non 
dubitava più che non domandassero cose giuste e con- 
chiuderebbe la pace, essendo noto l'animo de Galeazzo 
essere desideroso de quella. Il perchè furono mandati 
li ambasciadori D. Filippo Adimari , e D. Ludovico 
Albrisio dottore aretino e Guido de D. Tomaso dal Pa- 
lagio homo de grandissima Santità de vita e d’assai in- 
gegno e de primi della città, i quali insema con li le- 
gati bolognesi ed altri confederali ed il grande maestro 
de Bodi, mandato da papa Bonifacio cupido de vedere 
Italia riposarsi, trattono la pace. In questo mezzo in- 
tendendo K fiorentini della venuta dello exercito de 
Giovan Galeazzo a Lucca rivocono Giovan Aguto di 
Lombardia, el quale senza soprastare venuto a Bologna 
e passato l’A pennino discese in quello di Pistoia, a piè 
di s. Miniato fiorentino s’accampò con animo de pigliare 
partito secondo i processi de nemici. Ma Iacopo dal 
Verme avendo aspettato più dì in quello de Pisa la gente 
de senesi i quali non èrano usciti dal contado loro per 
paura delli avversari, finalmente fattosi loro incontro 
a Casolo in quello de Sena s’acconzò con loro, onde 
Con l’esercito de x mila cavalli e v mila fonti partitosi 
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passando da Cértaldo e per la Valdesa ne venne appresso 
a san Miniato. L’Aguto udita de D. Iacopo dai terreni 
pisani prese la volta de Poggibonzi acciochè volendo 
andare verso Fiorenza trovassino tagliata la loro via , 
e potere essere al continuo alle loro spalle. E li seguitò 
ovunque andorono, e posesi ad Empoli. Lo avversario 
prese e mise a sacco uno castello vicino a Samminiato 
chiamato Caneto per la via di Fucecchio nel contado 
de Pistoia. E posesi al poggio a Caiano e lo esercito 
Borenti no andò loro dietro in quello de Prato, e ap- 
presso a due miglia alloggiorono, ove fortificatisi de 
gente assai che tutto di mandavano li fiorentini presse 
tutti i passi onde poterne passare detteno animo a com- 
missari ch’erano in campo, mandati dai dieci di balia 
a richiedere l’Aguto che ad ogni modo s’appiccasse con 
la gente de Galeazzo, e volevano al lutto che questa 
volontà e desiderio se mettesse ad effetto. Ma il capitano 
prudentissimo et esercitato nell’arte militare gran tempo, 
preposto il più sicuro partito all’incerto, non volle com- 
mettersi alla fortuna. Perchè intendendo che i nemici 
dubitando della prudenzia sua , e delle forze accresciute 
ogni di se dirizzavano verso Lucca, e fortificato l’esèr- 
cito de uno squadrone de valenti uomini se tornavano 
indietro, non volle che nessuno de suoi se movesse di- 
cendo essere abbastanza se coinè vinti fuggivano, e 
confessavano con l’esperienza che chi fuggiva non sé 
poteva chiamare vincitore. Due capi de squadra contro 
sna voglia presono Farmi sotto speranza de guadagnare 
apiccatisi con loro, perduti quasi tutti i loro uomini 
se tornorono indietro. In questo mezzo acciòchè el paese 
fesse più sicuro dalle scorrerie degli avversari fecenò 
fere molti tripoli fino in Valdarno, et feceno fare un 
fesso lungo: due miglia e largo u piedi e xv alto. Nel 
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principio d’esso una torre alta, la quale' oggi ancora 
se chiama la torre della fossa, che scoprisse tutto il paese 
e veduti i nemici ne dasse segno. 

In questo tempo medesimo el duce di Gonna che 
menava la pratica della pace appresso cui se trattava 
a! contemplazione de Gsovan Galeaszo, mandò due navi 
grosse a danni de fiorentini, dalle quali molte mercanzie 
e cose assai furono rubate. Nondimeno a! continuo a 
Genova se trattava la pace, e parendo che le domande 
del conte de Virtù fossero ingiuste chièdendo princi- 
palmente che gli fosse restituita Padua, e fèssevi poca 
speranza per varie condizioni se interponevano, fu messo 
innanze dé farne compromesso nel gran magistro de 
Rodi legato del papa e del duce di Genova, ed al 
popolo pareva questo partito pièno de pericolo, e da 
guardare in chi se mettesse una cosa che importava lo 
stato de fiorentini e de confederati, massime sapendo 
la volontà del duce essere rivolta a fare ogni piacere 
a Galeazzo , il quale gli aveva risposto come desideroso 
de questo ch’era contento. I fiorentini questo medesimo 
dicevano se prima per una scripta de manu arbitri 
intendessero quello che vogliono giudicare, la quale 
importa per ciascuna delle parti furono commesse, e 
date autorità che se affermasse i capitoli come àmici 
comuni. I quali fuori della pace e della fede promessa 
furono pubblicati in questo modo. Che Padua fosse del 
signor Francesco de Carrara con condizione che ogni 
anno fino ai cinquanta pagasse a Galeazzo x mila ducati 
e che tutti i confinati nel tempo della guerra con con* 
sentiménto de suoi cittadini potessino tornare nella terra; 
Le castella tolte dall’una parte e dall’altra se' rendes- 
sino, e Lucignano fosse de senexi. Pubblicata la pace 
domandando gli ambasciadori di Giovan .Galeazzo chi 
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fa> soderebbe entrerebbe mallevadore , Guido dal Pa- 
lagio con pronto animo rivoltosi loro rispose una sen- 
tenza degna de quelli antichi romani: la spada che ha 
esperimentate le forze di ciascuno sarà buonissima si- 
curtà. E li fiorentini perchè paresse loro essere offesi 
e ingannati dalli arbitri , nondimeno per le immense 
spese avevano fatte in tenere tre eserciti in diversi 
luoghi in uno medesimo tempo, in fere passare lo duca 
de Baviera e così lo conte d’Armagnac, insema con li 
collegati ratificarono la pace l’anno de Cristo Mcccxcr, 
attendendo ad allegerirsi de gente d’arme e diminuire 
le spese superflue. Le quali cose tutte furono levate, 
dato licenza ad Aluisio de Capua, e solo riservatosi 
Giovan Acuto come amico e fedele a quella signoria 
con mille cavalli. Nel principio dell’anno seguente te* 
mendo dell’animo inquieto de Giovan Galeazzo , che 
non poteva posarsi rispetto alla sfrenata ambizione de 
dominare, coi bolognesi, el marchese de Ferrara e di 
Manina, el signore de Padua, Ravenna, Imola e Faenza 
rinovorono la lega a defensione deili stati loro, restando 
d’accordo quanta gente d’arme ciascuno avesse a pagare 
occorrendo. Alla quale non molto dopo i Malatcsti si- 
gnori de Furlì se accostarono. Del che il conte de Virtù 
temendo che non tentassino qualche cosa contro di lui, 
con nuova industria fece tutti li provvedimenti atti a 
resistere a chi li movesse guerra. In questo medesimo 
anno Iacopo da Appiano col favore di Galeazzo amazzò 
Pietro Gambacorta uomo egregio et cupido di pace 
dal quale era stato allevato in luogo de fiolo, e di po- 
vero no taro fatto de grandissimo stato e riputazione, 
oome quello che tutti i suoi segreti gli aveva conferiti, 
insema con dui figliuoli che fuggendosi nel primo 
rumore della terra erano stati ripresi: cosa scellerata 

io 
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e degna di esecrazione etiamdio de quelli antichi ti- 
ranni di Sicilia, de quali tante e varie crudeli tati se 
leggono. E tutta la parte guelfa della quale erano li 
Gambacorta cacciò in esilio, e le mercanzie e ogni altra 
roba che avevano li fiorentini nella terra , prese l’arme, 
dette in preda al popolo contro a . capitoli della pftce 
e amicizia avevano mantenuto fipo a quello tempo li 
pisani ; il che nacque per conforto di . Galeazzo. Mot 
vendo guerra i pisaui e luchesi da fiorentini funO aiutati 
pt accettati per amici. La pace di fora (come adviene 
il più delle volte ne popoli impazienti de qualunque 
Stato, e della guerra e della pace poco contenti non 
sapendo quello che si vogliono) l’anno dopo, moccichi, 
generò civile discordia in Fiorenza tra li cittadini, in 
modo che cacciata la famiglia degli Albizi, uomini po- 
lenti, con alcuni altri e taglialo el capo a parecchi, lo 
■tumulto se aquetò, la terra se riformò e redusse a buon 
governo. E ne l’ultima parte dell’anno morì D. Giovan 
Aguto e lo suo corpo fu sotterrato in s. Reparata e latto 
.una statua a cavallo nel tempio. 

E l’anno mcccxcii oratori de Giovan Galeazzo Visconte 
signore de Milano mandati a Fiorenza, la loro ambasciata 
dimostrò l’ottima volontà de quello principe verso la 
observanzia della pace, oflfeisono di satisfare et rispon- 
dere a ogni dubbio che fosse preso, dicendo che nessuna 
cosa poteva essere più grata a quello signore che levare 
via ogni suspicione acciochè come lui sinceramente si 
governava , così voleva essere stimato et riputato. A que- 
sta proposta,, essendo fatto generale ch’el popolo fioren- 
tino non dubitava della sua buona volontà, ma stimava 
avere una certa e firma pace, uno de quelli ambascia- 
dori riprese le parole dicendo: non è abbastanza o fio*- 
renimi parlare insema in questa forma, perochè non 
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riamo stati' tnandati per trattare queste cose generai* 1 
mente, ma per rispondere a quelle delle quali el no- 
stro principe ba inteso voi avete preso sospetto, e poiché 
le tacete, noi espressamente le diremo. Tre cose secondo 
la relazione del nostro ambasciadore hanno generato 
sospètto appresso di voi della sua volontà. La prima la 
partita della gente, la quale poi accrebbono il numero 
et conveneno insema in compagnia de predatori. La se- 
conda de li animi de senexi. La terza che el signore D. 
Francesco Vecchio da Carrara et appresso i vostri am* 
basciadori non sono stati lasciati. Di tutte queste cose 
siate contenti intendere le excusazioni legittime, accio- 
chè leviate dalli animi vostri quando che sia ogni sospetto. 
£ per quanto se appartene alla prima parte erano presso 
de lui gran copia de gente d’arme a cavallo e molti 
ègregi conduttori, i quali lutti con suo incommodo ri- 
teneva presso di se, acciochè partendosi non avessero 
cagione de turbare la quiete della patria. Ma solamente 
tre de molti si partirono D. Brogolio e Brandino, i quali 
per li capitoli che aveva con loro non li poteva ritenere, 
e Biordo perugino fu licenziato ad istanza del papa 
che lo tolse a soldo, al quale i bolognexi nostri colle- 
gati, richiesti dal pontefice, ghe hanno dato il passo libero'. 
Il perchè de Biordo non ve potete iustamente dolere, 
degli altri due molto meno, perchè non hanno cresciuto 
le forze loro nelle terre e luoghi de Giovan Galeazzo, 
ma con quelle medesime genti che da principio erano 
venuti si partirono, et ancora per non toccare i vostri 
terreni per lunghi et inusitati cammini se lornorono 
neHa Marca onde erano venuti. Et fu dito che si con- 
veneno in compagnia de predatori, la quale era fatta 
de gente che durante la tregua erano a vostri soldi. Et 
appresto questa moltitudine non ha offeso tanto quanto 
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i perugini e senni suoi amici e aderenti. E per tanto 
egli è alieno dalla ragione lare querele de la gente liceo» 
aiata. La durezza de seaexi chi è quello che la possa 
imputare al signore nostro , il quale subitamente dopo 
la pace fatta gli confortò et pregò che non dovqsseno 
recordare delle offese passate. Et perchè gli pareva' che 
Stesseno duri ritrasse dal paese loro tutte le sue genti 
accioohè levate le forze avessero cagione de restare piò 
mansueti. Ma se delle cose passate resta ancora qualche 
mala disposizione nelli animi loro che insino ad ora non 
siasi potuto estirpare, è da avere speranza che in breve 
tempo invecchierà specialmente non potendo per loro me* 
desimi fabricare alcuna cosa che voi abbiate da temere. 
L’ultima querela de D. Francesco da Carrara padre del 
giovane sarebbe giusta se nelli capitoli della pace se 
fosse rimasto d’accordo de liberarli, ma non essendola 
loro liberazione nè conceduta, nè promessa, cbi è quello 
che si possa maravigliare o. imputare al principe nostro 
se non son lasciati , e maximamente che D. Francesco 
giovane, il quale signoreggiava Padova, non ha messo 
^diligenza che gli sarebbe stato facile colla umanità et 
grazia meritare liberazione del padre. I vostri oratori 
presi ad Alessandria veneno nelle mani di. cqloro che 
li ebbono prigioni. E lui non li doveva riscattare e torli 
a coloro che li avevano presi secondo fuso della guerra? 
E nientedimeno messer Rain&ldo Gianfigliazzi cavaliere 
è stato lassato assai umanamente. E D. Giovan Rizzo è 
accaduto ch’egli è venuto nelle mani a uno soldato più 
.duro el quale spera trarre da lui una somma incredi' 
bile di pecunia. Ma queste cose come v’è dite, non 
appartengono al principe nostro, perochè lui quanto è 
stato possibile ha usato umanità a D. Giovanni Rizzo. U 
perchè se lui ha dubitato del suo buono animo debbe 
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tomamente deponere quella suspicione. E lui dall’altra 
parte se "volesse dubitare avrebbe molte più ragioni e 
molto più verosimili, per avere voi ricevuto in amicizia 
il signore di Manina e postolo si può dire nel mezzo 
del suo dominio; e poi la rinnovazione della lega fatta 
et accresciuta con tanto studio , le quali cose non pare 
teguardino la pubblica quiete. Li oratori del sig. Giovan 
Galeazzo parlarono in questa forma come avete inteso. 
Udivano tutto dì li fiorentini ed in vari luoghi loro era 
significato come l’animo de Galeazzo ogni Suo pensiero 
aveva volto a rompere guerra di nuovo, e cbe soldava 
e toglieva a provigione gran quantità de uomini d’arme 
e assai condottieri e faceva provvedimenti , per li quali, 
quando gli paresse tempo, poterli giungere alla sprov- 
veduta, e che molti delti amici e confederati loro con 
secreto pratiche e diverse promesse sollecitava al conti- 
nuo che posposta la lega s’accostassero a lui. Et in fine 
faceva molte cose e più metteva in ordine, per le quali 
manifesto appariva la mente sua essere più rivolta a 
rinnovare la guerra che a perseverare nella pace. 11 perchè 
mossi i fiorentini da queste ragioni e dalla fama ch’era 
universale, e tutto dì cresceva, lui mettersi in ordine, 
mandono ambaSciadori a Milano per intendere come 
s’avevano a governare, e quello volevano dire e perchè 
fine faceva tanti provvedimenti. I quali senza dilazione 
ninna tornono indietro non avendo mai potuto inten- 
dere nè cavare ferma sentenza dalle sue parole senon* 
chè manderebbe a Fiorenza fra pochi dì a rispondere 
loro di quanto avevano proposto e trattare di fare la 
lega universale. I fiorentini essendo chiariti e certificati 
l’animo suo essere alieno da quello che dalle parole di- 
cevano ch’aveva dato tale risposta, acciocbè per mezzo 
de suoi ambaSciadori praticando a Fiorenza potesse 
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intendere i pensieri loro, e in ohe modo poterli ofièn- 
dere. 

Come Giovati Galeazzo fu fatto Duca de Milano. 
Car. CXV. 

E l’anno mcccicv da Venceslao re de Boemia eletto 
imperatore, uomo lussuriosissimo e dato alle voluptà, con 
assai doni e molte promesse obtene che Milano e molte 
altre città e castella gli desse in titolo e facesselo duce, 
e mandati suoi ambasciadori a Milano pubblicamente 
con ogni solennità lo investì del ducato con grandissima 
pompa e festa. Alle quali invitali da lui vennero quasi 
tutti i signori de Italia e legati de ciascuna potenza e 
repubblica, e molti dì durò lo festeggiare con somma 
ilarità et infiniti piaceri de persone di qualunque condi- 
zione. Accresciuta la dignità, el nome de duca acquistato, 
il quale poi i signori de Milano hanno tenuto, crebbe 
ancora el desiderio del dominare, e lutto lo suo pen- 
siero era rivolto o per forza o preghi o dinari tirane 
a sè el duca de Mantua. Del che accorgendosi li fioren- 
tini, vi mandono mille cavalli bene all’ordine per resi- 
stere se facesse qualche assalto in uno tratto. E mani- 
festandosi ogni dì più la cupidità del duca , e li appa- 
recchi che faceva e l’animo poco atto a godere la pace, 
e a Perugia, Siena e Pisa ogni dì appariva gente d’arme, 
e apparivano segni de muovere guerra, per non essere 
giunti sprovveduti fatti i dieci di Balia condussono Ber- 
nardino da Guascogna e fecerlo suo capitano. Il quale 
Venuto in Italia con papa Gregorio XI con uno esercito 
di- brettoni si stava in quello tempo nel Patrimonio, e 
seguitando la parte ora di Clemente, ora di Benedetto, 
per la divisione della giexa, aveva messo a sacco più 


Digitized by v^ooQle 



IM 

loro terre* le quali per mezzo de fiorentini aveva ven- 
duto a papa Bonifacio, e recevuto certi danari per met- 
tersi in ordine. Mentre che tali cose se trattavano, el 
duca Giovan Galeazzo sotto colore de mandare aiuto a 
I). Iacopo d’Appiano contro i conti di Montescudaro, 
i quali per reprimere la insolenza sua, rescossi con pa- 
reggie squadre de lironi suoi, fece passare in Toscana 
et conte Alberico da Barbiano e Giovanni suo fratello 
con v mila cavalli. Per la qual cosa i fiorentini messi 
in ordine le genti steteno solleciti a vedere i processi 
de nemici e dare opera se potevano spegnere questo 
foco. E in breve tempo tra pisani e conti (di Monte- 
scudaro) accordate le parti, mortificorono lo esercito del 
duca Giovan Galeazzo ch’era intorno a Pisa. 

E l'anno mcccxcvii circa sei anni dopo la pace fatti 
si ruppe la guerra con GaleaZzo, del quale el princi- 
pale pensiero era questo: sopra tutti li altri lò stimulava 
de trarre a sè el marchese de Mantua onde se vedeva 
a nascerli molte incommodità come da quello che era 
in mezzo del suo stato. La qual cosa non gli reussendo 
nè con preghi, nè con promesse e meno con astuzia 
perchè piutosto faceva caso quèllo signore della fede e 
del giuramento che dell’utile, ò di niuna altra cosa of- 
fertoli, determinò di soffocarlo: e perchè da fiorentini 
nìon potesse essere soccorso deliberò in uno medesimo 
tempo de assaltarli ne paesi loro e per terra e per 
acqua, fatta una armata in Po per obsediare Mantua 
e pigliarla. Il perchè il conte Alberico per comanda- 
mento del duca con xiv mila, che a poco a poco s’erano 
cannati in quello de Siena, entrato nel contado de Fi- 
renze e messo a foco e a fiamma ove passavano, prese 
Ponzano e dettelo in preda alli soldati per mettere ter- 
rore alti nemici. E per fare ostentazione ed acquistare 
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faina andò verso Firenze, e scorse predando perfino ap- 
presso alla città de Fiorenza a due miglia, e rivolto nel 
contado di Prato due dì dette la battaglia al castella 
con poco frutto, e rivocata la sua gente mise campo a 
Mantua, e fece mettere a ordine li gaiioni caregati de 
molti sarmenti, stoppa e altra materia atta facilmente 
a fare fiamma. Come prima parve tempo comodo e il 
vento apareggiato messovi fuoco li lassò andare verso 
il ponte. Di che grandissimo terrore mise nella mente 
del marchese avendo a uno tratto a .resistere al duca 
Galeazzo per acqua e per terra. Pure co) consiglio di 
Carlo Malatesta, che con quattro mila cavalli gli era man- 
dato dai fiorentini per difenderlo in tanto pericolo, di' 
ligentemente e con grande celerità li provvede: prima 
quanto era lungo il fiume fece fare gran numero de travi 
lunghissimi ne l’acqua non molto discosto al ponte ove 
venendo le navi percotessero e non si potessero acco> 
stare, dipoi per tutto el ponte fece mettere grandissima 
qpaotità de botti piene de sassi e d’acqua, e molti bo- 
rnio», i quali vedendo per la violenza del corso dell’acqua 
e de venti rompere le travi o appressarsi le navi al 
ponte, le gittassero in uno tratto sopra di loro, e col 
peso rompendo le navi e con l’acqua spegnendo el fuoco 
difendessero il ponte dall’ incendio. Era bellissimo il 
provvedimento fatto dal signore, nondimeno non prima 
furono vedute le navi ripiene de fiamma tutte ar- 
dando senza rettore alcuno venire con impeto verso il 
ponte, che quelli che erano alla difesa sbigottirono, e 
a pochi bastò l’animo di resistere a tanto foco. Non a- 
vendo remedio alcuno di fuggire, ma essendo costretti 
o di perire se il ponte ardesse, o spegnere il fuoco, il 
che pareva cosa difficile apparendone tanta copia, le pa- 
role e le opere del capitano li confortarono in modo 
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che presero animo, e con vasi vennero a fondare molte 
navi, e spento il fuoco la maggior parte del ponte sai* 
varano con somma gloria del signor Carlo, il quale ea» 
scodo in quella parte del ponte, verso i nemici, e ve* 
dondola ardere in modo che ogni speranza di tornare 
se levava se non sollecitava* mandatosi innanzi tutti i 
suoi sopra uno legno che solo l’una parte con l’altra 
spiccava, camparono con grandissimo perìcolo della vita. 
Il duca veduta l’esperienza tanto sforzo era. stato vano, 
determinò per altra via e modo pigliare el ponte el quale 
gii tutto avevan rifatto. 11 perchè armati altri cento gar 
lioni e fitto auso castellile torri de legname le quali 
saprastavano, e ripiene di sartume e ogni ariillierìa da 
combattere e uomini d’armi assai, li drizzò verso il ponte. 
Carlo avendo animo per lo advenire di difenderlo sic* 
carne aveva fatto sino a quello dì, messi travi lunghi è 
grossi apiè del ponte volto verso i nemici acciocbè ve* 
neodo le navi le rebuttassero indietro. E armati altret- 
tanti gaiioni, e fatti due castelli suso le coste del ponte* 
pesto el fiore delle genti sue. E in sul ponte valenti 
eombattitorì eon vari istromenti da offendere. In questo 
mezzo aspettavano li suoi adversari, i quali venendo con 
le navi torri te per pareochie ore feceno crudelissimo latto 
d anne. Ognuno de loro capitani voleva acquistare ©note 
e conservare. la gloria guadagnata. Finalmente non avendo 
comodità alcuna di voltare le spalle e fuggire, oon molla 
uccisione di ognuna delle parti e gran quantità di feriti 
parecchie navi da Carlo furono prese, e lo resto se mi* 
sono in Ioga. Galeazzo parendogli restare poco onora 
da quella impresa, e lo sforzo fatto in Po aver avuto 
cattivo fine, cupido de recuperare la vergogna ricevuta, 
rannate tutte le sue genti e messe insema e divisele in 
due parti, so accampò a Mantua. Carlo dopo la vittoria 
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avuta tornò nella terra. Veduto lo tempo opportuno d’aO* 
saltare el campo, conferita la opinione sua con alcuni prin- 
cipali del campo, secretamente fece armare la sua gente, 
e l’ultimo dì de agosto uscì inora della città , e giunto 
sprovveduto uno de campi prima ebbe rotto ed andati» 
a trovare l’altro prima che avesseno spazio de montare 
a cavallo, quello nel medesimo modo che il primo messe 
in fuga e disperse. E prese sei mila uomini e due mila 
cavalli^ con tutti i cariaggi e bandiere, con ogni altro 
istrumento atto a combattere una città de quali n’era 
assai copia. E così in uno medesimo dì tanti provve- 
dimenti del duca e tanti apparecchi tornorono m fumo. 
Ricevuta tanta rotta el duca subito richiamò el conte 
Alberico, il quale lasciate alcune squadre di cavalli a 
difensiooe de lo stato senexe prestamente passò in Lom- 
bardia con minore esercito non era venuto, sendo par* 
tito da lui Cicolino fratello di B lordo da Perugia, e 
venuto al soldo de fiorentini. El conte Giovanni da Bar- 
biano a istanza de bolognexi andossene con la sua bri- 
gata in Romagna, E li fiorentini per avere diminuita 
la gente del duca e per la vittoria acquistata stimando 
lui- essere poco apto per tanta ad versità à dare loro mo- 
lestia, e in tutto avere posto da parte ogni pensiero di 
obsidiare Man tua, fecero ritornare el capitano con tutti 
i suoi in Toscana. Il perché il conte Alberico raunato 
piu presto potè, dopo la loro partita, la gente del duca, 
e di nuovo fatto grande armata nel Po, assalilo el mar- 
chese de Mantua per terra e per acqua con assai danno 
di quello signore, e non minore quantità di bestiame e 
di pregioni presi, scorsi i suoi paesi, se ne tornò ne 
terreni del duca. La gente che aveva lasciato el conte 
Alberico a Siena presero Civitella castello presso Arezzo 
a poche miglia, e amazzono il podestà fiorentino. Ora 
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Galeazzo con parole dimostrando essere cupido di stare 
in pace,' ed infatti sempre tentando cose nuore, ordinò 
eòe li ambasciadori del papa e quelli de viniziani an- 
dissero a Imola per trattare la pace. Ore condotti quelli 
de fiorentini e confederati dopo molti ragionamenti vani, 
ultimamente senza conclusione alcuna rispetto all’ambi- 
zione del duca ohe domandava cose ingiuste, i veneziani 
temendo la potenza del duca e dubitando lo stato suo 
non se ampliasse con loro danno, et eziandio vieino s’ac- 
costasse in modo- che li ardesse, desideravano che la pace 
si facesse, conoscendo molto bene la cupidità e l’animo 
del dnca aspirare allo imperio de Italia, nè dubitando 
che sottomettendosi i fiorentini ancora a loro sarebbe 
necessario sopportare il giogo della sèrvilù. Per la qual 
cosa essendo certi scrissero come amici comuni a Ga± 
ieazzo e a fiorentini di mandare ambasciadori che spe- 
ravano conchiudere questa pace. I fiorentini e collegati 
subito li mandano e liberamente se misono in loro, pre- 
gandoli che se vedesse per difetto del duca e non loro 
colpa restare de riposare una volta Italia, e che per 
utilità comune e per refrenare la sua cupidità entrassi no 
in lega. Arrivali a Venezia i legati de ciascuna parte 
finalmente dopo molti e varii ragionamenti fecero tregua 
per dieci anni, e rendete tutte le castella tolte al mar- 
chese de Mantua che fu l'anno mcccxcviii a xi di marzo. 
Et in questo tempo morite D. Iacopo d’ Appiano. Gi- 
rardo suo fiolo successore nella sua tirannia non gli ba- 
stando l’animo di tenere quello stato mosso etiam da 
conforti del duca tenne pratica de vendere la città de 
Pisa, la quale cosa stimando di daDno per loro li fio- 
rentini subito per loro ambasciadori s’ingegnorono ri trarlo 
da tale opinione. Ma egli rispose a fiorentini e pisani 
die intendeva mantenere la fede data al duca: e fra 
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pochi dì liberamente dette la città a uno suo commissario 
con le fortezze e le castella del contado loro, e ciò che 
era de pisani, da l’isola de l’Elba in. Inori e Piombino, 
e certe casteliuzze -vicine le «piali gli restono. Presa la 
terra subito lo commissario scrisse a Fiorenza, coma 
Pisa era divenuta sotto l’imperio del daoa di Milano, 
dal «pule aveva commissione trattarli come buoni amaci 
e conservare la pace, perché avendo, cosa alcuna che 
potesse fare loro grata li pregava la richiedessero. Nel 
principio dell’anno seguente Ruberto conte di Popi e 
molti altri signorotti verso la Romagna, e Adriano de li 
libertini, si ribellono da fiorentini e se acoostorono con 
il duca de Milano. Per gratificarselo e largii cosa accetta 
dopo la vendita de Pisa, e suscitare nuova guerra, c 
trovare qualche cagione, se scorreva tatto dì no terreni 
de fiorentini. I «pulì solo attesero a riparare perché 
non fossero offe* i loro subditi, e a tutte le genti d’anni 
eh’erano alla frontiera e a subdki fu comandato che ne 
paesi de nemici non entrassino nè li molestammo, ac? 
ctochè el duca non potesse dire da loro essere prece* 
«luto una minima ragione di far perturbane l’Italia. 

La novità de li Bianchi che fu tanno ucccxcix 
e millequatrocento. Càp. CXVI. 

In questo tempo a piè delle alpe e «Ielle terre sub* 
dite al duca di Savoia nacque una nuova religione, la 
quale fu molto utile a li popoli e fece fere molte paci. 
E fu così degna de eterna memoria, da essere celebrata 
da scrittori che avendo fatti grawiissimi frutti se vesti* 
vano li nomini e le femmine de ogni età, e tutti bianchi 
e scalzi, vivendo de elemosine in digiuni e in orazioni, 
andando a processione fuori de casa, visitando fi lori 
vicini e divoti, dormendo all’aria sempre senza alcuno 
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riparo dr tetti o bégbi coperti ai continuo. E innanzi 
w vestivano, confessati i loro peccati con gran- contri-* 
tiene, e fatto professione e penitenza della vita passata 
perdonavano ogni ingiurie. I lucchesi in numero de quoto» 
tremila vestiti > di bianco, primi con lo crocifisso inbanai 
tenero a Fiorenza, o dal comune fu fatto a loro le spese* 
Da poi li pistoiesi e pratesi e ultimamente E fiorentini 
•odono pelegrinando. E tanto moltiplicò questa fama 
de fare bene, e tanto era impressa nella mente delti 
komini questa religione, che chi avesse ditto male o in- 
giuria, o cosa dispregievole, sarebbe infamato e stato 
tenuto infedele e di cattiva vita. Imperoohè tutte le bone 
opere se vedevano procedere da quella. Morte de homini 
e inimicizie, e olTeosioni pubbliche se perdonavano* e 
ogni Grande e inganni fatti ne li tempi passati se dimmi* 
beavano in modo che de nessuna cosa se teneva conto, 
salvo che di vivere bene e giustamente. E tanta mota* 
siane de animi e universale conversione a penitenza, la 
quale fa in tutta Italia, non diminuì però in alcuna cosa 
l’appetito e la cupidità di dominare del duca, e non 
riparò ohe con tutto l’animo e pensieri non cercasse 
Ogni mezzo per torre la libertà a fiorentini, e acquistare 
imperio e soddisfare l’ambizione sua. Il perchè giudi- 
cando aduno modo essere più facile a fargli conseguire 
il desiderio suo che chiuderli intorno e pigliare tolte 
la terre vicine, come diceva aveva fatto di Siena e Pisa* 
cei principali cittadini , capi di Perugia, i quali ave- 
uno gran panna de fuorusciti, con promesse e doni 
ordinò tanto che gli detono la signoria della terra, la 
quale con somma allegrezza prese, facendo poca stima 
che la fosse del papa e della giurisdizione della gieia. 
I veneziani in questo mezzo che per capitoli della tega 
avevano autoritate di fate pace con quelle condizioni 
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che loro' parere, mandato ambasciadore a Paria dal 
duca senza saputa de fiorentini^ tira confederati e Galeazzo 
conclusero ' la pace, con patto che le terre prese io Lom- 
bardia gli fossero rendute, e ciò che lui arerà occupato 
in Toscana gli restasse. Le quali cose i fiorentini avute 
in loro danno nondimeno perchè non s’accostassero al 
duca accettarono e ratificorono la pace. 

Come V. Giovanni de Bentwoglio fu signore di Bologna. 

Caf. CXVIf. 

' E l’anno mcccc Gloran Bentivoglio essendo fatto col 
favore del duca Galeazzo signore di Bologna ricusò fare 
lega con lui che al continuo il molestava. Giovan Ben- 
tivoglio uomo grande e di grandissima grazia apprèsso 
alla moltitudine de bolognexi prese il dominio dello città 
de Bologna con lo aiuto e favore del duca Giovan Ga- 
leazzo. La quale cosa come fu sentita a Firenze gli fanO 
mandati ambasciadori che in nome della repubblica se 
allegrano con lui. Etacciochè l’ambasciata fosse più ono- 
revole et accetta, elessero secondo novo modo oratori 
del nome de collegi e de dieci della Balia, cittadini posti 
allora in grandissimi magistrati. I quali condotti a Bo- 
logna con grande eleganzia di parole se allegrano con 
Idi delta nova signoria, e gli offerstfno tutte le forze del 
popolo fiorentino alla cònsérVazioUe dello stato e dignità 
sua. Mandò ‘ancora el dnca Giovan Galeazzo suoi ora- 
tori a questo medesimo officio, perchèl’ttna parte e l’al- 
tra metteva ogni cura e diligenza di tirare a Sè el novo 
signore di quella città, reputando essere posto nell’ami- 
cizia sua uno gran momento delle cose che s’avevano 
a fare per rispetto a|la sua potenza ed alla opportunità 
del sito, le quali cose ognuna delle parti "s’ingegnava 
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acquistare. Essendo ia qneati termini le cose Cedo im- 
peratore lassò due fieli Venoeslao e Sigismondo. Yen» 
eeslao perchè era il maggiore di tempo innanzi alla suà 
morte fu da lui appellato Cesare, et eletto suo succe t» 
sore nell’imperio; ancora gli concedette il regno di Boe» 
mia. Morto adunque lo imperatore Carlo, e Yenceslao 
avendo retto molti anni e non si vedova, di lui opere 
alcuna, nè passando in Italia, nè cercando di fare altri 
officii appartenenti all’imperio, e solamente a due eser* 
cizi, fossetto quelli a che ai diceva lui essere dato, cioè 
«He delizie et accumulare denari, e le altre cose negli» 
gente ad amministrare, e facendo più tempo a questo 
modo il nome della autorità dell’impero romano verria 
a perire nelle sne mani: il perchè li elettori dello! un» 
peno mossi da- queste cose di consilio e consentimento 
della altri baroni rimossero Ini et elessero imperatore el 
ènea Roberto de Baviera homo di gran speranza. e.t au- 
torità. Roberto adunque così eletto alla dignità dell’im- 
perio mandò suoi oratori in Italia a cercare il favore 
e la grazia della sedia apostolica, perocché aveva delle 
contradizioni, e Yenceslao non era ancora integramento 
abbandonato. Giovan Beni voglio, essendo mandati ami 
basciadori a. rallegrarsi dello . stato acquistato e richie- 
derlo della lega, per non offèndere l’animo di colai con 
lo adinto del quale regnava, conoscendo il bisogno suo 
non la volle lare, pubblicamente allora, ma dette, quasi 
ferma speranza di conchiuderla presto. I fiorentini, ve- 
dati gli apparecchi varii e segni de muovere guerra 
(pali faceva el duca, feceno i dieci della Balia e con- 
dussero gente d’arme assai E vedendo la potenza e le 
lune dell’inimico tanto accresciuta che giudicavano es- 
sere necessario di ajuto e favore di qualche signóre 
oltramontano, maadono in Alemagna Bonacorso Pitti, il 
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quale ami tempo e m Enuncia e in quelli paeéi era 
conversate et aveva bona cognizione della lingua, a Ro» 
berte duca de Baviera nnovamente elette imperatene per 
la privazione de Venceslao re de Boemia a confortarlo 
a passare in Italia a pigliare la corona dello imperio 
dal papa secondo el costarne detti altri, e « torre le 
torre possedeva Galeazzo contro ogni debito, e quatto 
apparteneva att’imperio riacquistare come molti suoi pre- 
decessori avevano latto. Per le ragioni di Boonacorso che 
furono atte a indurlo a quanto voleva, mosso Roberto , 
rimase d’accordo con lui e promise con xt mila cavalli 
venire m Italia contra el duca e muovergli guerra. Per- 
chè nel mese di settembre poi nel hcccc passato in Italia 
per la via di Trento venne netti terreni de Brescia e 
corno ssi con lui il signor di Padova mandato dai fiorentini 
Con tre mila cavalli. Ove noo prima furono- arrivati che 
li ambasoiadori vennero a loi da Fiorenza con duecento 
mila ducati secondo li capitoli tra loro latti. li .quali 
denari non. gli denno lutti perchè non observò i -fiuti, 
e poco tempo stette nelle terre de nemici. G per certe 
è una gran cosa che i fiorentini come uomini sospettasi 
abbiano sempre da condurre gente barbara per disfare 
Italia, i quali con tanta speso hanno condotti! Vedute 
il duca Gian Galeazzo tanti apparecchi latti e tanta po- 
tenza mosse contra di hti, sabito attese a provedere atte 
cose sue necessarie e alla sua difésa. Et Jacopo del 
Verme, el conte Aiberico da Barbiano, el marchese dò 
Manina, Otobon Terzo, Facino Cane, el signor Finchottb 
Mala testa et altri condottieri de stima assai in- questo 
tempo con xv mila cavalli e finti a piedi mandò a petto 
all’imperatore ch’era accampato presso a Brescia a dieci 
miglia. Non era dubbio che la gente deU’iraperatore « 
del sigoore de Padoa erano superiori all’esercito de 
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Galeazzo, se la prudenza loro fosse suta pari e corri» 
sposto alle forze. Ma guardandosi questi tali todeschi 
con ogni negligenza senza alcuna pagura e con molta 
superbia e volontà e con ninna disciplina ed ordine si 
richiede ne fatti d’arme, in pochi dì assaliti da parec- 
chie squadre de lo esercito del duca con grandissimo 
loro danno e molta perdita di loro furono remissi per 
fio ne campi, dal che nacque a tutta la gente sì grande 
spavento, e tanto timore fu nello esercito de Ruberto 
che se le genti tutte del duca fossino accostate certa- 
mente quello dì con danno e vergogna .lo rompevano. 
La fortuna dello imperatore veramente salvò tanto eser- 
cito. Il quale di quello tempo innanze più tosto intese i 
pensieri a ritornarsi in Alemagna, che vendicare la in- 
giuria, el danno ricevuto. Il perchè essendo partito prima 
l’archiepiscopo di Colonia, dipoi Leopoldo duca d’Au- 
stria con la bregata loro prese la volta di Alemagna non 
senza infamia d’essere corrotto da denari de Galeazzo, 
parendo essere abandonato da suoi e dubitando non es- 
sere costretto a fare fatti d’arme e di podere, maxime 
conoscendo essere le forze sue diminuite per la partita 
di quelli capitanei. E lo resto del campo essendo sbi- 
gottito levossi d’onde era e andò verso Trento, dove 
stando sospeso e dubbio de pigliare partito per conforto 
del signor Francesco da Carrara con v mila cavalli di 
uomini eletti ne venne a Padua. Per la vittoria avuta 
e per la partita de Roberto parendo a Galeazzo avere 
campato uno manifesto pericolo, e avere presso di sè 
il fiore della gente d’arme de Italia crebbe assai l’animo 
a lo duca. E li fiorentini come prima intesero la novella 
del danno ricevuto in Lombardia entrano in grandis- 
simo sospetto che credevano fosse rotto il campo. 


il 
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Oratori del duca de Milano. Gap. CXVIII. 


E l’anno mccccii. In questo tempo li oratori del duca 
Gian Galeazzo andono a Venezia in nome del duca e 
feceno querela contro a fiorentini, i quali se trovorono 
a Venezia per altre ragioni, lussino chiamati e deteno 
facoltà se volevano rispondere loro. Ma acciochè li let- 
tori de questa opera possino examinare le ragioni delle 
parti porremo qui da piè le querele de li oratori du- 
cali, e le risposte de fiorentini. Gli oratori ducali chia- 
mati nella udienza de veneziani parlarono contro li fio- 
rentini in questa forma: le querele contro coloro che 
ànno violato la tregua e pace se devono fare appresso 
de voi, o veneziani, che ne siete stati autori e confor- 
tatori. Imperochè chi è operatore di una concordia pare 
che pigli in parte presso di sè la observanzia di quella, 
d’onde seguita che non volendo fare altro almanco pi- 
gliate a intendere la opinione che merita ognuno di noi 
che sia tanto da. lui. Diciamo adunque quegli uomini 
degni di grande infamia li quali non si curano di osser- 
vare la fede nelle promesse e convenzioni fatte, e ben- 
ché ogni mancamento di promesse sia vituperoso, nien- 
tedemeno quello è degno di abominazione, il quale contro 
a capitoli della pace reca seco la guerra e la turbazione. 
Perochè la santità della fede e del giuramento se leva 
via; che resta più fra gli uomini che uno se debba fidare 
dell’altro. E pertanto chi rompe la fede e le promesse 
della pace che rompe le convenzione e società de li ho- 
mini. E ve sono noti, o veneziani, i capitoli della tregua 
e della pace e quanto solennemente furono giurati e 
promessi. Ma come i fiorentini li abbiano observati voi 
medesimo l’avete veduto. Perochè stando in pace e non 
aspettando da loro alcuna cosa tale, per loro ambasciadori 
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peratore de romani a passare in Italia contro Giovan 
Galeazzo duca de Milano, col quale avevano fatto e so- 
lennemente giurato la pace. Et a questo effetto s’erano 
convenuti di dare a quello principe gran somma di pe- 
cunia con espressa condizione Rissino obbligati pagarla 
quando lui fosse entrato sul territorio del nemico a la 
sua destruzione, col quale innanzi aveva fatto la pace. 
E non dubitarono tenere palesemente per questa ragione 
li ambasci adori appresso di lui in tale maniera che ognuno 
si deve meravigliare essere stata in loro tanta fallacia 
e tanta fraude. Ma questi medesimi Gorentini non solo 
per Italia ma ancora per la Francia divulgarono spesse 
volte con lettere et ambasciate desiderare la pace e la 
quiete, e nientedemeno essere molestati da altri. Al pre- 
sente se mostra per effetto non cercare la quiete ma 
la turbazione e danno d’altri, e non si potere in alcuno 
modo riposare per rispetto de loro animi inquieti, e per 
le superfluità delle pecunie. Questa medesima città con- 
tro li costumi delli antiqui hanno dato opera fare pas- 
sare in Italia li francesi e todeschi, nazioni stranie e 
barbare nemiche del nome italiano per inducere sopra 
le teste degli italiani coloro che la natura con la oppo- 
sizione delle alpi già aveva esclusi de l’Italia. Et è tanta 
la cecità de loro consigli, che non intendono se i tede- 
schi e franciosi se conducono in Italia essere comune 
mina de tutti li italiani, e non meno tornare sopra i 
capi loro che sopra le teste degli altri. Certamente il 
popolo romano meritò di questo massimamente laude e 
gloria, che venendo i cimbri e i teutonici all’invasione 
dell’Italia con grande ostacolo de suoi eserciti abalete e 
distrusse. Et appresso i francesi con molte e varie bat- 
taglie vinti rimosse dalle teste degli italiani. Ma questi 
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novi, come dicono, romani hanno dato opera ancora per 
lo mezzo del danaro de condurre in Italia questa na- 
zione ultramontana: tanto sono li animi inquieti de que- 
sti uomini, e la loro perversità, e tanto si sono con 
grande incarico dimenticati della loro patria e della loro 
gente. Certamente nessuno può dubitare come debbono 
essere chiamati coloro che danno a nemici il proprio 
paese della patria. E mentono senza fallo l’odio di tutti 
gl’ italiani quelli tali che mediante el denaro hanno con- 
dotto le stranie e nemiche nazioni a conculcare l’Italia. 
E diranno che i loro adversari sono fautori del duca 
Giovan Galeazzo. Ai quali responderemo che i pisani e 
senesi non avrebbero bisogno d’ajuto alcuno se non fus- 
sero molestati da costoro. Ora per il pericolo delle cose 
loro sono ricorsi al duca. E lui non gli pare vergogna 
avere difesi nella guerra prossima li pisani e senexi, 
amici antichi del padre, delle ingiurie de fiorentini. Quello 
certamente è più che manifesto el duca Galeazzo non 
di propria volontà essersi mescolato nelle cose di Toscana, 
ma chiamato e pregato da questi tali, i quali in gran 
parte spoliàti delle cose loro non potevano più soppor- 
tare le ingiurie e contumelie di costoro. E pertanto è 
da riprendere la superbia loro e non il subsidio e fa- 
vore del duca. Ma per fare breve conclusione, o vene- 
ziani, noi siamo mandati a voi per tre ragioni. Una per 
dolerci della pace violala contro alla fede. L’altra per 
domandare a violatori di quella la pena posta nel con- 
tratto. La terza perchè non abbiate ammirazione se fa- 
remo resistenza colla guerra a coloro eh’ hanno rotto la 
pace. De la qual cosa la prima se tira dietro l’onestà: 
la seconda giustizia: la terza necessità. E dite queste 
parole li oratori ducali fecero fine al loro parlare. 
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Resposta delti fiorentini alli oratori ducali. Cap. CXIX. 

E li oratori fiorentini udito il decorso de loro dire 
conferino alquanto insema e rimaseno d’accordo quello 
fosse da rispondere a ogni parte, e finalmente per onore 
della città parlarono in questo modo: e ci doveva pa- 
rere, o veneziani, gran guadagno che li nostri avversari 
abbiano introdotto el parlare ch’hanno fatto, perochè 
s’avessino taciuto forse la verità sarebbe rimasta occulta, 
la quale al presente recitata da loro verrà a luce. Noi 
mediante l’opera e mezzanità vostra facemmo col duca 
Giovan Galeazzo la tregua e la pace stimando che non 
avesse animo de farci uno inganno o nocimento alcuno. 
Et essendo in questa tale credenza ponemmo giù non 
solamente Tarme dalle mani, ma ancora dalla mente ogni 
cara della guerra et turbazioni. Ancora dopo la pace 
se portò nelle guerre de Toscana lui come quello che 
non pensò mai se non alla guerra e turbazioni, ancora 
dopo la pace se portò nelle cose ebbe a fare come ne- 
mico. Noi lasciamo andare che i conduttori della sua 
gente d’arme poco di poi la pace ostilmente cavalcono, 
el paese de lnchesi nostri collegati messo a sacco, el 
volterrano predato e el samminiatese, e i collegiani me- 
natine prigioni e la preda in quello de Siena sna giu- 
risdizione. Le quali cose tutte contra lo giuramento e la 
integrità della fede e delle promesse sono state fatte da 
Ini. Lasciamo queste cose come abbiamo dito e passa- 
tele con silenzio. Ma considerate di che importanza è 
quello che dopo la pace, mandato in Toscana maggior 
numero de gente d’arme che prima, occupò Pisa a noi 
vicina e tutte le castella e terre che teneva quella città. 
Sottomesse alla sua iurisdizione Siena città a noi pro- 
pinqua. Aggiunse al suo dominio Perugia, e Scesi (sic) tirò 
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nella podestà sua. Vorremmo sapere se facendo queste 
cose se viene ad observare la pace e il giuramento. 
Perchè non solamente se dice fare la guèrra colui che 
percuote le mure ma ancora colui che ordina li artifici 
da combattere benché non li conduca al muro. E cer- 
tamente non si conveniva al duca Giovan Galeazzo latta 
la pace pensare alla guerra, e deposte le armi dalle mani 
ritenere nientedemeno la mente armata. Noi vorremmo 
sapere quando lui pigliava tante terre e castella, e quasi 
ordinava una nuova obsidione intorno a noi, e lubricava 
se può dire li artifici da combattere, come e non rom- 
peva la pace e contraveneva alla fede et giuramento. 
Senza fallo e non si può negare che non contravenesse. 
E pertanto quelle cose che li adversari hanno dito de 
violatori della tregua e della pace e del mancamento 
delia fede e delle promesse noi ancora maggiormente lo 
confermiamo , et lui essere violatore della pace et sprez- 
zare il giuramento manifestamente dimostriamo. Et ap- 
presso diciamo avere fatto resistenza al suo compimento 
de la fede costretti da necessità , se già non fossero stali 
tanto ignoranti e tanto stolti che non intendessero quando 
lui mandava le genti in Toscana a prendere Pisa, e 
quando sottometteva Siena tirava alla sua divozione Pe- 
rugia et Scesi et erasi ingegnato di trarre ancora a sé 
i lucchexi a quello modo, tutte queste preparazioni es- 
sere state ordinate a la oppressione de fiorentini co quali 
poco innanze s’era reconciliato. E mentre faceva queste 
cose avere contro la fede e giuramento violato la pace. 
Pertanto abbiamo per Italia et altri luoghi pubblicato 
il vero. Perocché con lui che non s’è potuto tenere che 
dopo la pace et giuramento non abbia ordinato ogni cosa 
alla nostra distruzione che è da credere avesse fatto in- 
nanzi alla pace e giuramento. D’altra parte dice che i 
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fiorentini non se possono quietare: lasci dire queste 
cose agli uomini quieti, a lui certamente no che non ha 
lasciato quelli della casa sua nè congiunti nè propinqui 
mere sicuri. Sottomesso Verona e Padua per inganni, 
al presente pensa signoreggiare tutta la Toscana. Non 
si conviene dire queste cose de noi i quali desideriamo 
nulla pur che fussimo lasciati quieti. D'altra parte di- 
cono i suoi oratori d'avere noi condotti in Italia francesi 
e tedeschi , che fu la ragione della loro venuta se no i 
suoi modi inquieti e violenti. Perochè non è stato con- 
tento di dominare in Lombardia che ancora se ingegna 
per la sua ambizione sottomettere Toscana e Romagna. 
Et va tanto oltre colla cupidità che designa acquistare 
lo dominio de Italia. Tutte le sue parole sono simulate, 
i fatti fraudolenti. In lui non è fede se no viziata. De 
le quali cose se non è creduto a noi dimandisi al signore 
di Verona, a quello di Padua i quali con doli e fraude 
ha disfatti: dimandisi a pisani e senesi de’ quali per in- 
ganni si è insignorito. Quello che ha operato verso i 
suoi ci vergognamo a riferirlo. Il perchè se noi ce inge- 
gniamo a resistere a tanta ambizione e perfidia e per 
questo rispetto nasce in Italia qualche novità e passano 
de que gente ultramontane, chi è cagione di quelle 
lurbazioni o colui che muove, o coloro che sono stretti 
dalla necessità per la loro difesa cercano aiuto da ogni 
luogo. Benché non debba parere cosa strana che lo im- 
peratore passi in Italia, e li altri che sono venuti di quà 
non sono stati seicento migliara come i cambrì et teu- 
tonici nè tali nè tanti che dovessero spaventare tutta 
Italia. Finalmente la pena ci domandano per avere vio- 
lata la tregua e la pace, noi la domandiamo al duca per 
avere violata la tregua e la pace e rotta la fede. Di 
questo siamo contenti stare alla determinazione vostra 
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o di qualunque altro. Alla parte che dicono nessuno 
doversi meravigliare se ci & guerra, rispondiamo che già 
molto innanze nessuno se è rimasto da maravigliarsi per- 
chè la sua condizione è stata sempre e a dritto e a torto 
lare la guerra. Ma noi ce ingegnamo de resistere a la 
violenza avendo speranza in Dio e nella giustizia. 

Queste cose furono dite o risposte alla -presenza de 
veneziani. 

Nel qual anno ei duca Giovan Galeazzo morite nel 
castello de Melegnano essendo refugiato là per andare a 
piacere. 

Qua torneremo a Giovan Bentivoglio. Sendo mandato 
ambasciadori a rallegrarse dello stato acquistato, e ri- 
chiederlo delle lega non volse accettare la lega. Partito 
Ruberto de Italia, tre ambasciadori de Giovan Galeazzo 
andarono a Venezia. Vedendo Giovan Bentivoglio, come 
innanzi avemo dito, non si fidando molto del duca, e 
l’amicizia sua parendo poco sicura, sperando ancora che 
l’imperatore e fiorentini avessero ad essere superiori, 
entrò in lega con loro. Intese dopo la vittoria avuta da 
Galeazzo e la partita de Ruberto, dubitando che la gente 
d’arme non si voltassino contro di lui , maxime vedendo 
insema con fuoriusciti el conte Alberico capitano del duca 
accostarsi, richiese i fiorentini che oltre le squadre gli 
avevano mandato più tempo innanzi vi mandassero Ber- 
nardone con tutto lo esercito. Il quale senza indugio, 
parendo utile mantenere il fuoco discosto da casa, con 
tre mila cavalli andò a Bologna. Il duca stimando , con la 
riputazione della vittoria ricevuta avere occasione di ri- 
durre sotto la obbedienza la città de Bologna, sicuro 
de fatti di Lombardia per la partita dello imperadore, 
sotto colore di voler mettere in casa gli usciti, non con 
piccola spesa di trattato fece passare nel Bolognese il 
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conte Giovan de Barbiano. Lo quale vedendosi accostare 
alla terra, per obviare che non volgessino l’acqua de 
Lenzo e de Maselo dal corso usato, o tolessino l’acqua 
necessaria al popolo rispetto alti mulini ed al bevere, 
perchè quella sola nutriva el popolo, a Casalecchio fuori 
della città tre miglia fece accampare lo esercito fioren- 
tino, il quale per la venuta de due figliuoli del signor 
di Padua con mille cavalli e altrettanti de collegati era 
de sei mila cavalli. Parendo nondimeno a Bemardone 
capitano e di numero e di virtù de condottieri e uomini 
d’arme essere inferiore, non si fidando de vincere, anzi 
piuttosto proponendose dinanzi agli occhi una adversa 
fortuna, e quasi la perdita delle città loro se facessino 
fatto d’arme, più sicuro senza alcuno dubbio giudicava 
starsene nella terra alla difesa, che stare a campo ove 
necessariamente non poteva starsi senza venire a dare 
la battaglia, la quale ricercavano i nemici essendo co- 
stretti in brevissimo tempo partirsi. Nel qual caso se pure 
determinassero obsediare e stringere la terra facilmente 
uscendo fora con la gente 1\ farebbe mutare opinione. 
Messer Giovanni essendo più animoso che le forze sue 
non richiedevano (dicendogli che come uomo pauroso e 
pusillanime poteva a suo piacere starsi dentro nella terra 
e che lui in suo luogo guarnarebbe il campo, non potendo 
in niuno modo sopportare tanta vergogna che con tanta 
gente si dicesse stesse rinchiuso per timidità a marcire 
nell’ozio ) costrinse el capitano a la volontà sua, affer- 
mando in prima e chiamando in testimonio tutti i capi 
dello esercito come molto più farebbe per D. Giovanni 
e più sarebbe utile fosse tenuto piutosto timido che poco 
prudente, e che il fine dimostrerebbe, e presto, con 
maggiore suo danno che d’altri, chi avesse avuto migliore 
giudizio e quale fosse più vera opinione. Il perchè avendo 


Digitized by v^ooQle 



no 

determinato di seguire la volontà sua, fortificato el campo 
con tutti quelli modi ch’era possibile in simili lochi, so- 
speso e di mala voglia d’ora in ora aspettava la venuta 
del conte Giovan da Barbiano capitano del duca. £ ve- 
dendosi inferiore assai di quello de gente ' e molto più 
debole, e non potendo per vergogna e per le parole di 
D. Giovanni partire, temendo di non essere rotto se fa- 
cevano fatti d’arme insema, stava male contento e quasi 
certo della infelicità e danno futuro. E per dare a in- 
tendere a ogni uomo qual fosse l’animo suo e el giudizio 
faceva de’ fatti suoi, subito scrisse a Fiorenza a li dieci 
e avisò del pericolo nel quale si trovava , e in che ter- 
mini era lo stato loro, aggiungendo che se veniva ad- 
versità alcuna o rotta dal campo la quale vedeva certa, 
riputassero lui non ci avere peccato, avendo sempre dito 
■quello ne stimava, che se apareggiasero a mettere a or- 
dine e rifare uno nuovo esercito. E stando in questo 
affanno e pensiero remanevano sempre col campo in arme 
per non essere sopragiunti alla sprovveduta. E faceva tutti 
li ripari necessari e degni d'uno bono capitano. Assaliti 
infra pochi dì in varii luoghi, come era facile essendo 
accampati in piani, dopo uno crudele fatto d’arme e lunga 
battaglia finalmente rinfrescando al continuo i ducheschi 
la gente, de li quali erano copiosi, concessero la vittoria 
a la gente del duca Galeazzo, e preso il capitano con 
due suoi fioli e del signore de Padua, e Nicolò da 
Anzano e Bardarcela commissari de’ fiorentini, e molti 
altri condottieri con grandissima uccisione di ciascuna 
delle parti furono rotti, e la maggiore parte presi. El 
conte Giovanni per la recevuta vittoria stimando senza 
molta fatica pigliare la città , el popolo sbigottito per le 
danno della rotta, e per non essere rifugiti molti uo- 
mini insema con D. Giovanni che la difendessero , dover 
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seguitare secondò l’usanza lóro la fortuna dell! vincitori, 
s’accostò alle mura. I parenti e la parte de quelli erano 
in esilio corrotto con molte promesse uno amicissimo de 
D. Giovanni , al quale come amico fedelissimo era com- 
messa la guardia d’una porta, avutala nelle mani, meS- 
seno dentro el conte Giovan da Barbiano con le genti 
duchesche. I quali entrati dentro certo D. Giovanni se 
fece a loro incontro con le reliquie dell’esercito e la 
parte de BentiVogli: dopo molta uccisione d’uomini et 
infinite rapine in calende de iulio nel mccccii preseno la 
terra, e disfatte molte case et edifici publici senza nullo 
indugio, per obviare alla legerezza de quello popolo che 
per ogni minima cosa se leva e tenerlo a freno, comeù- 
zono a edificare e fare fondamenti d’una fortezza bel- 
lissima, e ogni libertà in tutto tolse loro. Perduto Bo- 
logna e morto D. Giovanni da sui cittadini nel intrare 
delle genti d’arme nella città, el capitano de fiorentini 
con tutti li prigioni furono mandati a Milano al duca 
Galeazzo. Molti credevano essere venuto il fine dello 
imperio fiorentino se levorono contro de loro, i quali 
in breve tempo se pentirono a male loro grado de l’im- 
presa fatta. Fra quali li Ubaldini con lo favore delle 
gpnti del duca alcune castella in Mugello ch’erano anti- 
camente de loro maggiori ricuperarono , e alcune disfatte 
con gran prestezza, e con assai terrore de li popoli vi- 
cini redificarono. £ finalmente condotte molte artiglierie 
e istrumènti da dare battaglia a una terra, s’accampa- 
rono a Fiorenza con animo de piarla per forza. £ li 
fiorentini presi da tanta adversità, constretti da ogni parte 
in modo che non potevano venire de fuora con alcuna 
mercanzia pèr Italia nè altra parte del mondo nè po- 
tevano farne venire de fuori, erano in grandissimo dubbio 
e vario parere quello a vessino ad operare per difendere 
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la libertà. E con franco animo determinarono tentare e 
fare ogni cosa che per consiglio umano se potesse prima 
che disperarsi della salute loro. Chi consigliava che si 
mandasse a Ladislao re di Napoli cupido di gloria e di 
signoria, e fatto lega con lui con somma de danari e 
promesse si facesse passare in Lombardia. Chi giudicava 
essere meglio tentare papa Bonifacio nono e condurlo 
con premi e favore nella lega, e a volere recuperare le 
terre della Giexa occupate da Giovan Galeazzo. Ultima* 
mente parendo per molti rispetti più utile, e da riuscire 
più presto l’amicizia del papa che alcun altra , mandati 
ambasciadori a Roma feceno la lega con lui a defensione 
de stati loro nominatamente contro el duca Galeazzo , 
il quale in tanta forma aveva la fortuna prospera e cosi 
gli era favorevole e in modo gli reuscivano tutte le im- 
prese, che faceva che persuadendosi e tenendo per fermo 
per certo di pigliare Fiorenza e poi finalmente l’imperio 
de tutta l’Italia, come era il suo pensiero, aveva fatto 
fare la corona e li altri ornamenti tutti convenienti a 
reali per intitolarsi re de l’Italia. Ma la morte interruppe 
ogni suo disegno. E interrompendosi per divina provvi- 
denza i consigli sui dimostrò tanti pensieri e apparecchi 
essere vaili e senza alcuna utilità, lmperochè in quello 
medesimo estate che aveva preso la città de Bologna 
sendo comenzata la peste a Milano el duca Giovan Ga- 
leazzo rifugito a Melegnano castello edificato dalli antichi 
suoi, per andare a solazzo e pigliare piaceri, pòco di poi 
la venuta sua oppresso dalla febbre in breve tempo mo- 
rite. E così il giudizio degli astrologhi , coi consigli dei 
quali si governava mai senza loro parere, i quali facen- 
dolo partire a punti de’ pianeti di astrologia da Milano 
gli avevano predicto che certamente tornerebbe re de 
Italia, restarono fallaci. Quale opinione in modo s’aveva 
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impressa neU’animo, parendo Terisimile , che arerà pre- 
parato tutte le cose, come è dito, appartenenti a uno 
re. Pure essendo parato una cometa del mese de mazo 
grandissima e mollo lunga la quale dopo el tramontare 
del sole cinque ore manifestamente se redera, intendendo 
che tali segni comunemente significano gran rarietà e 
morte di principi prestantissimi , dicono lui arere dubi- 
tato grandemente della rita sua, quasi fatto presagio che 
la fosse ambasciadore della morte sua. Furon fatte le 
esequie in Milano con grandissima pompa, et aperto il 
testamento suo. Secondo la opinione de l’unirersale gente 
fii che lo dnca Gioran Galeazzo Visconte fosse fatto mo- 
rire de veleno , e dicono che molto se dilettava de leg- 
gere Dante, e che era stato avvelenato da’ fiorentini; 
nel sfogliare delle carte metteva el dito in bocca, e per 
questo morite avvelenato. G anche li fiorentini disseno 
queste parole: cochata l’abbiamo se la morte non ci aiuta. 
Morite nel castello de Melegnano, et aveva lassato lo 
dominio a Giovan Maria suo primogenito, e a Filippo 
Maria lo lassò conte de Pavia, e a Gabriel Maria fioló 
non legittimo lassò Pisa, e a Iacopo Maria lassò Tertona. 

Come Giovan Maria fiolo del duca 
restò signore. Cap. CXX. 

Giovan Maria Visconte primogenito de Giovan Galeazzo 
restò signore de Milano con tutte quelle cità se conte- 
nevano sotto el titulo del ducato concesso dallo impera- 
tore giungendovi Bologna, Siena, Perugia, Scesi. A Fi- 
lippo Maria toccò Pavia, Verona e Vicenza con molte 
altre castella. A Gabriel Maria fiolo non legittimo lasciò 
Pisa, e a Iacopo Tortona. Certamente troppo a se ed 
a suoi successori la fortuna prospera e felice stimava. 
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la quale in breve tempo dimostrò quanto i suoi consigli 
poco giovassero , e quanto non fusse nè sia da fare fon- 
damento nelle sue bone promesse e prosperi successi. 
Fu nondimeno el duca Galeazzo signore molto liberale 
e di grandissimo animo, desideroso de imparare e cupido 
assai de signoria, e in ogni suo costume simile a modi 
che observano i reali, amico e premiatore de tutti li 
uomini virtuosi in ogni qualità d’arte, et liberale in modo 
che con molte provvisioni e doni cavandoli de Italia gli 
richiamava appresso di sè , et vedendoli al continuo li 
onorava sommamente et li aveva in somma estimazione. 
Solo in lui è degno di riprensione uno vizio comune 
con molti egregi capitani, che la fede e le promesse 
fatte da lui dicono avere observato secondo la utilità gli 
si mostrava. Venuta la nova a Fiorenza della morte del 
duca gran letizia e festa se fece per la città, aparendo 
al popolo essere sicuro della libertà e non avere da du- 
bitare. Molte feste con meravigliosi piaceri di ciascuno 
piò dì si fece per la terra. Li ambasciadori mandati a 
papa Bonifacio, dopo molte deputazioni e vari pareri 
rispetto al dubbio grande aveva della potenza di Giovan 
Galeazzo, ultimamente poco innanse della morte sua fa- 
cendoli toccare con mano che male sicuro stava in Roma 
che al continuo se tene pratica de dentro delle città del 
duca per toglierla, lo indussero a entrare in lega con 
loro con condizione fra le altre eh’ el papa avesse a te- 
nere al suo soldo v mila cavalli, e li fiorentini vi mila 
per ricuperare le terre perdute dalla Giexa e difendere 
li stati loro; il perchè mandato D. Giannolo suo fratello 
a campo a Perugia col mezzo delle geuti fiorentine e 
col favore de fuorusciti prese molte castella parte per 
forza e parte per opera delle parti eh’ erano dentro, 
e accampossi intorno alla città, in breve tempo se fece 
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gran danno a cittadini dando il guasto alle possessioni 
loro datorno; gli mandono ad offrire la terra al capi- 
tano liberamente purché li usciti non entrassero. Ma 
rispondendo agli ambasciadori come era d’animo obser- 
vare la fede promessa a coloro con lo aiuto de’ quali 
aveva preso tante castella , stringendo più forte la terra 
senza dubbio alcuno sarebbe intrato dentro per forza e 
redatti a patti se avesse voluto, ma come capitano ti- 
mido e pauroso e poco esercitato in fatti d’arme levato 
lo campo dalla terra ritirossi indietro, imperochè in- 
tese come D. Ottobon Terzo con tre mila cavalli mandato 
da GioYan Maria novo duca de Milano era partito dal 
Bolognese per venire a soccorrere Perugia. Tanta fu la 
pagani che gli entrò nell’animo che senza intendere la 
qualità delle genti nemiche e la quantità loro, a quali 
de ogni cosa era superiore, pretermesso il consiglio di 
chiunque era appresso di lui con grandissima vergogna 
del papa e della lega se partì e andò a Todi, lasciando 
gli usciti con parte de soldati fiorentini a guardia delle 
castella prese, le quali con buono animo più tempo di- 
fensono. Mentre che in questa forma le cose passavano 
in quello de Perugia le genti de Galeazzo ch’erano ri- 
maste a Pisa ed a Siena tutto lo dì scorrevano nel con- 
tado de Fiorenza. Per la quale cosa fatto li dieci della 
Balia del popolo, e parendo loro di trasferire in Lom- 
bardia la guerra incominciata in Toscana, e i paesi di 
nemici più presto che i propri tenere tribolati per le 
cose porta seco simile calamità, ordinorono ch’el papa, 
latto legato suo D. Baldassar Coscia cardinale de s. Eu- 
stachio, crealo dopo la morte de Alexandro V chiamato 
Giovanni XXIII , lo mandasse a conquistare Bologna. Il 
quale ricevette da fiorentini lo esercito del quale era 
capitano el signor Carlo Malatesta. 
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. In questo tempo era nata divisione frai principali 
capi del consiglio del duca tirando ciascuno la utilità del 
signore in privata comodità. Desiderando vendicare le in- 
giurie ricevute per i tempi passati , prima segretamente 
e cavati e appresso alla scoperta governandosi non pen- 
sando se non a nudrire discordie deteno spazio al legato 
di scorrere e venire con lo esercito fin dove a lui parve. 
E li capi della parte erano D. Francesco Barbavara che 
al tempo del duca Galeazzo aveva governato ogni cosa, 
e appresso di quello signore era stato il primo D. Antonio 
Visconti col quale tutta la nobiltà della corte teneva. 
Costui col popolo levato in arme correndo a casa de 
messer Francesco per amazarlo non lo trovando perchè 
era rifugito nel castello ove insema con la madre abitava 
el duca, taliato a pezzi el fratello con molti suoi -parti 
giani dette in preda la casa con ciò che vi trovono den- 
tro. Eletti di poi alcuni cittadini per lo popolo che aves- 
sino a consigliare e reggere el duca ch'era giovinetto 
mantenono in gran discordia buon tempo la città, sondo 
a ciascuno di loro più utile el comodo privato che lo stato 
del signore o la quiete delia patria. Di qui nacque 
che divulgata la discordia civile nella corte del duca per 
le terre vicine subdite a lui, la maggior parte de quelli 
vedendo ogni cosa andare in ruina se ribellono o ven- 
nero a mano de’ tiranni. 

Ugulino Cavalcabò potente in Cremona commosse il 
popolo : con la parte aveva nella terra cacciato il gover- 
natore del duca se ne fece signore. 

Lodi per forza mandato in esilio i ghibellini che ave- 
vano perfino a quello tempo tenuto la parte adversa in 
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ferri tù fece signore della terra Giovanni da Vignate sno 
cittadino. Brescia, Bergamo e Piacenza ancora col favore 
del legato e del signor Carlo ribellarono. Ma Brescia , 
sondo data al signore de Padna, per mezzo della rocca 
che si teneva per lo duca entrate gente d’arme assai 
dentro Ira pochi dì si riebbe. 

Era lo stato del duca volto tutto in ruina e per ve- 
nire alla fine delle cose umane rispetto alle dissensioni 
domestiche, e al rebellare delle terre che si faceva ogni 
dì col mezzo dell’esercito del papa e de fiorentini, se 
il marchese de Mantua D. Francesco da Gonzaga, la 
autorità del quale era grande col duca , e Carlo Malatesta 
de la cui famiglia era la moglie de Giovan Maria ac- 
cortisi de questo caso non avessino con somma celerità 
riparato. I quali senza fare menzione d’alcuna cosa de 
fiorentini, e senza conferire con D. Vanino Castellani 
ch’era commissario in campo, rendendo tutte le terre 
teneva della Giexa formarono col legato tra el duca el 
papa la pace. Della quale cosa come iniqua e iniusta con- 
tro ogni vivere onesto ed umano e divino lamentandosi 
i fiorentini, sul fatto di Toscana remissono in Bonifacio 
la pace pubblicata fra il papa e ’l duca e i capitoli de 
quella. I bolognesi desiderosi che Bonifacio pià presto 
riconoscesse avere Bologna per loro beneficio che del 
duca, subito prese Tarmi contra al governatore suo e le 
genti d’arme vi stavano a guardia dopo lunga e crudele 
battaglia cacciatili fuori se deteno al legato. E i peru- 
gini impetrato da D. Giovannolo cbe li usciti non tor- 
nassino, liberamente si detteno. El papa in questo mezzo 
tenendo confortati con bone parole gli ambasciadori de 
fiorentini eh’ erano a Roma a richiederlo della fede data 
che volesse servare li patti fatti nella lega, nella quale era 
nominatamente espresso che non si potesse conchiudere. 

li 
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la pace senza volontà delle parti , e che la guerra si 
facesse a spese comuni , dicendole «he non essendo 
compresi nella pace et essendo ingannati prestasse loro 
favore nel perseverare nell’impresa o con gente o con 
denari, secondo era suo debito, dopo molte asserzioni 
di parole, e molto varie trovate et molte cavitazioni (0. 
Ed a Pietro Maria Rosso eh’ era stato autore di far ri- 
bellare Parma al duca per fiorentini gli furono mandati 
gente d’arme, e così a Cremona ad Ugolino Cavalcabò 
ed in tal forma prestarono favore e commossono le terre 
suddite di lui, rinnovando gli antichi odii delle parti 
guelfe e ghibelline, che senza più sollecitarsi tutto lo di 
se tagliavano a pezzi, e con inimicizia et odio smisurato 
ór l’urta parte or l’altra con molte uccisioni se cacciava. 
TI perchè senza fare altra pace, veduta la fortuna essere 
rivolta contro a fioli del duca Galeazzo e quella mede- 
sima che con tanta felicità poco innanzi li aveva esaltali 
in brevissimo tempo deprimevali e mandava in fondo 
lo stato del duca (*). Le genti de Lombardia e le terre 
tutte del duca, le quali tutte per le divisioni civili non 
obbedivano , erano venute al governo d’altri. Como dopo 
molti rumori e morte de assai uomini, cacciata e ritor- 
nata ora l’una parte ora l’altra, dalla gente d’arme fu 
messa a sacco. Vercelli e Novara dal marchese de Mon- 
ferrato furono prese. Pavia dati in preda tutti i beni 
de guelfi da Facino Cane fu óccupata insema con Tor- 
tona, Alessandria e molte altre castella del duca. Piacenza 
per le discordie loro più volte da soldati fu esposta alla 
libidine e loro sfrenata voglia di rubare e tanto fu la- 
cerata. Brescia divenne sotto lo imperio de Pandolfò 
Malatesta. D. Ottobon Terzo poco apresso Piacenza, 

(l) Qui il copista per certo ha omesso qualche riga. 

(8) Qui pare ha omesso parte del testo. 
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Parma e Regio , cacciatine i tiranni che le tenevano, sot- 
tomise. Verona ancora si ribellò e richiamò gli antichi 
signori della Scala, i quali regnarono pochi dì. Tanta 
adversità e mutazioni onde procedesse facil cosa è a giu- 
dicare a chi considera quanto la discordia è atta ogni 
grande imperio a sovvertire e commutare. La quale da 
nion altra cagione ebbe origine se no dalle divisioni di 
chi governava. E infine morto D. Antonio Porro e molti 
altri principali in varii modi, e la madre del signore 
fatta morire de veleno, el duca rimase giovane crudele 
e sfrenato tanto che più rapresentava una fera silvestra 
che uno uomo. Fatto amazzare molti cittadini e alcuni 
vivi dati a divorare ai cani, venne il duca Giovan Maria 
in suspicione ad ognuno per la sua crudeltà e costumi 
bestiali, c gran sete dimostrava de sangue umano tanto 
che molti dicevano lui essere fora del bono intelletto e 
forioso. Dubitando tutti della propria vita de loro me- 
desimi fu morto nella chiesa de S. Gotardo nella corte 
de Milano. 

Come Filippo Maria divenne signore de Milano. 

Cap. CXXII. 

E l’anno mccccxii Filippo Maria intese la morte del 
fratello, e con gran prestezza andato a Milano e vinti 
K avversari che avevano usurpato quella tirannia, e in 
breve tempo riacquistato tutte le terre perdute fece 
pace coi fiorentini e solennemente la pubblicò. 

Gabriel Maria vendete Pisa a fiorentini. Cap. CXX1II. 

E l’anno hccccvi li fiorentini comprono Pisa da Gabriel 
Maria Visconti fiolo non legittimo del duca Giovan Ga- 
leazzo. 
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De papa Martino che faceva morire t anguilla 
nella vernaccia. Cap. CXXIV. 

E Tanno mccccxiii el duca Filippo Maria comenzò la 
prima guerra contro li fiorentini, l’origine della quale 
nacque come dicono i fiorentini dal duca e da papa 
Martino. Dove dice Dante nel xxu canto del Purgatorio : 

E le fiomane antiche per loro bere 
Contente furon d’acqua, e Daniello 
Dispregiò cibo ed acquistò savere. 

Alle antiche donne romane fu incognito l’uso del vino 
e dicono che pei' questo nella salutazione le basavano 
acciochè se accorgessero dell’ odore del vino se esse 
avessero bevuto. Nientedemeno più difficilmente inebbria 
la femmina ch’el maschio perchè ha lo corpo più umido 
come dimostra la delicatezza e lo splendore .delle sue 
carni, adunque il vino infondendosi in tanto umore di- 
venta molto acqueo e perde la forza de potere evaporare 
al cerebro. E poi dice esso Dante nel xxiv canto del 
Purgatorio : 

Ebbe la santa Chiesa in le sue hraocia: 

Dal Torso fu, e purga per diginno 
L’anguille di Bobena e la vernaccia. 

Dicono che questo fu papa Martino IV de Tours di 
Franaa che stette papa anni m, i mese e dì xxm. Fa- 
ceva morire le anguille di Bolsena nella vernazza, e poi 
cuocere in diverse spezierie per studio della gola. Morì 
di grascia. 
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Carnè lo conte Carmagnola se partì dal duca 
e andò coi veneziani. Cap. CXXV. 


E Tanno mccccxxv el conte Francesco dito Carmagnola 
per paura se partì dai duca Filippo. Per rispetto all’in- 
vidia copiosa nelle corti de principi ciascuno cercava de 
farlo morire , e da amico era divenuto inimicissimo e 
in pochi dì gli chiarì affirmando l’animo del duca essere 
per rivolgersi a loro danni. El conte di Carmagnola aveva 
fatto gran cose per Io duca. Aveva preso Genua e riacqui- 
stato tutto lo stato, et era consapevole di qualunque se- 
creto suo e pensiero. Et andò a stare a Trivigi per 
capitano de veneziani. E intese per mezzo d’una serva 
come lo duca Filippo teneva pratica de farlo morire de 
veleno, e fatto tagliare la testa a chi menava questo trat- 
tato andò a Venezia a dolerse pubblicamente del duca 
die a torto cercava la sua morte. E molto apertamente 
-parlando dell’animo del duca Filippo verso i veneziani 
fece toccare loro con mano che non aspettava se non 
-occasione de fare loro male. Il perchè li confortava avendo 
k comodità presente a provvedere alio stato e salute 
propria , offerendo che se gli davano delle genti d’arme 
in Lombardia, in breve tempo lo ridurrebbe a termini 
che mai più avrebbono a dubitare di lui. Mossi adunque 
i veneziani da consigli e ragioni del Carmagnola rispo- 
sono all’ambasciatore del duca che poco tempo innanze 
avevano mandato a dire al signore loro che volesse essere 
contento dello stato che teneva in Lombardia, il quale 
aveva ampliato per mezzo loro, e invocasse le genti de 
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Come il Carmagnola prese la città de Brescia. 

Càp. CXXVI. 

In questo mezzo che fu l’anno mccccxxvi desiderando 
el conte de Carmagnola de fare qualche relevata cosa 
che desse principio alla guerra, non riuscendogli il di- 
segno che voleva con trattato pigliare la principale rocca 
della città de Brescia, per mezzo de danari o promesse 
non potendo corrompere le guardie, tentando poi i guelfi 
nemici del duca e trovandoli ben disposti per mezzo di 
loro una notte rotto un pezzo di muro della terra con 
gran parte dello esercito entrò dentro , e prese tutta 
quella parte che abitavano i guelfi che è la quinta parte 
della città, e qui s’accampò. In questo medesimo dì che 
fu del mese d’aprile nel mccccxxvi acciochè il duca fosse 
costretto a provedere in vari luoghi el marchese de Fer- 
rara secondo che era ordinato scorrendo nel Parmigiano 
con grandissimo danno del paese prese bestiame e pri- 
gioni assai. El duca Filippo innanze che la guerra se 
rompesse, dubitando eh’ el Carmagnola capitano sagacis- 
simo non tenesse qualche pratica in Brescia della quale 
stava con grandissimo suspetto, per ovviare a pericoli 
e tenere il popolo in timore vi mandò uno suo condot- 
terò con alcune squadre de cavalli. Il quale arrivando 
alla terra poi che s’era perduta una parte d’essa se slog- 
giò nella terra nella parte che avevano i ghibellini, i 
quali stetteno sempre alla divozione sua rispetto alla 
nemicizia della parte adversa che teneva coi veneziani. 
Il perchè questa città con grandissimo sforzo e maggiore 
odio nè con minore lunghezza de tempo fu assediata 
e difesa, e alla fine presa per lo primo trattato che fe- 
ceno i guelfi. Mi pare necessario scrivere il sito suo 
come è edificata acciochè chi leggerà conosca la virtute 
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del capitano nè si meravigli se otto mesi continui penò 
a piarla sendo forte di uomini e di rocche. 11 circùito 
adunque de Brescia è tre miglia, ed ha tre fortissime 
castella. Il primo è posto nel monte che soprasta alla 
terra discosto dalle mura, et è cinto da uno muro dop- 
pio e grosso con molte torri intorno : nel mezzo del ca- 
stello è una piazza assai spaziosa con una torre grandis- 
sima e ben fatta separata dagli altri edifici. Dal muro 
del castello se parte uno altro muro altissimo con torri 
molto spesse, le quale fa la seconda rocca maggiore della 
prima, et abitata da cittadini e chiamata la cittadella 
vecchia. Et da questa fino alla fine della terra et al più 
basso loco, et fino alla porta chiamata la Garzeta la quale 
è fortissima, divide la città uno muro grossissimo con 
torrioni e merli assai a difenderlo, dal quale muro se 
move uno altro di man destra e va fino alla porta delle 
pille, il quale fa la terza rocca chiamata la cittadella 
nuova. E congiunto con la seconda a piedi di questo è 
uno piano che è circa a la quarta parte della città con 
due porle solo abitato da guelfi, e lo resto tutto da 
ghibellini. Il Carmagnola adunque prese quella parte 
che è innanzi alla cittadella nuova. Subito colle genti 
sue e col favore de guelfi per potervi stare sicuro e non 
essere giunto alla sprovveduta dalli uomini d’arme del 
duca ch’erano nella vecchia cittadella e nella terra e altre 
fortezze, fece fare uno fosso intorno con gran prestezza 
largo e profondo e con molti castelli de legname e di- 
vise quella parte dove abitava el resto della città in modo 
che non vi si poteva andare se non per forza. Le genti 
del duca eh’ erano appresso a Brescia non essendo an- 
cora tutte insema, nè abbastanza a campeggiare a petto 
a -nemici non se accostavano troppo, ma attendevano a 
fornire de vittuaglia i ghibellini amici loro accioche 
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potessino resistere e sopportare l’assedio. Del che accor- 
tosi el capitano determinò di tagliare ogni sperante di 
soccorso , e de potervi andare frumento. Fatti venire sei 
mila guastatori, e messili in opera dal monte il quale 
aveva preso, fatto una bastia fino alla porta che teneva, 
che sono circa due miglia di lunghezza, cominciò a fare 
uno fosso doppio largo xx braccia, et dodici in fondo, 
con uno argine in mezzo della terra che avevano, che 
fosse in luogo de muro. E ciascuno di tanto quanto se 
ne cavava forniva di mano in mano di bastioni et di 
uomini d’armi, che vi faceva stare alla guardia la notte, 
acciochè venendo i nemici per fare danno o impedi- 
mento perchè l’opera non si conducesse a perfezione li 
lenessino discosto e sostenessino la battaglia fintanto che 
lui con lo esercito sopravenesse. Finiti i fossi in spazio 
de due mesi con grandissima difficoltà e degna di farne 
memoria, discosto tanto dalle mura che li operai non 
potessino essere offesi con le balestre e chiusa quella 
parte della terra che teneva col duca in modo che non 
poteva essere soccorsa nè avere vittuaglia, rivoltossi a 
dare la battaglia alle- fortezze, che per lo sito, per la 
grossezza e altezza delle mure e per la frequenzia delle 
torri erano fortissime. Con tanta sollecitudine più. dì dette 
la battaglia a la Garzeta bombardando le mura e le 
torre che stracco e impaurito chi era alla guardia de 
quella non avendo speranza di soccorso se gli dette. 
Avuto la Garzeta, che fu la prima che venne ne le mani 
de’ veneziani, si rivolse alla cittadella nuova che occupa 
circa la sesta parte della città con tanto ardore detli uo- 
mini d’arme, et tante bombarde et altri varii istrumenti 
atti a combattere una terra che, morti gran quantità de 
difensori e molti più feriti, dieci dì contìnui senza dare 
riposo dette loro la battaglia, e furono costretti a 
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erano soccorsi, dopo el qual tempo non Tenendo favore 
alcuno perchè tatti i fossi erano presi dal capitano, 
salvo lo avere e le persone se detono. El dnca vedendo 
Brescia essere assediata e parte d’essa essere presa e 
la gente aveva in Lombardia non essere sufficiente a 
soceorerla, scrisse alle genti sue eh’ erano in Toscana 
et Romagna, che rendale le terre tenevano del papa 
a suoi governatori , e le altre lassando ben guardate ve- 
nisseno in Lombardia. I quali messi insema in numero 
circa de iv mila cavalli e mille fanti venendo al fiume 
chiamato Panaro tra Modena e Regio e trovatolo guar- 
dato dalla gente della lega in modo che non potevano 
passare, scesi più basso lungo il fiume et presso uno 
castello diete Vignola sopra uno ponte de botti fatto 
prestamente da loro senza impedimento alcuno passorono. 
E infra pochi dì veneno altre genti del duca Filippo li 
quali essendo circa a xv mila tra a piè e a cavallo et 
a governo di Carlo Malatesta signore di Pesaro capitano 
del duca avendo comandamento di soccorere Brescia ac- 
costandosi alla terra poco frutto fecero sendo male d’ac- 
cordo. Molti condottieri di gran stima erano in campo 
del duca e di varia opinione del modo che avessino a 
tenere ad aiutarla parendo a ciascuno ch’el consiglio suo 
dovesse precedere. Chi voleva che si pigliasse per forza, 
i bastioni fatti si rompessero e i fossi che si campassero 
d’intorno alla terra e non vi lassando entrare vittnaglia 
non potendo per forza l’acquistassero con la fame. Altri 
di maggiore animo giudicavano meglio tentare la fortuna 
et attaccarsi coi nemici facendo prima ogni sforzo di 
passare i fossi et accostarsi alla terra, la qnale era ne- 
cessario se volevano difendere li adversari dessino oc- 
casione di pigliare battaglia. La quale sentenzia come 
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accetta alla maggiore parte aprovando el capitanio mise 
in ordine i suoi, e con grande ordine et sommo impeto 
gli adrizzò verso il fosso. Li quali dopo un’ aspra sca- 
ramuccia del conte Carmagnola che aveva fornito li ar- 
gini di valentissimi uomini, e lui con uno squadrone 
aveva passato il fosso, con poco onore e gran perdita 
di loro furono ributtati indietro. Quelli delle terre e 
delle fortezze oltremodo rinchiusi veduto gran gente del 
duca presso a Brescia e nella pianura aspettavano il soc- 
corso certo, con franco animo resistevano ogpi dì agli 
avversari in modo che non li lasciavano troppo posare ; 
ma vedendo dalle mura i ducheschi partire come perdenti, 
disperati della propiia salute mancò loro fortemente 
l’animo, specialmente non avendo mai requie e la mag- 
gior parte di loro sendo feriti e lassi; il perchè quelli 
che guardavano la porta delle Pile lasciatala in abandono 
non molto di poi se rifugiarono nella cittadella nuova. 
La quale non molto dipoi, chi vera alla guardia avendo 
fatto grandissima difesa costretti dalla necessità del avere 
fatto tregua per dieci dì, e non avendo ainto se deleno 
al capitane. Il qnale presa questa fra pochi dì ebbe la 
seconda senza troppa fatica, imperochè vedendo non avere 
soccorso la nova, ma messa nel numero delle perdute, 
non conoscendo modo di poterse difendere, paleggiato 
come le altre e chiesto qualche giorno di tempo non 
sopravenendo altro seguite ciò che alle altre. Avuto il 
Carmagnola questa fortezza ch’era la maggiore di Brescia, 
e tutte le altre excepto che lo castello ch’era relevato 
suso el monte che per la qualità del luogo, e per le 
mura fabricate con assai torri, e per molti valenti no- 
mini v’erano dentro pareva inespugnabile, deliberò in- 
torno a quello de fare experienza della virtù sua. Lo 
quale in modo se esercitò et adoperossi in quello tempo 
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che eoa bombarde ed altri strumenti de trarre sassi 
gettando in terra la torre era in mezzo alla piazza con 
gran parte degli altri edifìci, in capo de dne mesi li 
sforzò ad arrendersi con condizione che fnssino liberi 
con le loro robe. E così a poco a poco in capo de otto 
mesi per forza e con bombarde e con battaglie di mani 
avendo superato molti desasii et maxime de frumento 
di cui Vera carestia, prese Brescia con grandissima gloria. 
La qual cosa fu per opera de guelfì li quali sempre sono 
stati contrarii allo stato ducale. E dicono che secondo 
la universale opinione non averia perduto il duca se li 
capitani avessino fatto il debito loro. I quali nel prin- 
cipio potevano andare liberamente fino alle mura delle 
città per la parte avevano di dentro e per le fortezze 
che tenevano per loro facilmente avriano proibito et non 
lasciato fare cl fosso che fu cagione di far perdere la 
terra di Brescia se avessino voluto. Ma mentre stavano 
a disputare di chi dovesse procedere et ciascuno se sfor- 
zava che lo parere suo se mettesse a esecuzione e con 
somma negligenza contendevano del modo di soccorerla 
et de impedire che l’opera principiata non avesse effetto, 
deteno spazio e tempo a nemici di stringere la terra 
et condurre al fine il disegno suo. In modo che quello 
potevano sconziare con poca difficoltà nei prìncipi poi 
invano s’affaticarono di farlo , consumando il tempo in 
riacquistare castella e pigliare prigioni, e dare il guasto 
al contado di Brescia. La qual cosa a rispetto delle biade 
dette assai affanno e molto da pensare al capitano fino 
a tanto che prese la terra. E poi che l’ebbe a sua di- 
vozione non avendo frumento da sostenerla, nè avendo 
commodità di farne venire da luoghi vicini, sendo tutti 
del duca Filippo e le robe raccolte guaste dalle genti 
d’armé per la necessità de cavalli, e parte per levare 
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dal popolo la raccolta. £ le castella erano suso il lago 
de Garda che tutte da una parte piccola in fuori con 
Una debile rocca erano del duca, non avendo provista 
d’annata non si potevano molestare, le quali sarebbero 
atte a pascere la città. Mentre che il campo era a Bre- 
scia e non si procurava altro per la parte che offendere 
e difendere, non apparendo ancora signo alcuno per 

10 quale si potesse giudicare chi fosse al disopra, par- 
tite le genti del duca di Toscana come è dito gran parte 
delle castella eh’ aveva tolto Nicolò Pizinino e li altri 
se riacquistorono, e lo resto si riebbe nella pace fatta. 
£1 Carmagnola preso Brescia rivoltossi nel contado, e 
per forza, e per arte avette molte terre intorno al lago 
di Garda che la maggior parte teneva per il duca: fatto 

11 che fu cagione che molta vettovaglia andò a Brescia, 
e sicuramente tutto lo dì si gli portava. Papa Martino 
il quale aveva inteso la perdita di Brescia et l’opera 
del Carmagnola dando pena et adversità al duca, parendo 
che delle altre città sue portasse pericolo cominciò a 
tentare e confortare con lettere el duca e i veneziani e 
i fiorentini a volere mettere Italia in pace, della quale 
essendoli data speranza mandato legato a Venezia a pra- 
ticarla il cardinale di S. u Croce dell’ordine de frati de 
Certosa di nazione bolognese , homo per sapienza e per 
santità di vita di grandissima reverenzia, onde fra pochi 
dì trovandoli ben disposti se partì e andò a Milano, 
lasciando indietro Fiorenza perchè sapeva erano disposti 
alla pace, e perchè i veneziani soli avevano autorità di 
conchiuderla, e intesono che Filippo se diceva era de- 
sideroso de stare in pace. Ordinato che tutte le potenze 
della lega, et simile il duca Filippo, il duca de Savoia 
mandassino li ambasciadori a Ferrara a trattare le con- 
dizioni d’essa se partì per Ferrara, ove venuti tatti, e 
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dopo molte dispute finalmente in capo de tre mesi per 
la prudenza sua se conchiuse: con patto che Brescia 
con tutto lo contado il quale non era ancora de reno* 
tieni, da una certa navicella in fuora, e tutte le terrò 
e castella di là dal fiume OgKo del Cremonese, et Ber* 
gemo con tutto lo Bergamasco fussino de veneziani, o 
che i fiorentini riavessero ciò che avevano perduto nella 
guerra, el duca de Savoia quello aveva preso se tenesse. 
E1 duca Filippo accettata la pace dopo pentissi, avendo 
mutato proposito, stimando si facesse più per lui, e che 
fosse più onorevole quello volevano concedere a veneziani 
perderlo con la spada in mano che dimostrare avere 
pagura. La cagione che lo indusse a mutarsi sì presto 
credo sana difficile apunto di intenderla sendo suo co- 
stume, e di natura e vita diversa a tutti li altri uomini, 
• di poca stabilità incendo ogni dì nuovi pensieri, astuto 
e sagace d’ingegno, ma mobile, desiderando ora guerra 
era pace. Fidandosi nel cervello suo, facendo grande 
opinione di sè non stimava persona, vivendo sempre rin- 
chiuso, ne lassandosi vedere e ogni sua cosa governan- 
dosi per mezzani. La qual cosa fu potentissima cagione 
de molte sue calamità. Inanze che quella parte guelfi» 
de Brescia messe dentro el Carmagnola uno guelfo che 
sapeva quella pratica prestamente cavalcò a Milano, e 
fitee dire al duca Filippo come per cose appartenenti allo 
stato suo aveva bisogno di parlarghe senza che alcuno 
vi fosse presente, pregandolo che gli piacesse udire da 
lui quello che era certo gli saria accettissimo. Il quale 
non potendo mai avere udienza, nè altro che ciò che 
voleva referire a lui communicarsi uno suo fidato li 
mandava, dopo molte prove fatte invano per favellarghe 
se partì dicendo che lira pochi dì se porterebbe la pe- 
nitenza del non averio valuto udire. Et subite venne 
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la nuova della rebellione de Brescia. Dicono ancora che 
molti principali cittadini de Milano nel principio di que- 
sta guerra andorono da lui, e gli offrirono volere spen- 
dere gran somma di danaro se si lasciasse governare 
quella impresa da loro. Ma lui sospettoso sopra tatti lì 
homini non si fidando di persona ha vere ricusato i da- 
nari dicendo non averne bisogno. E si rivoltò agli adu- 
latori che aveva d’intorno dicendo che se voleva a popoli 
tagliare ogni via dello imperare, regere gente d’arme e 
far guerra, sendo quello modo facile de far venir loro 
la voglia de vivere in libertà. Adunque o tirato dalia 
natura sua eh’ era de stare poco in una sentenza , o con- 
fortato da altri che desideravano più la guerra che la 
pace (l’uno e l’altro parere fu nella mente delli uomini) 
fatto poca stima della pace nel mezzo dell’inverno sol- 
data molta gente , alla quale credendo i veneziani vivere 
in pace avevano dato licenza per dare ad intendere che 
non avevano paura, ruppe il marchese de Mantova e 
corse tutto quello paese, e fece pensiero de difendersi 
con l’arme , el quale atto dette grande alterazione a ve- 
neziani e a fiorentini, e li sollecitò a metterse in ordine 
con ogni diligenza per vendicare l’ingiuria del marchese 
loro confederato, e darghe ad intendere che per com- 
piacere al papa erano discesi a consentire alla pace, non 
per timore, o che non stimassino aversi più a fare per 
loro il seguitare della vittoria. Messo adunque in punto 
le genti e ricondotti da varii luoghi molti condottieri , 
et adunati insema con quelli de fiorentini in breve tempo 
raunorono uno esercito grandissimo. Et vedendo per 
experienza come lo duca de Savoia solo per avarizia 
d’avanzare danari era entrato in lega e poca guerra fa- 
ceva al duca, et contenti di pigliare la sua provvisione 
si stavo ozioso, soldorono et accettorono nella lega d 
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marchese de Monferrato , et Rolando Palavisino gli fe- 
ceno rompere contro al duca, et scorrere per tatti li 
paesi loro ricini, et deteno assai dinari alli usciti di 
Genora che promettevano permutare quello stato e torlo 
al duca. I quali prestamente furono vinti e rotti da una 
parte delle brigate duchesche opposte loro. E1 duca pa- 
rendogli che dovesse avere grandissimo a vantaggio colui 
che fusse il primo a rompere e facesse buona guerra , 
mandato parte dello esercito iti Bresciana, e comandato 
desseno el guasto a tutto quello paese et ardesseno case 
e ville e ciò che vi trovavano, feceno infiniti danni. E 
sùbito fatta un’ armata di molti legni in Po prese Gasale 
Maggiore con molte altre castella in suso la riva del 
fiume parte per forza e parte a patti, in modo che 
ogniuno giudicava che fosse di sopra e atto ad essere 
vittorioso non avendo a petto il Carmagnola che per una 
malattia era andato alli bagni in quello di Siena, nè i 
fotti de veneziani e della lega governandosi per consigli 
di chi era atto a simili esercizi, et che l’anno passato 
era stato continuamente vincitore. Il perchè volendo re- 
sistere allò impeto dei duca per terra e per acqua con 
grande prestezza armati xxx galeoni, e fornitili d’uomini 
esercitati a combattere per mare, e de artiglieria atta 
a dare battaglia a una terra, e pigliare le navi de ne- 
mici, e fatto capitano dell’armata D. Bembo peritissimo 
nei navigare et homo di gran stima e messolo in Po 
se adirizzò verso li adversari. Et reputandoli inferiori a 
loro e per virtù di chi era suso li legni , e per non es- 
sere usi in su l’acqua , e per essere poco esperti delle 
cose navali si n’andarono a Brasello , el qual castello l’ar- 
mata del duca l’aveva preso e fortemente stringeva la 
rocca che si teneva per li veneziani. E da Cremona 
aveva fatto venire le bombarde, e piantolle ' per gittare 
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in tèrra le mura, Ma prima non armò D. Bembo che 
affrontofisi eoo loro, li mise in fuga e prese otto nari 
e tutte le munizioni, e riacquistò la terra, e tutti li stec- 
cati fatti in Po fin a Cremona per ritenerli non andasse 
più innanzi. Già si accostava la primavera quando Io 
conte Carmagnola tornato da bagni a Padna si partì: e 
comandato ohe la gente della lega andassino in Bresciana 
presso alla terra a cinque miglia se accampò. Il conte 
Alberico da Barbiàno, e molti altri condottieri del duca 
eh’ erano alleggiati a Ottolengo vicino a Brescia a zn 
miglia credendo fare grandissima preda, usciti dal castello 
scorsero perfino suso le porte de Brescia non sapendo 
che dentro gli fosse circa xn mila cavalli, li quali a 
poco a poco li aveva mandati il conte Carmagnola, onde 
tornando carichi de ogni qualità de roba e molti prigioni 
aopraginnti dalle genti erano nella terra, perderono la 
preda. E gran parte di loro insema con uno de’ capitani 
fu preso; la quale cosa molto dispiacque al conte che 
quello dì entrò nella terra. Et tenendo per certo che se 
avessino governato secondo il parere suo non ne cam- 
pava testa alcuna et facilmente avriano preso lo castello. 
Baunata di poi la gente della lega del mese de mano 
eoe xv mila cavalli e seimila fanti e gran quantità da 
altra gente che seguivano i campi per fornire de vet- 
tovaglia e cose necessarie, e molti carri atti a portare 
bombarde et altre artiglierie da combattere, n’ andò a 
campo a Montechiaro; il quale trovato ben fornito, e 
provveduto da difendersi, dato prima alcune battaglie, 
dì nuovo « partì e andò a Ottolengo credendo facilmente 
pigliarlo. Le genti del duca intendendo là venuta del 
conte se raisono in ordine, e miseno dentro, la notte 
innanzi che i nemici s’aocòstassero, secretamente mille 
cavalli. I quali vedendo nel fermare del campo i nemici 
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come quelli che non dubitavano d’una minima cosa senza 
ordine o disciplina alcuna scorrere chi in quà chi in 
là attendendo a mangiare e darsi buono tempo senza 
pensiero alcuno e come fossino ne’ terreni de amici , in 
sol mezzo del dì nel furore del sole uscirono di fuori 
ed assaltarono il campo, e non avendo a petto altro che 
D. Nanni Strozzi homo singolare in fatti d’arme, che 
dal marchese di Ferrara secondo era obbligato per li 
capitoli delia lega v’era stato mandato, con alcune squa- 
dre de cavalli e molti fanti, e quello dì gli toccava la 
guardia , gran pezzo scorso no a loro modo con grandis- 
simo danno et uccisioni de’ nemici. Finalmente morto 
D. Nanni nel fatto d’armi, e gran parte de suoi, i quali 
veramente quello dì virtuosamente sendo piccolo numero 
contro tanta gente sostenenono tanto impeto, che la mag- 
gior parte del campo s’armò, e corsono alla battaglia 
menando circa nccccc cavalli presoni, si ritornorono 
nella terra. E1 Carmagnola circondato il campo suo, e 
latto come uno muro de carri che avevano eh’ erano più 
de due mila acciochè quelli del castello non avessono 
più commodità de scorrere o assaltarli, e preparato ogni 
cosa necessaria ad obsidiare una terra , considerando la 
cosa avere ad essere più lunga non si stimava, e le ca- 
stella del contado di Brescia essere bene fornite da reg- 
gere e sostenere ogni battaglia, determinò per non con- 
sumare quella state invano andare a campo a Cremona, 
stimando che presa quella, facilmente tutte le altre terre 
vicine si renderebbero, o disperate della salute propria 
non farebbero troppa resistenza. E1 quale disegno perchè 
più comodamente gli riuscisse, e de Mantua e per lo Po 
più facilmente potesse avere soccorso di vittuaglie e di 
cose necessarie a combattere, per forza con assai fatica 
et industria dello esercito suo prese el castello della 

13 
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Bina che è in suso l’Oglio con uno ponte fortissimo. 
Dove lasciato a guardia molli eletti uomini e fedeli atti 
a resistere a qualunque impeto delti avversari , e rifatte 
con. gran prestezza alcune torri e porte delle mura della 
fortezza che dalle bombarde erano state buttate a terra, 
si parti e si accampò appresso a Cremona, a sei miglia 
suso la ripa del Pò. Il perchè commosso grandemente el 
duca et dubitando dello stato suo, fuora della sua consue- 
tudine non essendo mai stato nello esercito, sì comandò 
che qualunque desiderava la salute sua et dello Stato 
lo seguitasse, e ne venne a Cremona. Dove rassegnate 
le genti, e trovandosi avere in campo xx mila uomini 
da fare fatti d’arme, senza quelli che come amici l’avrìano 
seguitato non con animo de combattere perchè non era 
loro esercizio, si pose appresso al Carmagnola a tre 
miglia che fu l’anno mccccxxyiii. 

Della venuta del duca Filippo in campo. 

Se fece una scaramuccia. Càp. CXXVII. 

E l’anno uccccxxvni desiderando ogni uomo per la 
venuta del duca di fare fatto d’arme, e dimostrare la 
propria virtù in presenza del suo signore per acquistare 
benevolenza e farli toccare con mano e vedere che gua- 
dagnavano el soldo e lo servivano fedelmente, nè erano 
inferiori alli avversali, subito posono il guanto della 
battaglia, la quale cosa il conte la accettò volontieri. 
E partendosi da una villa chiamata Somma dov’era ac- 
campato con le squadre ordinate, si fece innanzi et 
apiccò lo fatto d’arme, lo quale più ore con tanta virtù 
di ciascuna delle parti durò, e con tanta fierezza che 
non fu possibile a giudicare chi avesse il meglio, e sì 
animosamente ciascuno combattete quello dì che sonando 
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k trombette de raccolta molte squadre credendo tornare 
•Ui alloggiamenti suoi per la moltitudine della polvere 
et per essere mescolati coi nemici , poco mancò non fu- 
rono variamente prigioni, non potendo riconoscere i suoi 
stendardi, nè contrasegni, nè cosa alcuna, salvo la voce 
dei compagni in modo ch’el dì che fu nella fine de 
giugno fu giudicato che ciascuno per parecchie ore 
•vessino fatto prova di valenti uomini. In questo tempo 
il duca intendendo come lo duca di Savoia e lo mar- 
chese de Monferrato con le loro genti erano cavalcati 
predando perfìn suso le porte de Milano, costretto a 
provedere a fatti suoi si ritornò a Milano con poca 
gente con le quali in pochi dì refrenò l’impeto della 
nemici, el paese dintorno divenne sicuro. E1 Carmagnola 
non si fidando una città popolosa e forte e tanto unita, 
e guardata da tanto esercito potere al presente pigliare, 
lasciato Cremona, e comandato al capitano dell’armata 
che lo seguitasse, n’andò a campo a Casale Maggiore sul 
Pò. El conte Francesco Sforza uno in quel tempo de 
principali ^ condottieri del duca vedendo non potere of- 
fendere i nemici nè levare del campo, rivoltossi al ca- 
stello della Bina e quello prese per forza, e lasciatolo 
ben guardato si tornò agli alloggiamenti. La qual cosa 
intendendo il Carmagnola subito con molti uomini d’armi 
senza cariaggi o alcuno impaocio a tardare il proposito 
suo, credendo trovare el conte Francesco Sforza, lassato 
ogni cosa indietro n’andò là: il quale trovando essere 
ripartito di nuovo riprese per forza el castello. Et. in- 
tendendo come li suoi uomini che lo guardavano dal 
conte eran stati gettati a terra dalle mura, per rendergli 
l’opera, e pagarlo della moneta ricevuta, tutti quelli 
del conte che vi trovò fece gettare nel fiume. E con 
gran prestezza ritornato a Casale, che in luogo di muro 
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era cinto d’argine alto e grosso di terra e non si poterà 
bombardarlo per terra nè per acqua, da ogni banda le 
circondò e strinse fortemente. Ultimamente drizzò le 
bombarde a una torre altissima ch’era sopra la porta 
che è al Pò, e mandatila in terra e ripieni i fossi in 
modo che non con molta fatica avrebbe potuto entrare 
nella terra, e già preparandosi con le genti d’armi a 
farlo, quelli de dentro dubitando de non essere messi 
a sacco se pigliassero la terra per forza, s’accordorono 
e dettersi al capitano. 11 quale standosi con lo esercito 
in quello luogo et ogni dì fingendo andare al campo 
ora in uno luogo ora in un altro , molte -volte fece an- 
dare li avversari in diverse parti ove non venendo el 
Carmagnola, parendo loro essere scornati erano pieni 
d’ira e di sdegno, non vedendo corrisposti dai fatti i 
pensieri sui, del che accortosi il Carmagnola avendo 
sparso più volte el rumore de andare a campo in diversi 
luoghi, ultimamente andò a campo al castello di Maclodio 
circondato quasi la maggior parte de paludi, con animo 
che i nemici se andassero a soccorrerlo, e levarlo del 
campo, facilmente per la difficoltà de passi e luoghi 
stretti poterli rompere. La maggior parte de capitani 
del duca intendendo essere obsidiato Maclodio, e cre- 
dendo che l’era mal fatto a lasciar andare gli avversari 
ove volevano e liberamente accamparsi intorno alle terre 
ducali e non le soccorrere, sendo questo modo atto a 
dare loro animo e fare sbigottire i suoi, e farli arren- 
dere come se vedesseno venire il campo addosso, et 
dicevano che tradivano il signore loro che li pagava 
non dando aiuto alle sue terre e lasciandole perdere, 
volevano a ogni modo soccorrerle e fare fatti d’arme, 
e non abbandonare i subditi e volere che i popoli fe- 
delissimi al signore fussino preda de’ nemici, i quali 
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«■apre più se fidavano nella fortezza del sito ove sem- 
pre alloggiavano che nella propria virtute. Alcuni altri, 
e per esperienza e per etate più esercitati in fatti 
d’arme, e più prudenti a niuno modo se accordavano, 
et allegando che i nemici erano in uno luogo che non 
à poteva andare a trovarli non per una via sola 
stretta e rotta, più da uomini a piedi che da gente a 
cavallo, attorniata da palude e luoghi pieni d’acqua, 
difficili e di gran pericolo a uno esercito, et che più 
iàcil cosa era vincere gli adversi con lo trarsi che con 

10 combattere , gli pregava mutassino de opinione af- 
fermando per cosa certa che se seguitavano il parere 
loro ne risulterebbe la ruina non solo propria , ma. dello 
Stato del duca. Ma Carlo Malatesta signore de Pesaro 
capitano dello esercito giovane, e poco esercitato prese 

11 consiglio de’ giovani , i quali chiamava Ettori, non 
si ricordando che vale assai più la prudenza che la forza 
nell’arte militare, ordinale le squadre se drizzò verso 
lo campo de nemici con animo de attaccarsi a loro. 
£1 Carmagnola vedendoli venire e mandato loro incontro 
chi rispondesse, non prima li ebbe appizzati che mise 
in ordine la fanteria nelle paludi lungo alla strada e 
comandato che con le balestre e lance lunghe da canto 
femsono li cavalli. Et li ruppe, non potendo loro uscire 
dalla via o schivare le balestre e le lande lunghe, che 
venivano senza intermessione e per costa : in modo che 
lo capitano con ottomila cavalli fu preso, e tutti li ca- 

et artiglieria, che fu gran perdita; nè fu dubbio 
alcuno che al duca Filippo quello dì s’avrebbe potuto 
torre lo stato, se lo Carmagnola avesse ritenuto la gente 
che aveva preso, ch’erano lo fiore dello eserdto del 
duca. Imperochè niuno rimedio v’era se dopo la rotta 
perseguitando quelle poche reliquie de lo esercito restato 
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del duca ne fusse andato a Cremona. Perchè era tanta 
la paguro entrata nel li animi delti uomini , e tanta di- 
sperazione era nella mente loro, e la fama della vittoria 
aggiungendo molte cose false alle vere, come si suole, 
in modo che aveva occupato i sensi di ciascuno che nòn 
avendo speranza di soccorso liberamente poteva obsi- 
diarla, e fare uno ponte sopra il fiume Adda, e predato 
tutto quello paese andare a campo a Milano, e senea 
sospetto alcuno pigliare quelli partiti avesse voluto. Le 
quali cose non volendo fare, generò suspicione nelle 
menti de veneziani di essere mutato di proposito. E con- 
sumando tempo a pigliare certe casteliuzze di Bresciana 
e Jenta mente guerreggiando, dette spazio al duca di ri- 
mettersi in ordine e uscire a campo ; il che non fu molto 
difficile sendo ritornati tutti i condottieri e capi di 
squadra con le genti sani e salvi; el popolo di Milano 
dandoli armi e vestire; et le terre d’intorno e molti 
cittadini e gentili uomini cavalli e dinari cavando da 
ogni luogo ove sapeva ne fussi. In forma che in bre- 
vissimo tempo furono a petto al Carmagnola come se 
' mai non fossino stati rotti, et benissimo in ordine , et 
lo tenevano stretto che non poteva più a suo modo usare 
la vittoria. E benché lo esercito del duca fosse poco 
diminuito, et francamente fussi da resistere a nemici, 
nondimeno temendo il duca Filippo dello stato e non 
' fidandosi nelle -forze sue mandò a Sigismondo imperatore 
per condurlo in Italia contro a veneziani. Et per dare 
a loro più che da pensare et mettere maggior timore 
sollecitò con gran promesse , e confortò a passare in 
Italia, e riacquistare lo stato delli antiqui loro ch’ave- 
’vano tenuto "Verona D. Pietro Brunoro della Scala, et 
D. Marsilio de Carrara, il padre e l’avolo del quale 
erano stati signori de Padua , avendo speranza in questo 
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mezzo di farle ribellare a veneziani. £ per essere si- 
curo dalla parte di Savoia et potere le genti che teneva 
alle frontiere opporre al Carmagnola tolse la figlia del 
duca di Savoia per moglie, e la città de Vercelli data, 
ricuperò la pace. Parendoli nondimeno con tutti questi 
provvedimenti che la pace si facesse per lui maxime 
essendo di nuovo morti alcuni suoi fedeli capitani nelli 
quali come homini excellentissimi nella disciplina mi- 
litare , e per la virtù loro , e per la fede singolare verso 
lui giudicava stesse gran parte dello stato suo, occulta- 
mente operò con papa Martino, che come da sè per 
quiete dell’Italia la pace tentasse. Il quale di nuovo nel 
principio del verno rimandò a Ferrara il cardinale di 
Santa Croce che l’anno passato nel medesimo luogo 
l’areva praticata e conchiusa. Ove venevano tutti li am- 
basciadori delle potenze che facevano guerra interna 
furono con difficoltà assai accordati , dimostrando in tutto 
il duca paura alcuna non reguare in lui, e domandando 
cose che se fosse stato vincitore saria stato superfluo. 
Alle quali li ambasciadori di Savoia come quelli erano 
d’accordo insema consentino. I fiorentini non potendo 
guadagnare nulla, ma spendendo per fare potenti altri 
erano inchinati alla pace. I veneziani non sapevano pi- 
gliare partito: dall’uno canto la spesa grande e lo so- 
spetto delle cose future , e la opinione concepita del 
Carmagnola e de la fede sua gli persuadeva la pace. 
Dall’altra l’ambizione, e lo appetito d’acquistare li con- 
fortava allo perseverare, specialmente intendendo ogni 
dì che lo capitano benché fusse nel mezzo dell’inverno 
pigliava castelle assai nel Bresciano, e nel Cremonexe. 
Finalmente dopo molte dispute in prò e contra avute 
per ciascuna delle partì, e per le virtù del cardinale 
e m capo de cinque mesi se conchiuse la pace nel fine 
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dell’anno. £ l’anno mccccxxviii se conchiuse la pace, 
nella quale da veneziani fono nominati per coaderenti, 
il marchese de Ferrara, e de Mantna, e di Monferrato, 
e Rolando Palavicino, et i fiorentini, i senexi e alcuni 
altri signori della riviera de Genova, con condizione 
che Brescia con tutte le sue castella eziandio quelle te- 
nesse el duca, et quelle che fino a quel dì avevano 
preso in Cremonexe dovessino essere de veneziani, et 
ultra a questo Bergamo con tutto lo suo territorio fino 
all’ Adda avesse a dare loro el duca. E i fiorentini aves- 
sino fra certo tempo a riavere tutto quello avevano 
perduto ; e al conte Carmagnola rendesse la moglie e i 
figli, e tutti li suoi beni, che aveva posseduto il dùca 
infino a quello dì. Et di Paolo Giunigi signore di Luca 
non fu fatto menzione; solo a parole fu ricordato alle 
parti che lo trattassino come amico. Et furono fissati 
i termini e confini delle terre avevano in Cremonexe 
i veneziani e che restavano loro per questa pace, con 
somma instanzia desiderata da ognuno. Niuno non fu 
che non stimasse che tutte queste signorie conlegate 
nella pace stesseno in ozio e quiete, ma subito li fio- 
rentini mossero guerra a Paolo Giunigi signore de Luca; 
di che il duca gli dette adiuto e favore come quello 
era in lega con lui che fu l’anno mccccxxix. E gli mandò 
il conte Francesco Sforza con vi mila cavalli, e fu sol- 
dato de luchexi e de senexi. 

La morte di papa Martino. Cap. CXXVIII. 

E l’anno mccccxxx del mese di febbraro sopravenne 
la morte di papa Martino, che molto favoreggiava la 
parte del duca Filippo signore di Milano. La quale 
cosa mise e speranza e paura a uno tratto a molti, e 
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massime a coloro che temevano non s’accostasse al duca 
come ne appariva segni evidentissimi. La creazione di 
papa Eugenio IV di nazione veneziano fece crescere 
l’animo a molti, e a molti mancarlo: i quali essendo 
venuti a visitarlo a Roma e dargli obbedienza gli am* 
basciadori veneziani, fiorentini e dei duca e pregatolo 
se volesse mettere di mezzo a fare observare la pace, 
a ciascuno con aspre parole li confortò a stare nelii 
termini loro, minacciandoli che li tratteria come nemici 
chi la rompesse. E a Siena mandò il legato di Bologna, 
cioè lo cardinale a dirgli che volessino vivere in pace 
e si guardassino dal pigliare l’arme. E all! fiorentini 
Che non avevano molte genti d’arme concesse il signor 
Micheletto da Cotignola con mille cavalli , ch’era al soldo 
della Giexa, li quali furono cagione de allontanare dal 
papa l’animo del duca che aveva in odio la pace. Con- 
dotto Micheletto i fiorentini e messo in ordine e datogli 
il bastone subito oon lo esercito lo mandono verso Lucca, 
il perchè i genovesi mandate due navi .grosse e cinque 
galee in modo che infestorono la spiaggia di Livorno e 
quella costiera che a Pisa era in tutto tagliata la via 
di potere portare o trarne mercanzia alcuna. Veduta i 
veneziani la pertinacia del duca Filippo e l’animo pia- 
tosto a guerra che a pace, giudicando utile cosa per lo . 
stato loro ovviare al male quando cominciava e non -la- 
sciarlo invecchiare, rinnovata la lega coi fiorentini, el 
marchese de Monferrato, e Rolando Palavicino e adu- 
nate tutte le genti loro in Bresciana , mandono a dire 
al Carmagnola che rompesse col Duca Filippo. Il quale 
-dubitando che non gli intervenisse come nella gnecra 
passata , che lo Carmagnola non desse principio alla guerra 
con qualche suo gran danno , avendo fatto, esperienza 
ia peo et in contro deU'ingegno suo, mandato molte 
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buona diligenza a ogni cosa preservò la città de Lodi 
e scoperse uno trattato che teneva il castellano della 
rocca , che s’era convenuto pel castello mettere gente 
d’arme dentro, tagliato la testa a molti ruppe quello 
disegno al nemico. E per vendicarsi del Carmagnola, 
et giungerlo al medesimo modo che tenta il compagno, 
ordinò che lo castellano de Soncino si convenisse con 
lui di darghe la fortezza et nomasse il dì e lo punto 
dovesse venire , et in che forma avesseno a goveraarse. Ri- 
masi d’accordo d’ogni cosa venendo di notte el Carma- 
gnola con la maggior parte de suoi, avendo già messi 
alcuni uomini d’arme dentro, non dubitando de cosa 
alcuna , ma sicuro per la qualità del tempo e per la fede 
prestata al castellano, assaltato da Nicolò da Tolentino 
-e dal conte Francesco Sforza difendendosi francamente 
il meglio poterono, perduto circa mille cavalli che ri- 
masono prigioni e molti feriti , se ritornò nel Cremonese 
'non avvilito per questo, ma con animo de mettere el 
campo a Cremona. Nicolò Picinino in questo mezzo 
sendo la guerra rotta in Lombardia, lasciato bene guar- 
date certe castella del Genovese e a confini de lucchesi 
e alcune altre aveva racquietate insema con le conte 
(Antonio di Pontadera animoso e valente uomo, mandato 
in adiuto dal duca a lucchesi entrato nel contado de 
Pisa prese molte castella parte per forza, et parte a 
patti per mezzo delli usciti di Pisa , et scoperto uno 
trattato che tenevano li usciti et tagliato il capo à molti 
ch’erano colpevoli. In Lombardia le genti del duca di- 
minuite per la partita di Nicolò da Tolentino ch’era ac- 
concio con fiorentini , et era mandato in adinto di papa 
Eugenio. E Cremona assediata e stretta da dui campi 
aveva fatto el Carmagnola che aveva circa a xxnr mila 
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nomini tra a piè e a cavallo. Parendo al duca le genti 
sue ch’erano in minor numero non potevano resistere alle 
forze de veneziani richiamò Nicolò Picinino in Lombardia. 
£ intendendo come avevano fatto in Pò un’armata de 
quaranta navi maggiore che l’anno passato e messo 
snso x mila uomini da fare fatti senza i marinari e uo- 
mini da capo ch’erano quasi altrettanti e D. Nicolò Trevi- 
sano ne fu fatto capitano d’essa , subito mise a ordine 
ancora lui nel Tesino un’altra armata poco minore di 
numero a la loro, ma superiore de virtù de combattenti 
e vi propose a governo D. Giovanni Grimaldi genovese 
peritissimo e Pasino Bagiano de li Eustachi de Pavia 
nelli exercizii marittimi espertissimi. Per la quale par- 
tita le cose di Toscana refredono e comenzono ad andare 
lentamente, ma a Cremona riscaldavano forte. E pa-- 
rendo a capitani del duca Filippo che li veneziani bis- 
sino più potenti di loro per terra si determinorono per 
acqua a tentare la fortuna e affrontarsi con la loro ar- 
mata. Il perchè uscendo ogni dì a campo e facendo una 
scaramuccia con le genti del Carmagnola per mostrare 
che non disfornivano il campo d’uomini d’armi per met- 
terli suso l’armata , e farli sicuramente pigliare battaglia , 
unde determinato Nicolò Picinmo e lo conte Francesco 
Sforza principale capitano delle genti del duca, seoreta- 
meate mandono lo fiore delle genti d’arme , e montati 
suso le navi armati con le corazze indosso e li elmetti 
in testa come avessino a fare fatti d’arme a cavallo, se 
drizzono verso l’annata de capitani de veneziani ; la 
quale essendo desiderosa d’attaccarsi coi nemici, non 
sapendo che le navi bissino cariche di gente d’arme se 
gti feceno incontro, e apizono la battaglia con grande 
animo con uccisione assai di ciascuna delle parti. Ma 
■sedendo il capitano li uomini d’arme con le corazze e li 


Digitized by v^ooQle 



m 

elmetti combattere suso le navi , e fra loro el conte Fruir- 
cesco e Nicolò subito onde fùssino pari a li adversari , 
.preso il partito sicuro, il capitano dei veneziani mandò 
ad avvisare il Carmagnola ch’era non molto discosto , in 
«he stato e come le cose passavano, e ch’era necessario, 
se desiderava non fosse rotto, che con grande prestezza 
li soccorresse. Il quale benché fusse pregato e scongiurato 
da D. Nicolò de mandarghe aiuto e fusseli mostro el 
periculo portavano, e quanto facilmente lo poteva fare , 
nondimeno o perchè fusse d’accordo col duca come molti 

10 dicevano, o perchè, essendo naturalmente superbo, 

11 stimasse poco, si fece beffe di lui aggiungendo parole 
villane a tristi fatti : che avendo fino a quello dì go- 
vernata l’armata secondo il consilio suo, allora ancora 
con le forze medesime se difendesse. Per la qual cosa 
vedendosi abbandonare , el capitano, sostenuto lo impeto 
de nemici fino alla sera , perduto quattro delle navi sue , 
si ritirò indietro. E intendendo come la mattina seguente 
in sul fare del dì li capitani del duca determinando se- 
guitare la vittoria, rifornita l’armata di più gente bene 
all’ordine lo venevano a trovare , non potendo fuggire 
si feceno loro incontro e apiccò la battaglia. La quale 
fu sì aspra e crudele e con tanta uccisione che rare volte 
gran tempo innanze si ricorda uno simile fatto d’arme, 
et essere morte tante genti. Imperocché essendo acco- 
state le navi toccando l una all’altra non altramente com- 
battevano che se fussino stati in terra. Qui non se ve- 
deva altro che sassi , spedi, saette, spaile e foco ardente 
lavorato volare per l’aria, traboccare di sangue, ogni 
cosa cadere al continuo, e morti assai , bombarde , spin- 
garde, scopetti risonare per aria: non potendo fuggire 
ma essendo costretti a mostrare el viso, non si procu- 
rava se no amazzare l’uno l’altro. E vedendosi innan» 
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«Hi capitani, loro giudici e testimoni della 'virtù e pi- 
grizia di ciascuno, confortarli che non si lasciassino uscire 
di mano una tanta uccisione , e che potevano vincere e 
perdere secondo volevano, e forzando ogni uomo essere 
vittoriosi , finalmente avendo combattuta la maggior parte 
del di l’armata del duca , venendo di mano in mano rin- 
(rescamento di gente, con perdita de due mila uomini 
d’una parte e l’altra, messa in fuga quella de’ veneziani, 
la quale per difetto del Carmagnola certamente quello 
di fu rotta con grandissimo danno de’ fiorentini e vene- 
ziani ; perchè cinque legni camporono de tanta armata e 
tutti li altri furono presi insema con infinito numero de 
bombarde. E xxvm navi de quelle de veneziani , le 
maggiori , furono mandate a Pavia al duca che ne pigliò 
gran piacere. Ora in questo tempo sendo venuto in so- 
spetto il Carmagnola alla signoria de Venezia seoreta- 
mente comenzò a trattare del modo avessino a fario 
male capitare. Nel qual caso meritò somma commen- 
dazione la signoria di Venezia, e degna de comparare 
a quella antiqua virtù de Romani e republiche ben go- 
vernate , che avendo fra duecento cittadini praticato otto 
mesi continui della morte sua e tra loro essere stati di 
diversi pareri e gran differenzie mai non si senti nulla. 
Chi diceva ch’era gran peccato a farlo morire ; chi di- 
ceva prò e contra. In forma fu ordinato di mandare 
per lui insema con lo marchese de Mantua sotto colore 
de volere consilio da lui nel conchiudere la pace si pra- 
ticava , liberamente ne andò. Il quale venendo a Venezia 
nel modo usato con gran compagnia de gentili uomini 
&tfisigli incontro e condotto al palazzo del principe e 
ricevuto nella prima giunta con lieto aspetto e molte 
hoone parole, e con ragionamenti varii prolungato el par- 
lare fino alla sera , licenziato ogni uomo era venuto seco, 
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fa messo in prigione, ove furono prodotte molte lettere 
e testimoni de suoi fidati , e riscontrate molte cose. Per 
le quali cose pensa , o lettore , come erano quelli testi- 
moni e quelle lettere che dicevanogli haveva tradito. 
£ in capo a xx dì poi fu preso, in piazza fra le due 
colonne gli fu messo uno sbadaggio in bocca acciochè 
non potesse parlare , nè dire la ragione sua , li feceno 
tagliare la testa. E così morì miseramente el Carma- 
gnola nato in Piemonte de vilissima nazione, e per pro- 
pria virtù venuto in grandissima riputazione , et in tanta 
fama e gloria che senza dubbio nell’arte militare si può 
mettere nel numero de quelli eccellentissimi capitani 
romani. Fu cupido assai di onore , grandissimo nemico 
de’ ladri e rubatoti di strada e in modo refrenò questa 
licenzia moderna de li uomini d’arme de poter rubare 
lecitamente , che con grandissimo supplizio di molti , che 
per ogni tempo se poteva sicuramente andare ne suoi 
campi nel mezzo delle genti d’arme come se fussino iti 
in una città. Et senza dubbio tiene il principato fra tutti 
gli altri a tempi sui. E venutogli in fastidio i costumi 
e la conversazione de veneziani dicono alcuni avere 
mancato alla fede sua , abenchè molti uomini - dabbene 
affermino essere stato morto ingiustamente , e solo per 
aver dimostrato stimarli poco per le superbe e villane 
parole usate verso i loro cittadini mentre erano con lui. 
La qual cosa fece verisimile il modo nel quale lo man- 
darono a morire chiudendogli la bocca che non potesse 
parlare una minima parola ; nè nel processo allegando 
cagione alcuna perchè meritasse tale supplicio. Intesa 
la morte d’uno tanto valente capitano, la pratica della 
pace che se teneva a Ferrara per li ambasciadori della 
lega e del duca se tagliò dimostrando ogni parte volere 
perseverare nella guerra. E li veneziani deteno la cura 
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delle guerra al marchese de Mantaa e a tre beo gen- 
tiluomini che fu Tanno mccccxxxii. £ Tanno stesso 
mccccxxxii Nicoli» Picinino mentre li avversari non con 
molta sollecitudine se mettevano in ordine per uscire a 
campo, seguitando la fortuna che nel Cremonese, vi- 
vente il Carmagnola , gli era molto prospera , prese 
molte terre con gran velocità. Dando la battaglia a ponte 
Olio che li veneziani avevano fortificato, e confortando 
i suoi nelle prime squadre , sendo senza elmetto in 
testa gli fu dato duna veruta nella gola e ferito in tale 
maniera che cadendo come morto a terra del cavallo, 
e da suoi portato a brazio con grandissimo dolore di 
ciascuno al padiglione, sendo offeso in uno nervo che 
sostenta molto el lato sinistro delli uomini, e per molte 
congetture aparendo molli evidentissimi segni che la 
veruta era avvelenata , e per diligenza de medici e ad- 
iuto di bagni campò la vita ; ma sempre da quello lato 
andò zoppo. La malattia de Nicolò ritardò dal suo corso 
la fortuna prospera. In questo tempo sendo lo impe- 
ratore Sigismondo per conforto del duca che a sue spese 
gU aveva promesso con le sue genti sicuramente con- 
durlo a Roma, venuto in Italia per pigliare la corona 
delTimpero si fermò a Lucca aspettando le promesse 
del duca Filippo. Ne venne con circa u mila cavalli 
angari , boemi e tedeschi ch’erano in sua compagnia. E 
•ssaltò lo campo del signor Micheletto de Gotignola che 
era di cercho a Lucca. 

Come lo imperatore Sigismondo andò a Roma. 

Cap. CXXIX. 

E Tanno mccccxxxii lo imperatore Sigismondo nel mese 
de gennaro andò a Roma dove con gran pompa e molte 
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cerimonie dal papa fu incoronato. Partito lo imperatore 
Sigismondo da Lucca il capitano de fiorentini si mise 
in pronto la gente e cavalcò nel contado de Siena bra- 
sando e guastando le ville. £ in Lombardia la fortuna 
de veneziani insema col capitano se mutò. £ Bocdolano 
che presente el Carmagnola s’era ribellato da loro per 
forza fu preso, e mise a saccomano oltre a questo Ro- 
manengo e Fontanella castelle grossissime. Mandono a 
campo a Soncino ove ebbe fatica assai a rispetto alle 
molte genti che v’erano dentro alla guardia. In questo 
mezzo il signore Nicolò da £ste marchese de Ferrara 
andò a Venezia e confortato quella signoria a volere 
sporgere fine una volta alle guerre e vivere in pace tro- 
vandoli assai bene disposti ordinò innanzi alla partita 
sua che gli mandassino ambasciadori con lo mandato 
libero a poterla conchiudere. Simile scrisse al duca Fi* 
lippo e a fiorentini che vi mandassino, e cosi feceno. 
E andò D. Palla Strozzi, D. Pietro Beccanogi, Nerone 
de Neroni e Giovan d’Agubbio. Mentre che a Ferrara 
se teneva questa pratica con varie cavillazioni, rispetto 
all’ambizione de veneziani si menavano per lungo, fra 
Brescia, Bergamo e Como se fece molte scaramuccie lira 
le genti de veneziani e quelle del duca. Avendo preso a 
veneziani alcune castella ultimamente per difetto e colpa di 
D. Giorgio Corner in Valtellina ricevettono grandissimo 
danno. Nella quale essendo entrato D. Giorgio con molta 
gente a piè e a cavallo con maggiore animo che prudenzia 
inconsideratamente passato avanti senza investigare ove 
fussino i nemici chiusi da ogni banda da Nicolò Pkànino in- 
sema con cinque condottieri e mille duecento cavalli fu 
preso e mandato a Milano. Solo ccc cavalli per stretti passi 
via camporono. Il perchè i veneziani costretti dal biso- 
gno feceno loro capitano el marchese de Mantua. Il quale 
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ad mese di dicembre prese la cura dello esercito: con 
la via de guelfi occupata tutta la ValcamoDÌca nelle ca- 
rtella d’intorno mandò alle stanze tutte le sue genti. £ 
la pace in questo tempo se trattava a Ferrara. Dopo 
molti ostacoli finalmente per virtù di quello signore che 
come amico comune procurava el bene pubblico fu con- 
chiusa. 

E l’anno mccccxxxiii del mese de aprile se conchìuse 
con condizione e patti che lo duca lasciasse alli vene- 
nani tutto ciò che possedeva in Ghiara d’Àdda, e tutto 
il Bergamasco e Bresciano che aveva preso dopo la pace. 
E che lo marchese de Monferrato non solo restituisse 
quello gli aveva tolto, ma che se obbligasse per paren- 
tado e amicizia aveva col duca di Savoia a farli ren- 
dere quanto teneva lui del suo. E che Rolando Pala- 
vicino fusse suo raccomandato. E lo duca non potesse 
tenere nulla in Toscana. Nè de qua de Pontremoli e Mo- 
dena mandare genti d’arme o pigliare luogo alcuno, nè 
£n» lega nuova o pigliare per raccomandato persona 
alcuna senza licenza della lega. A Luigi del Verme fusse 
rendnto lo stato delti antiqui suoi che teneva in Piacen- 
tino. I prigioni d’ogni parte fussino liberi. I fiorentini 
e senesi tutte le cose perdute durante la tregua riaves- 
sino e ogni uno fosse tenuto a darne la possessione al- 
l’altro infra zxx dì, e non lo facendo le potessino pigliare 
con l’arme iu mano. E lo duca Filippo non potesse pre- 
stare favore a lucchesi tornandosi in possessione delle 
terre avevano innanzi il principio della guerra. E lo 
signore de Piombino fosse contento allo stato che teneva, 
e non potesse raccomandarsi nè accostarsi ad altri che 
ai Fiorentini. E ciò che fosse occupato ingiustamente da 
collegati si rendesse. 

Pubblicata la pace e assegnato uno certo termine alle 

14 
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parti a rettificare faceva a ogni uomo che le coseaves- 
sino uno lungo tempo a posare, e l’Italia inferma per 
le continue adversità risanare. £1 duca di Milano era di 
varia opinione per maravigliosa cupidità aveva da natura 
di fare nascere una guerra un’altra volta. Sotto colore 
di mandare el conte Francesco Sforza nel reame a di- 
fendere contro la potenza del re Alfonso le terre aveva 
lasciato el Sforza suo padre tolse tutte le marche al papa : 
del che seguì che l’anno mccccxxxiv ribellandosi i ro- 
mani per ordine del duca Filippo, papa Eugenio fa 
costretto fuggirsi secretamente e travestito: per mare 
andò a Pisa, poi a Fiorenza, poi a Bologna e a Ferrara. 

Come Genova se ribellò per opera de D. Tomaso Fregoso. 
Caf. CXXX. 

E l’anno mccccxxxv Genova s’era ribellata dal duca 
per opera di D. Tomaso da Campo Fregoso lo duce, e 
la cagione fu quando furono presi lo re de Aragona, 
lo re di Navarra, e quelli altri signori, i quali fono 
mandati a Milano per presoni, e funo presi per D. Biasio 
Asseroto capitano dell’armata, e in Genua fu morto D. 
Opizino da Alzate. 

Il duca Filippo comandò a Nicolò Pizinino passasse 
con lo esercito suo in Toscana, il quale partendosi da 
Palma andò verso Sarzana ch’era de genovesi, e tenendola 
contro ogni debito di ragione presela per forza e andò 
a Lucca, e scorrendo nel contado di Pisa, mettendo a 
sacco e guastando alcune castelle piccole, e alcune altre 
riservolle, andò a Lucca e costrinse quello popolo ben- 
ché mal volontieri a rompere la pace. Per la <}uale cosa 
i fiorentini fatto venire con grande prestezza el conte 
Francesco dalle Marche, che la maggior parte del tempo 
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se poterà dire sostenere la gente sna alle spese de fio- 
rentini come loro dicevano, lo mandono in quello de 
Pisa per refrenare l’impeto de nemici, e ritenerli che 
nen predassino. 11 quale venuto a Pisa intese come Ni- 
colò fingendo di volere andare nel reame in adiuto dello 
re Alfonso che aveva fatto lega col duca nel tempo che 
fa menato da Genova a Milano prigione, e si; metteva 
a ordine per passare l’Arno. Li veneziani deliberano de 
rompere guerra al duca e passare el fiume Adda, el 
quale senza dubbio avrebbeno passato se le piove con- 
tinue per parecchi dì non li avesse sturbati. Imperochè 
messo: a ordine ogni cosa e fatto el ponte di legname' 
e postolo suso li carri con animo de fermarlo in quella 
parte che confina con lo Bergamasco, uno loro condut- 
tore di grande animo con una squadra de cavalli pas- 
sono a guazzo contro l’impeto dell’acqua all’altra riva 
per aiutare a fermare il ponte come era necessario. Il 
quale messo su certe navicelle molti fanti che gli biso- 
gnavano e lui con li cavalli superata la velocità' dell’ac- 
qua, rivato dal canto di là in sul lare del dì, non po- 
tendo in niuno modo per la velocità del fiume, e la 
moltitudine delle acque eh’ erano piovute la notte ficcare 
pali e firmare travi secondo si richiedeva, nè posare 
cosa alcuna nel letto del fiume rispetto alla piena, e la 
nave non potendo fare l’ufficio nè esercitarsi, ma più 
presto portando pericolo spesse volte de affondare per 
la grande revoluzione dell’acque, facendo dì chiaro e 
vedendo tutto lo paese per lo rumore sparso che i nemici 
erano passati gridare affarmi e correre al fiume, man- 
dato innanzi tutti i suoi per non metterli alla morte, e 
veduto passare la maggior parte, e alcuni annegati nel- 
l’acqua, e Ini l’ultimo entrato col cavallo suo ch’era 
gagliardo nel fiume a guazzo passò, e ritomossi a suoi 
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Tagliata ogni speranza per allora di fare e 1 ponte sul» 
l’Àdda vedendo i veneziani avere rotto in Lombardia e 
avere riscuscitata la gnerra centra al duca mandono il 
marchese de Mantua D. Giovan Francesco loro capitano 
in Giara d’Adda con animo de pigliare, non avendo 
molti ostacoli, quelle castella che v’erano. Del die du* 
bitando il duca Filippo subito scrisse a Nicolò Pieinino 
tornasse in Lombardia. 11 quale lasciato ogni altra cosa 
Indietro in quattro dì rivo sul Pò, dove messe uno A 
intero a passare lo esercito, el terzo dì se accampò 
presso al campo de veneziani, che dubitando della ve- 
nuta sua per non attaccarsi con lui si ritrassono in luo- 
ghi forti e pieni di paludi ove non si poteva andare se 
non per una sola ora. Onde poteudosi per la carestia 
delle vittnaglie, n’andorono in Bergamasco e passorono 
appresso a uno castello chiamato Bulgaria, nel quale 
luogo sendo sopragiunti da Nicolò, che per le montagne 
de Bergamo era venato, tanto terrore mise loro nell'a- 
nimo che lasciali circa a dc carri e molti cariaggi ca- 
richi si ridussono in luogo sicuro. G conoscendo i vene- 
ziani i disegni fatti essere riusciti per lo contrario che 
altrimenti stimavano el duca essere più forte de loro 
Sui campi, di nuovo richiesono li fiorentini che li man- 
dassino el conte Francesco per opporlo a Nicolò. La qual 
cosa non potendo ottenere per la opinione era generata 
nella mente dclli uomini die facessino instanzia di far 
passare el conte Francesco in Lombardia per liberare 
Lucca, avendo a male che l’andasse sotto lo dominio de 
fiorentini, finalmente impetrano che l’andasse infino a. 
Reggio e scorresse nel Parmigiano, acciochè Nicolò per 
soccorrere Parma se levasse dall’impresa. Nicolò era giù 
accampato circa a Bergamo, et avendo preso e disfatte 
molte castella vicino a quella città, ma intendendo come 
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10 conte Francesco era venuto a Reggio, per si curette 
dello stato del duca lasoiò Bergamo e andò aliti volta 
di Parma, comandando alla maggior parte delle genti 
del duca lo seguilassono, e menando gran quantità di 
magistri di legname, e molti carri e muli da portare 
ponti di legno e scale e altre artiglierie e vittoagHe: e 
pnbhlicamente diceva che andava a liberare Lueea e ler 
vare ogni uomo di campo. Della qual cosa avendo so- 
spetto i fiorentini, e temendo che non passasse piò oltre 
restorono d’accordo coi veneziani che lo conte Fran r 
casco ritornasse in Toscana e a Iucca per resistere alle 
forze de Nicolò, il che facilmente consentirono, non pa- 
rendo loro fatto poco trasferire la guerra in Toscana. 

11 perchè per le alpe de Modena el conte , ritornò a 
Lacca. £ Nicolò trovando tutti i passi OBde era venute 
il conte essere tagliati e ben guardati, rivoltossi. per 
altra via, ma tuttavolta se accostava alla gente de fio- 
reatini. Per la qual cosa el conte dubitando-delle astuzie 
et arti dello nemico, e considerando la varietà della fon- 
tana massime nelli fatti d’arme, benché avesse fanteria 
assai e bene a ordine, nondimeno per giocare sienrar 
sente e vivere senza dubbio e stare a petto a Ni calò 
scrisse a fiorentini voleva piò gente d’arme. I quali non 
avendo altro modo subito mandorono a veneziani a do- 
mandare Guido Antonio Manfredi signore di Faenza che 
andasse dal conte con cocce cavalli che si trovava avere, 
il quale avendo già chiesto licenza, a veneziani per sde- 
gno grande aveva eoa loro prestamente venne in canapo 
a Lucea. Il conte vedendoli a ordine di gente e ogni 
altra cosa subito richiese i veneziani e fiorentini lo 
pagassero del servizio. £ i fiorentini per la metà .loco 
che l’avevano condotto senza mettere tempo in mezzo 
l’aecovdorop» I veneziani sdegnati per non : 1’. avene 
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volato rilanciare in Lombardia quando lo volsono deter- 
minando non volerli pagare se non quelli soldati militas- 
siuo di qua dal Pò, allegando molte ragioni per le quali 
mostravano non essere obbligati a questo pagamento, non 
solo ricusavano quello era giusto o onesto, et anche erano 
tenuti, ma sparlavano molto contra di lui tanto ché for- 
temente in secreto s’accese contra di loro. Pareva alla 
maggior parte della città di Fiorenza e quasi a tutti 
quello che era certo che queste cavillazoni nullo altro 
volesseno significare se non far adirare el conte Fran- 
cesco e dargli cagione che sdegnato levasse e) campo da 
Lucca, e che i fiorentini rimanessero con vergogna e 
danno dell’impresa fatta, e non pigliassino quella città 
nella quale avevano speso numero infinito de danari, e 
che avessino sempre a spendere come era stata la loro 
usanza per farli grandi e crescere la potenza loro. Per- 
chè trovandosi in questa difficoltà i fiorentini, e doman- 
dando il conte come quello ch’era perturbato ciò che 
restava avere dai veneziani e intendendo ch’era Iricon- 
cigliato col duca, dei che ne apparivano segni manifiMli, 
massime avendo ricevuto li ambasciadori suoi in campo 
con lieta cera, e fora della opinione di ciascuno onora- 
vali, non facendo dimostrazione alcuna nè con parole irà 
con segui d’avere odio contro di lui, operano tanto con 
lui che restò paziente d’aspettare nè de si muovere 
d’onde era infino a tanto che mandassino ambasciadori 
a Venezia e intendessiuo l’animo loro. £ fatto questo 
subito mandono a Venezia Cosimo de Medici uomo pru- 
dentissimo e di somma autorità e amicissimo secondo 
stimavano de D. Francesco Foscari loro duce, e di molti 
altri gentiluomini ohe governavano, giudicando che per 
la riputazione di Cosimo nella città e per molti mezzi 
aveva facilmente avere a comare ogni cosa, e rodarli 
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a fare el debito loro. Il quale venuto a Venezia con 
diverse ragioni e prudenzia mostrò che l’onore loro per 
ebservare la fede richiedeva che pa gassino il conte Fran- 
cesco come erano obbligati per li capituli firmorono con 
hi quando venne alti servizi della lega, e che ricor- 
dandosi del benefìcio ricevuto poco innanzi quando con 
grandissimo incommodo suo e nostro lasciato Lucca e 
andato a Reggio per levare Nicolò Picinino e la guerra 
de Lombardia che li premeva, doveria non solo satisfare 
alli obblighi, ma dimostrare gratitudine, non essendo 
ninna cosa più degna di riprensione in uno privato che 
in una repubblica che mancare alla fede e rompere el 
giuramento, cosa santissima et in tanta venerazione ap- 
presso de li antichi. Ma i veneziani già avendosi fermo 
nell’animo d’acquistare l’impero de Italia avendo per 
male si facesse guerra altrove che in Lombardia, accio- 
chè quello che si pigliava fosse loro siccome avevano 
i patti coi fiorentini, come quelli che col mezzo loro in 
poco tempo avevano guadagnato Brescia e Bergamo, e 
malte altre terre grossissime in Lombardia, e temevano 
che Lucca pervenisse nelle mani de fiorentini, tenendo 
poco conto del danno de loro confederati, e secondo 
l’usanza loro facendo tanta stima dell’amicizia quanto si 
mostrava l’utilità, invidiosi del bene del prossimo dimo- 
strarono fere poca stima della fede e di Cosimo: il quale 
dolendosi d’avere tenuto poco conto delle promesse fatte 
se ne andò a Ferrara, ove si trovò papa Eugenio per 
lo fatto del concilio de Greci. D. Giuliano Davanzati 
dipoi mandato ambasciadore a Venezia da fiorentini a 
fere di nuovo esperienzia dell’animo loro e richiedere 
di quello medesimo aveva fatto Cosimo, prestamente si 
tornò indietro riferendo alla signoria una risposta piena 
d’arroganza e di fastidio fatta da veneziani; sendo il 
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tempo di fere nozze nella città, e la terra rivolta afere 
festa e darsi piaceri non gli potevano rispondere sino 
xv dì, nè era quasi possibile in quelli tempi dilettosi 
pigliare deliberazione alcuna. Nicolò Ficiaino in questo 
mezzo, come è ditto, tentato ogni luogo invano per pas- 
sare l'alpe per la più corta via poteva, non gli riuscendo 
il disegno, mandato la vittuaglia voleva portare a Lucca, 
e molti cariaggi a Castiglione castello de lucchexi posto 
nel giogo deli’Appennino si tornò nel Modenese con animo 
di passare per Bologna o per Romagna in Toscana. Di- 
poi rivolto verso Bologna mandò a richiedere che li pia- 
cesse darli il passo per terreni sui promettendogli non 
lo offenderebbe in cosa alcuna e senza danno passerebbe 
via. La quale cosa concedetela il papa cavando certe 
promesse da lui che si volterebbe' nella Marcha e to- 
gliendola al conte la restituirebbe alla Chiesa. Datosi 
la fede l’uno l’altro, e come per terra d’amici passò 
Bologna che non pareva fussero mai stati gente d’arme. 

Come se fece pratica de dare al conte madonna Bianca. 
Caf. CXXXI. 

In questo tempo se teneva una pratica, gii più. tempo 
tenuta col conte in questa forma che fra uno certo ter- 
mine assegnato il conte avesse dal duca certa somma di 
danari restarono d’accordo, e madonna Bianca sua fiola 
s’avesse per moglie: le offese se lavassino e che le genti 
del duca se retrassino da terreni de fiorentini, e Lucca 
restasse nella sua libertà. E fu fatta la lega coi fioren- 
tini per dieci anni lanciando tutte le castella avevano 
perduto i fiorentini, e confini loro non passassino le sei 
miglia, e le possessioni e terreni tenevano giustamente 
in qualunque altro luogo fnssino loro, e che ehi movesse 
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guerra o molestasse l’imo l’altro s’intendes9e avere retto 
la pace, e lui lecitamente potesse soccorrere ohi fosse 
offeso. 

£ l’anno mccccxxxviu fatto l’accordo per opera del 
conte comensono destramente molte cose appartenenti 
alla quiete. In questo tempo lo marohese de Mantova 
se comò col duca Filippo, perochè se scoperse uno trat- 
tato che li veneziani lo volevano far avvelenare. Et di* 
venuto loro mortale nemico avevano fatto loro capitano 
Gattamelata homo molto animoso e di gran consilio. E 
Nicolò Picinino era andato nel Cremonese dubitando di 
qualche novità; e comen rondo ad imbiancare le biade 
andò al Pò, el quale passato prestamente andò a campo 
a Casal Maggiore in Cremonese ch’era de veneziani, e 
in capo di pochi dì per forza di bombarde gittate in 
terra la maggior parte delle mura lo prese a patti. E 
stimolando le terre del Bresciano che se dessino al duca 
e ritornassino all’antica devozione della casa de Visconti, 
stava attento e metteva ogni diligenza de ingannare lo 
capitano de veneziani che aveva preso tutta la ripa del* 
l’Olio. Il capitano del dnoa fingeva di andare a campo 
al ponte della Bina ch’era fortissimo, da ogni canto aveva 
una fortezza: piantate le bombarde e consumato pià 
tempo invano per ingannare i nemici, finalmente disco* 
stato circa a xn miglia innge dalla riva del fiume e fatto 
uno ponte de legname su le botti, il quale a questo 
fine aveva fatto fabbricare sn Pò e tenendolo a ordine, 
non vi essendo in quella parte persona a guardia libe- 
ramente passò. E mandato parte della sua gente innanze 
a trovare quelle dello marchese de Mantua lui per lo 
Mantnano secretameli te ne venne con lo resto dell’eser* 
rito con animo de giungere Gattamelata alla sprovve- 
duta e romperlo. La qual cosa facilmente sana riuscita 
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se un uomo -d’armi di Nicolò preso da nemici non avesse 
palesato ogni cosa. Perchè Gattamelata dubitando di 
questo si ritrasse verso Brescia prestamente, e con tutto 
il campo s’accostò alla terra. Già era discosto a xn mi- 
glia quando fu riferito a Nicolò che gli era scoperto, 
e i nemici s’erano ridotti in luogo sicuro. Per la qual 
cosa con lo aiuto del marchese de Mantova passato con 

10 esercito l’Olio in brevi dì da Montechiaro in fuora 
e Palazzolo che stetteno forte tutte quasi le castella de 
Bresciana per paura de avere el guasto alle biade ch’e- 
rano mature per essere alla fine di giugno s’accorda- 
rono con lui. Per la subita venuta di Gattamelata non 
aspettata da nissuno, e per essere accampato presso a Bre- 
scia a v miglia, e per la rebellione di tante terre sendo 
sbigottiti i bresciani, una parte della terra mandandovi 

11 capitano gente d’arme a guardia dentro non li vole- 
vano accettare, dicendo che loro soli erano sufficienti 
assai a difenderla. Et essendo divisa la città in due parti, 
come s’è ditto innanzi, guelfi e ghibellini, ciascuno di 
loro voleva e domandava al podestà che li desseno la 
fortezza a guardia. Massime i guelfi allegando che ap- 
parteneva a loro soli che erano stati autori a darla al 
Carmagnola, perchè la parte ghibellina era partigiano 
del duca, nè era da fidarsi di chi era parte de nemici 
della signoria de Venezia, e tanto andarono in là con 
le parole villane e altre cose dipendenti da quelle che 
se la virtù di D. Francesco Barbaro uomo di eloquenza 
e prudenza singolare ch’era al governo di quella città 
con conforti suoi e con ragioni evidentissime non avesse 
riparato, certamente con l’arme in mano chiarivano e fa- 
cevano gran scandalo. Ma lui dicendo a ciascuno che 
non facevano per loro, che una dèlie parti come nemica 
fosse discacciata per sospetta, e per non privarsi di lei 
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finse privata de la guardia della città, e che sì gene- 
rerebbe scandalo pernicioso se latto poca stima d’una 
parte della terra se desse la guardia all’altra e sarebbe 
ano dare cagione a chi fosse schivo di ribellarsi dalla 
signoria; come ne tempi sospetti tosse difficile a prò- 
vedere, e di difendersi da nemici di fuora, non che da 
quelli di dentro li ridusse con diverse ragioni in termini 
che furono contenti di lassare questa cura a lui E così 
restando pazienti, senza essere offesa nessuna delle parti 
e. senza vergogna dalcuno, secondo richiedeva l’onore 
della signoria, la diligenza di D. Francesco salvò quella 
citta. E rinconciliati molti de principali insema e fece 
molli parentadi fra le parti. Gattamelata avendo le sue 
genti radunate fra il lago de Garda e il nemico, e fa- 
cendo ogni cosa Nicolò per tagliargli la via da poter 
avere commodità de spargere vittuaglia e soccorrere le 
terre de veneziani, le quali avevano in animo de pigliare 
con poca fatica, subito accorgendosi del pensiero dell 
nemico, messo a ordine per fare fatti d’arme se fece in- 
contro . a Nicolò, e simile Nicolò a lui con fermò pro- 
posito di essere rotto o rompere i nemici. E1 fiume del 
Chiese che divideva L’uno esercito dall’altro scudo cre- 
sciuto più che l’usato fu cégione che non potendo pas- 
sare non s’attacoròno stando in pronto l’una parte e l’al- 
tra per avere a fare insema. Vedendo i veneziani el 
marchese de Mantua essere venuto in campo de Nicolò 
con iv mila persone a piè e a 'cavallo dubitando de tante 
numero de . geo te e oltre a questo che qualche condot- 
tiero di loro noa se andasse dal marchese, diviso una 
parte de loro gente per le castella vicine per difenderle 
con tutto il resto dello esercitò si tornò a Brescia per 
sicurtà della città. Per la qual cosa restato il campo 
libero A Nicolò d’andare a suo modo senza alcuno 


Digitized by v^ooQle 



4M 

obitacolo ore voleva, molte delle terre de veneziani parte 
volontariamente e parte per la parte aveva de dentro 
prese. E il marchese di Mantova da Mantaa se rivolse 
nel Veronese Ora essendo messo dentro del castello di 
Valezio dal castellano della rocca, venendo Giovan Ma* 
lavolta condottieri de veneziani con ccc cavalli a gaardia 
de quello loco, lasciatolo entrare liberamente nella terra 
come quello >che era nuovo del trattato, lo ruppe e prese 
tntta la compagnia sua, e appena gli diede spazio de 
fuggire e solo ritornarsi a Brescia. Andato dipoi ' fra 
quattro dì verso Verona con lo esercito in tre dì non 
essendo chi la difendesse prese tutte le castella del Vero» 
nese e tutte le montagne. E K popoli che abitavano in 
quelle valli come genti mobili et desiderosa de cose 
nuove e partigiana si diede al duca. Ove essendo an» 
dati molti de suoi alcuni condottieri della parte contraria 
mandati da veneziani con gran danno refren orono la 
troppa audacia loro per le cose prospere che -succede» 
vano. Nicolò d’altra parte avendo preso Montecbkro 
castello grossissimo che l’aveva chiamato, e messo a sacco» 
mano ncc cavalli che gli erano a guardia, n’andò a Road? 
dove facendoglisi incontro Gattamelata a bandiere spie» 
gate con franco animo dal levare del sole fino alla notte 
feceno fiatti d’arme. Vedendo i veneziani il duca essere 
più potente di loro io sui campi, per levare da dosso 
el marchese de Manina e farlo ritornare a guardia dello 
stato suo, e per dare animo a sudditi loro e mantenerli 
nella fede subito feceno un’armata in Pò di clxiv legni 
con animo di mandarla a danni del marchese, le quali 
avevano fornite e cariche di bombarde e ogni qualità 
di artiglierie atte a combattere una città per aequa e 
per tenta. E caricate altre lx navi minori di cose ne» 
cessane all’armata creone capitano d’essa IX Pietro 
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Loredano, homo in quelli (empi e in paoe e in guerra dà 
grande reputazione e consiglio. Tornato Nicolò a Roado 
a campo fra pochi dì l’ebbe a patti, non solo quello > 
ma anche altre castella. E le genti de veneziani insema 
col capitano stando la maggior parte del tempo a Bre- 
scia determinò porre el campo intorno a Brescia fidan- 
dosi in breve tempo per carestia di vettovaglie averla 
a pigliare. Di che temendo i veneziani scrissono al ca- 
pitano che se sforzasse condurre tanta gente che potesse 
campeggiare a petto a Nicolò, e che subito con la mag- 
gior parte dello esercito per la più comoda via potesse 
andasse a Verona, e quella città con le altre terre for- 
nisse secondo richiedeva la condizione de tempi. Perchè 
partendosi di notte da Brescia Gattamelata con cinque 
mila cavalli di uomini eletti venendo al fiume Mincio 
per tentare di passarlo a guazzo se era possibile, cer- 
cando in varii luoghi, e trovando da ogni parte guar- 
dato dalle genti del marchese de Mantova ch’erano su 
per la riva del fiume, dubitando, per l’avere coloro le- 
vato lo romore e gridato all’armi, di non essere rin- 
chiuso di dietro e dinanzi et assalito, con tanta celerità 
si tornò adietro che non si posò mai nè de dì, nè di 
notte senza mangiare e bere che rivo a Brescia. Avendo 
poca speranza Nicolò de potere secondo aveva disegnato 
pigliare Brescia per fiume e manco di pigliarla per forza 
b rispetto della quantità di gente d’arme ch’erano dentro, 
andò a campo alli Orzi nuovi, ed avendoli combattuti 
xiv dì continui senza frutto, facendo pensiero di partirsi, 
acordato con uno capo di squadra che v’era a guardia 
lo prese. Di che entrò tanto sospetto e paura nella mente 
del popolo di Brescia e in modo furono sbigottiti che 
certamente facevano qualche mutazione se la prudenza 
di D. Francesco non avesse riparato. Al continuo attese 
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a ripararli e levare via scandali fra l’una parte e l’altra. 
E una coniurazione rilevatagli che se teneva de dentro, 
non punigli nè ricercogli, ma sopì e simulò di non sa- 
pere nulla, mostrando per non destare cosa niuna ezian- 
dio a chi n’era capo non gli esser noia, e non tenerne 
conto. E parendo a ogni uomo che Gattamelata non si 
dovesse partire dallo esercito di Brescia per essere alla 
difesa di quella città, se Nicolò che era vicino vi ritor- 
nasse, solo messer Francesco preponendo la salute della 
patria a ogni altra cosa e riputando di tenere lo stato 
libero, fu deliberato che una parte della sua gente re- 
stasse alla guardia di Brescia, e l’altra parte tenuta la 
via per le montagne ne andasse a Verona. Piacendo a 
Gattamelata subito prese la volta verso Trento per luo- 
ghi asprissimi e montuosi sopportando molti desasi e 
grandi pericoli, rispetto all’essere guardati quelli passi 
da nemici e perduto in piò scaramuccie circa a vm cento 
cavalli. Et in capo a quattro dì arrivò a Verona, che 
fu utile per lo stato veneziano a tenere confortati i ve- 
ronexi che avevano bisogno. In questo mezzo sendo con 
grande espectazione messa a ordine Tarmata de vene- 
ziani, e aspettando che volta pigliasse il marchese Ni- 
colò da Este come quello che era incerto chi avesse a 
cominciare a offendere e quale fosse il disegno dato per 
difendersi da loro, si feceno pensiero di molestarlo, men- 
tre se mettevano in punto u mila cavalli e v mila fanti 
si stava a vedere; ma riavuto per mezzo del papa, che 
era a Ferrara, Ronco e molte altre castella che i ve- 
neziani avevano tenuto in pegno circa a xl anni, rin- 
novata la lega antica se accordarono con loro. L’armata 
entrata in Pò soprastando e tardando più che non ri- 
chiedeva il bisogno dette campo al marchese de Man- 
tova di provvedersi e fortificare tutti quelli luoghi i 


Digitized by v^ooQle 


M3 

quali potevano offendere. Il perchè fatti fortissimi castelli 
di legname lungo alla riva del fiume, e latti tre ordini 
di grandissimi pali et collegati insema acciochè le navi 
non potessino accostarsi, e fatti bastioni di mano in 
mano accanto al fiume e messili in luoghi commodi e 
armatili di valentissimi uomini e di molte spingarde e 
cerbotane e balestre in modo che gli vietassino di moro- 
tare in terra, afforzata oltre questo la rocca de Osti- 
glia che era sulla ripa del Pò, e lo castello de Sermione 
e fatto con catene e steccati e con gente ogni riparo 
necessario, quanto teneva vicino al Pò, onde si potesse 
sporgere in terra fornì di uomini e bombarde e qua- 
lunque rimedio atto a tenere discosto. Nicolò Picinino 
mentre che il marchese &ceva questi tali ripari contro 
la potenza dell’armata parendogli per l’assenza di Gat- 
tamelata che fusse venuto il tempo di pigliare Brescia, 
fatto comandamento a tutte le genti del duca che ve- 
nessino in campo a lui subito tagliato le vene dell’acqua 
che fornivano Brescia per condotti , e volti in altro corso 
alcuni fiumi e rivi che davano gran commodità alla 
terra acciò che el popolo sbigotisse, n’andò a campo pre- 
stamente. Per non pretermettere cosa alcuna d’una ob- 
sidione vi fece fare tre bastie attorno in diversi luo- 
ghi atti a molestarli; e non lasciando passare nè dì nè 
di notte al continuo li teneva in affanno. £ come capi- 
tano desideroso di gloria e accorto a ogni caso potesse 
nascere con somma diligenza e industria stimando per 
la poca gente d’arme v’era dentro pigliarla per forza 
e costringere el popolo per la fame, e crescimento del 
campo intorno a rendersi, raunate tutte le forze del 
duca e gran copia di guastatori, e fatto piantare le bom- 
barde e molti altri edifici da espugnare ima città quella 
cinse intorno e striasela quanto poteva, in modo che 
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quelli deUa terra ogni dì uscivano di fuori contro quelli 
delle bastie, e con assai uccisione d’uomini tutto lo dì 
Combattevano. Vedendo il signor Taddeo d’Este peri- 
tissimo in fatti d’arme e di grande animo rimasto a 
guardia della terra con mille cavalli e dccc fanti Nicolò 
occupato a fare tutti li provvedimenti atti a obsidiare 
una terra, con Consilio di D. Francesco nel quale stava 
la salute della città, raunate le sue genti e molti uo- 
mini atti del popolo di Brescia, ordinate le squadre 
assaltò il campo e fatto gran danno e morti, alcuni presi 
se ne tornò dentro. Del che sdegnato Nicolò e paren- 
dogli che questo atto fosse proceduto per stimarlo, poco 
fatto più forte di gente e piantate le bombarde e altri 
istrumenti da mandare a terra le mura, e sollecitato dì 
e notte il trarre, in pochi dì con Io sparare delle bom- 
barde in forma operò che spiccavasi uno gran pezzo de 
muro, e i cittadini non fidandosi potersi difendere fecero 
pensiero di accordarsi e dargli la terra. Ma la diligenza 
di D. Francesco compartendo la gente d’arme e lo po- 
polo e mettendolo ov’era necessario, e mandando quelli 
ch’erauo sospetti ove non era dubbio alcuno, come uo- 
mini atti a fare grandissimo utile in simili luoghi, con- 
fortandoli al continuo dolcemente a difendere la patria, 
le mogli, i fioli e la sostanza loro, chiamando ciascuno 
nominatamente per nome e promettendogli remunerazione 
assai tenne quello popolo tanto confortato che fu cagione 
di fargli con franco animo sopportare ogni fatica, e 
promettere de non fuggire alcuno pericolo della patria! 
Il perchè tutto lo dì uscivano di fuora é facevano gran- 
dissime scaramuccie coi nemici con assai danno di cia- 
scuno. Et essendo caduto per li colpi de bombarde 
una grande parte delle mura di su le proprie mura con 
insopportabile fatica combatteva con li adversari, perchè 
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oltre le ferite e pericoli sosteneva lo dì e la notte, dal 
canto di dentro lungo le mura feceno uno argine di 
terra grossissimo alto al paro delle mura, e intendendo 
come li avversari facevano fosse sotto terra per riuscire 
nella città fattosi loro incontro e riscontratisi senea loro 
danno con foco, fnmo e ferro gli costrinse a ritornare 
indietro. Vedendo Nicolò non gli riusciva il disegno e 
lo popolo stare più. duro che in principio, per altra via 
tentò di pigliarla, cioè scalzare una parte del muro della 
terra dalli fondamenti a uno tratto facendoli minare 
dentro la città, e intrare suso quelle mine con tutte le 
genti. Del che accorgendosi chi era sollecito, e nullo 
altro procurava che la salute della città, rivoltò in quella 
parte unde aveva a venire la mina gran quantità di 
popolo e uomini d’arme con travi grossissime e legname 
atto a tenere el muro. Quando parve loro tempo la ro- 
vesciono indietro adosso a nemici, e per trovarli che 
aspettavano el contrario effetto n’amazzarono gran nu- 
mero. Non pareva alla fortuna avere fatto il debito corso 
verso la città di Brescia avendoli mandato uno capitano 
vigilantissimo e di grandissimo ingegno con esercito assai 
e cupido de gloria che non li lasciava mai posare, che 
ancora li volle aQligere d’una peste grandissima: non- 
dimeno non fece mancare l’animo loro a difendere la 
patria. Anzi vedendo la diligenza e provedimento di D. 
Francesco di far curare gli infermi e visitare da medici, 
e fare sepellire morti a spese della signoria e sostenere 
d’ogni cosa necessaria chi non aveva sostanza! 1 ). Nicolò 
provato ogni cosa che 6e richiedeva ad un perfetto ca- 
pitano per avere Brescia, tagliate le vene dell’acque vive 
che andavano nella città, deviati i fiumi vicini, gittate 

(1) Qui certa mancano delle parole a compire il periodo. 
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in terra gran parte delle mura, fatti i fossi sotto terra 
per riuscire dentro, stracchi i suoi e quelli della città 
con le battaglie e con le bombarde, tutto adirato e ine* 
briato de fare l’ultima potentia pensò di gettare in terra 
una torre chiamata Bombella colle bombarde, e per 
quella rottura entrare. E così fatto prestamente con tanto 
animo assaltò la città che fu grande fatica a resistergli: 
per la virtù, de combattenti la battaglia asprissima e cru- 
dele con morte di più di cc, e li adversari circa a il 
li respinsero indietro. Nicolò si rivolse a dare la batta- 
glia all’altra parte della terra opposta a questa, et es- 
sendo ributtato con assai danno ritornò al padiglione. 
Erano per la lunga stanza intorno a Brescia morti molti 
uomini di Nicolò e molti più feriti, e ogni uomo era 
sbigottito, pur Nicolò restava, e ogni dì in diversi luoghi 
li molestava con bombarde, trabochi e bricole e simili 
istrumenti, e mai non li lasciava posare. E morendone 
assai il capitano, mosso dalle querele e doglianze de suoi 
e del non avere opinione di poterla pigliare sendo al 
fine del mese di decembre, se partì e mandò le sue genti 
alle stanze, ma in minor numero assai che quello aveva 
condotto, perchè dicono essere morti più de n mila uo- 
mini intorno de sui, e da quelli de dentro circa a occc, 
e duecento forestieri. Il che non è da meravigliare es- 
sendo stata ciascuna delle parti de franco animo. Partito 
Nicolò Picinino et levato il campo, ma lasciò Taliano 
Forlano con u mila cavalli per le castella d’intorno 
che aveva prese a provedere che non entrasse vittualia 
in Brescia, e dare ad intendere non aveva perduto spe- 
ranza di pigliarla, e fare ogni dì scorrerie per lo paese 
d’intorno fin suso le porte, e non lasciarli respirare. Li 
veneziani non avevano maggiore stimolo quanto a soccor- 
rere una città fedelissima, et procurare in che forma 
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potemmo fornirla di frumento; e Nicolò per lo contra- 
rio ogni provvedimento faceva: aveva fritto fare molti 
fossi grandissimi circa alla città per tagliare i passi in 
corte valli e monti appresso a Brescia, e fatte molte bastie 
in forma che gli era molto difficile a poter portare nulla 
di dentro, e fece molte prove. Nondimeno Gattamelata 
con varie arti tentò di mandarghe vettuaglie, e tutte da 
Nicolò erano prese. Pure una rotta ebbe Vitaliano al 
ponte del fiume della Sarconella, e gli fu morto il fiolo 
e circa a mille uomini de quelli del duca, e fri neces- 
sario al resto de ritirarsi in luoghi sicuri, e fu cagione 
di far pigliare uno poco d’animo a veneziani. E li passi 
essendo presi per terra pensarono un’altra via e deli— 
berono provvedere ai bisogni de quella città per imo 
modo difficilissimo, e degno d’esserne fatto ricordo e 
mandato alla memoria delle lettere. E1 lago di Garda 
antiquamente detto Benaco, dal quale esce il Mincio, è 
posto fra Verona e Brescia: la lunghezza sua è circa a 
xxx miglia e la larghezza dieci. L’ultima sua punta va 
verso la città di Trento: intorno al lago sono molte ca- 
stella e terre grosse abondantissime de ogni cosa; in su 
la bocca dove esce il Mincio gli è il castello di Pe- 
schiera, del contado di Verona, ma occupato dal mar- 
chese de Mantua, il quale con consiglio di Nicolò per 
pigliare piò facilmente le terre ch’erano de veneziani, 
e per ovviare che non si portasse dal lago vettuaglia 
a Brescia, armò piò legni e per il Mincio li mandò nel 
lago. I veneziani per resistere ancora al duca per acqua 
e non abbandonare le terre loro in suso la ripa del lago 
e soccorrere Brescia che pativa gran disagio di vivere, 
fecero per forza de remi andare suso per l’Adise di là 
da Verona vinti miglia due galee sottili e piò altri na- 
vigli non molto grandi, e tratto dall’acqua le galee e 


Digitized by v^ooQle 



ita 

distraiate in modo che non vi restava se non i corpi, 
e qnelli fortificati e messi in su vasi come se avessino 
a varare con argani e carri ov’era necessario, e albi 
ingegni atti a simili esercizi, per terra e per forza d’uo- 
mini li condussero a uno laghetto vicino alla montagna 
che è sopra il lago di Garda, similmente le navi e corpi 
loro e le altre parti disfatte. Era necessario per arri- 
vare al lago Benaco passare el monte, il che era diffi- 
cilissimo perchè era la natura sua di qualità tale ch’era 
faticoso agli uomini disarmati per l’asprezza sua salire: 
pur stringendo la necessità raunato grandissimo numero 
di contadini e sudditi, fatto tagliare arbori, e rompere 
sassi e scogli che apparivano sopra il terreno e cavare 
tanto del monte quanta era la larghezza della galea, 
fecero con incredibile fatica una via per la quale lirono 
le galee sino alla sommità del monte e con poco affanno 
per un piano che v’era fino allo scendere verso il lago 
le condussero. Dove avendo a mandarle per uno mezzo 
miglio per uno luogo quasi ritto pieno di scogli e selve 
alla pianura, dimostrava certamente maggiore difficoltà 
che quella avevano avuto fino a quello dì. Refidandosi 
nondimeno nella industria delti uomini, e nello avere 
portate fin là, fatto tagliare ogni cosa che dava a loro 
impedimento e ripiena di legnami e sassi una convalle 
che v’era, e appianato meglio che poteno tutti i luo- 
ghi ove avevano a passare, a poco a poco scendendole 
con le corde e cavicci grossi le condussero nel lago, 
avendo maggior fatica allo scendere che nello ascendere 
rispetto al lavoro sostenuto. Pervenute al lago le galee 
et altri legni e prestamente messili in ordine, e man- 
dati con assai vittuaglia all’altra rivera del lago d’onde 
per la montagna con muli e cavalli e cariaggi con gran 
desagio andarono a Brescia. E provveduto ad ogni altra 
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cosa necessària, e levata la terra dal pericolo della fame, 
essendo certi i veneziani che Nicolò, a tempo novo, come 
piò forte di loro in sui campi, e superiore per virtute 
e numero delle genti che avevano, n'anderebbe a campo, 
come avvenne a Verona o a Vicenza, nè vedendo modo 
per poter soldare più uomini d’arme, sendo tutti alog- 
gati, niuno altro rimedio conoscevano nè altra salute a 
difendere lo stato loro se non a far passare contra il 
duca in Lombardia il conte Francesco Sforza ch’era nella 
Marca. La qual cosa non credevano riuscisse per non 
l’avere voluto pagare poco tempo innanze quando era 
accampato circa a Lucca. Fidandose nondimeno per mezzo 
:de fiorentini suoi amicissimi potrebbero ottenere il de- 
siderio loro, ma ricordandosi con quanto fasto e superbia 
avevano licenziato Cosimo e D. Giuliano facendo beffa 
della lega e fede promessa dubitavano de impetrarlo da 
loro e di avere parole generali : dall’altro canto se vergo- 
gnavano richiederli d’aiuto e confessare d’aver bisogno 
estremo de fiorentini se volevano salvare lo stato de 
Lombardia. La necessità alfine vinse la vergogne, e man- 
dato D. Iacopo Donato ambasciadore, ch’era molto amico 
de Cosimo e Lorenzo de Medici capi della città de Fio- 
renza, gl’imposino che non lasciasse nulla a fare con 
loro e tutti li altri cittadini che giudicasse atti a far 
conseguire quello desideravano, che gli adoperassino 
quanto più presto era possibile ch’el conte passasse in 
Lombardia. Giunto a Firenze D. Iacopo, esposta l’am- 
basciata alla signoria, benché alla maggior parte della 
città paresse venuto el tempo de vendicarsi delle ingiurie 
ricevute e della loro infedele compagnia e amicizia disu- 
tile, la quale secondo el commodo suo stimavano e tanto 
perseveravano in essa in quanto faceva el fatto loro, e 
quando vedevano uno bello tratto, conchiudevano pace 
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e lega senza domandare el compagno; rivoltandosi non- 
dimeno per la mente et esaminando la natura del duca 
Filippo e la sua incostanza, confortati massime da papa 
Eugenio che se trovava a Fiorenza, e a preghiere dello 
ambasciadore veneziano che prometteva al conte che do- 
mandava se volevano andasse in Lombardia di conser- 
vargli la Marca e non lo molestare in cosa alcuna; fu 
pubblicata la lega, la quale fu in questo effetto ch’el 
conte Francesco fosse capitano de veneziani e fiorentini 
e avesse soldo per iv mila cavalli e n mila fanti, che 
avesse a comandare a tutte le genti della lega, così a 
quelle che si trovassino al presente, come a quelle avesse 
a condurre el marchese Nicolò da Este, con condotta 
dé mille e cinquecento cavalli governati dal sig. Guido 
Antonio da Faenza e lo signore Borso suo Colo con 
mille, militassino sotto el conte Francesco. Stimando 
Nicolò Picinino facilmente pigliare Verona innanzi che 
lo conte vi potesse venire, raunate tutte le genti insema, 
come prima se mostrò el tempo commodo di uscire fuora 
a campo , partissi d’ in su el lago de Garda e in più 
luoghi tentato con Io aiuto del marchese de Mantua 
passare l’Àdise con lo esercito, nè mai avendo potuto 
per la molestia gli davano le genti de veneziani , final- 
mente per mancamento dé condottieri a quali era com- 
messa tale cura fatto uno ponte prestamente in su le 
navi senza impedimento passò. E nella prima giunta 
prese Legnago, Castelbaldo, Lonigo, Brendula, Soave e 
quasi tutte le castella del Veronese e Vicentino, con lo 
marchese de Mantua determinò accamparsi intorno a 
Verona città per lo sito suo e per la fede del popolo 
verso i veneziani, e per la gente d’arme assai che v’era 
dentro fortissima ; solo debole in una parte che non gli 
era vittuaglia. In questo mezzo Vitaliano con molte gente 
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d’arme andato a Mademo presso el lago de Garda riscon- 
trassi con le genti de veneziani ch’erano a guardia di 
Brescia e quelli dell’annata ch’erano scesi in terra 
e venivano a soccorrere le terre loro: e avuto a fare 
con loro dal levare del sole perfino a ora di sera fu 
rotto, e tre condottieri de suoi con cccc cavalli furono 
presi, e lui gettato a terra dal cavallo, per beneficio 
della obscurità della notte campò. Mostrandosi nel prin- 
cipio della state la fortuna in uno medesimo tempo fa- 
vorevole e avversa a veneziani. El conte Francesco 
messe in punto la sua gente con vi mila persone tra a 
piè e a cavallo. Partito dalla Marca per lo ferrarese 
venne a una villa vicina a tre miglia all’antichissima città 
d’ Adria d’onde è detto il mare adriatico, e mandato li 
cariaggi innanzi per altro cammino, fatti ponti de le- 
gname in sul Pò e paludi, e armati piò gaiioni che li 
difendevano e adiutavanli contro l’impelo de nemici, 
passò con lo esercito nel contado de Padua. E avendo 
ferma opinione d’avere a refrenare l’impeto de nemici 
snbito mandò a dire a tutti i condottieri e capi de ve- 
neziani andassino a lui con le loro brigate. Nicolò es- 
sendo intorno a Verona, ed avendo piantate le bombarde 
e fatto ogni provvedimento per piarla, intesa la venuta 
del conte, desperando de obtenere l’impresa, levando il 
campo rimandò le bombarde e ogni altra artiglieria da 
combattere una terra verso Mantova, e ne andò a Soave 
castello del duca. El conte Francesco trovandosi in campo 
con xiv mila persone cioè cavalli, e vi mila fanti, nè 
stimando che Nicolò per l’avere men gente assai volesse 
fere Catti d’arme con lui, e a Verona non potendo an- 
dare comodamente per essere solamente due vie, una 
per monti ch’era spiacevole e piena de pericoli rispetto 
a molte castella in gran numero, nè molto discosto l’uno 


Digitized by v^ooQle 



*31 

dall’altro che obbedivano al duca, e l’altra per la pianura 
lungo i monti la quale non si poteva passare se non 
per forza per avere fatto Nicolò trarre uno fosso con 
grandissima fatica dalli villani del paese, opera degna 
de memoria appresso alli antichi. El conte in nessuno 
modo poteva andare a Verona; veduto questo el conte 
mandò a Lonigo castello bene guardato a due miglia 
appresso a Nicolò, il quale fra poco tempo si rese al 
conte a sua discrezione. Il perchè giudicò il conte che 
la fama sola della clemenza avesse a giovargli assai e 
fare agli altri popoli, ch’erano nel grado medesimo, se- 
guire lo esemplo di costoro: e infra poco tempo tutte 
le terre perdute se ritornarono alla divozione de vene- 
ziani. El conte non attendeva ad altro che provvedere 
di far andare vittuaglia a Brescia, la quale oltre a la 
carestia e la guerra sopportata due anni continui ancora 
era molestata da continuo morbo e la fame era insop- 
portabile. El frumento che dal lago di Garda per la 
montagna senza intermissione veniva, non era bastante 
alla città. E molti per la fiume furono costretti a man- 
giare erbe ed animali bruti. E venendo in speranza di 
migliorare soffrivano disagio. Nicolò in questo mezzo 
ch’era accampato alla pianura per ovviare all’andata del 
conte a Brescia el quale, era divulgato, vi portava gran 
copia di frumento vedendo come l’armata de veneziani 
nel lago di Garda era senza ordine alcuno, e le genti 
d’arme che vi erano andavano a so lazzo, scelte alcune 
squadre de uomini d’arme partissi di campo e con gran 
prestezza gli andò a trovare , ove raconzate subitamente 
parecchie squadre che stavano intorno al lago e assal- 
tati alla sprovveduta, da pochi in fuora che refugino a 
monti, prese e a mazzo l’armata insema de due galee e 
xviu altri legni, li quali con tanta fatica li veneziani 
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avevano tirate su per le montagne e messe nel lago di 
Garda. Prese le galee Nicolò tornò in campo. El conte 
venendo l’inverno prese la volta del Iago per riparare 
il danno ricevuto e provvedere al futuro e andossene 
lungo la riva dell’Adige, e in capo de due giorni per 
la medesima via del monte ch’avevan fatto le galee ar- 
rivò al lago. Dato opera che l’armata senza tardare fosse 
rifatta e di nuovo messa in acqua. Et essendo messo 
in esecuzione perchè gli era gran copia di legname, 
presto rivol tossi intorno al lago da quella parte guarda 
verso Verona, e prese quante castella gli erano de ve- 
neziani e del duca che al continuo per la parte com- 
battevano insema. La qual cosa sentendo Nicolò per soc- 
correre i suoi e proibire che a Brescia non andasse cosa 
alcuna da mangiare con somma celerità dal canto del 
lago che volta verso Trento, e con poca gente si pose 
accanto a uno castello chiamato Riva, unde ogni dì ve- 
nendo alle mani con la gente del conte, e avendo più 
danni i suoi condottieri in più volte ricevuto ultium 
mente in su il lago di Garda dopo uno fatto d’arme 
de parecchie ore, che durò fino a notte, fu rotto, e molti 
de suoi menati prigioni. Nicolò costretto dal bisogno 
rifugendo nella torre del castello vicino, di notte per 
mezzo il campo de nemici portato in uno sacco in spalla 
secretamente da uno tedesco gagliardo della persona e 
animoso, il quale poiché Nicolò divenne zoppo sempre 
andava accanto a lui, e alla briglia del cavallo, facendo 
molti vista di non vedere e chiudendo li occhi campò 
imo evidentissimo pericolo. E avendo per male e desi- 
derando ricuperare l’onore perduto, rannate insema le 
sue genti ch’erano rifugite nelle terre d’intorno, andò 
a trovare el conte Francesco, e fatto di nuovo Ritti 
d’arme oon lui in capo di parecchie ore ognuno ritornò 
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a li alloggiamenti suoi. Non potendo giudicare chi arene 
arato il meglio non cercara altro che di cacciare el conte 
e levarlo da quello paese, del che lui accorgendosi nè 
volendo per allora più. avere a fare seco, si tornò in- 
dietro tre miglia in luoghi rilevati e afforzò el campo. 
-Non riascendo alcuno disegno a Nicolò contro el conte, 
e nell’astuzia e sagaci tà sua valendo molto a petto al 
consiglio e prudenza di tanto capitano, sendoli dato spe- 
ranza di poter pigliare Verona per non essere con di- 
ligenza guardata, partilo dal lago rivoltossi indietro con 
la maggior parte dell’esercito, e per la cittadella vecchia 
entrato nella terra, da Castel S. Pietro in fuora che è 
posto molto alto et è fortissimo e il ponte sopra l’Adige 
a piè del castello, tutta la prese, e se gli dette per 
paura di non essere data in preda. £1 conte Francesco 
dopo la partita de Nicolò avendo preso il cammino verso 
Trento su per la montagna per riacquistare molte ca- 
stella in quello loco che s’erano ribellate, intese la per- 
dita di Verona, e in che termini se trovava, la qual 
novella generò vari pareri nella mente delle sue genti. 
Molti s’accordavano che attendesse a salvare l’altre città 
e ponesse da canto ogni speranza di poterla riacquistare, 
sendovi gran numero di nemici dentro, ed il popolo ac- 
costato con lui, sendo da stimare quello era verisimile 
■che come sagacissimo capitano per assicurarsi d’ogni 
pericolo avesse presi tutti li passi onde si potesse an- 
dare a soccorrerla, megliore partito e piò salutifero giu- 
dicavano andarsene a Vicenza o a Padua prestamente 
e innanze che vi volgesse Nicolò, che perdere tempo in 
vano. Molti altri e quasi la maggior parte non solo s’ac- 
cordavano a questa sentenza, ma oltre il consigliare alle- 
gando infiniti pericoli o difficoltà di farlo male capi- 
tare se pigliassimo altro partito, imperochè avendo a 
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cavalcare più di xl miglia per via, non che de inverno, 
sendo piove e nevi e ghiacci, e nel mezzo de freddi 
estremi, ma de estate sarebbe faticoso l’andare, era facil 
cosa che giungendo stracchi li loro cavalli assaliti dalla 
gente de Nicolò freschi e riposati non fussino rotti, e 
alla perdita di tanta città non se aggiungesse uno danno 
forse non minore, che saria l’ultima mina dello stato 
de veneziani. Il conte Francesco avendo inteso el parere 
de tutti che era deciso de non andare, non volendo 
credere a consigli di persona, ma essendo di contraria 
opinione determinò subito de soccorrerla. Il perchè di* 
cendo che l’onore suo e la salute dello stato veneziano 
richiedeva non parole e deceptione, ma celerità e caval- 
care via presto con sollecitudine nella quale stava ogni 
cosa. E dove non era bisogno di fare fatti, non erano 
a sufficienzia le parole. Senza tardare punto in sul vespero 
come prima intese il caso con lo fiore de lo esercito 
suo d’uomini d’arme e fanteria partì per il mezzo dellè 
nevi su per la montagna a un’ora di notte cavalcò otto 
miglia, si fermò a riposare i cavalli. Modo non avendo 
di darghe da mangiare, e molto meno alli uomini in- 
nanzi dì si mosse, e cavalcato senza rinfrescamento al- 
cuno su per l’Adige altri venti miglia, e di novo rimon- 
tato su la montagna, e in breve tempo camminato xu 
miglia continue giunse a Verona. Quelli del castello se 
tenevano vedendo venire l’aiuto, e facendo molti segni 
d’allegrezza pel soccorso non aspettato, deteno cagione 
alla gente de Nicolò che alcuni condottieri con le loro 
squadre uscendo dalla terra da quella parte onde veniva 
il conte Francesco, s’appiccorono con li avversari, e co- 
menzono un’aspra battaglia. Ma essendo sopragiunti dallo 
esercito del conte che era assai ultimamente costretti 
dalla necessità si messono in fuga e tornarono nella terra. 
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Nella quale entrando e vincitori e vinti interna che non 
potevano tenere e facendo grandissimo tumulto si ritor- 
narono nella cittadella. E lasciato ogni cosa necessaria 
avevano portato dentro, non si fidando con poca gente 
potersi difendere da tanto numero specialmente contro 
la voglia del popolo, dubitando oltre a questo di non 
essere rinchiuso nè poter andare a sua posta, di notte 
il quarto dì l’avevano tenuta lui el marchese de Man* 
tua con tutte le genti se partirono. Per difetto del duca 
non volendo che fosse soccorso dalle genti sue che v’e- 
rano d’intorno, secondo fu opinione, perdeno una città 
la quale dicono volle più presto ritornasse nelle mani 
de veneziani che la venisse sotto lo marchese de Man- 
tua secondo aveva il patto insema, e la potenza sua s’ac- 
crescesse. E che questo fusse vero ne aperivano segni 
manifesti et non piccolo indizio della sua volontà che 
si trovò certo come el comandò a tutti li suoi condot- 
tieri e capi di squadra aveva intorno a Brescia che non 
si mo vessino per nulla nè obbedissono a Nicolò per- 
chè senza licenzia era andato a Verona. Riacquistata Ve- 
rena il conte Francesco conservato lo stato de veneziani 
già due volte per lo suo provvedimento (el quale senza 
dubbio era in pericolo se lo duca fesse stato savio) e 
dato allo sue genti per ristorarli del danno ricevuto, e 
disagi sopportati nella venuta loro tutta la roba delli 
avversari ch’era assai (*). In varii luoghi per non avere 
uno minimo sospetto della venuta del conte, il quale 
ritornò al lago de Garda ond’era partilo, fece venire 
subito molti magistri e sollecitato che si rifecessino le 
navi con prestezza et armassino in modo che non Ris- 
sino meno potenti che l’armata presa da Nicolò, e final- 
mente messa in acqua molto utile fece al conservare le 
(l) Qui pare il copista omise qualche periodo. 
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castella de quella riviera e a portare le vittuaglie. Di 
poi entrato nelle montagne di Brescia, riacquistate molte 
terre che impedivano e ritenevano che non andasse si* 
caramente frumento nelle terre. Vedendo Nicolò Brescia 
essere difesa da ogni banda con somma diligensa e mag- 
giore forza, nè avendo speranza rispetto al conte di poterla 
avere, prese partito di passare in Toscana contra a -fio- 
rentini con animo secondo la opinione di molti di ac- 
cordarsi col patriarca de Vittelleschi legato del papa, 
il quale dicevano secretamente avesse fatto lega col duca 
contro a papa Eugenio, e lo stato de fiorentini. Benché 
alcuni altri dicessero essere passato l’Apenniuo per le- 
vare il conte di Lombardia e costringerlo a tornare in 
favore de fiorentini: la qual cosa pare verisimile avendo 
mandato colà quasi tutte le genti. Per le quali cose 
avendo ordinate tutte le genti del duca in Lombardia 
e lasciato una parte della gente circa a Brescia a mo- 
lestarla e parte su lo lago de Garda a petto a li nemici 
e parte intorno a Verona, ove el conte mandalo lo eser- 
cito alle stanze s’era alloggiato, e comandato a tutti che 
se diportassino francamente e facessino buona guerra, 
sperando essere premiali secondo meritavano, del mese 
de febbraio con vi mila cavalli se partì, e passato il 
Pò, per reposare i cavalli eh’ erano deboli e stracchi, 
si fermò alquanto nei Piacentino e Parmigiano. E del 
mese de febbraio facendo piccole giornate a rispetto delle 
nevi grandissime erano quello anno, andò a Bologna. 
Era in questo tempo il cardinale Vitelleschi patriarca 
alexandrino legato del papa con le esercito in Roma 
nemicissimo de fiorentini e de veneziani, ma tanto ac- 
cetto al papa che governava lo stato della Chiesa. La 
cagione dell’odio contra fiorentini fu che avendo rice- 
vuto xx mila ducati per passare in Lombardia in aiuto 
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del conte Francesco e della lega contro al duca lattosi 
beffe de fiorentini e de veneziani, e della fede promessa 
tenendo poco conto n’andò a campo a Foligno, e mise 
dentro una parte de cittadini la prese: del che dolen- 
dosi la lega col papa ch’era in Firenze, in modo com- 
mosse il patriarca che non pensò mai ad altro che a far 
male ai fiorentini come dicono loro, e aggiungendo a 
questa ira el sdegno de vedere fatto capitano della lega 
el conte, il quale era nemico per molti rispetti, massime 
per essere stato cacciato da lui poco tempo inuanze dalla 
Marca senza consentimento del papa. Convenutosi col 
duca lo richiese che posto da canto el fato de Brescia 
mandasse Nicolò in Toscana alla rottura della città de 
Firenze sendo facil cosa tagliato el capo far mancare 
tutti li altri membri che avevano nutrimento da lui, mo- 
strando che congiungendosi seco che se trovava iv mila 
cavalli e due mila fanti bene a ordine senza dubbio sa- 
nano vittoriosi, non avendo i fiorentini troppa gente 
d’arme in Toscana, nè comodità de poterne condurre in 
forma che necessariamente o torrebbero lo stato, o rimet- 
tendo dentro li usciti per la novità fatta del mccccxxxiv, 
cb’erano assai, muterebbero il reggimento, sendo molti 
che tenevano la parte del duca contro a veneziani. La 
qual cosa facilmente saria potuto riuscire se alcuni che 
stavano solleciti e vegliavano nelle cose d’Italia avendo 
trovato lettere per le quali chiarivano come, el patriarca 
aveva fatto lega col duca e restato d’accordo de rom- 
pere guerra a fiorentini, desiderosi della salute del papa 
e della patria non avessino procurato la morte sua. Del 
che essendo divulgata la fama, la quale fu sì vera e 
certa che si conveniva con Nicolò per togliere lo stato 
a fiorentini, e fare novità, e secondo il suo disegno vo- 
leva occultamente far morire Eugenio e crearsi pontefice 
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il di che usciva da Roma per andare alle genti d'arme 
che erano adunate intorno a Roma passando ponte 
S. Angelo dal castellano fu preso e menato ferito in castello 
ove fra pochi dì si morite. Nicolò avendo inteso come lo 
patriarca aveva avviato lo esercito e lui appresso veniva 
per trovarsi con lui, partito da Bologna per tempi molto 
contrari a campeggiare, si andò in Romagna ove prese 
alcune castella e date al signor Guido Antonio da Faenza, 
si volse verso l’alpe di s. Benedetto, la quale non po- 
tendo passare, tornato alquanto indietro per valle di 
Lamona facendo spazzare la neve ch’era grandissima, e 
farsi fare la via dagli uomini del paese n’andò a Mo- 
ndo castello de fiorentini ben guardato e forte de sito. 
E l’anno mccccxl del mese de aprile n’andò in Mugello 
e accampò a Pulciano e molte battaglie in più dì gli 
dette invano, e ogni dì scorrevano per fin suso le porte 
de Firenze predando quello paese. Essendo con lui molti 
asciti che molto deteno da pensare alla città de Fiorenza 
e al papa, il quale conoscendo l’astuzia de Nicolò e del 
daca perchè sempre li aveva avuti per nemici, intesa 
la morte del patriarca entrò in lega coi fiorentini contro 
el duca Filippo. Vedendo Nicolò el disegno fatto dal pa- 
triarca non gli era riuscito come pensava, prese la città 
de Castello, e poi andò a Borgo s. Sepulcro con animo 
de assaltare el campo della lega e con arte et industria 
romperlo, intendendo come quelli soldati non usavano 
quella diligenza che solevano fare nel principio de man- 
dare li saccomani per la roba bene a ordine e bene 
accompagnati, fare le guardie e le scolte di notte e 
stare solleciti et avere l’occhio a progressi suoi. In que- 
sto tempo avendo nuova i dieci della Balia ch’el duca 
sollecitava la tornata di Nicolò in Lombardia scrissono 
a commissari eh’ erano in campo, Neri di Gino Capponi 
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e Benedetto de Medici che non si affrontassero in nhmò 
modo oon li adversari eh’ erano costretti a partirsi da 
Toscana. Del mese de giugno il di di s. Pietro apostolo 
lasciati tutti li cariaggi, fatte dne parti delle sue genti 
utili, andò a trovare Nicolò el campo de fiorentini cre- 
dendo per le ragioni sopradette e per essere dì di festa, 
nella quale ognuno attende comunemente a festeggiare, 
e raggiungendoli alla sprovveduta facilmente quello giorno 
averli a rompere ; massime avendo inteso che molti de 
loro erano andati senza sospetto a saccomanno, e la mag- 
gior parte de quelli erano stati a casa per lo caldo se 
stavano aili padiglioni a dormire e darsi piacere piò 
che non si conveniva avendo a petto uno tale capitano 
quale era Nicolò. Al quale fórse gli saria riuscito il 
disegno fatto con gran danno de fiorentini se il signor 
Micheletto da Cotignola antico e prudente capitano ve- 
terano montando a cavallo e andando rivedendo il campo 
salito el colle ove è posto Angiara non si fosse accorto 
della venuta de nemici, il quale rispetto alla polvere 
grande che facevano per la pianura che è tra el borgo 
e Angiara vedendoli venire gridando all’armi subito con 
le sue squadre corse ad uno ponte che è sulla strada 
a piè d’Angiara ove Nicolò aveva a passare. In breve 
di tempo tutto lo resto del campo concorse e feceno 
tre parte di loro lasciando l'ultima a governo del legato 
bisognando soccorrere l’altre due. E messa a ordine la 
firn te ria con grande quantità de balestrieri in su l’argine 
del rivo che corre sotto il ponte, che da canto ferisseno 
i nemici, Nicolò venendo a speroni battuti con speranza 
certa d’aver a vincere, come prima arrivò al ponte fatto 
un’aspra battaglia e crudele non potendo piò resistere, 
morti de suoi e feriti gran quantità e perduto mille e 
ottocento cavalli con assai uomini di capo subito Nicolò 
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partì dal borgo s. Sepolcro. E lo conte Francesco Sfori* 
prosperando di giorno in giorno in Lombardia prese più 
terre del marchese de Mantua e del Cremonese, ed oc- 
cupò Peschiera del marchese, castello fortissimo e ricco 
per il sito suo. Tornato in questo meno Nicolò a Milano 
e avuto tanti denari, arme e vestimenti e cavalli rimise 

10 punto tutte le sue genti, e dato a loro dinari e robe 

11 m g nd ò alle stanze. Similmente il conte divisi tutti i 
suoi per le terre aveva tolte al duca quello inverno 
andò alli alloggiamenti. Vedendo il marchese Nicolò da 
Este la lega et il duca mettersi in punto per uscire a 
campo a tempo nuovo, e ciascuna parte essere de bono 
animo a perseverare nella guerra, come uomo di mezzo 
in quella guerra non avéva prestato favore ne era sol- 
dato di persona, mandò ambasciadori al duca e alli ad- 
versari a tentare di fare accordo. Il quale benché niuno 
mostrasse di rifugire nondimeno per le domande varie 
delle parti non ebbe conclusione. Solo per conforto del 
marchese el duca Filippo mandò madonna Bianca sua 
fiola moglie del conte Francesco Sforza con grandissima 
pompa e grande onore a Ferrara per dimostrare a tutta 
Italia che voleva observare quanto aveva promesso e 
darla al conte insema con la dote : e che lei come data 
in deposito fu cagione di lare questa concordia. Ma in- 
tendendo il conte Francesco che Nicolò tuttavia, mentre 
che queste pratiche si tenevano, se metteva a ordine, 
acciochè non fosse sopragiunto alla sprovveduta e per 
essere in punto alla guerra mandò il signor Giovanni 
suo fratello con iv mila cavalli a Soncino ch’era in suso 
le frontiere. Nicolo avendo nel Piacentino e Cremonese 
circa a x mila uomini tra a piè e cavallo, passato il Pò 
si acconciò con quelli che aveva in Cremonese, con h 
.quali fingendo di andare alli Orzi novi si volto ^da man 
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sinistra, e di notte cavalcò a Rodiano, passò l’Olio ohe 
non era guardato e andò a campo a Montechiaro. Le 
genti de veneziani non si vedendo da poter campeggiare 
a petto a Nicolò per sicurtà delle terre loro a Orzi 
nuovi, mandono a Soncino, a Montechiaro e Palazzolo 
e in quelle se divisono.. Et popolo de Montechiaro ve- 
dendosi il campo intorno determinarono non voler es- 
sere dati in preda, essendo ricchissimi, e s’accordono, e 
vin cento cavalli erano dentro del conte furono tutti 
messi a sacconi ano, che fu il maggiore . danno avesse 
avuto il conte fino a quello dì in Lombardia. Avuto 
Montcchiaro Nicolò andò a Palazzolo e presolo, e lasciato 
una parte della sua gente intorno alla rocca ove s’erano 
rifugili li uomini d’arme del conte che guardavano la 
terra, e presala in capo de sette dì a patto per salvare 
le robe e le persone. E molte altre castella non volsono 
aspettare il campo e prestamente se deteno. El conte 
Francesco ch’era a Pescherà con speranza che la pace 
se conchiudesse e stava quasi ozioso, in uno medesimo 
tempo ebbe novelle che Nicolò era cavalcato e che aveva 
prese tutte quelle terre. Comandò prestamente a quelle 
genti sue ch’erano alloggiate in diversi luoghi che con 
ogni prestezza andassino da lui. Intendendo di nuovo 
cóme i nemici avevano divulgato che i veneziani l’ave- 
vano fatto morire, e per questo molte terre s’erano ac- 
cordate col duca, e la città di Brescia prestava fede a 
tali parole, il conte Francesco solo per levare tale opi- 
'nione dalla mente loro con ccc cavalli andò a Brescia, 
ove confermato li ' animi del popolo ch’era sollevato dopo 
molti onori ricevuti con grande allegrezza di ciascuno', 
fra poohi dì si partì e cavalcò a Verona a mettere in 
punito la gente e ferii uscire a campo. Nicolò prese 
molle terre in vari luoghi vedendo la primavera non si 
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mostrare ed il tempo essere asprissimo in modo che li ca- 
vaili per la carestia dello strame e delle biade non si 
reggevano in piedi, diviso tutto lo esercito cavalcò a 
Milano con animo di soldare più gente come prima po- 
teva uscire a campo, pari ai veneziani. E1 dnca in questo 
mezzo stimando seco medesimo niuno modo essere più 
atto a far partire il conte da Lombardia, o fargli dimi- 
nuire le sue genti che farli rompere guerra nello reame 
dallo re Alfonso, acciochè costretto dalla necessità del 
difendere le cose proprie o si partisse o vi mandasse 
parte dello esercito, adoperò col re che con le genti 
sue n’andasse a campo alle terre gli aveva lasciato Sforza 
sno padre nel regno: la quale occasione pigliando volen- 
tieri, subito n’andò. E non trovando chi gli facesse re- 
sistenza in breve tempo e con poca fatica gli tolse tutto 
quello stato. Ma non riuscì il pensiero al duca se non 
in quanto fece perdere quelle terre al conte, perchè lui 
non si partì uno passo, nè vi mandò soccorso alcuno, 
nè diminuì lo esercito. E tanto greve d’animo sopportò 
con pazienza per non mancare alla fede sua, nè per suo 
commodo lasciò l’impresa de Lombardia, anzi congiun- 
sesi col sig. Michelotto suo zio ch’aveva avuto da ve- 
neziani il titolo di capitano del campo, con x mila ca- 
valli e in mila fanti (0. Nicolò era fortificato con uno 
fosso intorno da una parte pieno d’acqua del fiume vi- 
cino, e nella strada veneva dal castello, per la qual 
sola poteva andare al campo suo, aveva messo molti 
carri, e fatti ripari di legname grossissimi per non avere 
a combattere col conte, il quale drizzando le sue squa- 
dre per quella via, non avendo notizia delli ripari fatti 
e dell’animo di Nicolò, fece appiccare fatto d’arme: ma 

(I) Qui pure è evidente esservi un’ommissione. 
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vedendo la fortezza del luogo e la difficoltà di potar 
passare innanzi, e molti de suoi essere morti, fatto 
suonare, la raccolta presto si ritrasse, parendo avere 
acquistato assai quanto alla fama della guerra che se 
dicesse lui essere andato a trovare i nemici fino alla 
alloggiamenti. £ loro fidandosi più nella fortezza del 
sito che nella propria virtute, e intendendo come Jacopo 
da Gaiano condottiero di Nicolò era stato mandato con 
mille cavalli e vii cento fanti a Martinengo grossissimo 
castello con animo de piare lui e la terra sotto colore 
d’andare in altro paese v’andò a campo. Ove fatta una 
fossa larga £ fondata assai nel piano per assicurarsi della 
venuta de nemici vi fece venire le bombarde e piantarle. 
Nicolò sendo avvisato de progetti del conte subito per 
soccorrere Martinengo cavalcò con le sue genti e fer- 
mossi appresso a lui uno miglio e fece forti con una 
fossa grandissima, la quale fece empire d’acqua del fiume 
a lui vicino, e ogni di con le squadre ordinate usciva 
a campo e andava fin alle stanze loro per far fatti 
d’arme. Ma il conte non avendo più quella voglia di 
combattere e tentare la fortuna, che aveva dimostrato 
poco innanzi, e conoscendo oltre questo che Nicolò fa* 
ceva queste dimostrazioni più per levarlo dal campo 
che per voglia avesse d’attaccarsi seco attendeva a strin- 
gere la terra e fare ogni provvedimento per piarla, pa- 
rendo non meno a lui che a Nicolò che la perdita e la 
difesa, de quello castello aveva a dare giudizio chi doveva 
essere vincitore. Il perchè tutto lo dì cresceva de gente 
e multiplicava tanto che appariva che in quello luogo 
avesse a determinare la guerra. E così riuscì perchè in 
capo de venti giorni fuora della opinione de ciascuno 
si fermò la pace. E al duca parve che questa fosse la 
salute delle parti. Per il che il conte nel fervore della 
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guerra ad uno tratto levò l’offese ed il campo dalla 
terra. £ pubblicata una tregua per dieci dì il conte e 
Nicolò disarmati si affrontarono insema in certe praterie, 
e abbracciando l’uno l’altro umanamente dimostrando 
con gesti e parole molti segni d’amicizia e benevolenza 
feceno maravigliare tutti li circostanti, parendo a cia- 
scuno gran cosa e degna di ammirazione vedere insema 
due singolari capitani, fra i quali lungo tempo erano stati 
espressi dimostrazioni e segni d’odio e nimicizia gran- 
dissima, ora parere d’accordo e riconciliati. Fatte le de- 
bite salutazioni Nicolò in prima parlò in questo modo 
dicendo: o conte, la contesa fatta fra noi non era pro- 
ceduta per odio nè per ingiurie fatte fra loro o i loro 
padri, nè per fare vendetta alcuna o vendicare offese 
ricevute, ma per cupidità d’onore e di gloria e per ob- 
servare la fede, del che l’uno e l’altro meritava com- 
mendazione avendo fatto ogni cosa per vincere per com- 
modità e fama propria, e per la salute dello stato di 
coi era a soldo. £ che spesse volte d’una grande con- 
tesa nasceva maravigliosa quiete come al presente, la 
quale desiderava fosse salutifera e utile a ciascuno. In 
questo medesimo effètto rispondendo il conte come aveva 
prese l’armi contro al duca per acquistare fama e ripu- 
tazione e fere prova di sè, ch’aveva servito i veneziani 
e i fiorentini con quella fede se apparteneva a uno loro 
capitano, e che la pace pareva se facesse per ogni uomo , 
e come le ingiurie passate per ogni parte se volevano 
mandare in obblivione offerendo sempre in qualunque 
cosa ove fosse l’onore suo salvato apparecchiato a tutti 
. i piaceri suoi e del duca, si partì, e ciascuno di loro 
si tornono ai padiglioni. E1 conte subito scrisse a ve- 
neziani e fiorentini le cagioni avevano fatto consentire 
sUa tregua, e de la speranza quasi certa della volontà 
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del duca e dell’essere inclinato alla pace. Alla quale per 
utile e bene di tutta l’Italia li confortava, sendo il fine 
delle guerre la pace o la vittoria, la quale non avendo 
verisimile congettura avesse a riuscire e mostrandosi 
incerta era necessario ricorrere alla pace, non si pigliando 
le guerre ad altro fine se non per conseguire la con- 
cordia degna di non essere ricusata sendo onesta e giu- 
sta, vedendosi tutto dì nelle guerre accadere molti pe- 
ricoli, e vincere e perdere fuori della opinione delti uo- 
mini, e ogni debito di ragione secondo pareva alla for- 
tuna. £ per lo contrario nella pace non essere perìcolo 
di niuna di queste cose le quali da savi uomini era da 
preporre alla cupidità d’una vittoria dubbia; el duca 
avere fatto compromesso libero con lui di fermarla con 
quelle condizioni gli paresse. £ in tale forma e con sì 
grave giuramento essersi obbligato che non era da du- 
bitare in questo atto potesse essere nascosta fraude o 
inganno, e che essendo certo ratificherebbe quello facesse 
lui, e che restituirebbe tutte le terre tolte nel Bresciano, 
nel Bergamasco dopo la pace ultima fatta nel uccccxxxvm, 
e darebbe madonna Bianca sua fiola, e Pontremoli e 
Cremona per dote con tutto lo contado come aveva pro- 
messo. Guardassino pur loro de domandare cose bissino 
ragionevoli, e che onestamente non si potessino ricusare. 
I veneziani e fiorentini inteso quanto scriveva il conte, 
el parlare suo e conforti d’acconsentire alla pace, final- 
mente dopo molte dispute e varie opinioni de l’una 
parte e dell’altra come partito più sicuro accettorono 
la pace con molti patti. £ l’anno mccccxli si conchiuse 
per lo conte con patto che le cose tolte da ciascuna 
parte dopo l’ultima pace si rendessino a chi le posse- 
deva prima. £1 marchese de Mantua riavesse una parte 
delle terre perdute, e i veneziani tutto ch’era loro innanzi 
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alla guerra, e che i genovesi con certi patti intervenes* 
sero in questa pace: el conte avesse la moglie madonna 
Bianca con la dote promessa. Di papa Eugenio ninna 
menzione fu fatta: di che lui ebbe grandissimo di spia* 
core, parendogli giusta cosa di dover avere Bologna, e 
l’altre terre di Romagna e della Chiesa teneva il duca, 
sendo nella lega e concorrendo a tutte le spese come 
è detto. E dolevasi più del conte che di ninno altro, 
che essendo giudice e arbitro comune l’avesse sì. poco 
stimato e tanto poco tenuto conto di lui, che a tutti 
li altri collegati avesse avuto riguardo, e fatte loro ren- 
dere le terre proprie, e di lui avesse mostrato non si 
curare; et era tanto infiammato contro al conte, e tanto 
odio gli portava che non si poteva mitigare. Dicono 
molti ch’el conte tentò di far restituire Bologna al papa, 
ma il duca averlo negato per avere a sua posta materia 
di suscitare cose nuove. 

Pubblicata solennemente la pace con somma letizia 
di tutta Italia, il conte Francesco menato la donna in 
Cremona con gran festa e piacere prese la possessione 
della terrà, e tornò con lei nella Marca che fu l’anno 

MCCCCXLI. 

Della morte de Nicolò Picinino. Cap. CXXX1I. 

E l’anno mccccxlvi Nicolò Picinino morite a Milano 
nella possessione de Tomaso Grasso su lo naviglio, ch’è 
chiamata Comico. 

Della morte del duca Filippo. Cap. CXXXIII. 

E l’anno mccccxlvii del mese de agosto morite el duca 
Filippo signore de Milano senza eredi. Parendo alti 


Digitized by v^ooQle 



848 

veneziani che fosse venuto el tempo de farsi signori de 
tutta la Lombardia come avevano designato uno pezzo 
avanti , e che lo popolo di Milano s’era vendicato in 
libertà et era ridotto in forma de repubblica , come novi 
nel governo non fosse atto a poter resistere, subita- 
mente presono, per le parti erano dentro fra loro, Pia- 
cenza e Lodi , e avrebbero occupate le città e terre d’at- 
torno in imo tratto se li milanesi veduta questa ruina 
non avessino chiamato el conte Francesco Sforza che 
poco innanze alla morte del duca era passato in Lom- 
bardia , e l’avessino fitto capitano delle loro genti d’arme 
contro a veneziani ; il quale con gran celerità fitto in- 
contro alli adversari , nella prima giunta per forza prese 
la città di Piacenza , la quale benché per due castella 
dentro, e per le genti d’arme de veneziani fosse fortis- 
sima, nondimeno non potè resistere alla virtù e gran- 
dezza d’animo del conte che superò ogni difficoltà e molti 
pericoli sparivano, e per forza di battaglia la prima 
volta combattete la terra , la prese con grandissimo pe- 
ricolo della vita. Imperochè cavalcando intorno alla terra 
mentre gli dava la battaglia , e confortando i suoi che 
se diportassino da valenti uomini, come è costume 
delli buoni capitani , e con le scale salissono suso le 
mura, subito d’uno colpo di bombarda gli fa morto 
sotto il cavallo, e trovandosi di sassi e di balestre as- 
saltato per amazzarlo, per opera de snoi nomini d’arme, 
che vedondolo cadere presto gli furono intorno, campò 
la morte : rimontato a cavallo con maggiore animo, ri- 
scaldato come quello era turbato, con parole e con fotti 
in modo operò che non si partì che la prese per forza , 
e messela a saccomanno. Fra pochi dì ebbe tutte le for- 
tezze che se rendeno. Riacquistata Piacenza e passato 
il fiume Adda , e andato a trovare il campo de veneziani 
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ch’era a Caravaggio, li ruppe in uno fatto d’arme, e 
prese circa a dieci mila cavalli de loro , nè andò a 
Brescia immaginando averla più presto per amore che 
per forza , faoendo ogni diligenza possibile ad indurli con 
ragioni e buone parole e dargli la terra e non volere 
di nuovo aspettare el campo. Vedendo i milanesi questa 
vittoria e prospera fortuna del conte comenzono a du- 
bitare e intrare in sospetto che la potenza e riputazione 
sua non gli fosse cagione della ruina loro, il perchè 
dicono che secretamente mandarono a Brescia a confor- 
tarli non gli si dessono. E li veneziani temendo che per- 
duta Brescia, la quale giudicavano difficile poter difen- 
dere, essendo stato rotto lo suo campo, e li popoli vicini 
seguitando la natura loro andassino dietro al favore della 
fortuna non si rivoltassino, e tutte le terre si ribellas- 
sero, intendendo la volontà delli milanesi o del sospetto 
che avevano feceno lega col conte, e accordaronsi di 
darghe Lodi e ni mila cavalli e xiv mila fiorini il mese 
per tre anni se si voltasse contro la libertà delli mila- 
nesi ; alla quale impresa lo confortorono grandemente 
per assicurarsi da pericoli portavano, e per invilupparlo 
in nuova guerra , da non riuscire molto presto senza 
grande spesa. Per la qual cosa , mosso dalle parole e 
promesse loro, il conte Francesco rivoltossi a danni de 
milanesi col favore de veneziani , e prese Parma e molte 
altre terre. Era de opinione in breve tempo con l’armi 
e con la fame ridurre la città de Milano alla sua ob- 
bedienza. Del ohe accorgendosi i veneziani , e temendo 
che acquistando il conte Francesco una tanta cittàf con 
tanto imperio non frenerebbe la cupidigia del dominare 
mutarono animo, e rotta lat fede e promessa e li ca- 
pitoli dell’accordo, fatte rivocare le genti d’arme contra 
al conte Francesco, persuadendosi che con le forse loro 
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non avendo altro sussidio poco avere a poter mantenere 
la guerra, e li milanesi stanchi da continui affanni piè 
presto avessino a darsi a loro come amici e confederati 
che allo nemico armato e pieno di disdegno contro a 
loro. Per la qual cosa il conte Francesco vedendosi ab- 
bandonare in uno tratto e rompere la fede nel corso 
della vittoria, rivolgendosi per la mente molti perìcoli, 
et in che stato si trovavano le forze sue non sapeva che 
partito pigliare. Ma confortato da Cosimo de Medici 
fiorentino, uomo prudentissimo e ricchissimo, a seguire 
l’impresa, e de danari e de ogni altra cosa favorito da 
lui con franco animo perseverò , e in modo strinse la 
città di Milano con lo continuo assedio , che non po- 
tendo piò sopportarlo come affannata e oppressa dalla 
fame, e molte altre calamità contro la voglia de vene- 
ziani si levò il popolo de Milano in arme, e amazzono 

10 ambasciadore veneziano ch’era dentro la città, e se 

11 deteno liberamente. 

Lo conte Francesco signore di Milano. Cap. CXXXIV. 

E l’anno mccccxlix accettarono il conte Francesco 
Sforza per loro signore, il quale subito prese le terre 
che appartenevano al duca Filippo , et erano sue alla 
morte ; insema con lo stato prese ancora il nome di duca. 
Parendo a veneziani fosse riuscito il contrario di quello 
stimavano, e che fosse pericoloso avere per vicino uno 
tale signore qual era lo duca Francesco potente e cu- 
pido di gloria e fama, e nudrito nelle armi da teneri 
anni, e sempre esercitato in quelle, nullo altro pensa- 
vano e procuravano se no in che modo potessino in 
quelli prìncipi del dominare o torgli lo stato tutto, o 
qualche parte acciochè facendolo piò debole potessino 
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mere più sicari de fatti loro. Il perchè fatto una lega 
col re Alfonso lasciando luogo a tutte le potenze d’Italia 
se volessino entrare mandarono ambasciadori a Firenze 
a richiedere e confortare s’accostassino con loro , . cre- 
dendo per questo mezzo far restare el duca Francesco 
solo senza favore e torgli la Lombardia e sottometterla 
tutta. Della qual cosa accorgendosi alcuni cittadini fio- 
rentini uomini savi e prudenti benché contro la opinione 
di molti altri che tiravano alla volta de veneziani si or* 
dinorono che la signoria rispondesse loro ch’essendo Italia 
in pace non era necessario entrare in nuova lega , nè 
innovare cosa alcuna. La qual risposta dispiacendo a 
veneziani , e parendo che la preda che tenevano per 
certa fosse loro tolta di mano, fu cagione che rivoltorono 
la mente a mettere ad esecuzione con l’armi in mano 
il desiderio loro : senza rispetto alcuno, o tenere conto 
d’amicizia antica o fede sbandirono tutti i fiorentini dai 
terreni loro. Similmente lo re Alfonso li cacciò del regno 
de Napoli e dalle altre provincie che signoreggiava. Del 
quale atto inumanissimo, e molto contrario a quello me- 
ritavano per benefici ricevuti dai fiorentini , meraviglian- 
dosi quella città, come quella ch’era in lega con loro, 
e non aveva mai ricusato nè fatica nè spesa e aveva 
consumato infinito tesoro per farli grandi, e per suo mezzo 
aveva fatto acquistar loro Brescia e Bergamo, e la mag- 
gior parte di quello tenevano in Lombardia , subito eles- 
sono uno ambasciadore per mandarlo a Venezia ad in- 
tendere la cagione di questa ingiusta legge, e dolersi di 
simile caso, e confortarli per pace e quiete d’Italia a 
voler conservare la consueta benevolenza e amicizia. Ma 
non potendo avere salvacondotto da veneziani, i quali 
già s’avevano persuaso dovere essere vittoriosi in questa 
impresa, e volevano togliere ogni pratica e levare ogni 
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mezzo ch’avesse a rompere i disegni fatti , e rimuoverli 
dalla opinione loro ; et veduto la voglia di costoro es- 
sere di muovere guerra , provocati con molte ingiurie 
e degne di riprensione appresso a qualunque barbara 
nazione nonché ad una ben governata repubblica ; e per 
dare ad intendere non avevano timore alcuno, nè mancava 
loro l’animo , e gli erano de buona voglia e atti a resi- 
stere alla invidia e ambizione di ciascuno nè le forze e 
la potenza essere inferiore alla prudenza per conforti , 
e opera di Cosimo de Medici contro alla voglia di molti 
cittadini fecero lega con lo duca Francesco a difensione 
delli stati suoi. La qual cosa fu gran cagione della salute 
sua , i fiorentini non potendo guadagnare nulla ma spen- 
dere. Perchè essendo accostati con veneziani era neces- 
sario che lo duca nuovo nella signoria e debile nello 
stato e quasi consumato restasse perdente. In questo 
mezzo i veneziani essendo rimasti d’accordo col re Al- 
fonso che lui andasse a danno de fiorentini come infe- 
riori a lui , e loro rompessino in Lombardia col duca 
con speranza che per essere nuovo nella signoria non 
potesse durar loro troppo innanzi , e specialmente fidan- 
dosi che circondato da tanti nemici , quali erano il duca 
de Savoia, el marchese de Monferrato, e li signori de 
Carpi vicini a Parma entrati in lega con loro non avesse 
a reggere. Acconciate tutte le genti d’arme insema e pre- 
parato ogni cosa necessaria a fare guerra comenzando 
ad imbiancare li grani scorsono nel Cremonese. Per la 
qual cosa el duca Francesco insema col signor Lodovico 
da Gonzaga marchese de Mantua che s’era accordato 
con lui còn lo esercito suo entrando nelli terreni de ve- 
neziani prese nella prima giunta il castello della Bina 
in sul ponte d’Olio per potere sicuramente passare a 
da nni de veneziani , e prese molte castella. Con le squadre 
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ordinate andò a ritrovare lo campo de veneziani con 
animo de avere a fare fatti d’arme , e romperli per essere 
molti capitani a comandare, nè avendo capo alcuno. 
Del che accorgendosi i veneziani , e stimando ch’el prò* 
lnngare la guerra non facesse per loro, e per lo starsi 
su l’armi avessino a consumare, el duca Francesco ogni 
cosa operava per appizzarsi , per levare ogni speranza 
d’avere a fare fatti d’arme non determinando di mettersi 
nella discrezione della fortuna accamparono fra Brescia 
e Bergamo e si fortificarono in quelle paludi. Il duca 
prese molte tèrre in Bresciana , e con le sue genti andava 
dietro a nemici ed accampossi presso a loro aspettando 
tempo comodo d’afTronlarli , e fortificossi con fossi e 
steccati. Il signor Alessandro 'Sforza fratello del duca in 
questo tempo mandato da lui con ccccc cavalli a guardia 
della città di Lodi e del paese d’intorno a patto de ve» 
neziani essendo arrivato appresso al ponte di Ceredo si 
fermò senza fare guardia alcuna , e fortificare il campo 
secondo il costume di chi sta in sospetto , anzi atten» 
dendo tutti a darsi piaceri e solazzi , sopragiunti in uno 
tratto da nemici con piccola fatica fu rotto. Ma campato 
lui con molti de suoi che s’erano rifuggiti insema con 
lui, e gran parte de quelli erano andati a saccomanno 
che non furono presi , desideroso de vendicare l’ingiuria 
ricevuta , intendendo che quelli medesimi l’avevano rotto 
erano ridotti in certe paludi , adunate delle sue genti 
il piò fu possibile, e messi in ordine meglio potè, fatto 
raunare gran quantità di sarmenti e fascine de legname 
alla fanteria , di notte con gran prestezza se dirizzò verso 
li alloggiamenti loro , ove non prima fu giunto che ri» 
piene le paludi col legname in modo che i cavalli facil» 
mente potevano passare, a mezza notte pervenne alle 
stanze loro e trovandoli a dormire dato il foco a molti 
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barili di polvere di bombarda, e gittati nelli padiglioni 
Ogni cosa ripiena di fuoco, in forma che perduti tutti 
li cariaggi, e la maggior parte delli uomini e de cavalli 
furon presi. E così il signor Alessandro vendicato delle 
ingiurie per la medesima via ritornò al duca. Essendo 
le cose come abbiamo detto in Lombardia , lo esercito 
del re Alfonso ch’erano dieci mila cavalli e iv mila fanti, 
secondo era obbligato per la lega sotto al governo del 
signor Federico conte de Urbino passò in Toscana ; e 
benché Ferrando Colo del re fosse superiore a tutti in 
dimostrazione avesse la cura , nondimeno essendo molto 
giovane, non faceva se non quanto voleva el conte di 
Urbino e seguitava il suo consiglio, come de capitano 
esercitatissimo nelle armi e di grandissima prudenza. 
Venuto adunque il conte in quel di Cortona con gran- 
dissimo danno del paese , e passato nel contado d’ Arezzo 
per avere uno ricettacolo n’andò a campo al castello di 
Foiano e in capo di xl dì se rendeno. E li fiorentini 
vedendo tanta potenza andarghe adosso condussono il 
signor Sigismondo Malatesta , e lo signore Estore de Man- 
fredi e molti altri condottieri con sei mila cavalli. E 
don Ferrando lasciato ben guardato Foiano andò nel 
(contado de senesi che lo favoreggiavano grandemente, 
onde ogni dì scorrevano nelli paesi de fiorentini. La 
'gente del re non avevano altro soldo se non quanto 
potevano rubare quello inverno. Vedendo li fiorentini 
ia grande potenza del re per mare e per terra , man- 
dono D. Angelo Acciolo, cavaliere molto esercitato nel 
governo della repubblica e di grande riputazione, e molto 
accetto al re Carlo septirao per ambasciadore , per mezzo 
del quale il re fece lega coi fiorentini e col duca di 
Milano oon /certe condizioni. E intendendo come lo duca 
de Savoia se metteva a ordine per cavalcare a danni 
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del duca Francesco subito con xn mila cavalli ne andò 
sul Rodano. E prima di passare più innanzi mandò a 
dire al duca di Savoia che se meravigliava grandemente 
che presumesse far guerra a suoi collegati ed a chi 
era suo amico, e che se ritraesse dall’impresa altrimenti 
aspettasse di essere maltrattato da lui come nemico. La 
qual dimostrazione fu utile alla città di Firenze sì per 
la fama che giova assai nelle guerre , sì per far posare 
l’arme a savoini che scusaronsi appresso del re di non 
aver saputo cosa alcuna della lega. E Tanno mcccclii per 
le cose fatte in Italia e per la venuta dello re d’Angiò per 
opera di D. Angelo ch’era in Francia a sollecitare ultimata-" 
mente per la pace che da poco di poi seguite fu cosa degna 
di memoria. Perchè a tempo nuovo venendo la prima- 
vera ciascuna parte se attese a mettersi in ordine e fare 
maggiore sforzo che per lo passato per essere più forti 
iu sui campi. E li fiorentini condussero il signor Ales- 
sandro Sforza con md cavalli. E lo re Renato persuaso 
da D. Angelo che la persona sua farebbe gran movi- 
mento in Italia e darebbe gran spavento a nemici e 
facilmente potria essere cagione della vittoria , la quale 
non manco si faceva per lui che per li fiorentini , es- 
sendo sicura cosa spacciati li veneziani con lo aiuto loro 
e del duca passare nel regno di Napoli e cacciare lo re 
Alfonso, con n mila ccccc cavalli parendo gli riuscirla 
quello gli era promesso nel principio della state, passava in 
Italia e accostavasi al duca Francesco se il duca di Savoia 
corrotto da denari de veneziani non gli avesse denegato il 
passare per i terreni sui e tenutogli il passo. Il quale non 
potendo nè con preghi nè con alcuno altro mezzo im- 
petrare , consumato molto tempo invano lasciate le genti 
e presa una volta lunghissima con poca compagnia n’andò 
a Savona, e poi per mare a Genua, onde quasi alla fine 
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dell’estate si condusse in Lombardia al duca Francesco 
ch’era accampato in Bresciana nel medesimo luogo che 
l’anno passato. Al quale pochi dì poi col favore del Del- 
fino fiolo de lo re de Francia perveneno le genti sne , e 
si congiunseno insema. Parendo a veneziani col prolun- 
gare la guerra e mantenere el duca e i fiorentini in 
spesa continua avere ad essere vincitori ; e straccandosi 
ogni dì e stando il conte Iacopo Picinino capo de 
Braceschi giovane di età , ma per la fama de Nicolò 
suo padre , e per le virtù apparivano in lui di grande 
reputazione capitano de veneziani, il duca Francesco 
col re Rainero stava a vedere i progressi l’uno dell’altro 
per fare cosa degna di aspettazione. Il duca Francesco 
in Lombardia avendo campeggiato più tempo nelli ter- 
reni de veneziani e tolte loro molte terre procurando 
con ogni istanza d’attaccarsi con loro e fare fatti d’arme 
non potè mai usare tanta industria che li potesse indurre 
a volere la battaglia. Il perchè vedendoli stare oziosi 
alli alloggiamenti , e già consumata la state senza farsi 
cosa degna di memoria da due grandissimi eserciti bene 
a ordine di gente d’arme e di capitani , stava sospeso^, 
nè sapeva che partito pigliare per determinare una volta 
questa guerra e sapere come s’avesse a vivere. Pure 
accostandosi l’autunno, et essendo avvanzato seco il re 
Rainero, li costrinse a levarli d’onde erano stati più 
tempo per carestia de vittuaglie andarne verso Verona 
sul lago di Garda. E lui subito rivoltossi nel contado 
di Brescia e Bergamo, e stretti li Orzi nuovi in modo 
che fra pochi dì si dette a patti , e Pontevico che s’era 
ribellato da lui prese per forza e miselo a saccomanno. 
In breve tempo mise tanto terrore in tutti quelli popoli 
che in uno tratto tra per forza e per amore prese circa 
xl castelli. E vedendo lo re Rainero, per rispetto alla 
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qualità del tempo e alla vernata ch’era venata aspra , 
essere andato a Milano , come desideroso di gloria , e 
d’aqnistar imperio, non curando disagio e fatica , deter- 
minò di andare a campo ad Asolo buono castello di 
Bresciana. Ma mettendosi in cammino due volte tanta 
moltitudine di neve , e tanti tempestosi venti l’assalirono, 
che non vedendo lume, nè vedendo dove andasse mo- 
rendo de freddo tornò indietro, si mutò de opinione, 
divise le sue genti nelle terre de nemici prese, e ne 
andò alle stanze. Lo re Rainero lasciato lo duca Gio- 
vanni suo fiolo in Italia ritornò in Francia con ferma 
speranza de ogni uomo che nel principio della state 
quando si mise in ordine fosse potuto senza ostacolo 
passare l’Alpi e congiungersi col duca Francesco. E cer- 
tamente toglieva lo stato de Lombardia a veneziani , 
perchè non era dubbio quando lo duca uscì a campo 
se avesse avuto compagnia avrebbe costretto lo esercito 
de veneziani a partirsi dove stette tanto tempo, e di- 
scostarsi ; di che necessario seguiva che restando Brescia 
e Bergamo senza o con poca vettovaglia facilmente sa- 
nano venute alla divozione del duca, il quale per ad- 
verso senza la riputazione del re di Francia , e la venuta 
dello re Rainero non avria potuto reggere contro a vene- 
ziani. Sendo li fiorentini stracchi per la continua spesa, e 
già apertamente cominciando a ricusare di non volere più 
spendere, sendo l’uno e l’altro esercito andato ad allog- 
giare, e poche prede facendo ne terreni de nemici la con- 
dizione de tempi , e lo rigore grandissimo dell’inverno 
aveva quasi addormentato l’appetito del signoreggiare 
di ciascuno, e come stracchi da molte e diverse fatiche 
e maggiori pericoli, la maggior parte desiderava la pace ; 
quando papa Nicolò desideroso di vedere un’altra volta 
Italia a tempi del suo pontificato in quiete ed ozio, già 
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avendo più volte tentato de fare accordo , mandò per 
tutti li ambasciadori delle potenze per essere mezzo colla 
industria e autorità sua a comporre e acconciare ogni 
cosa : appresso del quale essendo per la città de Firenze 
D. Bernardo Giugni cavaliere di somma prudenza ope- 
rando ogni diligenza per venire a questo effetto , nè 
avendo speranza di fare conclusione per rispetto a molti 
che desideravano perseverare nella guerra, e domanda- 
vano cose ingiustissime per rompere il disegno del com- 
pagno, massime lo re Alfonso che prometteva di fare 
gran cose per rimuovere i veneziani da quello proposito, 
più tempo consumarono a praticare rispetto a chi non 
voleva se conchiudesse. Del che accorgendosi i veneziani 
come quelli che erano già fastiditi dalla insolenza delle 
gente d’arme e delle spese occorrevano, e ninna spe- 
ranza era restata loro de vincere, nè minore volontà 
avevano di stare in pace ch’el duca e li fiorentini , op- 
pressi dalle medesime molestie che offendevano loro, 
e riconoscendo oltre questo che lo re desiderava tenere 
Italia in tribulazione per acquistare autorità e riputa- 
zione dalle discordie altrui , per altra via deliberò inve- 
stigare l’animo del duca Francesco. Per la qual cosa 
fidandosi nel trovare la materia ben disposta secreta- 
mente senza saputa dello ambasciadore del re ch’era 
in Venezia mandono fra Simoneto dell’ordine de s. Ago- 
stino religioso de buona fama al duca a tentarlo come 
da sè della sua volontà. Il quale riferendo alla signorìa 
come lui era bene inclinato, di nuovo per loro com- 
missione vi tornò a trattare della condizione della pace, 
e in breve tempo senza dimostrazione alcuna la con— 
chiusono, e fermò li capitoli. E subito vi mandarono 
pubblicamente per ambasciadori messer Polo Barbarìgo 
nipote de papa Eugenio, insema con lo ambasciadore 
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fiorentino ch’era appresso al dnca Francesco , in nome 
loro. 

Come lo duca Francesco conchiuse la pace a Lodi 
coi veneziani. Cap. CXXXV. 

£ l’anno hccccliy del mese di aprile a Lodi la con* 
chiusono riservando il re e qualunque altro a tempo a 
rettificare , con queste condizioni fra molte altre , che 
le terre prese nel Bresciano e Bergamasco dal dnca, e 
così quelle del Cremonese occupate da loro ritornassero 
sotto il governo e obbedienza di chi erano innanzi alla 
guerra , e li fuorusciti di ciascuna parte riavendo li beni 
loro fossino restituiti nelle proprie patrie. Venuta la no* 
velia a Firenze della pace fatta con molti capitoli ottenuti 
a collegati e aderenti delle parti , e con molte cose atte 
a levare ogni sospetto di futura discordia , per dare mag* 
giore autorità a detta pace si mandono a Venezia due 
ambasciadori j d’assai estimazione e dignità D. Giovan 
Giorgio Pandolfino e Pietro di Cosimo de Medici a nar- 
rare come per volersi conservare lungo tempo in ami- 
cizia e benevolenza secondo erano stati per li tempi 
passati , e far stare ognuno alli termini suoi , era ne- 
cessario non solo che se intendessino posate le armi e 
latto la pace, ma che fussino ritornati nell’antica con- 
fedefazione e lega dalla quale era da presumere era a 
nascere una sicura tranquillità , sendo collegate due re- 
pubbliche di tanta potenza e animo singolare. Perché 
parendo quanto esponevano fosse verisimile feceno una 
lega col duca Francesco e li fiorentini colli aderenti 
raccomandati di ciascuno a difensione delli stati per xxv 
anni. Lassando el luogo a lo re Alfonso de poter entrare. 
£ per levare ogni suspicione e occasione de innovare 
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cosa alcuna , e non dare materia allo re Alfonso de po- 
tersi dolere che si facesse poco conto della maestà sua 
de comune consentimento mandorono tutte le parti a 
Napoli a confortarlo e persuaderlo a volere insema con 
tutta Italia vivere in pace et essere in compagnia con 
loro a godersi pacificamente lo stato tenevano. I quali 
venendo a Napoli per papa Nicolò se trovava legato 
D. Domenico cardinale di Fermo e sommo penitenziere, 
uomo e per dottrina e per santità di vita di grandis- 
sima riputazione : e per la città di Firenze Bernardetto 
de Medici , e Diotesalvi di Nerone : e per lo duca D. 
Franchino de Gastione uomo di grande sapere e senti- 
mento. Dopo molte dispute e vari dubbi i quali dalla 
prudenza del cardinale e delli altri ambasciadori furono 
levati via, finalmente di nuovo fermarono una lega uni- 
versale di tutta Italia nella quale volle intervenire il 
papa come capo di tutti , e quello a cui apparteneva 
et era suo officio mantenere ogni uomo in pace, con 
patto fra molti altri che per lo tempo futuro d’ogni lite 
e discordia nascesse tra le parti il papa che per li tempi 
si trovasse avesse ad esserne giudice, e a ninno fosse 
lecito muovere guerra , o farsi ragione con l’armi senza 
consentimento del papa. E così fermata la lega a Na- 
poli per xxv anni collegata tutta l’Italia insema circa 
a uno anno dopo la pace fatta a Lodi fu concesso a tutta 
Italia de riposarsi, che da molti anni era stata in con- 
tinua ansietà e spesa inestimabile. 

Come el duca Francesco morite. Cap. CXXXVI. 

E l’anno MccccLxvt el duca Francesco Sforza Visconte 
duca di Milano morite a vi di marzo lasciando Galeazzo 
Maria suo primogenito, il quale era andato in Francia 
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in adiuto di quello re che faceva guerra col duca de 
Borgogna e succedette nel dominio con lo nome e tìtolo 
ducale. £1 duca Francesco fu signore molto umanissimo 
e amato grandemente da li suoi popoli. Galeazzo Maria 
ch’era in Francia, intesa la morte del padre, subito 
venne a Milano, e accettato con grandissimo onore fu 
fatto signore, e fece affinità col duca de Savoia cognato 
del re de Francia. 

Come lo duca Galeazzo morite. Cap. CXXXVII. 

E l’anno mcccclxxvi el duca Galeazzo Maria Visconte 
morite nella chiesa de s. Stefano, lasciando Giovan Ga- 
leazzo Maria suo primogenito signore e duca di Milano. 
E successe nel dominio con tutte quelle teneva el padre 
•Ila morte sua lasciando lo signore messer Lodovico 
sno barba governatore a reggere lo stato. £ l’anno 
ucccctxxxn il signor Roberto Sanseverino capitano del 
duca se partì e andò con la signoria de Venezia che faceva 
guerra al duca Ercole marchese de Ferrara e lo duca de 
Milano gli dette soccorso, siccome quello era in lega. £ 
l’anno hcccclxxxiii el signor Roberto capitano de vene- 
ziani butò uno ponte presso Trezzo che fu a xv de 
luglio, e a xxii li uomini del monte di Brianza lo presono 
e piono circa a clx fanti vi erano di guardia , e la mag- 
gior parte furono morti o presi. £ lo signor Alfonso duca 
de Calabria socero de D. Giovan Galeazzo Maria inteso 
del ponte , subito se partì de Ferrara e andò a Milano 
e in iv dì fece uno esercito de xxx mila persone , e 
andò sul Bergamasco e Bresciano pigliando molti pri- 
gioni. Vedendo i veneziani che li suoi disegni non li erano 
riusciti come credevano ma per lo contrario, procurono 
di fare la pace con la lega che era contro loro. 
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E Fanno mcccclxxxiv a tii de agosto se conchiuse la 
pace con la santissima e serenissima e col duca de Mi- 
lano, e poi venne la nuova della morte del papa. E 
l’anno mcccclxxxvi la peste che già gran tempo era 
principiata in Milano per Dio grazia cessò. E l’anno 
mcccclxxxvii li tedeschi passono per Valtellina rubando 
e brasando quelle tetre, e fra poco tempo se fece la 
pace, e l’anno stesso lo vescovo de Valesia passò li 
monti con grande moltitudine de todischi rubando e 
brasando le terre de Domodossola. Gli fu mandato al 
contrasto uno de li boli del conte Giovan Borromeo , 
e molti altri milanexi gli tolsono il bottino avevano fatto, 
e morti de loro tedeschi circa a 11 mila, che fu nella 
vigilia di s. Pietro martire xxvm de aprile mcccclxxxvii. 
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Veramente sommo per vastità d’ erudizione , squisitezza di sen- 
timento, sagace critica ed attività prodigiosa fu Ludovico Antonio 
Muratori, e l’ opere monumentali da lui pubblicate, a tacere di 
tante altre minori , gli meritarono a buon diritto una fama impe- 
ritura. I suoi Annali, la Raccolta delle Iscrizioni Italiche, le Antichità 
del Medio Evo, gli Scrittori delle Cose Italiane ci additano in lui il 
padre e l’instauratore della nostra storia critico diplomatica, l’in- 
faticabile investigatore di memorie e monumenti italiani , l’erudito 
per eccellenza del suo tempo, che presso nessun popolo ebbe fino 
ad oggi emulatori. L’ economia politica , la giurisprudenza , la 
filosofia, la letteratura, l’archeologia, la storia, la teologia ebbero 
in lui un profondo ed appassionalo cultore; e quello spirito pru- 
dente, sereno e probo, anche frammezzo a calorose polemiche e 
ad aspri attriti, seppe conservarsi illesi i pregi talvolta disputatigli, 
ma iovano, di uomo di lettere e di filosofo, sì che l’ammirazione 
verso il celebre Modenese a buona ragione va col tempo aumen- 
tandosi non solo in Italia, dove acceso da tanta scintilla arde pur 
tuttavia l’amore all’erudizione, ma ben anche oltr’Alpi e massime 
in Germania, maestra ed esempio di forti e pazienti studi. Gioberti 
annoverava il Muratori nell’eletta schiera di quelle robuste menti, 
che seppero emancipare il pensiero e le lettere nostre dal servilismo 
straniero, e mantenerle prettamente italiane d’indole, di senti- 
mento e di dignità, e lo proclamava degno membro di quella 
famiglia di dotti italiani, che toccò il colmo dello splendore nella 
pleiade erudita del Gravina, del Maffei, del Tiraboschi, del Marini, 
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del Cabro», del Visconti, nomini a cnl ninno in Enropa fra i coe- 
tanei sovrastava 0). 

Altri scritti non pochi, ancora dimenticati negli Archivi e nelle 
Biblioteche con grave danno della scienza, ci proverebbero altresi 
il candore del suo spirito , il segreto lavorio con che andava pre- 
parando i suoi scritti immortali , lo zelo disinteressato con coi 
accudiva alla propagazione del sapere ed incoraggiava gli studiosi. 
Legato in amicizia con Papa Benedetto XIV e coi dotti italiani e 
stranieri , con essi discuteva , da essi implorava lumi e consigli , 
ed a chi lo richiedeva era liberale di erudite osservazioni ed 
aiuti efficaci nelle ricerche letterarie. Tutto ciò ci è dato appren- 
dere dalle sue lettere. Finora la raccolta più copiosa di esse, 
dirette ad eruditi Toscani ed opportunamente illustrate, fu nel 4854 
pubblicata io Firenze, altre molte stanno aspettando la luce. La 
Biblioteca Ambrosiana, ove il Muratori fu alcuni anni Dottore, 
com’ egli medesimo rammentava nei tardi e travagliali suoi anni 
con ingenua compiacenza, e vi contrasse l’amore all’erudizione, 
ne esplorò e mise in luce le riposte ricchezze, e certamente con- 
cepì i primi disegni de’ suoi grandi lavori, conserva religiosamente 
alcune di lui corrispondenze autografe , massime coll’ erudito bi- 
bliotecario Giuseppe Antonio Sassi, già suo collega e legatogli 
anche dappoi per vincolo di amicizia e di comunanza di dotti studii. 
Formatasi in Milano sui primi anni del secolo scorso la Società 
Palatina, e sorretta dal patriolismo e dalle fortune di generosi 
patrizi, che proponevansi la pubblicazione d’opere storiche italiane, 
fu chiamalo il Muratori , erede d’ una raccolta di scritti su cose 
nazionali già iniziata da Apostolo Zeno, a dirigere quell’impresa 
importante e dispendiosa, a cui cooperarono altri dotti, e fra questi 
appunto il Dottor Sassi. 

Non poche fra le Lettere Muratoriane a quest’ultimo dirette si 
riferiscono ai progetti e ai lavori, con cui si andavano compilando 
i Rerum Italicarum Seriptoret. Pur troppo oltre al mancarci la cor- 
rispondenza su quell’ argomento coll’Argelati, che sarebbe assai 
preziosa, in quel carteggio v’hanno vaste lacune, per le quali ci 
è impedito di ravvisarvi l’intero apparecchio ed il successivo an- 
damento di quell’opera ordita concordemente nei gabinetti di laboriosi 

(1) Del Primato, pag. 343. 
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amici e tanto solidamente condotta; tuttavia quanto ci rimane, 
abbozza e delinea a larghi tratti la storia di quella Raccolta, che 
non ebbe ad arrestarsi per imprevisti ostacoli o per passaggieri 
dissensi insorti fra i principali collaboratori , tosto appianati dal- 
Fistesso loro buon volere, e dal desiderio che la scienza non avesse 
a soffrir danno da querele personali. 

Questo carteggio corre interrottamente dal 4705 al 4748, eppure 
è assai istruttivo per le preziose notizie letterarie a larga mano 
disseminatevi, pegli utili ammaestramenti d’ ogni ragione, e per 
rinlima conoscenza che ci porge delPintegrità d'animo del nostro 
buon Proposto , venerando per santità di costumi , incomparabile 
modestia e straordinaria carità, ed altresì scrittore franco e leale, 
che non curando le calunnie degli invidiosi, piaga di tutti i tempi, 
non tollerava arbitrarie mutilazioni de 1 suoi scritti per parte di 
chicchessia, apertamente asserenilo la verità e la sincerità essere 
Tanima della storia. Anche in queste manifestazioni confidenziali 
traluce quella sua filosofia critica sì facile , chiara e retta , e ad 
un tempo acuta, nuova ed ingegnosa, che gli acquistò il principato, 
ereditato dal Sigonio, della Storia Diplomatica. 

A quanti amano le storiche discipline non sarà discara questa 
pubblicazione, modesto tributo di ammirazione reso dall’Ambrosiana 
airimmortale suo Muratori; essa conferma e rassoda, se pur fosse 
d’ uopo , la celebrità meritata di quell’ onore dell’ italiana erudi- 
zione, e possa altresì essere anello di congiunzione con altre 
simili Raccolte. 

Milano, nel novembre 4868. 


ANT. CERUTI 

Custode dei Cataloghi della Biblioteca Ambrosiana. 
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LETTERE 

M 

LUDOVICO ANTONIO MURATORI 


A GIUSEPPE ANTONIO SASSI 
Bibliotecario dell’Ambronana. 

Ill. mo Sig. r mio Padr. n Col.™ 

Già ho spedito a gli amici letterati que’ fogli stampati 
che V. S. Ill. ma mi inviò, contenenti l’avviso dell’opera 
da lei pubblicata, e quando ella possa mandarmi anche 
due copie della stessa opera, io farò averle a i giornalisti 
di Parigi e di Lipsia , affinchè facciano quella giustizia 
che è dovuta al merito di lei , e alla buona causa de’ 
nostri Ambrosiani. Ottimo è stato il consiglio a lei dato 
costì di sospendere la sentenza in alcune controversie 
dubbiose, non essendo su ciò un solo risparmio di liti, 
ma un tributo che richiede la delicatezza della verità 
dalle genti giudiziose. Ella s’ interni sempre più nelle 
antichità e nello studio de’ manuscritti , che così potrà 
venirle fatta qualche altra opera , e ne riporterà gran 
plauso. Con pregarla de’ miei rispetti al sig. bibliotecario 
Curioni e al sig. dottore Sitoni, mi confermo più che mai 

Di V. S. Ili .® a 
Modena a8 marzo ijo5. 

Div.™ ed Obb.™ Serv 
Lod. A. Muratori. 
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Allo stesso. 


La venerazione ch’io professo al collegio e alla biblio- 
teca Ambrosiana, e l’affeUo ch’io naturalmente porto a 
tutti i professori di lettere, mi fece amare V. S. fin dal 
primo giorno ch’io la seppi eletta ad empiere ben più 
degnamente quel luogo, che fu a me conceduto dalla 
benignità di cotesti signori. Maggiormente crebbe l’afiètto 
mio verso di lei, da che intesi da gli amici e il di lei 
valore e il disegno di faticare intorno alla risposta ben 
dovuta a i padri d’Anversa. Ma ora egli si dee confessare, 
che moltissimo si è aggiunto all’amore di prima in ve- 
dere con quanta gentilezza e bontà ella mi onori de’ suoi 
caratteri, e con che amorevoli espressioni ella meco si 
comunichi. Per una sì riguardevole finezza io me le pro- 
testo ben vivamente obbligato , e da qui innanzi mi 
augurerò tutte le possibili congiunture per farle cono- 
scere ch’io meritava non già la stima sì onorevole, che 
V. S. per sua benignità ha di me, ma bensì la stima- 
tissima benevolenza ch’ella mi testifica nella sua lettera. 
Così potessi io ancora servirla delle notizie che presen- 
temente mi richiede. 11 non aver io mai creduto che 
alcuno avesse da mettere in dubbio l’esistenza in Milano 
de’ corpi de’ ss. Gervasio e Protasio, da che il Puricelli 
così dottamente l’ha provata, non mi lasciò nel. tempo 
della mia dimora costì cercare o notare cose spettanti 
alla quistione poco fa svegliata. Se in avvenire io potrò 
trovar cosa che faccia a questo proposito, non mancherò 
di notarla, e di riferirla a V. S. Di notizie precedenti 
il supposto ratto di que’ sacri corpi, m’immagino ch’ella 
punto non abbia bisogno. Ella avrà pure diligentemente 
osservato tutti gli storici o contemporanei o vicini al 
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tempo , in cui si suppongono rapiti i detti corpi , dei 
quali il Vossio le avrà data notizia. Oltre all’archivio 
de’ padri di s. Ambrosio accuratamente visitato dal Pu- 
ricelli, si potrebbe vedere se i canonici di s. Ambrogio 
avessero qualche scrittura presso di loro , che servisse 
al proposito , e si congiungesse colle già addotte dal 
detto Puricelli. Nè il detto Puricelli ha addotto tutti i 
diplomi dell’ archivio de’ PP. , perchè non potè conti- 
nuare l’ opera sua intorno alla basilica Ambrosiana , 
benché ne portasse qualche pezzo nella Storia Nazariana. 
Ella avrà eziandio esaminati tutti i martirologi antichi 
e moderni, e ben pesate le parole e le autorità di chi 
scrive trasportati altrove i corpi de i detti santi. Di più 
non credo ch’ella possa sperare, avendo il Puricelli oc- 
cupata la materia. Ma tutto ciò sicuramente basterà all’e- 
loquenza e al giudizio di V. S. per confutare la poco 
fondata sentenza contraria. Mi auguro nondimeno la 
fortuna di poter contribuire qualche cosa a i di lei studi. 
In iscrivendomi V. S. mi tratti con titoli eguali, o pure 
io le renderò quelli coi quali ella mi onora, noi facendo 
ora , perchè la modestia ambrosiana del nostro signor 
dottore Curioni non sa accomodarsi a questo titolano, che 
pure conviene a i pari loro. Del resto ella con libertà mi 
comandi in avvenire , e troverà in me quella cordiale 
corrispondenza , che le ratifico nell’ augurare a lei e al 
detto signor dottore Curioni felicissime le prossime ss. 
feste, e nel protestarmi con tutta l’osservanza ecc. 

Modena 17 dicembre 1705. 

A PIER IACOPO MARTELLI 
Secretano del Senato di Bologna. 

Al Soliani farò far di tutto; ma egli non ha se non 
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caratteri grossi che sieno buoni , e per voi sarebbe 
necessario un minuto. Parlerò e cercherò d’mdurlo a farne 
gittare di quei che possano essere al proposito. Intanto 
vi consiglio di non aver gran fretta per la ristampa. 
Lasciate che la gente vi tempesti colle inchieste. Importa 
più l’attendere con flemma a perfezionare maggiormente 
l’opera vostra. Se crederete che le mie poche annota- 
zioni fatte correndo possano giovarvi, ve le farò tra- 
scrivere sulla copia che m’invierete, ma con patto che 
non vi dispiaccia poi la mia libertà per altro rispettosa. 
Caramente vi riverisco e mi confermo ecc. 

Modena 18 giugno 1707. 

A GIUSEPPE ANTONIO SASSI. 


Appena mi è giunto da Reggio il libro, di cui V. S. 
III.™* mi ha regalato, cioè la Dissertazione apologetica 
da lei composta per comprovare il possesso de’ corpi 
de’ ss. Gervasio e Protasio, che con incredibile ansietà 
mi son posto a leggerlo, e con gusto particolare ne ho 
terminata la lettura. Porto ora a lei, oltre a i miei piò 
di voti ringraziamenti per un dono, che mi è stato som- 
mamente caro , le congratulazioni mie per una fatica , 
la quale non è di men decoro per cotesta da me riverita 
città, che di gloria per l’autore. Veggio in essa confutato 
egregiamente il sentimento di quei di Brisacco, ed at- 
terrate con giudiziosa critica e copiosa erudizione le 
ragioni o conietture addotte in contrario dal P. Pape- 
brochio. Io ho sempre creduto che quel dotto padre in 
ciò abbia preso abbaglio. V. S. III. 1113 ora lo farà credere 
e confessare a tutti gli altri , che sieno disinteressati. 
£ questo è il punto principale della di lei opera. In 
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altri putiti ella è riuscita con egual Tal ore, e sopra tutto 
mi son rallegrato in osservare ch’ella abbia maneggiate 
con forza e buon garbo le armi critiche, senza le quali 
certamente non si pub essere vero erudito. Lo stile an- 
cora da lei adoperato ha un felice andamento , spirito 
convenevole e purità corrispondente. Sicché di tutto 
cuore mi rallegro e con esso lei e coll’amatissima- Am- 
brosiana, e con cotesta nobilissima città per questo suo 
parto, del quale farò eterna stima, e m’ingegnerò che 
gli altri la facciano. Sarà pertanto mia cura il distribuire 
i frontispizii che V. S. mi ha trasmesso, e farò che i 
giornalisti di Francia e di Lipsia ne informino il mondo. 
Anzi s’ella volesse, ch’io a i medesimi mandassi copia 
del libro stesso, come suol farsi, troverò la maniera di 
farla giungere colà e di feria riferire distesamente ne gli 
atti e giornali de gli eruditi. Singolari poi sono le ob- 
bligazioni che le protesto per la memoria ch’ella sì beni- 
gnamente ha fatto di me , e benché io tuttavia porti 
opinione che quel Diploma Sinodale, ch’io misi in dubbio, 
sia fattura dell’ impostore Galluzio , e mi paia che il 
P. Eustachio non abbia addotte buone ragioni, tuttavia 
ho avuto gusto che ella con tanta modestia abbia dis- 
sentito da me, perchè il vero erudito non si ha mai 
da lasciar sovvertire dall’amore della patria, de gli amici 
o d’altre persone, ma dee anteporre la sincerità ad ogni 
altra cosa. Questo medesimo riguardo mi ha fatto leggere 
con gran piacere la franchissima e giudiziosa critica da 
lei fetta alla favolosa cronaca de i conti d’Anghiera. 
Seguiti dunque V. S. Ill. ma da qui innanzi ad esercitare 
in altri argomenti il suo nobile talento, e ad eseguir le 
idee del santo e riverito cardinale Federigo per onore 
di lei e' di quella biblioteca, alla quale io porterò sempre 
un indelebile affetto. Ha élla del pari da essere certa 
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ch’io conserverò per lei una vera amicizia eterna è un 
cordiale ossequio, e gliel mostrerò ne gli effetti, se mi 
onorerà de’ suoi comandamenti. Pregandola intanto di 
riverir caramente in mio nome il nostro signor biblio- 
tecario Curioni, e i signori dottori Sitoni e Gotta, mi 
confermo più che mai ecc. 

Modena ai febbraio 1709. 

Allo stesso. 

Coll’ inviare a V. S. Ill. ma il picciolo regalo de’ miei 
Anecdoti greci , ho soddisfatto in qualche maniera alla 
stima particolare che fo di lei e del suo sapere. Ed ella 
colle sue cortesissime espressioni mi fa ben vedere quanto 
felicemente io abbia collocato una copia di quel libro. 
Per tanta sua gentilezza io le porto le debite grazie, e 
mi protesto obbligato a monsignore Ill. mo Borromeo, che 
mi abbia favorito appresso di lei con sì benigna atten- 
zione. Si contenti eh’ io 1 ’ esorti a continuare lo studio 
dell’ erudizione isterica , e che io pretenda da lei altre 
opere, nelle quali ella conseguisca nuove lodi, ed accresca 
l’erario del pubblico. Desiderando ch’ella mi mantenga 
ben vivo nella sua memoria, e mi onori de’ suoi coman- 
damebti, con tutto lo spirito mi rassegno ecc. 

Modena 27 novembre 1709. 


Allo stesso. 

Mi scrive il signor dottore Gotta d’avere all’ amore - 
volezza'e diligenza di V. S. IH. 1 »* raccomandato il bisogno 
ch’io ho d’alcune memorie intorno a gli antichi duci o 
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duchi, marchesi e conti, che dall’anno 800 sino al iaoo 
possano essere siati in coteste parti, e le dovrebbe aver 
egli consegnato un mio foglio, ove è un passo estratto, 
due secoli sono, da un’esemplare del Manipolo, in cui 
si ha di qual famiglia fossero i duci di Milano in que’ 
secoli. Mi dispiace d’udire che in coteste copie del Ma- 
nipolo ciò non si truovi, benché non sappia, se si sia 
confrontato con quella dell’Ambrosiana. Può essere che 
nel Chronicon majus 0 nella Politia , 0 ne gli Estrava- 
ganti si truovi quello ch’io desidero. Dopo il 1200 non 
ho bisogno che si noti nulla, quando nella opera mag- 
giore dei Galvano non vi fossero particolarità diverse 
da quelle che si leggono nel Manipolo intorno a gli 
Estensi 

In confidenza dunque prego V. S. IU. nia di queste ri- 
cerche, e spezialmente mi raccomando che noti, ove si 
parlasse mai d’Ughi, Azzi, Alberti, Adalberti, Oberti o 
liberti, Obizi o Obizoni. Circa il 1014 imperante Arduino 
et sedente Heriberto de Arzago nel Manipolo è scritto che 
Henricus imperator superavit atque decapitavit quatuor 
marchiones Italiae , quorum nomina sunt Ugo , Azo , 
Aldebertus et Obizo. Quel decapitavit non cel vorrei, nè 
ci ha da essere, perchè Arnolfo, Tristano Calco ed altri 
non cel mettono. Vegga che ne dica il Fiamma nelle 
altre opere, e osservi bene ove si parla de Curia Ducis, 
essendo presso di me certissimo che prima del mille in 
coteste parti comandava qualche duca 0 marchese a nome 
de gl’ imperadori o re d’Italia , e che solamente di poi 
gli arcivescovi cominciarono a prendere le redini del 
governo. Ella mi obbligherà sommamente con tal grazia. 
Desiderando anch’ io a me la fortuna di servirla , con 
tutta l’osservanza ecc. 

Modena 26 dicembre 1709. 
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Allo stesso. 

Tengo i favori di V. S. Ill. ma nella nota de’ passi della 
Cronaca maggiore del Fiamma, i quali mi sono caris- 
simi. Avrei bisogno delle parole precise dell’autore me- 
desimo colà , dove all’ anno 989 dice che i Marchesi 
Malaspina Sono più antichi di quei d’incisa ecc. Maggior 
bisogno avrei che si trovasse conto di quei passi, che 
trasmisi copiati al signor dottore Costa, e che ora sono 
in mano di lei. La prego di porre ben mente, ove Gal- 
vano parla de i duci antichi di Milano, e vegga se quando 
parla d’Eriberto arcivescovo circa il 1020 dica presi e 
decapitati que’ 4 marchesi da Enrico imperatore dopo 
superato 1 ’ emulo Ardoino. E giacché il buon Fiamma 
nomina anche de gli Ughi figliuoli de i duchi di Spoleti, 
godrò di averne notizia , benché m’ immagini che egli 
scrìva de gli spropositi. In latti l’origine delle persone 
nobili, delle quali ora scrìvo, si crede da me che s’abbia 
a prendere dalla Toscana, e che i loro antenati abbiano 
dominato nella Liguria e nell’Insubria. Avrò occasione 
di nominarla ancor lei conira la Cronaca de’ conti 
d’Anghiera. Mi scusi per tanti incomodi che le porto, e si 
vaglia liberamente di me anch’ella, se son buono a nulla. 
Con ringraziarla de’ favorì compartitimi, e col desiderio 
de’ suoi comandamenti mi confermo più che mai ecc. 

Modena a 3 gennaio 1710. 

Allo stesso. 

Tengo il resto delle ricerche benignamente fatte da V. 
S. Ill. ma nelle opere mss. del Fiamma per favorir me, e 
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ne conserverò alla sua bontà un’ obbligazione distinta. 
Pazienza se non s’è trovato nel Manipolo quel passo di 
cui mandai copia. Il Puricelli fa conoscere che dell’opera 
stessa vi era un altro esemplare diverso da quello del- 
l’Ambrosiana e del signor dottor Sitoni , e quindi pro- 
babilmente fu preso quel passo. Buono per me sarà lo 
scriversi dal Fiamma che nel n54 era duca di Milano 
uno di casa d’ Este ; ma meglio sarebbe se si trovasse 
autore più antico e sicuro, che di ciò facesse fede. 

Da un amico mio riguardevole son ora costretto a 
portarle un incomodo nuovo. Egli ha raccolto e pensa 
un giorno di pubblicare le epistole latine di Fr. Ambrosio 
camaldolese, uomo insigne che fiorì nel i45o e prima 
e dopo. Truovo nelle mie memorie che un esemplare se 
ne truova ms. nell’ Ambrosiana, ma non so se il ms. resti 
tuttavia nella libreria degli stampati alla lettera X, o 
pure se sia stato riportato in quella de’ mss. e si possa 
trovare nell’ indice. Di grazia V. S. 111 .™ 8 mi onori di 
cercarne conto. Che se non fosse nell’ indice o de gli 
stampati o de’ mss., ma confuso con altri nel di sopra 
della libreria degli ultimi, la pregherò di ricercarlo ivi, 
quando l’aria sarà più dolce; nè ella si pentirà d’aver 
voltato quelle anticaglie, delle quali io desidero ch’ella 
sempre più sia amante , e pratica. 

La sua gentilezza sperimentata fa ch’io abbia coraggio 
a ricorrere a lei con tutta fidanza per simili favori. S’ella 
altresì onorerà me de’ suoi comandamenti, conoscerà ch’io 
sono in fatti, quale con tutto lo spirito mi professo ecc. 

Modena i3 febbraio 1710 . 
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A PIER IACOPO MARTELLI. 


Quasi nello stesso tempo mi giunsero il libro e i fogli 
vostri, cioè due effetti del vostro nobile ingegno e due 
argomenti dell’amorevole parzialità che voi avete per me. 
In quanto a i fogli ho ammirata la pazienza vostra in 
fare sì gran fatica, e non posso sì rallegrarmi meco stesso 
in aver considerato che solamente per la stima che fate 
di me, avete voluto comporre sì lunga apologia, che non 
abbia più a condolermi con esso voi perchè 1’ abbiate 
composta. Avendo io fatte quelle corte annotazioni cor* 
rendo e con libertà da amico , e col pensiero che ser- 
vissero a voi solo, nè vi dessero suggezione alcuna, le 
avete con troppo incomodo vostro onorate di una faticosa 
e lunga risposta, in maniera che quasi mi pento d’a vervi 
innocentemente incitato ad una tale superflua cura. Io 
so che a’ poeti non bisogna tener troppo la briglia , e 
bisogna che il loro cavallo possa corbettare a suo modo; 
e se ad alcuno si ha da concedere tal licenza, a voi più 
che ad altri volentieri la concederei, perchè le scappate 
vostre sono per l’ordinario sì spiritose, che vi si leve- 
rebbe una virtù, credendosi di levarvi talvolta gli eccessi. 
Contuttociò debbo ringraziarvi, e con tutto io spirito 
vi ringrazio, perchè abbiate accreditato quelle mie ciarle 
contra l’espettazione e il desiderio mio; e solamente vi 
prego di non lasciar concepire ad alcuno il pensiero ch’io 
intendessi allora di censurare il vostro Poema, o credessi 
che sussistessero tutte quelle mie difficultà. 

Ma vegniamo al punto. Appena è giunta l’opera vostra 
insigne per la qualità e quantità de’ componimenti , e 
nobilmente stampata, benché non senza qualche errore 
di stampa, che saputolo il signor Grassetti me la tolse 
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di mano, e non ci fa verso ch’egli volle la preminenza 
a leggerla. Sicché io finora non posso dirvi d’averla letta, 
a riserva della prefazione alla Poetica, e de’ due primi 
capitoli d’essa, che mi piacquero forte. Sperando io in 
breve di portarmi in villa con altri amici, ivi s’è latta 
risoluzione di far l’intera lettura de’ fogli manoscritti e 
dell’opera stessa, e già si prevede il piacere che ne prò* 
veremo. Ora abbiate pazienza , che allora vi risponderà 
a tuono intorno a tutto , e vi dirò con sincerità i miei 
sentimenti e le lodi vostre. Intanto però mi congratulo 
con esso voi per questa fatica, la qual sola basterà per 
farvi vivere dopo morte; e s’io mal non m’appongo sarete 
prezzato più, quanto più si contempleranno ne’ versi e 
ragionamenti vostri certe virtù e grazie che sono pellegrine 
e tutte vostre, e non imitabili sì di leggieri. Lasciate pure 
che l’invidia o la superbia vi tratti a suo modo, che al fine 
vi sarà fatta giustizia e godrete vivo quel dolce suono 
delle lodi vere, che è l’unico premio dei poveri letterati. 

Mi è giunta nuova la maniera de’ versi tragici da voi 
usati, ma forse che avrete imbroccato, e può essere che 
l’esempio vostro sia seguitato con gran profitto del teatro. 
Io stesso più volte ho desiderato un ripiego equivalente 
al verso e alle rime franzesi, e questo mi sembra o 
lo stesso o vicino allo stesso. Ma quando avrò letto ve 
ne parlerò con più fondamento. 

Servirà per ora questa mia a ringraziarvi, siccome fo 
di tutto cuore, pel dono dell’ opera vostra , e a prote- 
starmivi obbligato per le distinte finezze che usate verso 
di me, e che nondimeno, oso dire, sono in parte me* 
ritate dal vero affetto e dall’alta stima che ho per voi 
e per tutte le cose vostre. Pregandovi a continuarmi la 
pregiatissima vostra benevolenza mi confermo ecc. 

Modena n giugno 1710. 


Digitized by v^ooQle 



886 


Allo stesso . 

Attèndo l’involto di coi mi avete avvisato , e già ho 
riscontro da altra parte che debba giungermi in breve. 
Eseguirò col signor Grassetti quanto mi ordinate , e per 
conto di madama, la quale sta lattando ella stessa una 
bambina da lei messa al mondo, può essere ch’io cede 
al medesimo signor Grassetti l’ onore d’ essere vostro 
mezzano, benché possa temersi ch’egli si serva de’ regali 
vostri per ottenere o conservarsi il posto di principale. 

' Venni giusto a villeggiare quando mi scriveste l’ante- 
cedente vostra, con rendermi amorevolmente ragione 
d’alcune cose da me accennatevi sopra l’ opere vostre. 
Ma con solenne pigrizia ho differito finora il ringraziarvi 
di quella stessa lettera, che mi fu carissima, e che ho 
■portato meco in villa per mostrarla al suddetto abatino, 
attendendolo io qua fica pochi giorni. 

Nel 3.° tomo del giornale di Venezia avrete veduta men- 
zione del vostro libro. Ne diedi io quell’avviso a i giorna- 
listi senza vostra licenza. Pensate se vogliate sacrificarne 
una copia , mandandola al signor Apostolo Zeno , che 
ne potrà allora dare l’estratto ne’ giornali seguenti. 

Mi saranno carissime le nuove Tragedie che mi fate 
sperare. E seguitate pure di questo buon trotto senza 
curarvi delle mosche e de’taffeni, che la gloria vi terrà 
dietro al dispetto di tutta l’invidia. Quando poi vi risol- 
veste d’impiegare le nostre stamperie in vostro servigio, 
comandatemi liberamente eh’ io avrò somma ambizione 
a servire un par vostro, e un amico sì onorato in ogni 
congiuntura. Amatemi e crediatemi sempre ecc. 

Spezzano i ottobre 1710. 
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Allo stesso. 

Già dal nostro abate Grassetti avrete ricevuto i suoi, 
e implicitamente i miei complimenti per gli due nuovi 
Drammi , che ho letti con particolar piacere. Quell’Al- 
ceste ha delle cose mirabili, e questa volta messer Eu- 
ripide l’ha perduta di molto nel paragone, perchè per 
nulla dire della finezza de’ sentimenti, e della tenerezza 
de gli afletti, la condotta e lo scioglimento sono de’ pià 
ingegnosi, naturali e galanti che si potessero fare, e la 
peripezia mi ha toccato il cuore. E viva l’ingegno vostro. 
Seguitate pure. Solamente vi raccomando di nuovo il 
capezzone all’ingegno medesimo, se volete uditori, sic- 
come so che avrete lettori. Ma e che dirò delle finezze', 
che publicamente compartite a i Gemignani? Veramente 
sei meritano essi per la stima e per l’amore che vi pro- 
fessano, non essendovi città che in ciò possa gareggiare 
con esso voi. Ora io vi ringrazio sommamente dal canto 
mio, e tengo ordine dal signor Tori e da i signori marchesi 
Taddeo, Giovanni e Nicola Rangoni di protestarvi l’ob* 
bligazione loro. La Ser. ma d’ Hannover ha in mano il 
rostro libro. Debbo in breve portarmi ad inchinarla, e 
intenderò che effetto faccia in una principessa tanto 
avvezza al teatro franzese. Ricordatevi ch’io spero a suo 
tempo copia dell’aggiunta ora fatta e dell’altra che farete. 
Amatemi e credetemi ecc. 

Modena 39 ottobre 1710. 

A GIUSEPPE ANTONIO SASSI. 

Mi fu detto che il nostro signor dottore Curioni era 


Digitized by v^ooQle 



MS 

in procinto di passare alle vicinanze di Cesano; del che 
mi rallegrerò con esso lui , ma non già meco stesso , 
perchè in Milano verrebbe a mancarmi un amorevol 
padrone. V. S. IH. 10 * è pregata d’avvisarmi del seguito ; 
e quando ciò fosse , attenderò ancora 1* avviso eh’ ella 
abbia , siccome richiede giustizia , occupata la sedia di 
lui. In tal maniera mi si compenserebbe la perdita che 
farei in esso signor dottore, e mi consolerei di molto, 
perchè son persuaso della di lei particolar bontà ed 
affezione verso di me. Le raccomanderei ancora d’aver 
cura delle balle de’ miei Anecdoti, che sono ne’ camerini 
della Biblioteca, e ch’io non ho finora potuto muovere 
perchè non ho potuto pubblicare gli altri due tometti 
che debbono seguitarli , e che forse nell’ anno venturo 
vedranno la luce. 

Intanto prego la di lei gentilezza di cercare fra i ma- 
noscritti dell’Ambrosiana le epistole mss. di frate Am- 
brosio camaldolese, le quali so che ho veduto più volte, 
ma non so se sieno fra i codici ordinati, o pura fra i 
disordinati; e vegga ancora se altre opera o versioni di 
quell’autore le capitassero alle mani, e m’onori d’avviso, 
ch’io le ne resterò sommamente obbligato. 11 P. D. Pietro 
Canneti dottissimo abate camaldolese vorrebbe un giorno 
pubblicar tutte l’opera del suddetto Ambrosio, e se anche 
V. S. HI. 108 potesse aiutarlo, ne avrebbe ella merito 
presso il pubblico. 

A tutto ciò non dimentichi d’aggiungere qualche notizia 
intorno a’ suoi proprii studi e disegni , tenendo io per 
fermo che l’ingegno suo non istia ozioso, anzi sia appli- 
cato a qualche argomento che possa accrescerle gloria. 

Intanto auguro a lei e al signor dottore Curioni piene 
di felicità le prossime ss. feste , e desiderando l’ onore 
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de i lor comandamenti , mi confermo con tutta l’osser- 
Tanza ecc. 

Modena 18 dicembre 1710. 


Allo stesso. 

Non ho poi saputo come sia passata per la prevostura, 
per cui erano le disposizioni favorevoli al collega di 
V. S. IH.®*, e però nè pur so qual complimento io mi 
debba a lei fare in questo proposito. Ma comunque sia, 
eccomi a supplicarla delle grazie , eh’ ella mi ha fatto 
altre volte sperare per servigio del dignissimo P. D. Pietro 
Canneti abate camaldolese. Desidera egli notizia del co- 
dice ms. delle epistole latine di Ambrosio camaldolese , 
le quali so d’aver veduto in cotesta insigne biblioteca. 
Può ella favorirmi di cercare nell’indice de’ mss. ordinati, 
e quando noi truovi in esso, lo prego di cercarlo fra i 
codici latini disordinati, che sono nella parte superiore 
della biblioteca de’ mss., se pure esso codice non restasse 
tnttavia nella biblioteca de gli stampati. Trovato che 
abbia il desiderato ms. mi onori di darmene avviso, che 
le scriverò poi quello che potesse bisognarsi di più. E se 
mai ella osservasse altre opere del medesimo frate Am* 
brosio, me le accenni di grazia per consolazione dell’a* 
mico. Desidero anch’io di poter ben corrispondere alla 
di lei bontà colle frequenti occasioni di servirla, e però 
pregandola de’ suoi comandamenti, mi rassegno con tutta 
l’osservanza possibile ecc. 

Modena 17 giugno 1711. 
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Allo stesso. 

L’ultima lettera di V. S. 111.»» è stata a proposito per 
far conoscere all’ amico mio tanto la mia attenzione a 
servirlo, quanto la di lei amorevol disposizione a favo- 
rirmi. Con suo comodo eseguisca ella i disegni della sua 
bontà per le . opere di Ambrosio camaldolese, e con tal 
occasione faccia ben conoscenza di quanti mss. sono 
nella biblioteca. 

11 motivo principale però che mi fa scrivere a lei si 
è ( per dirla sinceramente ) un avvertimento fatto ben 
tardi sopra la mia gran trascuratine nelle cose mie. 
Un amico di Genova mi scrive d’avere scritto a Milano 
per ottenere i due torneiti de’ miei Anecdoti, e che gli 
verranno in breve. Io feci stamparli a mie spese, e lasciai 
tutte le copie imballate ne’ camerini dell’Ambrosiana per 
valermene poi quando avessi pubblicato gli altri due 
tometti seguenti, pensando che tornerebbe meglio il non 
vendere i primi senza i secondi. Raccomandai esse mie 
balle al signor dottore Albuzio, nè più me ne son preso 
pensiero. Ora non sapendo io come quell’ amico possa 
ottener le copie suddette senza mia licenza, e immagi- 
nandomi che altri possano aver fatto il medesimo, sono 
a pregar V. S. IU. ma di avviso intorno allo stato d’esse 
mie balle , e se mai alcuno vi fosse , che si prendesse 
la libertà di dispensare il mio. Per chiarirsi anche meglio 
della faccenda, crederei bene ch’ella parlasse al signor 
Malatesla stampatore d’essi Anecdoti nella contrada di 
s. Margherita, il quale dirà, come si sia governato alle 
inchieste che gli saranno state fatte di cotesti miei libri. 
Non ho fretta alcuna in ciò. Desidero bensì, che non 
tardi molto ella ad avere in piena balia l’Ambrosiana, e 
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con supplicarla de’ suoi comandamenti mi confermo eoe. 
Modena 1 6 luglio 1711. 

A PIER IACOPO MARTELLI. 


In mano del nostro signor Bassi sta da moki giorni 
una copia del mio nuovo Petrarca, ch’io vi ho destinata 
in dono. Ricevuta che l’avrete, gradite e compatite. 
Panni di avervi lodato in non so quale annotazione, 
s’io non trasogno, ma certamente so d’avere parlato di 
voi nel fine della vita d’esso poeta. 

Crederei' che doveste essere soddisfatto del Giornale 
,de’ Letterali. Molte giunte e mutazioni vi sono, che non 
vengono da Modena. 

10 e il signor ah. Grassetti aspettiamo poscia il com- 
pimento delle vostre grazie, e con ciò caramente rive- 
rendovi mi confermo eco. 

. Modena a 5 luglio 1711. 

. A GIUSEPPE ANTONIO SASSI. 

11 P. ab. di classe D. Pietro Canneti, che va faticando 
per raccogliere tutte le Epistole latine, anzi tutte le 
opere di. Ambrosio camaldolese, mi fa nuove istanze, 
acciocché io supplichi V. S. m. nM del suo benigno soc- 
corso per aver notizia di quelle , che si truovanò nei 
mss. dell’Ambrosiana. Eccomi dunque con nuove pre- 
ghiere alla di lèi bontà per ottenere tal grazia. So che 
l’incomodo non sarà poco, dovendosi dare una rivista a 
i codici disordinati, che sono nella parte superióre della 
librerìa de’ mss.; ma è tale la di lei bontà, che ne spero 
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tutto, e massimamente sapendo il piacere che anch’ella 
pruova nello scuotere la polvere de’ codici antichi. Con 
tal occasione attenderò nuove da lei se sia seguita mu- 
tazione alcuna nell’Ambrosiàna , onde io . abbia a ralle- 
grarmene con esso lei ancora. Desiderando anch’io l’onore 
di servirla, le ricordo il mio immutabile rispetto, e mi 
confermo ecc. 

Modena 3 dicembre 1711 . 

Allo stesso. 

Mi è di somma consolazione l’avviso che finalmente 
V. S. 111.®» sia stata promossa al grado che le si dovea, 
e eh’ io tanto desiderava. Ho troppo interesse anch’ io 
in tale avanzamento. Similmente mi rallegro perché le 
sia stato dato per collega il signor dottor Rossi , del 
quale non so s* io avessi costì cognizione alcuna. Non 
sarà difficile a lei il trovargli qualche bel argomento. 
In tanto io non m’arrischio a proporne alcuno, perchè 
la sola notizia datami del suo valore nell’eloquenza non 
basta a farmi intendere tutte le forze di lui. L’eloquenza 
richiede un fondo per poterlo coltivare ; nè io posso 
immaginarmi a qual fondo egli abbia genio o abbia ri- 
volti finora i suoi studii , sia per l’istoria , sia per le 
tante spezie dell’erudizione. Se avrò lumi più precisi, 
non mancherò anch’ io di cooperare. Per ora la prego 
di riverire esso signor dottore in mio nome , e di por- 
targli le mie congratulazioni. A V. S. 111.®* poi rendo 
vivissime grazie per la benigna disposizione che ha di 
favorirmi nella ricerca delle Epistole ed altre opere di 
Ambrosio camaldolese. Attenderò con suo comodo le 
grazie che ella mi fa sperare, e qui augurandole dal 
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cielo ogni possibil felicità in occasione del prossimo 
santo Natale, con tutto il rispetto mi ratifico ecc. 

Modena 16 dicembre 17 11. 

A PIER IACOPO MARTELLI. 

£ bene? che maraviglia è che il verso da voi chia- 
mato dalle stampelle abbia fatto onore a i teatri di 
Verona e di Venezia? Per me sarebbe da maravigliarsi, 
ove non gliel’ avesse fatto. Ora io mi rallegro con esso 
voi che teatri sì riguardevoli abbiano cominciato a gustar 
le opere vostre ; e auguro all'Italia la fortuna di poter 
dilettare da qui innanzi con sole fatture italiane l’udienza. 
Voi potete a ciò cooperar non poeo. Ma per farvi ben 
vedere che l’ invenzione del vostro verso ha riportato 
tutto l’ applauso de’ Gemignani , sappiate che il signor 
marchese Giovanni Rangoni e il signor Frasconi si son 
posti con felicità ad usarlo in tradurre alcune cose del 
Racine. A poco a poco pianterete la vostra gran ban- 
diera sul bicornuto monte. 

Il piacere a voi il mio Petrarca, questo è il più gran 
premio ch’egli potesse sperare. Io non vi farò il torto di 
attribuire un sì dolce giudizio al solo vostro affetto. Ho 
in nome vostro riverito il nostro signor Grassetti , il 
quale meco vorrebbe poter mettere de i nuovi sproni 
al vostro poetico Baiardo, giacch’egli passeggia, galloppa 
e & sì bei salti, quanto abbia mai saputo alcun altro. 
Dategli ben della biada; vel raccomando, e lasciate che 
i pseudo cavallerizzi mormorino sotto voce. Avrà il sud- 
detto signor Grassetti l’onore di riverire in vostro nome 
madama la contessa , perch’ io non mi sento di voler 
essere vostro’ rivale.. Con augurarvi in occasione del 
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prossimo santo Natale ogni maggior felicità, mi ricordo eec; 
Modena 19 dicembre 171 1. 

Avete voi rìso nulla per le dissensioni Arcadiche? 


A GIUSEPPE ANTONIO SASSI. 


Al P. ab. Canneti ho già inviato i fogli da V. S. III."* 
a me trasmessi, e so ch’egli ne conserverà a lei perpetue 
obbligazioni. Ella noti pure ciò che ha speso e spenderà 
anche nella francatura delle lettere, essendo intenzione 
del P. abate che anche per questo ella sia soddisfatta. 
Caso che volesse inviare a me i plichi con una sopra 
coperta, ella risparmierebbe la francatura, et io ho esen> 
zione alla posta, se i plichi non eccedono la portata 
delle lettere. 

Con suo comodo dia mi favorirà presso monsignor 
Patriarca, al quale i miei umilissimi rispetti. Mi ricordo 
con tutto lo spirito ecc. 

Modena a 3 marzo 1713. 


Allo stesso. 

Ottima è la risoluzione presa da monsignor Ill.no Pa- 
triarca di far fare l’indice di cotesti mss. greci, e sarebbe 
utilissimo il farlo ancora del resto de i latini , volgari 
ed arabici , che sono disordinati nella camera de’ mss. 
nella parte superiore. In tal congiuntura io godo assais- 
simo ch’ella e il signor dottore Rossi abbiano da potersi 
fare ben pratici de gli antichi codici , il maneggio ed 
amicizia de’ quali mirabilmente serve all’erudizione, 0 
a produr cose nuove ne gli stodii nostri. Spero eziandio 
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die la di lèi benignità potrà ora trovare le pistole ed 
altre opere mss. d’ Ambrosio camaldolese, per la notizia 
delle quali io le resterò sommamente obbligato. Pre- 
gandola di riverire in mio' nome il suddetto signor dot- 
tore, il quale amando la storia e la filosofia morale ha 
egregiainentè collocati i suoi affetti, ratifico a lei il mio 
rispetto, e mi ricordo ecc. 

Modena i 4 gennaio 1713.' 

Allo stesso. 

! 

Non potea aspettarsi altro da i PP. d’ Anversa , si 
perchè eglino son discreti ed amanti del vero, e sì perchè 
V. S. Ill. ma con una modestia onorata ha confutato lo 
sbaglio preso da loro. Me ne rallegro assaissimo con esso 
lei, e desidero che il buon accoglimento fatto da per 
tatto dell’opera sua serva a lei di stimolo maggiore per 
fame dell’ altre. Dei resto volesse Dib che le questioni 
letterarie si trattassero da tutti in questa forma. Possiamo 
desiderarlo, ma non dobbiamo sperar di vederlo.' Io la 
ringrazio intanto dell’ Muovevo! confidenza, con cui mi 
ha comnnicatò io squarcio della lettera del P. Gianings, 
siccome àncora i suoi lodevoli desiderii e le sue premure 
per provveder l’Ambrosiana d’ alcuni libri. Veramente 
mancano costì molte opere necessarie ; ma è un pèzzo 
che mancano i memi da soddisfare al ; bisógno. Almeno 
quel poco che si ha da spendere si dovrebbe impiegar 
Use Io feci a’ miei giorni comprare i Concilii del Labbe, 
la Storia Bizantina ed altri buoni libri. ' Ella ne propone 
altri ottimi, e intorno ad essi le dirò, che il Du'Chesvie\ 
Scr. Hist. Fr . . si truova nella biblioteca alla terza 0 
quota scansia a munì sinistra entrando in essa bibliotèca. 
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Lo Spicilegio deli Achery tomi *3 è rarissimo e costa 
caro. Ne vien promessa una ristampa dal Bosnagc in 
Olanda. Sicché può aspettarsi. Acta Ss. Ord. s. Benedirti 
e JnnaL Bened. è opera utile e monterà a 8 in 9 tòmi, 
che non costeranno meno d’una dobla ciascuno e forse 
piò. BibtioL Eccles. Du-Pin , Tillemont Mémoires , 
Marthene de Eccl. Bit. , libri utili tutti, si possono com- 
prare, che non sono di valore eccessivo, nè superiori 
alle forze di cotesta borsa. Animc^dunque a ferii venire. 
Se in cosa alcuna io posso contribuire a servir lei e 
la biblioteca, m’impieghi ; e con pregarla di rassegnare 
il mio umilissimo ossequio a monsignor Patriarca, mi 
protesto piò che mai ecc. 

Modena 27 gennaio 1712. 

Allo stesso. 

Al Aev.° P. ab. Canneti ho significato la buona nuova 
datami da V. S. 111 .»» che finalmente siasi trovato il 
podice ms. delle epistole d’Ambrosio camaldolese. La 
ringrazio io intanto vivamente di questa notizia e sco- 
perta, sopra la quale starò attendendo ì desiderii d’esso 
P., abate indirizzati a beneficare la repubblica letteraria, 
por,. poi pregare la di lei bontà del resto delle sue grazie. 

Similmente mi rallegro con esso lei per la fatica sua 
nel registrare i mss. dell’Ambrosiana, fatica dolcissima 
ad un erudito par suo, e che può servire a lei assais- 
simo per aiuto de i disegni già fetti, e per condephne 
de i nuovi. Io pare ho maneggiato e più d’una volta 
tutti cotesti mss., avendo anche notato ne’ miei zibaldoni 
piò che riguardava le mie idee letterarie. Solamente mi 
crucciava il non trovare costi (disgrazia, da cui neppor 
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ora sono esente) vani libri stampati , che sarebbono 
necessari pel confronto co’ mss. Ella continui coraggio- 
samente in questo cammino, con fare un gran benefiziò 
alla biblioteca e a chi sarà per valersi della biblioteca, 
e poi pensi a farne ella profittare il pubblico. 

Benché io da qualche tempo non faccia più stampare 
nulla del mio alle mie spese, tuttavia farò in maniera 
che tutte le mie cosette abbiano luogo nella riveritis- 
sima Ambrosiana, dalla quale nondimeno vorrei anch’io 
sperare una grazia, cioè il dono del Lessico Arabico del 
Giggeo, e d’altre stampe, che dormono ne i camerini. 

Sto con ansietà aspettando di sapere chi abbia da 
essere il successore di s. Ambrosio. Ella s’immagina chi 
io desideri. 11 voglia Dio. Con ricordarle il mio vero 
rispetto, mi confermo ecc. 

Modena 8 maggio 17 xa. 

Allo stesso. 

Benché io non abbia, per cagione d’un raffreddore da 
me patito, risposto con puntualità all’ultima di V. S., 
pure non ho mancato d’ubbidirla sollecitamente intorno 
al contratto proposto de i mss. milanesi. Già ho scritto 
all’ Haya ad un amico- mio, acciocché tratti di questo 
aliare a Leiden, e di quanto mi sarà risposto renderò 
a lei immediaitamente conto. Se intanto si volesse man- 
darmi la nota d’essi mss., la vedrei volentieri, e mag- 
giormente m’ingegnérei di trovar ripiego per trovare chi 
gli stampasse. 

11 primo - tornello de’ miei Ànecdoti si vende L. 3 , 
e il , 2 .° L. 3. io di cotesta moneta. Ringrazio V. S. delle 
due copie vendute, il prezzo delle quali con suo agio si 
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potrà far avere al signor abate Pariceli}. Son lattato 
colla speranza di veder in breve posti sotto il torchio 
gli ultimi due tometti d’essi Anecdoti in Venezia, giac- 
ché io son risoluto di non istampar più alouna cosa mia 
a mie spese. Quando ciò avvenga , si potranno esporre 
alla pubblica véndita i due primi , che dormono costì 
per aspettare i susseguenti. 

Ne’ camerini dell’Ambrosiana vi dovea essere qualche 
copia ancora del Lessico. Arabico del Giggeo , e nella 
nota stampata del. prèzzo de’ libri d’essa biblioteca quel- 
l’opera costava poco. Coni tutto suo comodo spererò 
avviso se ve n’abbia eopia alcuna, e intaolo io non di- 
menticherò, le parti e promesse del mio rispetto. 

, Con ansietà sto attendendo le risoluzioni' sopra la mitra 
ambrosiana, la quale auguro a chi so che ancor V< S; 
l’augura. Il signor Iddio ci esaudisca , e intanto ella mi 
onori d’umiliare il mio rispetto al dignissimo e riveritissimo 
prelato. Con tutto lo spirito e la stima mi rassegno ecc. 

Modena 37 luglio 1713. 



Allo stesso. 


fi' ' 

, Qra che suppongo restituita V.S. alla sua residenza, 
eccomi a . riverirla, e ad esercitare secondo il mio solita 
le di lei pazienta e bontà. Vedrà ella aell’inchiuso foglio 
quanto vieu/ desiderato dal P. ab. Carnieri, personaggio 
hen degnp di tutte le grazie ch’ella potrà compartirgli. 
Con. sup comodo la prego di favorirlo. 

Non mandai l’indice di coleste istorie mss., ma bensì 
upa relazione del numero e qualità < d’esse ad un amico 
mio in Olanda, il quale mi ha risposto ohe userà dt(i^ 
geqze; ma che se avremo un poco di damma aspettando 
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la pace, allora sarà più facile l’ottenere l’intento. Sola* 
mente gli dà fastidio il non saper la mole delle opere, 
essendo questa di grande importanza per fare il con- 
tratto. Mi £ica ella che debba io soggiungere. La raccolta 
è bonissima. Lia sola fatica d’ aver copiato tante opere 
menta un insigne pagamento, nè bisogna profondere un 
tesoro, quando non si sia certo che ne abbia da seguire la 
stampa. Ho osservato che la storia d’ Arnolfo è stata pub- 
blicata in Hannover dal signor Leibnizio neH’anno passato. 

Con tutto suo agio aggiusterà ella i conti de gli 
Anecdoti. £ giacché si potrà aver copia del Tesoro Arabico, 
il cui prezzo ben mi ricordo che era tenue, la riceverò 
volentieri, ed io all’incontro soddisfarà alle parti mie. 

Quando monsignor 1U. 100 Patriarca sarà, tornato in città, 
la prego di ricordargli il mio rispetto. £ rallegrandomi 
ch’ella seguiti con valore a registrare cotesti aass. , le 
rassegno la mia vera osservanza, e mi ricòrdo ecc. 

Modena a 3 novembre 1713. 

Allo stesso 

, Un atto di bontà ha usato meco V. S. 111 .“* coll’au- 
gurio delle ibuone feste che mi ha fatto godere, e per 
cui me le protesto sommamente tenuto. Ma un altro 
ancora ha da usarne con perdonarmi , • se così tardi le 
rispondo. Prima d’ora non ho potuto per cagione d’un 
fiero rafreddoré. Prego anch’io il cielo che conceda a 
lei un anno felicissimo con assaissimi altri appresso; e 
rimettendomi al suo ottimo cuore e alla sua comodità 
per favorir me e il P. ab. Canneti nel consaputo affare, 
le rassegno il mio vero ossequio e mi confermo ecc. 

Modena, u gennaio 1713. 
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Allo stesso. 

Ai P. ab. Canneti significai le premure di V. S. I1I.“* 
in favorirlo, e gl’impedimenti finora occorsi, e perchè 
sembra a lui che si apprenda costì per più arduo l’af- 
fine di quel che sia, mi ha trasmesso il foglio annesso, 
acciocché glielo spedisca, contenendo esso il principio 
d’nn codice vaticano, che il sig. ab. Vignoli in tre mat- 
tine gli trascrisse. Tanto basta per ora ad esso P. ab., 
il quale mi chiede oggi per sua bontà permissione di 
potere a dirittura carteggiare con esso lei, di cui ha una 
singolare stima. Gli risponderò che scriva pnre, essendo 

10 certo che V. S. 111.“* gradirà i suoi caratteri e la 
sua corrispondenza. Esso religioso è cremonese, ono- 
ratissimo e dottissimo. Merita tutto. Con tal congiuntura' 
ratifico a lei il mio vero rispetto e mi confermo ecc. : 

Modena, 9 febbraio 1713 . 

AUo stesso. 

Le ultime due lettere di V. S. 111.“* hanno portato 
un argomento palpabile per fhr conoscere al P. Canneti 
la gentilezza con cui ella il favorisce, eia singoiar bontà 
ch'ella per me conserva. Di tutto me le protesto io 
sommamente obbligato, e non lo sarà meno il P. abate, 

11 quale già m’immagino che le avrà scritto. Compatisca 
di grazia la sete della di lui erudizione. 

Altro a me non manca per farle giungere i libri pro- 
messi, che chi possa e voglia prendere il carico di por- 
tarli. Ne starò in pratica. Intanto prego la di lei bontà, 
se truova apertura, d’intendere, perché io non abbia 
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ricevuta finera risposta di buone feste da mona, ili . 00 Pa- 
triarca, al quale i miei umilissimi rispetti. Con tutto 
lo spirito mi ricordo eco. 

Modena a 3 febbraio 1713. 


Allo stesso. 

Dall’inchiusa lettera, cui prego V. S. III.®* di riman- 
darmi, vedrà ella il giubilo del P. ab. Canneti, e per 
conseguenza le obbligazioni che ho anch’io alla di lei 
bontà per gli favori a lui compartiti. Io la supplico della 
continuazione. La dilficullà sarà in trovare chi sia buon 
da copiare per cagion delle abbreviature. Tuttavia qual- 
che persona intendente del latino e instrutta da lei non 
dovrebbe mancare in sì gran città. Si pagherà quanto 
occorrerà. 

Starò in attenzione di congiuntura per farle giungere 
le mie opere, e mi varrò de i lumi, ch’ella mi sommi- 
nistra. Il sig. Giovanni Guidotti è in Milano presente- 
mente. Se non vuol prendersi l’incomodo di far legare 
il Tesoro Arabico, non importa. Del rimanente scrive- 
remo poi. Attendo qualche avviso intorno a mons. Pa- 
triarca, e con tutto l’ossequio mi confermo ecc. 

Modena 9 marzo 1713. 

Allo stesso. 

Per risparmiare la fatica del trascrivere, rimetto alla 
S. V. 111 .®* la lettera ultima scrittami dal P. ab. Can- 
neti, acciocché coll’ indice unito ella possa meglio adem- 
piere il genio benigno ch’ella ha di favorire lui e me 
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nello stèsso tempo. La ringrazio intanto dei (avori che 
ci va continuando. Gli ultimi fogli sono andati. 

Al sig. dott Finalini ho consegnato un involto per 
lei. Sto in pratica d’altre occasioni per ìspedirle quanto 
promisi. 

Da queste monache Salesiane mi è stato pagato un 
filippo a conto di lei. Mi dica ella che debba io farne, 
e con ciò riverendola di tutto cuore mi rassegno ecc. 

. Modena 5 aprile 1713. 

PS. Al P. abate io non do che il Rev. mo , e credo che possa 
fare ancor lei lo stesso. 

Allo stesso. 

Venne un benignissimo foglio di mons. Patriarca. An- 
che a V. S. 111 ““ son tenuto per questo regalo. Ven- 
nero gli ultimi due plichi, e, pochi dì soqo, anche una 
di lei lettera pel P. abate di Glasse. Tutto ho spedito 
a Ravenna; ma sto ora con qualche inquietudine, per- 
chè essendosi interrotto il commercio fra noi e Bologna, 
anche le lettere debbono far la purga. Spero nuliadi- 
meno che tutto sarà felicemente andato. Ringraziandola 

10 intanto di tutti i favori a me compartiti, e aspettando 
avviso dello . speso da lei in favorire esso P. abate, le 
dico scrìvermi il sig. Finalini da Parma, ch’egli non ha 
potuto continuare il viaggio, e però ha consegnato rin- 
volto che a lei veniva ad altra persona. Gli aveva detto 
che non c’era fretta. Voglia Dio che il suo ripiego non 
riesca a lei d’aggravio. E viva quel valoroso Borromeo 
che sa mettere al mondo nuovi figliuoli per ‘mantener 
bene la stirpe de gli onorati e pii cavalieri. Le ricordo 

11 mio rispetto con rassegnarmi ecc. 

Modena ao aprile 1713. 
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Allo stesso. 


L’ultimo plico già è stato da me spedito all’amico, 
il quale appunto aveva poco prima data a me l’ incanì- 
beoza di cercare e determinare che parti egli abbia da 
fare per le fatiche fatte costì in favorirlo. Già V. S. IU.m* 
mi ha espresso le spese occorse; ma prima di darne io 
ragguaglio al P. abate, vorrei ch’ella mi suggerisse, cosa 
egli potesse o dovesse fare in ricompensa ancora di quel 
tanto, ch’ella stessa ha operato in fargli tante grazie. 
Merito da lei ogni confidenza, e con egual confidenza 
appunto io ne scriverei poscia all’amico, il quale intanto 
si protesta pieno d’ obbligazioni verso di lei. Godo che 
le sia giunto uno degli involti che le ho spedito, e credo 
sia quello che consegnai qui al sig. Guidotti. Un altro 
ne ha ella da ricevere dal sig. dottor Finalini, il quale 
mi scrisse da Parma d’averlo a lei inviato per mezzo 
d’un amico suo. Ivi si contengono le mie dicerie di poe^ 
tica. Spedirò, il resto subito che avrò congiuntura. 

Nel mese venturo ho speranza che si finisca la stampa 
del 3 ° e 4 * tornello de’ miei Anecdoti latini in Padova. 
Dovendo però cominciar a pensare allo spaccio de’ due 
primi, che sono in riserva costì, la prego di fare che 
il sig. Malatesta stampatore nella contrada di S. la Mar- 
gherita venga alla libreria a visitar le balle per sapermi 
ragguagliare della quantità delle copie che ivi si con- 
servano. A lei e a lui resterò tenuto per questo favore. 
Con ratificarle il mio rispetto, mi confermo ecc. 

Modena 4 maggio 1713. 
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Allo stesso. 

Il sig. Girolamo Gigli, celebre letterato di Siena, mi 
ricerca per ottener da Milano qualche notizia, se un 
certo frate Accursio Tolomei, che visse nel ia4°> P°* 
risse in concetto d’uomo santo nella religione de gli Umi- 
liati. Eccomi dunque secondo il solito ricorrere alla bontà 
di V. S. III.®» per poter servire a questo mio onora- 
tissimo amico. Si può cercarne conto nell’opere del P. 
Morigia, ma più nella storia ms. 1 dell’Ordine de gli Umi- 
liati compilata dal Puricelli e conservata fra cotesti ms. 1 , 
come ella scorgerà tosto nell’indice loro. Caso che si 
trovasse memoria di ciò, la prego di notare qualunque 
cosa a lui spetti, che di tal grazia le sarò sommamente 
tenuto. Mi scrisse il P. ab. Canneti, al quale ho ben 
inviato l’ultimo di lei plico, che avrebbe rimesso il da- 
naro dovuto. Secondo i conti che mi faceva in una sua 
lettera il sig. dottor Finalini, è già un mese che do- 
vrebbe esser giunto a lei un mio involto, che qui gli 
consegnai, ma non ne udendo più nuova, comincio a 
temere di qualche naufragio. Staremo aspettando. Intanto 
ne ho spedito un altro con dentro altre mie cose per 
V. S. Ili ma, alla quale rassegno il mio rispetto, con- 
fermandomi ecc. 

Modena 3i maggio i^i3. 

Allo stesso. 

Ecco la risposta alle ultime due di V. S. III.®*. Già 
è pervenuto in mia mano il Tesoro Arabico speditomi 
dal sig. Guidoni, e per tal regalo rendo a lei le debite 
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grazie. Seqo pure è venuto il libro de’ versi latini del 
sig. canonico suo fratello, di cui ho viva molto ben la 
memoria. Ho in essi trovato un felice spirito poetico e 
molte grazie, laonde me ne rallegro con esso lui e resto 
obbligato alla di lei gentilezza, che mi ha voluto a parte 
di questa leggiadra operetta. 

Veggo pervenuto nelle di lei mani tutto quello che 
le ho inviato, a riserva forse dell’involto che diedi al 
sig. dottor Finalini. Contenevasi in essi il mio trattato 
della Perfetta Poesia Italiana , e se ben mi ricordo un’in- 
troduzione alle Paci private . Se l’ha ricevuto, me ne av- 
visi, se no bisognerà scrivergli a Vienna, dove disse di 
voler passare. 

Già sono stampati in Padova a spese di quel Semi- 
nario i due ultimi tometti de’ miei Anecdoti, sicché farò 
negozio con lo stampatore Manfrè per gli due primi 
stampati per mio conto. Avrei bisogno di mandarne una 
balla a Venezia per Po; ma m’immagino che per ora 
non si possa per cagione dell’interrotto commercio. In- 
tanto però mi onori di pregare a nome mio il sig. Ma- 
latesta in contrada di S. Margherita, che ne prepari 
una balla metà del primo e metà del secondo, acciocché al 
primo avviso mio si possa incamminare o per Po a Venezia, 
o per terra qua a Modena. Soddisfarò per tutte le spese. 

Le rendo grazie per le diligenze usate in rintracciar 
conto dell’Umiliato; le sarò nondimeno maggiormente 
tenuto, se di nuovo visiterà l’opera del Puricelli e del 
Morigia, affinché io possa affatto assicurare il sig. Gigli, 
che nulla si può trovare. 

Ebbi l’onore di servire nel suo passaggio per molte 
miglia l’ecc. mo sig. G. Carlo che se ne tornava con gloria 
e con filosofica tranquillità alla patria. Il sig. Iddio ce 
lo conservi gran tempo perché é l’onore del Verzè. 

90 
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Sta in mano degli Ambrosiani il rimettere il com- 
mercio in Lombardia, non ostante il timore e sospetto 
cresciuto in Venezia. 

Le rassegno con ciò il mio vero rispetto e mi con- 
fermo ecc. 

Modena 38 giugno 1713. 


Allo stesso. 


Bisogna che abbia fatto una gran posata in qualche 
posta o un hel giro una lettera del P. ab. Canneti, ove 
era inchiusa la polizza, che ora trasmetto a V. S. IIL BM , 
mentre dopo un mese 1' ho ricevuta colle lettere di 
Milano. Mi dispiace che la puntualità dell’amico abbia 
avuta sì poca fortuna. Scrive egli che l’avvisi, se per 
disavventura vi fosse divario alcuno in pregiudizio di lei 
intorno al cambio della moneta per rimediarvi, giacché 
la di lei generosa bontà non vuol altro che lo speso in 
pagare il copista. 

Benché crescano le malattie in Vienna, pure da Ve- 
nezia ci vengono speranze che in breve s’abbia a rimet- 
tere il commercio fra l’Italia. Ciò succedendo potrà spe- 
dirsi la balla costì preparata de’ miei Anecdoti a yenezia 
al sig. Giovanni Manfrè mercante libraio in quella città, 
il quale unirà i miei primi due tometti con gli ultimi 
due stampati da lui a spese sue e già pubblicati. Ri- 
corro dunque alla bontà di V. S. UI. ma con pregarla 
d’intendersi sopra ciò col sig. Giuseppe Malatesta di S. 
Margherita, raccomandandogli in mio nome di studiare 
per qual via men dispendiosa si possa inviare la detta 
balla a Venezia, mentre a me toccherà il pagare tutta 
la spesa del porto a riserva del dazio dell’introduzione 
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in Venezia, che sarà pagato dai suddetto Manfrè. Credo 
che il meno mio aggravio sarà di spedirla a Pavia, e di 
là per via del Po incamminarla a Venezia; e quando 
ciò sia, potrebbe il sig. Malatesta mandarla per ora a 
Pavia con ordine di metterla poi in viaggio per acqua; 
subito che si udirà nuova del commercio ristabilito, ma 
non prima per non esporre quelle carte allo spurgo 
d’un Lazzaretto. Tenga il sig. Malatesta conto di quanto 
spenderà, ch’io il rimborserò, ed ella caramente mel sa- 
luti. Non farò più stampar libri per mio conto, che 
questo è troppo intrico. 

Vengo all’ultima lettera di V. S. Ill. ma con ringra- 
ziarla delle nuove diligenze usate per favorir me e il 
sig. Gigli nella ricerca di queU’Umilialo. Se esso Tolo- 
meo fosse stato in concetto di santità, è troppo difficile 
che il Puricelli e il Moriggia non ne avessero fatta men- 
zione. 

Scrissi ieri al P. ab. Canneti, ragguagliandolo della 
disgrazia succeduta alla di lui lettera, e non avendo io 
nè pure dalla parte sua riscontro della di lei lettera 
che puntualmente gl’ inviai, ne vivo in sospetto e pena. 
In breve sapremo come sia passata. 

Ho ben da lamentarmi del sig. dottor Finalini, che si 
malamente abbia finora soddisfatto all’ impegno ch’egli 
assunse di portare a lei quel mio involto, che avrei po- 
tuto dare ad altri. Gliene scriverò a Vienna, se pure 
anche in suppormi ch’egli si doveva portar colà, non mi 
ha burlato. Potrebbe ella dimandarne conto ancora costi 
a’ suoi parenti o amici. 

Con rassegnarle il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena i 3 luglio 1713. 
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Allo stesso. 

Ma quella povera polizzetta è stata bene sventurata. 
Ieri la rimandai a Bologna e l’aspetto in breve rifatta, 
dopo di che immediatamente la spedirò a V. S. 111.®*. 
Attendo con impazienza avviso dal P. ab. Canneti, se 
gli sieno giunte le di lei lettere. Il commercio interrotto 
fa di questi mali effetti; ma il minore di tutti è la dis- 
grazia di qualche lettera. Ve ne son degli altri maiuscoli, 
da’ quali se la divina clemenza non ci libera, giocheremo 
del resto. E voi altri avete per buona giunta il male 
de’bestiami. Oh quanti flagelli l’uno dietro l’altro! 

Le ultime lettere di Venezia ci tolgono quasi affatto 
ogni speranza di ristabilire il commercio, sì perchè cre- 
sce il male in Vienna, e sì perchè c’è sospetto della 
Valtellina e della Stiria e Carintia, cioè dei confini d’I- 
talia: segno che non si fidano i Veneziani delle dili- 
genze dei Milanesi. In sì cattiva situazione di cose avendo 
io bisogno di qualche copia del primo e secondo tometlo 
de’ miei Anecdoti , prego la di lei bontà d’intendersi col 
sig. Malatesta, affinchè mi spedisca a Modena una balla 
d’essi libri, valendosi della condotta dello Spelta di Pia- 
cenza, e concordando il men prezzo che si potrà. Rim- 
borserò lo speso. Caso che la balla già preparata fosse 
partita per Pavia, può farsene un’altra, e in essa met- 
tere dieci copie di più del a 0 tomo, perchè ne ho qui 
alcune del primo. D’essi tometti so che ne è stata ulti- 
mamente procurata costì una copia. Se V. S. Ill. ma ne 
ha avuto il danaro, l’unisca all’altro, di cui già mi scrisse, 
e si paghi pel filippo, che qui tirai di sua ragione. 

Ho scritto al sig. dottor Finalini, ma Dio sa ov’egli 
presentemente si truova. Vedremo. Io il credeva uomo 
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d’altra puntualità. Ci abbia misericordia l’Altissimo che 
ne abbiam bisogno, e ratificandole il mio rispetto mi 
ricordo ecc. 

Modena 37 luglio 1713. 


Allo stesso. 

Ecco a V. S. 111 .““ la polizza che mi vien rimessa 
da Bologna, e che crederei dovesse una volta aver buon 
esito, siccome spero d’intendere da lei colle prime. Lo- 
dato dunque il cielo che le di lei lettere sono felice- 
mente pervenute in porto. Me ne crucciava anch’io, 
essendo molto tempo che non ho risposta dall’amico, il 
quale non dimenticherà mai le obbligazioni sue per tanti 
favori da lei ricevuti. 

Le porto i miei più divoti ringraziamenti per gli or- 
dini dati della spedizione della balla verso queste parti. 
Subito che mi si presenterà occasione, le rimetterò anch’io 
copia del 3 ® e 4 ° tomo degli Anecdoti. Intanto repli- 
cherò le proposizioni in Olanda per gli mss. del sig. 
dottor Sitoni, al quale la prego di portare i miei rispetti 
con assicurarlo di tutta la mia premura in servirlo. E 
con ciò ratificandole la mia vera osservanza mi ricordo 
ecc. 

Modena io agosto 1713. 

Allo stesso. 

Veramente la mia salute pare che vada declinando 
di giorno in giorno, portando io la testa sì debole e 
sfasciata, che sto talvolta delle settimane e dei mesi, 
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che vo bene fuor di casa, ma non son buono pel tavo- 
lino. La villeggiatura mi aveva ringambato alquanto; ora 
mi truovo come prima. Non so badare ai consigli degli 
amici, che mi dicono di attendere a vivere. Sia però 
sempre fatta la volontà dell’Altissimo. 

Ringrazio V. S. Ill. ma per gli suoi cortesi augurii, e 
prego anch’ io il Cielo che piova sopra di lei ogni più 
desiderabile benedizione. 

Poteva il sig. dottor Finalini operare alquanto più da 
amico e da persona onorata. Gli scrissi a Vienna suppo- 
nendolo colà ; ma Dio sa e dove egli è e ove sia capitata 
quella lettera. Bisognerà ch’io rifaccia il danno e torni 
a spedirle i libri. Manderò ancora i due tometti ultimi 
de gli Anecdota de’ quali ho già spedita copia a mon- 
signor Patriarca. 

Fu qui il sig. Brencmanno e raccolse i nostri voti. 
La comune predizione però si è che ancor questa re- 
pubblica si unirà a quella di Platone e all’Atopea per 
varie ragioni, che non importa scrivere. 

Ratificandole il mio vero rispetto mi confermo ecc. 

Modena 27 dicembre 1713. 


Allo stesso. 

' 

Debbo inviare a Venezia al Manfrè stampatore degli 
ultimi due tometti de’miei Anecdoti alcune centinaia di 
copie de’prirai, che sono in cotesti camerini dell’Ambro- 
siana. Ho scritto allo stampatore Giuseppe Malatesta, 
che venga a prenderle per far le balle e spedirle. Prego 
V. S. Hl. ma di lasciargli prendere ora e altre volte an- 
cora occorrendo essi miei libri, perchè saranno ben con- 
segnati. 
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Tengo pronta copia de' suddetti Anecdòti ultimamente 
stampati per inviarla a lei; ma ora si presentano sì di 
rado occasioni, che per forza mi bisogna essere più ne- 
gligente del solito. Verrà ancora a Dio piacendo. Mi 
dica se ha ricevuto dal sig. ab. Puricelli l’altra <Jpera, 
e mi avvisi che si dica costì de’ nuovi romori di con- 
tagio. Ratificandole il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena a 8 marzo 17 14. 

PS. Di Olanda non ho più risposta, e però nulla so dirle di 
quel negozio letterario. 


A PIER IACOPO MARTELLI 


Certo che io vi credea passato a cercar le ceneri dei 
Lapi, a misurare il ponte del Manzanaro, a paragonar 
gli Escuriaii coi sassi romani, e in una parola con una 
goliglia ben serrata e con un paio di calzoncini ben 
tirati. E voi in Roma. Siete un avventuriere che poco 
sapete star in sella. Ma io però non ho pianto al ve- 
dervi sì poco valente; anzi mi ho sentito riempiere il 
cuore d’allegrezza al sapere voi tornato de’ nostri, e al 
vedere una carissima lettera vostra. Il nostro sig. Gras- 
setti anch’egli s’è lasciato scappare un oh! strepitoso, e 
tutti infine facciam festa, che quelle madame e mada- 
migelle non han saputo rapire uno, che già era mezzo 
rapito prima di muoversi per Parigi. Adunque il ben 
venuto, ma con patto che non ne facciate più di queste. 

Ho veduto il posto da voi assegnato alla novella sposa, 
che qui fece la prima comparsa. A voi, che avete stu- 
diato tanto il rituale, non han difficoltà di sottoscrivere 
i Geminiani, i quai certo non s’accordano con que’ sì 
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alti elogi de’ giornalisti. Gorre quasi un secolo , ch’io 
non ho veduto quell’altra a cui date la man destra; 
ma per quel poco che mi sovviene, non la credo tale 
che possa comparir nel pubblico sì bella, come essa è 
in privato, anzi ella potrebbe tediare là dove la nuora 
ha buon garbo in tutte le viste, ed ha un’aria più ma* 
nierosa ed obbligante. Ma comunque sia, il tempo ( è 
vero, verissimo ) ridurrà in miglior sesto i precipitosi 
giudizi. È certo che a voi grande obbligazione abbiamo 
per avere svegliato il prurito tragico in altri, dopo aver 
voi fatto prima cose sì rare, e che sarebbero anche 
maggiormente ammirate e gustate, se il vostro ingegno 
le avesse voluto far più alla portata dei più del popolo. 

Vi servirò coi sigg. M. Gio. e D. r Frassoni singolari 
estimatori anch’essi di voi. So che han fatto molti e 
molti versi sulla vostra moda, e bene; ma nulla credo 
che abbiano condotto sino al fine. L’ultimo ne stampò 
alcuni quest’anno in lode di S. Giuseppe, che ebbero 
molto plauso. M’ impone il sig. M.c Orsi, tutto sano (se 
con sua licenza si può dire) di caramente riverirvi e 
ringraziarvi del vostro affetto. Il sig. Grassetti poi mille 
e mille saluti. 

A noi con que Dialoghi Parigini: e fateli volar qua 
tosto, come saranno; che poi li tornerem volentieri a 
rivedere accresciuti. Ma vogliam’ anche veder delle com- 
medie vostre: non ve le buttate dietro alle spalle, eh’ io 
ne ho in mano una promessa da convincervi, occorrendo. 
Avete occupato già un posto sì cospicuo di maestrone, 
che ogni cosa del vostro sarà accettata con gusto e ve- 
nerala con distinzione. Io sono malconcio di salute, ma 
qualunque io sia, sono e sarò sempre ecc. 

Modena i? maggio 1714* 
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Alquanti giorni di campagna mi hanno ricreato non 
poco, e se ben la testa infiacchita mi fa guerra col non 
permettermi molto di applicare, io mi sento sufficiente- 
mente bene pel resto. Ritornato dunque in città, truovo 
qui gli stimatissimi caratteri di V. S. IH. 10 *, per gli qnali 
vivamente la ringrazio. 

Ho già provveduto la copia delle Vite degli arci- 
vescovi Ravennati pubblicata dal P. ab. Bacchini, e 
la manderò. Questa memoria mi ha ricordato la mia 
somma negligenza nel non averle spedito finora gli 
Anecdoti promessi. Vedrò di emendare il trascorso, é 
le scriverò un’altra volta, se potessi inviarle copia delle 
vite suddette per la biblioteca. 

Godo che finalmente sieno ordinati tutti cotesti mss. , 
che anch’io ho maneggiato tutti, e più d’una volta, con 
mio particolar piacere. Ne avrà a lei obbligazione per- 
petua l’Ambrosiana, e ne goderan gli eruditi. 

Rassegnandole il mio rispetto, mi ricordo più che 
mai ecc. 

Modena 6 luglio 1714* 

Allo stesso. 

Questo è quello che mi dà più molestia. Bisogna pe- 
scare e ripescare per trovar chi porti un libro, e poi 
s’è tuttavia suggetto all’infortunio di vederlo giugnere 
mal concio. V. S. III.® 8 pensi se fosse meglio aspettar 
l’altra copia che verrà dell’Agnello, per mandar quella 
ad Anversa. Già l’ho consegnata al sig. Giovanni Guidotti, 
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che in breve dee partire a cotesla volta. Una d’esse do- 
vrà restare per l’Ambrosiana, e l’altra costerà i a paoli, 
ch’ella mi favorirà di consegnare al sig. ab. Puricelli, 
se pure ella non fosse tuttavia creditrice di me di qual- 
che danaro. 

Con l’Agneilo verranno i due tometti degli Anecdoti 
latini. Mi dispiace di non aver più copie d’un’altra mia 
recente operetta del Governo della peste diviso in po- 
litico, medico et ecclesiastico. Siccome io non fo più 
Stampar cosa alcuna alle mie spese, così poche ne ho 
avute in dono dal Soliani stampatore, e mi è conve- 
nuto dispensarle ai conservatori della nostra città, a cui 
l’ho dedicata. Voglia Dio che non ce ne abbiamo mai a 
valere. Qui ne è già fatta molta ricerca, e dicono che ogni 
famiglia ed Università dovrebbe provvedersene. Credo 
che il Soliani ne manderà a cotesti librai. 

M’è dispiaciuta forte la perdita che abbiam fatto del 
P. Mazzucchelli, che prometteva moltissimo. Certo quella 
del P. Papebrochio è maggiore, ma finalmente egli do- 
veva pagare questo tributo, ne poteva più, ma l’altro 
era snl fiore. Tempo è di villa. 

Pregandola di conservarmi il suo stimatissimo affetto, 
con tutto lo spirito mi confermo ecc. 

Modena 27 agosto 1714* 


Allo stesso. 

La mia villeggiatura si mutò poi in un pellegrinaggio 
di due mesi, che mi condusse anche a Pavia, ma senza 
lasciarmi tempo di dare una scorsa costà, siccome io 
desiderava, per inchinare l’ecc. ma casa Borromeo, e ri- 
verire V. S. III.™, Finalmente mi son restituito alla 
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patria, e qui truovo una sua del 5 di settembre coll av- 
viso d’ esserle capitato l’invoglio, che consegnai al signor 
Guidotti. Ne ho avuto piacere. Quando la copia m*l- 
concia abbia bisogno di qualche foglio, me ne avvisi, 
che il trasmetterò. Nel conto poi di quelle poche lire, 
ch’ella mi dice di voler sborsare al sig. Ab. Puncelli, 
si ricordi ch’ella si dovea rimborsare d’un filippo già 
consegnatomi qui a nome di lei, non sapendo io se per 
questo ella sia stata da me pagata. Mandi pure al sig. 
abate Campeggi lo copia de’ miei Anecdoti , perche que- 
sto è di mio vantaggio. 

In quanto al trattato di Porfirio, De absdnentia ani- 
malium, a me non sovviene d’averlo mai veduto tra mss. 
di cotesta biblioteca. Ella si ricordi che leggerò volen- 
tieri i componimenti fatti in lode del sig. cardinale Ode- 
scalchi, e che desidero frequenti le occasioni di com- 
provarle sempre più quel vero ossequio, con cui mi 
rassegno ecc. 

Modena 3 i ottobre 1714* 


Allo stesso. 

Può essere che quel tal forestiere passasse per Modena, 
allorché io era in pellegrinaggio l’autunno prossimo pas- 
sato. Comunque sia, con piacere avrei ricevuto quel- 
F ordine insieme e favore di V. S. III.—, se mi fosse 
stalo presentato. Del resto io son persuasissimo del be- 
nigno amore ch’ella mi porta, e in ciò sia pur certa 
d’essere da me corrisposta. Dal sig. abate Puncelh gì 
ho ricevuto il danaro da lei consegnatogli. Nè pur 10 
mi ricordo de’ conti passati, e per ciò altro non occorre, 
e solo bisogna pensar da qui innanzi ad impiegare m 
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altro la mia servitù. Non doveva cotesto libraio legare 
l’Agnello dopo avere osservato che v’erano de’fogli ta- 
gliati. Sogliono trovarsi nell’altre copie i buoni; e Dio 
sa che lo stesso libraio non li gittasse via come super- 
flui. Ma bisogna rimediarci. Pertanto ella mi favorisca 
di significarmi quali sieno i fogli che s’hanno da rimet- 
tere, e farò che il Capponi li trnovi. 

Nell’ Iter italicum del P. Mabillon si ha che il signor 
Pusterla prevosto ora di Biagrasso gli mostrò uno stru- 
mento del tempo de’ Longobardi per la fondazione del 
monastero di Cairate. Come potrebbe farsi ad averne 
copia? Sto cercando simili strumenti, diplomi, bolle ecc. 
prima del taoo, avendone già fatta una buona raccolta. 
Se V. S. III. 1 »* potesse aiutarmi, gliene resterei somma- 
mente tenuto. 

D’Olanda non ho mai più ricevuto risposta intorno alla 
mia proposizione consaputa. Pregandola di conservarmi 
il suo stimatissimo afletto, con tutto lo spirito mi ras- 
segno ecc. 

Modena io aprile 1715. 

Allo stesso. 

Godo che sieno pervenuti a V. S. III. 111 * i fogli man- 
canti alle due copie dell’Agnello, ed ora cercherò d’a- 
vere le altre due operette ch’ella mi accenna, per in- 
viarle all’Ambrosiana. Dico che cercherò, perchè io da 
molti anni non fo più stampare a mie spese libro alcuno, 
non volendo impicci per procurarne poscia lo spaccio. 
Due altre opere mie sotto nome di Lamindo Prita- 
nio sono ultimamente uscite alla luce, e le credo le 
men cattive ed inutili dell’altre mie. La prima è De 
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ingeniorum moderatione in religioni* ne gotto etc., che 
contiene la difesa di s. Agostino con tra le censure del 
Clerc, ed è stampata in Parigi. Ne ho ricevuto due sole 
copie. L'altra consiste in Riflessioni sopra il buon gusto 
delle scienze e del? arti, pubblicata in Napoli con la 
a* parte. Se me ne giungerà da poterne regalare l’ Am- 
brosiana, soddisfarò al genio e al debito mio. Intanto 
rendo a lei grazie del benigno gradimento delle mie co* 
sette, e ratificandole il mio vero rispetto mi confermo ecc. 

Modena i 3 giugno 1715. 

Allo stesso. 

Finalmente eccomi in patria stanco e conquassato da 
viaggi e dalle fatiche. Ma corro subito a riverire il mio 
sig. dottor Sassi, e a ringraziarlo della bontà con cui 
mi lasciò godere di cotesta biblioteca. Non son però 
finite le mie suppliche. Per la fretta che avevamo, non 
potemmo terminar di copiare due di cotesti documenti. 
L’uno è nella Cronaca mss. del Dandolo verso il fine, 
e l’altro in una raccolta di varie memorie fatta dal Pu- 
ricelli. Il primo non mi ricordo che sia; l’altro so che 
è una convenzione tra milanesi e lodigiani. Troverà gli 
atti suddetti copiati più della metà, essendosi lasciate 
le copie entro i mss. medesimi. Di grazia con lutto suo 
comodo finisca di copiarli, e poi me li mandi per la 
posta. Non ho fretta. Pregandola nello stesso tempo di 
comandarmi e conservarmi il suo stimatissimo affetto, 
con tutto lo spirito mi ricordo 

Di "V. S. Ill. ma cui prego di riverir divotamente mon- 
signor suo fratello. 

Modena 3 i ottobre 1715. 
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A PIER IACOPO MARTELLI 

Ma qui non è mai slato stampato, eh’ io sappia, quel 
compendio figurato della Bibbia, che voi mi chiedete. Fu 
esso dato alla luce bensì in Venezia l’anno 1687 e de* 
dicato al sig. duca Francesco II. Ne ho cercato qui una 
copia con tutta premura, ma inutilmente. Mi spiace dun- 
que di non saper la via di servirvi in questo. Se vaglio 
in altro, comandatemi. 

Cosa è cotesta vostra nuova operona? Sarebbe forse 
la pubblicata in Parigi, e poi rifatta da voi? Io col sig. 
Grassetti muoio di voglia di vederla. Scrivetemi un poco 
con licenza de’ grandi affari cosa è, perchè non voglio 
che mi manchi nulla del vostro. Caramente vi riverisco 
ed abbraccio ecc. 

Modena ao novembre iyi 5 . 

AL SASSI 


Il celebre sig. Hudson bibliotecario dell’università di 
Oxford in Inghilterra, intento all’edizione dell’opere di 
Giuseppe Ebreo, sommamente desidererebbe che fosse * 
confrontata la stampa d’esse coll’antichissimo codice ms. 
di cotesta insigne biblioteca, esibendosi pronto a pagare 
tal fatica. Ne scrissi al nostro sig. Michele Maggi, e mi 
raccomandai con gran premura. Rispose egli d’aver ne 
parlato con V. S. Ill. ma , esibendosi egli a tale impaccio, 
e assicurandomi della di lei benigna permissione. Sola- 
mente gli mancava altro intendente che l’aiutasse a con- 
frontare. Non so se per buona ventura l’avesse trovato. 
Quando no, eccomi a supplicare anche la di lei bontà. 
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acciocché vegga un poco, che maniera ci fosse di con* 
solare quel valentuomo, e di giovare al pubblico con 
decoro ancora dell’Ambrosiana. Oltre a ciò non vorrei 
che perdessimo l’onore, facendo credere agli oltramon- 
tani che in Milano non vi sia chi intènda greco, o non 
voglia favorir lui in cosa sì giusta. Di grazia se l’intenda 
col nostro sig. Michele, e mel riverisca divotamente. Con 
che ratificandole il mio rispetto, mi confermo ecc. 

Modena a aprile 1716. 


AUo stesso. 

Ringrazio V. S. III.®* del suo buon desiderio di fa- 
vorir me nel confronto di cotesto ms. e sto pure atten- 
dendo qualche nuova, se siasi trovato chi sia alto ad 
aiutare in ciò il nostro sig. Michele. A me certo par- 
rebbe cosa strana, e molto più parrà in Inghilterra, 
che non si possa in un Milano trovare una tal persona, 
e massimamente esibendosi il sig. Hudson di pagare la 
fatica. Di grazia non manchi ella di continuar le ricer- 
che, e si raccomandi ancora al P. Mosca per tal effetto, 
con riverirlo divotamente da parte mia. 

Faccia come vuole per la copia dell’opera De inge- 
niorum moderatione e la paghi per mio conto, che ne 
son contento. Per l’altra di Napoli vi penserà l’Ambro- 
siana, perch’ io, da che mi sono sgravato da quel grande 
impaccio di stampar libri a mie spese, non ho copie 
da regalarne altri, e non voglio pensare a comperarne. 

Mi credeva io d’averla ringraziata per gli due docu- 
menti che ricevei compiuti dalla sua benignità e pa- 
zienza. Mi trovai poco ben di salute ne’ mesi del verno, 
e però questa dovette esser la cagione che non soddisfeci 
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al mio dovere in parte alcuna. Ora me le protesto ob- 
bligatissimo anche per quel favore. 

A Dio piacendo vedrò anch’io un giorno le ritratta» 
zioni de’BolIandisti, e intanto me ne rallegro con esso 
lei e con tutto il rispetto me le rassegno ecc. 

Modena i 4 marzo 1716. 


Allo stesso. 


Bene, bene. Scrivo oggi al sig. canonico Barizaldi, il 
ringrazio del buon animo, e gli protesto le mie obbli- 
gazioni pel favore che disegna di farmi. Le protesto an- 
che distinte a V. S. lll. ma per avermi procurato un sì 
buon mobile da oui spero molto, se pure i di lui troppi 
affari o la mole dell’opera noi renderan pigro o atter- 
rito. Nulla ho io suggerito ad esso sig. canonico, ma 
ella potrà, se crederà bene, suggerirlo, che dal signor 
Hudson gli sarà pagata la sua fatica. Parimente risveglio 
oggi con mia lettera il nostro sig. Michele Maggi, e gli 
accenno come si dovrebbe; eseguire cotesta faccenda. Se 
andrà bene, io ne avrò particolar piacere, e si farà onore 
all’Ambrosiana. 

Le Antichità estensi ed italiane (così intitolerò la mia 
opera, e non Codice diplomatico ) non son già nello stato 
che vien supposto a V. S. Ill. ma . La mole è grande, e 
i miei affari mollissimi, e però mi convien andare ada- 
gio, oltre al restarmi uu viaggetto da fare. Sicché per 
ora non posso dirle, se non che ho faticato e vo fati- 
cando, e che ella sarà un giorno de’ primi a saperne 
l’esito, e a provare gli effetti di quella stima che ho per 
lei e per cotesta insigne biblioteca. 


Digitized by v^ooQle 



311 

Al nostro sig. dottore Cotta i miei rispetti, e augu- 
randomi l’onore di ubbidirla, mi confermo ecc. 

Modena 1 6 luglio 1716. 

PS. Mona. Trivulzio mi aveva fatto aperare molli favori dal- 
l’archivio metropolitano. Perchè mai s’è dimenticato di me? In ve- 
dendolo, di grazia, gli ricordi le suppliche e le speranze mie. 

Allo stesso. 

Mille grazie per gli cortesi augurii, e prego anch’ io 
il cielo che doni a V. S. IU. IDa ogni possibil felicità 
nell’anno nuovo e in altri assaissimi appresso. Non so 
d’aver mai veduto nè stampati, nè mss. i diplomi di 
Rodolfo 1 e Carlo IV per Lucca, perchè quella città 
non ha mai voluto lasciare stampare alcuna delle sue 
storie mss. Tuttavia userò diligenze, e mi starà a cuore 
di servirla, se mi sarà possibile. Le suggerisco per ora 
che nella libreria dei PP. Dominicani di Lucca v’ ha • 

alcune copiose storie mss. di quella città , e chi avesse 
là qualche religioso lombardo fedele, potrebbe forse col 
suo mezzo facilmente ottenere l’ intento. L’anno scorso 
il P. reggente di quello studio era ambrosiano. 

Con ratificarle il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena 3 o dicembre 1717. 

Allo stesso. 

Mi giunse la scatola pel sig. dottor Guasco, a cui 
1’ ho susseguentemente rimessa; e mi son rallegrato 
che tal congiuntura m’abbia fruttato uno stimatissimo 

91 
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foglio di V. S. IU. ma e una sicurezza di star io bene 
nella di lei memoria, e che anch’ella sta competente- 
mente bene di salute. La bagatella suddetta vorrei che 
fosse susseguita da altri maggiori comandamenti suoi, e 
con ratificarle il mio indelebile ossequio mi confermo ecc. 

Modena i 3 aprile 1719. 

Allo stesso. 

Se ho tardato a rispondere all’ultima di V. S. Ill. ma , 
non ho però lasciato di adoperarmi per servirla in quel- 
l’affare ch’ella mi raccoìnandò. Già ho dato il memo- 
riale per la signora Tinti, e i fattori generali di S. A. S. 
esamineranno lo stato del fu C. B. e poi le ragioni 
della pretendente. In tal caso bisognerà poi inviar qua 
lo strumento del 1717. Ma aspetti che io la avvisi. Mi 
son raccomandato, e le speranze non sembrano mal 
fondate. 

Una volta m’inviò Y. S. una nota di storie mi- 
lanesi mss., credo del sig. dottor Sitoni, acciocché ve- 
dessi di trovarne in Olanda chi volesse dar tutto alla 
luce. La cosa non andò bene allora; ma in oggi uno di 
que’ librai mi ha scritto che ne prenderebbe volentieri 
alcune, come per esempio gli opuscoli dell’Alciati, del 
Ciceri e il trattato del sig. Sitoni De cedif. antiq., e la 
storia di Andrea Biglia. Però prego la di lei bontà che 
voglia intendersi sopra di ciò coll’amico e adoperarsi 
per non lasciar perdere sì buona occasione da far onore 
alla patria e al possessore degli stessi mss., di cui si 
farà onorevol menzione. Non mi ricordo più s’egli pre- 
tendesse cosa alcuna. Ma ella mel sappia dire, che pro- 
curerò di ben servirla. 
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Itemi per prima occasione bisogna ch’io la incomodi 
per nna mia necessità letteraria. Copiai da un ms. le 
▼ite degli arcivescovi di Genova scritte da Iacopo da 
Varagine circa il 1 398. Ma oltre all’essere il ms. molto 
scorretto, vi mancava ancora qualche foglio. Però es- 
sendo nell’Ambrosiana un codice, che stimo perfetto, 
d’esse vite, sono a supplicarla di voler fare la fatica di 
collazionare con esso la mia copia, e di supplire in essa 
quello che vi mancherà. L’otterrò io questo favore ? Si- 
gnorsì, perchè lo chieggo a chi è la gentilezza mede- 
sima. 

Con che rassegnandole il mio rispetto mi confer- 
mo ecc. 

Modena a 5 aprile 1720. 

Mio stesso. 


Adunque giacché la benignità di V. S. Ill. ma mi fa 
animo, mi prevarrò de’ favori suoi con inviare costà per 
la prima sicura occasione il ms. di Iacopo da Varagine. 
Intanto si compiaccia ella d’inviarmi lo strumento auten- 
tico enunziato dalla signora Tinti, acciocché si possa 
presentare al Magistrato Camerale, da cui già ho rice- 
vuto rescritto, ch’essa donna usi le sue ragioni. Potrebbe 
essere che occorresse trattare giuridicamente questo punto 
e che perciò bisognasse levar procuratore, e far altre 
spese necessarie. Io non mancherò di far tutto. Ella in- 
tanto ne avvisi la medesima, e l’assicuri di tutta la mia 
attenzione in riguardo di sì riverito intercessore. 

Attenderò poi qualche avviso intorno ai mss. milanesi, 
per vedere se potessimo incamminare questa decorosa 
faccenda. 
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Manderò ancora per la biblioteca una copia della PUa 
del P. Segneri , e qui con tutto lo spirito mi rasse- 
gno ecc. 

Modena 9 maggio 1720. 

AUo stesso. 

Già ho consegnato ad un amico rinvolto dorè si con- 
tiene il ms. di Iacopo da Varagine, e insieme una copia 
della Vita del P. Segneri con gli esercizii in tributo 
all’Ambrosiana. La prego di confrontare essa mia copia 
col codice della suddetta biblioteca, con lasciar andare 
tutto ciò, eh’ io ho creduto superfluo di copiare. Vedrà 
che vi manca la vita di alcuni arcivescovi, per cui ho 
lasciato i fogli in bianco. Di grazia me la faccia copiare. 

Eh mandi la signora Tinti lo strumento, che non 
credo già che s’abbia da litigare. Ho parlato di procu- 
ratore e di qualche altra spesa, perchè il tribunale della 
Camera non è un principe assoluto, che senza le forme 
giudiciarie possa dispensare la giustizia. Basterà, credo, 
esibire lo strumento, e verrà decreto favorevole, e si 
farà dare esecuzione senza litigi. Ma bisogna pur fare 
queste poche istanze. Accudirò io perchè venga tutto a 
maturatezza. 

I mss. ch’io ho chiesto per l’Olanda da cotesto amico 
di V. S. 111 . 10 *, sono veramente richiesti da me da un 
libraio di quelle parti. Ma insieme è vero ch’io ho unita 
una buona mano di storie inedite d’Italia, che bramerei 
di poter pubblicare, e unendole ad altre antiche già 
stampate, si verrebber a fare non già sei tomi, come 
ha spacciato costi l’Argellati, vantatore et uomo di gran 
bocca, a cui confidai il mio disegno, ma sì bene 4 tomi 
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in foglio, che formerebbooo un corpo competente degli 
scrittori antichi d’Italia, per quel però che riguarda so- 
lamente i secoli bassi dal 3 oo al i 5 oo. Ma chi si ad- 
dosserà tal peso? Fra tali storie comparirebbono i due 
Landolfi e il Manipulus jlorum del Fiamma, che io ho. 
Dei raccolti da cotesto suo amico io non avrei bisogno 
se non d’Andrea Biglia. Gli altri o sono recenti, e però 
non adattati al mio disegno, o non molto stimabili. Ma 
alcuni d’essi possono servire pel disegno del libraio olan- 
dese. 

Ora quando cotesto galantuomo si voglia privare o 
di tutti o d’alcuno d’essi mss., io proporrò al libraio 
un equivalente in tanti libri buoni. O pure se costì si 
desiderasse gloria della fatica fatta, la quale certo non 
sarà stata poca, si può progettare, che di tal raccolta 
sia fatto egli autore, o si dedichi a lui quel tomo, o 
che so io? Servirò l’amico come a lui piacerà, e con 
vero zelo, essendo ben giusta una soda ricompensa. Se 
vorrà cedere a me Andrea Biglia, il ricompenserò io $ 
se no, penserò per mezzo di V. S. IU. ma di farmelo co- 
piare costì. 

Di grazia mi favorisca ella di esaminare costì il co- 
dice ms. D. 149 in fol., dove si contiene: Chronicade 
prima cedificatione Paduae et de aliquibus etc. Item 
Liber omnium regiminum civitatis Paduae ab anno 1174 
usque ad 1399. Item Liber de generositate aliquorum 
civium urbis Paduae etc. Item Nomina , cognomina po- 
testatum , consulum Patavorum ab anno 1174 usque ad 
i 36 i. Mi onori di confrontarla colla raccolta fatta da 
Felice Osio di Rolandino, Albertino Mussato, monaco 
Padovano, i Cortusi ecc., la quale presso a poco è in 
fondo della scansia C nell’ Ambrosiana, e sappia dirmi 
se sia o non sia roba edita e se di gran mole. A me 
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vorrebbe una buona borsa, e più sanità e più tempo, 
che forse si farebbe qualche cosa di riputazione per 
l’Italia, a cui manca una simil raccolta. Ma farò quel 
poco che posso. Certo che in Italia non si potrà ritro- 
vare maniera di pubblicar tutto. La cercherò altrove. 

Intanto con rassegnarle il mio rispetto e pregarla di 
perdono, se così francamente la vo incomodando, mi 
confermo ecc. 

Modena a3 maggio 1730 . 


Allo stesso. 

Attenderò dunque lo strumento della signora Tinti, e 
non tralascerò diligenza alcuna per ben servirla. Potrà 
anche V. S. 111. 111 * inviarmi la nota de’ manuscritti di 
cotesto suo amico , perchè io l’ invierò in Olanda , e 
proporrò una convenevol ricompensa. È questa ben do- 
vuta. So io che fatiche costino le copie de’mss., e certo 
è di ottimo genio cotesta persona; anzi desidero anch’ io 
di conoscerla e di essere ammesso nella sua amicizia. 

Ora che sto rivedendo i mss. da me raccolti, veggo 
che avrei gran necessità di rivedere Milano, cioè la rive- 
rita Ambrosiana, per confrontare ciò che una volta presi 
solamente per mio uso, o poscia ho ricevuto altronde, 
ma scorretto, giacché l’idea, che ora vo nutrendo, mi 
fa considerare con più attenzione quello che bisognerebbe 
per darle qualche compimento. Ma io son già come per- 
sona dismessa, e mi son buttato giù, senza più pensiero 
di viaggi, effetto della mia poca sanità, e dell’essere 
stufo del mondo. Basta, si farà quel poco che si potrà. 

Quattro storie di Padova sono in mia mano. Una di 
Pietro Paolo Vergenio, due dei Gatari et una d’anonimo, 
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tutte inedite. Giacche non apparisce che le accennate a 
lei di cotesto ms. sieno pubblicate, sappia dirmi di gra- 
zia, se vi fosse costì alcuno che volesse copiarmele, e 
qual prezzo richiedesse di tutta la fatica, perchè farò i 
miei conti per vedere s’ io possa o voglia accudirvi. 

Troppe caro sono stati venduti cotesti miei Anecdoti. 
Bastavano lire cinque di cotesta moneta. Tenga così 
quel filippo, finché mi capiti occasione da valermene. 

Aspetto con ansietà avviso se le sia capitato il mio 
ms. di Iacopo da Varagine. In confrontarlo lasci pure 
andare ciò che io ho creduto bene di non trascrivere. 
E qui con ratificarle il mio rispetto mi confermo ecc. 
Modena 6 giugno 1720. 


Allo stesso. 

Mi fu consegnato lo strumento di cotesta signora Tinti, 
et io non tardai a presentarlo con implorare una spe- 
dita giustizia, siccome io spero che seguirà. 

Ben giunto il ms. del Varagine. Non ho fretta alcuna 
per esso, e però con tutto suo comodo mi potrà favo- 
rire, dispiacendomi forte d’udire ch’ella abbia avuto bi- 
sogno di medico e di medicamenti. Il punto sta che noi, 
carri mal concertati, tuttavia stiamo in piedi e andiamo 
in volta: mi pare una gran carità che ci & il Signore I 

Fo capitale delle amorevolissime esibizioni di V. S. III.®* 
per la mia idea della Baccolta italica. Il mio bisogno 
sarebbe di aver copia della storia di Andrea Biglia. Ho 
le storie di Landolfo il vecchio e dell’altro di S. Paolo; 
ma della prima io non copiai quelle dicerie insipide 
per gli sacerdoti ammogliati; e sarebbe stato bene che 
avessi potuto confrontar questa copia col ms. della 
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biblioteca metropolitana. Ma non vi penso più. Avrei 
desiderato ancora di confrontar la mia copia del Ma - 
nipulus Jlorum del Fiamma, perchè vi mancano alcune 
cose. Ma pazienza anche per questo. D’una cosa non 
potrò già dispensarmi Da una copia ms. delle storie 
d’ Andrea Dandolo che esiste nell’Estense, ne ho io fatto 
ricavare un’altra. Ora è talmente pieno d’errori esso 
ms. estense, che non potrei pubblicare tal opera senza 
farla ripurgare; e questo si può eseguire nell’Ambro- 
siana, dove è un buon ms. d’essa opera. Questo è quello 
che mi occorrerebbe di supplicarla , e se v’ impiegasse 
)a sua fatica con tutto suo comodo, gliene resterei som- 
mamente tenuto. Ecco ciò che mi farebbe essere volen- 
tieri costì. La prego ancora di sapermi dire cosa mi 
costerebbe il farmi copiare costì dal ms. D 149 in foL 
quel libro De generatione aliquorum civium urbis Pa- 
duae ecc. Degli altri opuscoli posso far senza, avendo 
io assai di Padova. ' 

Le rassegno il mio ossequio e mi confermo eoe. 
(senza data) 


Allo stesso. 

L’ha da sapere anche V. S. Ill. m *. È piaciuto al Si- 
gnore di volermi lasciar qui anche per un poco. Una 
fiera e lunga malattia nelle settimane addietro fece du- 
bitar non poco di mia vita, ma eccomi qui tuttavia per 
misericordia del Signore colle forze scadute bensì, ma 
quel servitore, ch’io le sono stato e sarò sempre finché 
io viva. 

Già veggo le vacanze. Tuttavia se V. S. 111.'“* è in 
Milano, spero ch’ella mi favorirà di due notizie richiestemi 
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d’Olanda. La prima è, se nell’ Ambrosiana v’ abbia mss. 
di Tertulliano. A me non sovviene, se non dell’opuscolo 
De oratione. Un letterato che lavora sul medesimo, si 
raccomanda per essere informato. L’altra è intorno alla 
raccolta delle storie milanesi fatta da cotesto suo amico, 
e che tuttavia vien desiderata da quel libraio olandese, 
di cui le scrissi. Cioè si desidera sapere in che debba 
consistere la ricompensa del cambio, se in libri o da- 
nari, eh’ io non mancherò di regolar l’affare secondo il 
dovere, dovendosi appunto non dare a peso i mss. ben- 
ché oopie, ma valutarne il prezzo anche più. che copie. 
Avrei caro ancora di aver nota d’essi mss. 

Non ho fretta per la storia di Iacopo da Varagine. 
A me basta che se ne torni per occasione sicura. £ 
s’ella ricaverà qualche cosa dal sig. conte Pertusati, gliene 
resterò tenuto. Non penso di voler altro del ms. di 
Padova trattante di Ezzelino, quando non sia certo che 
contenga cose non raccontate da altri. 

E qui con rassegnarle il mio rispetto mi rassegno ecc. 

Modena 28 agosto 1720. 

Allo stesso. 

Per mezzo del sig. Residente Lazzarelli ricevei i ri- 
capiti da V. S. Ill. ma inviatimi per l’affare della signora 
Tinti, e se ne farà buon uso, essendomi data speranza 
che si sbrigherà in breve la causa sua. Sia ella certa, 
che non mancherò di assistere, affinchè sia servita il più 
presto possibile. 

Quanto alla controvèrsia di precedenza insorta fra il 
bibliotecario e i lettori di Torino, sarà difficile il deci- 
derla, perchè il maggiore o minore onore dipende dalla 
volontà di chi ha formato e conferisce que’ posti. Certo 
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che il carattere di bibliotecario è di grande distinzione 
in Roma, e lo stesso è in Parigi, dove uno de’ primi 
cavalieri è alzato a tal grado, e ba sotto di sè per cu* 
stodi due uomini insigni per la letteratura. Ma simili 
esempi non danno assai luce pel caso presente. Altra 
università che abbia bibliotecario, io non conosco che 
Padova; e però bisogna scrivere là. Questo sì che può 
servire all’ intanto. Si possono contare di belle glorie 
per un tal grado ; ma altrettanto ne potran produrre i 
lettori. Di più non saprei che dirle. 

Ma il mio Iacopo da Varagine che fa? Gliel racco- 
mando. Quando abbia conce Tossa, lo prego di farlo 
consegnare al suddetto P. Residente, che me l’invierà. 
Intanto so che V. £. ha ricevuto per mia parte una 
nuova scrittura intorno a Gomacchio. Voglia Dio che 
finiscano una volta queste commedie. 

S’ io sarò buono a servire il sig. medico Guasco, vo- 
lentieri mi adoprerò per lui. Noi conosco; ma una pa- 
rola di V. S. basta per farmi tutto disposto verso di lui. 
La raccolta de’componimenti poetici per queste nozze 
so che l’avrà ricevuta per mia parte dal signor dottore 
Guasco. Anch’io ricevei da V. S. la state passata alcune 
notizie intorno alla raccolta fatta da cotesto suo amico 
degli opuscoli spettanti alla lor patria. Scrissi quel tanto 
che occorreva al libraio d’Olanda con dirgli, che era 
rimessa in me per quelli ch’ei desiderava; ma non ne 
ho ricevuta altra risposta. Quanto a me bramerei d’a- 
vere la storia di Andrea Biglia e l’opuscolo di Benve- 
nuto de Rambaldi, che mi mancano. II mio bisogno sa- 
rebbe di ottenerli per poco tempo in prestito, che ne 
farei tirare una copia, e attesterei poscia al pubblico 
le obbligazioni mie per tal favore. Quando non si po- 
tesse, li comprerò o farò cambio con altri libri. Ho io 
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la stona di Landolfo seniore, che copiai dal ms. del- 
l’Ambrosiana ; ma avrei ben gusto di poterlo confrontare 
con quello di cotesto suo amico. £ però vegga "V. S. Ill. ma 
ehe grazie può impetrarmi, e ne sarò a lei e all’amico 
suo eternamente obbligato. Con che rassegnandole il mio 
rispetto, mi confermo ecc. 

Modena 3 o gennaio 1731. 


Allo stesso. 

Finita dunque che sarà la copia della gran lacuna 
del Varagine, mi favorirà V. S. Ul. ma di notificarne la 
spesa al P. Lazzarelli, affinchè egli possa soddisfare al 
debito materiale, con lasciarne poi vivo in me l’altro 
per la bontà che ella ha avuto di confrontar tutto con 
colesto ms. 

Quanto ella mi ha significato intorno alla proposizione 
del libraio olandese, tanto gli significherò, pregandola 
io intanto di ringraziar vivamente cotesto amico, il quale 
con tanta gentilezza esibisce la storia del Biglia pel gran 
disegno che abbiano per le mani. Ma intorno a questo 
debbo dirle che nell’ordinario passato scrissi all’Argel- 
lati che quando non si faceva pensiero costì di donarmi 
se non ia copie dell’opera, io non mi sentiva punto 
disposto ad abbracciare i favori che mi si van prepa- 
rando in cotesta dominante. Ne pretendo almeno trenta, 
e credo di non aver torto, da che sono per cedere an- 
che la dedicatoria, e ho fatto tante spese in far copiare 
i mss. e tante fatiche in confrontare, e ne restano tante 
altre per le prefazioni ad ogni storia, oltre a quella ge- 
nerale che si dee mettere in capo al primo tomo. Sopra 
di questo attenderò le risoluzioni. Intanto mille grazie 
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anche a V. S. IlL ma pel calore già dato e per gli aiuti 
che & sperare. Io ben mi immaginava che il sig. conte 
Carlo Archinti, siccome cavaliere di sapere sì distinto e 
di genio sì bello, sarebbe stato uno dei primi a pro- 
muovere tal impresa per gloria dell’Italia e della patria. 
Son accertato d’averla indovinata; perciò in prima con- 
giuntura di vederlo, prego la di lei bontà di ricordargli 
il mio rispetto, e attestargli i sentimenti della mia rico- 
noscenza. Mi fo del pari a credere che v’abbia mano 
anche il sig. conte questore Pertusati. A tutti grazie in- 
finite. Piaccia a Dio che l’affare vada innanzi. L’Argel- 
lati mi scrive di far lavorare tre e fors’anche quattro 
torchi ad un tempo. Non so crederne Cinto. Mi piace 
la mostra del carattere inviatami. 

Se più fosse costì il P. lettore D. Celestino Lorefice, 
caramente l’abbracci in mio nome, e l’assicuri che la 
stima ed amore che gli professo, sono a botta di mar- 
tello. Ma che va egli a fare a Vienna ? Cerca egli mitre 
o cappelli? 

Con tutto l’ossequio mi rassegno ecc. 

Modena 6 maggio 1721. 


AUo stesso. 

Oggi ho scritto al sig. Argellati quanto occorre a fine 
di conchiudere il nostro contratto per la grande impresa, 
e starò attendendone risposta. Intanto spero che V. S. 
111. 111 * mi avrà compartito le sue grazie per la rivista 
del Varagine. Oh io sarei pure volontierì costì. Ma giac- 
che non posso sperarlo da troppi miei intrighi, mi per- 
metta che la preghi di alcune notizie. La prima è se 
costì si truovi un tomo intitolato , se ben mi ricordo. 
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Scrlptores Itallae illustratole, che è una raccolta d'al- 
dini storici italiani fatta dal P. Andrea Scotti gesuita 
(può vedersi l’Alegambe nella Biblioteca gesuitica) o 
pare da un Orlandi. Qui non l’ho io. Saprei volentieri 
almeno, che autori si contengano in essa raccolta. L’altra 
è come si farà per somministrare gli storici stampati 
per la nostra grande opera. Il primo luogo vorrei che 
lo dessimo a Giomande. Le sue opere sono nella Bibtio- 
theca Patrum. Potrebbe trovarsi anche miglior edizione. 
Poscia verrà Paolo Diacono per la storia de’Longobardi : 
come si farà? Il mio pensiero sarebbe, che non ci astrìn- 
gessimo a mettere per ordine cronologico d’anzianità 
tutti gli scrittori; ma sì bene che questo si osservasse 
in ogni tomo da per sè. Mi spiego. Per esempio, nel 
primo possiamo mettere Giomande, Paolo Diacono, Er- 
chemperto colle note ed opere di Cammillo Pellegrino, 
poscia qualche storico del noo, poi del i 3 oo ecc. Nel 
secondo far comparire Liutprando, Landolfo seniore, 
Gotifredo da Viterbo ed altri più recenti non prima 
stampati. Nel 3 ° Arnolfo, Landolfo da S. Paolo ecc. Coti 
se potessimo ottener per istrada qualche rinforzo, il che 
sto procurando da Genova e Vicenza, siamo sempre a 
tempo di farli comparire in sito proprio. 

All’ottimo suo cuore raccomando questo massimo af- 
fare, il quale se ci riesce, porterà del credito all’Italia 
e massimamente a Milano. E rassegnandole il mio rispetto 
mi confermo ecc. 

Modena 33 maggio 1731. 

Allo stesso. 

Al ricevere il contenuto dell’opera AeW.’ Italia illustrata, 
mi è sovvenuto poi che libro sia, e l’aveva io assai vicino 
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al mio tavolino nella biblioteca. Nulla contiene esso che 
punto impedisca il nostro disegno; anzi nulla ha, che 
possa aver luogo nella nostra meditata raccolta. 

Si assicuri pur V. S. 111.™*, ch’io non lascierò nella 
prefazione di attestare al pubblico le obbligazioni ch’esso 
dee professare a chi più degli altri avrà promosso la 
nostra impresa, e spezialmente mi ricorderò del signor 
marchese del Borro, giacché so esser egli uno de’ me- 
glio animati a farla eseguire. Nulla dico di lei, che si 
vuole per sua bontà assumere tanti altri pesi. Ma certo 
è necessario il prendere ben bene le misure prima, ben- 
ché quando si volesse, potrebbe anche cominciarsi a 
vendere il primo tomo, che farebbe un po’ di dote al a°. 
Certo si assicurino bene dell’Argellati, che anch’ io farò 
dal mio canto quel che debbo per non avere un giorno 
da litigare con esso lui. 

Felice viaggio al P. Lorefice. Egli è un galantuomo, è 
un bello spirito, e merita d’essere successore di Rocco 
Pirro. Mi rallegro della sua nuova dignità, ma più mi 
rallegrerò dello stipendio, se correrà. 

Badi di grazia se le paresse bene di stampare in 
primo luogo la Storia Miscetta di Paolo Diacono, che 
contiene quella di Eutropio, le giunte d’esso Paolo e 
l’altre di Landolfo Sagace. Si legge nella Bibliotheca 
Patrum. Io non pensava se non a prendere la storia 
Longobardica; ma s’ella credesse bene di premettere 
l’altra storia a tutta la raccolta, si avrebbe un buon at- 
tacco della storia Romana a quella de’ tempi bassi , e 
così avremo anche quel pezzo di Paolo e di Landolfo, 
che è utile alla cognizione de’ secoli di mezzo. Mi dica 
il suo parere, e ne farò buon uso. 

Fu pubblicata qui una scrittura legale per la signora 
Tinti, ma per certi passi fatti da Vienna si sono alquanto 
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imbrogliati gli affari per tatti i pretendenti. Si spera 
nondimeno che sarà fatta buona giustizia. 

Con ricordarle il mio ossequio mi confermo ecc. 
Modena 5 giugno 1731. 


Allo stesso. 

Avendo io comperato da un libraio lontano, senza ve- 
derle, le opere del Serio, cioè le vite dei Santi, quando 
mi son giunte, le ho trovate e mal conce per la carta 
fragile e rotta in varii siti, e per lo colore della carta 
stessa, che non è bianco, ma quasi simile al tabacco. 
Prego V. S. Ill. ma di visitare l’edizione che è nell’Am- 
brosiana, e di accennarmene il luogo e l’anno, e se ve- 
ramente la carta sia sì miserabile, come ho trovata io 
la mia. Ciò mi servirà per sapere, s’ io possa pretendere 
del ristoro. 

Nel codice C. 73 in fol. dell’Ambrosiana osservai la 
storia Anglica di Beda. Ivi nel fine si legge anche la 
storia Romana e la Longobardica di Paolo Diacono, 
e la storia de’ Goti di Giornande con altre cosette. Di 
grazia V. S. Ill. ma si prenda la pena di notare il titolo, 
principio e fine di tutte e tre, potendo ella in tal oc- 
casione aver sotto gli occhi le stampate, che trovansi 
nella Bibliotheca Patrum. Sopra tutto vegga se è nomi- 
nato ivi Iomandes 0 Iordanes episcopus. Oh s’io fossi 
costì, quanto volentieri conferirei questo codice antichis- 
simo con gli stampati! 

L’Argellati mi fa fretta eh’ io spedisca i mss. Sia egli 
certo che noi farò, se prima non sarò ben cauto che 
tutto sia all’ordine costì, e che qualora in tempo discreto 
non si faccia la stampa, essi miei mss. mi siano restituiti, 
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coti assicurarmi ancora che non mi possano essere occu- 
pati da superiore alcuno. 

A proposito poi degli stampati, bisogna ch'io sappia 
se costì saranno somministrati i suddetti Paolo Diacono 
e Giornande, e poi Erchemperto con gli altri pubbli- 
cati da Camillo Pellegrino ed altri stampati dal Carac- 
ciolo, e Gotifredo da Viterbo e Donizone e Rolandino 
con gli altri pubblicati dall’Osio, e alcune cronichette, 
che sono nell’Italia sacra, con altri che accennerò. Mi 
sarebbe troppo scomodo, s’ io dovessi esporre al viaggio 
tanti libri di questa biblioteca. 

S’è dato ordine che si proseguiscano gli atti per la 
signora Tinti. Con che mi rassegno ecc. 

Modena 12 giugno 1731. 


AUo stesso. 


Con tutto il mio scrivere non mi son lasciato finora 
ben intendere all’Argellati colla sigurtà ch’io desidero. 
Ma oggi crederei che mi dovesse capire colla lettera 
che gli scrivo. Assodato dunque il punto suddetto e sta- 
bilite sodamente costì le cose, allora mi sbraccerò an- 
ch’ io, e manderò quel che mi tocca. 

Adunque si stamperà la MisceUa , e quanto più l’ho consi- 
derata, tanto più l’ ho trovata utile ed anche necessaria al 
nostro disegno. Ma ho sommo bisogno che V. S. 111 .™* si 
prenda l’incomodo di mettersi sotto gii occhi cotesto anti- 
chissimo codice ambrosiano, prima per osservare se vi sia 
notato chi sia autore d’essa Miscella , essendo ciò contro- 
verso. Miri pertanto bene se nel principio 0 fine dei libri 
vi fosse qualche nota di ciò, benché pur troppo secondo 
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le memorie mie io tema che Bulla vi apparisca. Secondaria* 
mente la supplico di osservare col confronto in qua e 
in là del ms. con gli stampati fin dove arrivi essa Mi- 
scelici, e se nel ms. v’abbia quel tutto che si legge nel- 
l’edizione del Canisio o della Bibliotheca Patrum (la 
qual ultima però e molto scorretta), bastando a ciò il 
confrontare i principii d’alquanti periodi ora in un luogo 
ora in un altro. Specialmente la prego di usare questa 
. diligenza dal lib. ta in giù, cioè dove finisce Eutropio 
e comincia Paolo Diacono, perchè ho osservato che io 
una edizione fatta da Elia Vineto di essa giunta di Paolo 
mancano molte cose, che si leggono nella Bibliotheca 
Patrum. Ciò mi sarà di gran lume per parlarne nella 
prefazione. Di grazia non le incresca tal fatica, la quale 
mi darà campo di far onore anche a lei in essa pre- 
fazione. Io non ho l’edizione del Canisio. 

Sarà ottima l’edizione di Giornande fatta nel suo Cassio- 
doro dal P. Garezio, siccome quella del Lindenbrogio per 
la Storia Longobardica di Paolo Diacono. Tutta l’opera 
del Pellegrino, cioè Erchemperto ecc., è cosa rarissima , e 
godo che si truovi costì. Parlerò un’altra volta dell’altre. 

Intanto con tutto lo spirito mi rassegno ecc. 

Modena 19 giugno 1721. 

AUo stesso. 

Veramente io cominciava a dubitare che cotesta gran 
macchina, prima di muoversi, avesse da cadere per terra. 
Ma V. S. Ili»» nell’ultimo suo carissimo foglio mi fa 
cuore, e mi rinforza le speranze. Adunque si disponga 
pure costì quanto occorre per dar principio alla stampa, 
ch’io non mancherò di premettere i mss. a suo tempo, 

ss 
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affinchè possa coteslo Ecc. sig. governatore farli rico- 
noscere. Nulla vi si troverà conira il presente sistema 
di governo, nè in pregiudizio dell’autorità imperiale. 
Contea la fede non si leggerà minima parola, nè io la- 
scerei correre una sillaba in questo proposito. Nè Roma 
avrà giusta occasione di proibir tomo alcuno, perchè 
nulla si contiene che veramente possa dispiacerle, se non 
forse l’ Infissura romana, che parla poco bene di Sisto IV, 
e questo si può mettere in fine dell’opera, o in un sup- 
plemento a parte. 

Ma io, se taluno dirà qualche cosa in biasimo degli 
Estensi, non avrò difficultà di lasciarlo correre: così deb- 
bono far gli altri. E certo non voglio che a capriccio 
mi si levi passo alcuno, perchè so non esservi cosa che 
ragionevolmente si debba cancellare, e la verità e sin- 
cerità son l’anima della storia. 

Aspetterò dunque gli ulteriori avvisi di V. S. IlL ma 
del quando avrò da spedire. E certo ho bisogno anch’io 
di un po’ di tempo per finire le prefazioni alle cro- 
nache, e confrontare le copie co’ mss. fatica t asinesca 
che ora mi fa dolere il capo, e per disporre tutto in 
buon ordine. Oltre a ciò son dietro a far copiare Si- 
cardo, ed ho scoperto che la cronaca di Padova dei 
Gatari mandatami di colà, e eh’ io aveva fetta copiare, 
non è la buona , e avendo io trovato qui nell’Estense il 
vero testo, sto facendo copiar questo. Sbrigato da tali 
intrichi, mi accingerò alla prefazion generale. 

Intanto mi raccomando pel Varagine e pel Biglia. E 
la prego ancora di osservare la cronaca d’ Andrea Dan- 
dolo. Nel codice estense v’ha la continuazione Domino 
Benintendi Ravagnano magno Cancellarlo ecc. Ma es- 
sendo spropositato questo ms., non so se abbia da dire 
Domini etc. in genitivo, o pure se sia una dedicatoria 
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a lai fatta. In cotesto codice ambrosiano la continua- 
zione è fetta, secondochè notai, da Rafeello Caresini. Ho 
dunque bisogno ch’ella osservi il principio del tomo II, 
che comincia così nel nostro: Ioannes Dandolo dux 
hoc solium electionis ordine habere promeruit anno Do- 
mini 1 380. Hic conira Anconitanos turbare volentes etc. 
Poi prima di parlare di Andrea Dandolo doge eletto 
nel i 34 a v’ha un po’ di prefazione del continuatore, 
che comincia: Quia bonarum rerum est series propa- 
ganda, ut illustrium actuum eie. Saprei volentieri se lo 
stesso si legge in cotesto codice. Può ella fer fere questo 
riscontro anche per altra persona. 

Con che mi rassegno ecc. 

Modena 3 i luglio 1731. 

Allo stesso. 

Venga il buon padre Archeim, eh’ io m’ ingegnerò di 
soddis&re al suo bel genio, per quanto si stenderanno 
le forze di questa piazza sì per mss. come per medaglie. 
Mi rallegro per le note che V. S. III. 1 ®* ha intrapreso a 
fere a Landolfo iuniore. È autore che sei merita e mas- 
simamente da una mano milanese e sì valorosa. Animo 
dunque a compierle. £ m’ immagino che si sarà ben 
coliazionato tutto col ms. della metropolitana, perch’era 
troppo necessario. 

Di grazia mi favorisca di pigliare in mano l’ indice 
di cotesti mss. ambrosiani, e di notare in una carta il 
titolo e l’autore di que’ pochi istorici, che hanno scrìtto 
in arabico. Son circa quattro o cinque , et io ne vorrei 
fere menzione. Ne ho nota, ma di due non intendo più il 
vero nome. Tal notizia poi, s’ella non vuole incomodarsi, 
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la consegni al sig. Argelali, che rinchiuderà in una sua. 

Avrei bisogno del tomo de’ supplementi di giugno 
ò.e\\'Acta Sanctorum de’ Bollandisti, nè vorrei più com- 
perare salato da chi costì mi ha dato i due primi di 
luglio. A non so quale de’PP. gesuiti di Brera venivano 
una volta tai libri. Sarà forse il P. Mosca. Avrei biso- 
gno ch’ella con suo comodo trattasse seco affinchè ne 
ricevessi una copia, sapendo che per tal canale non vi 
saranno mangiamenti nella vendita. Sei ricordi. 

Ma e quando il 3° e 4° tomo? È tempo di lasciar 
loro la briglia. Con tutto l’ossequio mi rassegno ecc. 

Modena 3 marzo 1734 » 


Allo stesso . 

Qui in villa, dove presentemente mi truovo, ho letto 
le erudite e giudiziose note di V. S. lll. ma a Landolfo 
iuniore. Non mi ha ella lasciato campo a correggere; 
solamente ho notato in una carta alcune minuzie, che 
se ne verranno col ritorno del ms., e ne farà ella quei- 
ruso, che crederà più proprio, non intendendo io di 
obbligarla a mutar cosa alcuna, ma solo di farle fer ri- 
flessione su que’ pochi punti. Veramente, se ho da con- 
fessare il vero, mi è sembrato ch’ella talvolta si diffonda 
un po’ troppo, prendendo ad illustrar cose, che già dal 
Pagi o da altri son poste in chiaro, o che sono di poco 
momento. Avendo tutti gli eruditi, il Pagi, il Sigonio e 
simili autori, pare che fosse bastato il solo citarli in 
qualche sito. A me certamente pare da preferire che 
nelle note va ristretto, e non tocca certe cose ch’e 6 li 
può supporre o già note o facili a sapersi dagli altri. 
Ma ognuno abbondi nel senso suo. 
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Non so di qual copia siano per valersi cotesti signori 
•per la stampa di Landolfo. So bene che l’ inviata a me 
contiene molte abbreviature che fan cadere in errore 
gli stampatori, e talvolta non vi si osserva la conveniente 
ortografia. La prego di avere a ciò buon riguardo. 

Con che rassegnandole il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena n maggio 1724. 

PS. Tornalo in città procurerò di rimandare il ms. colla mag- 
gior prontezza che si potrà. 


AUo stesso. 

Risposi nell’antecedente mia ad alcune querele di 
V. S. 111 .®», e me ne veggo giugnere dell’altre nell’ul- 
timo foglio suo, alle quali io non so d’aver dato motivo 
alcuno. Se ho per ubbidirla detto a lei con sincerità, 
che le note sue mi sono sembrate alquanto diffuse, ciò 
non vuol dire che non mi sieno piaciute. Ella è uomo 
che sa molto, e scrive con giudizio sempre, e per con- 
seguenza le cose sue debbono piacere a tutti. Ho dun- 
que significato che credo miglior partito quello di in- 
clinare più tosto alla brevità nelle note, lasciando an- 
che al lettore un po’ da fare , e supponendolo talvolta 
non bisognoso di certe notizie. Veggo che i migliori 
fanno così, e benché noi sappia fare io, lo stimo però 
in altri. Eccole il mio sentimento. Lo sdegnarsene vuol 
dire che io avrei fatto meglio a non aprir (bocca?). Mi 
soggiugne ella, ch’io tronchi e tagli, che non facendolo, 
mostrerò poca confidenza con esso lei; ma facendolo, 
ci è egli dubbio, «die sia interpretato per temerità? A 
riserva di due o tre. cosette, ch’io aveva già notato, il 
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resto non si pnò propriamente accasare di superfluità, 
e dappoiché è fatto, nè par io so mettervi le mani. Ho 
nondimeno notato alcuni pochi luoghi, e poi mi sono 
fermato, per dirle in conclusione, che credo meglio il 
lasciar correre tutto, che in fine il suo lavoro è migliore 
senza paragone delle note d’ Angelo dalla Noce e di Co- 
stantino Gaetano, che non la finiscono mai. Io non vo’ 
parlar d’altri, perchè non lice. 

Quanto poi alla continuazione delle note dell’Osio al 
Morena, le faccia pure V. S. Ill. m *, che saranno conve- 
nienti. Basta scegliere que’soli passi, che meritano d’es- 
sere illustrati, figurandosi che i lettori han d’avere sotto 
gli occhi Ottone Frisingense, Raderico e Ottone da S. 
Biagio e simili contemporanei, e che perciò il confronto 
con essi non occorre. Vada stretto, e si assicuri di pia- 
cer molto piò. Quel benedetto Osio nelle note ad Al- 
bertino Mussato, che dovranno ristamparsi, attedia: tanto 
è prolisso. 

Spero che il corriere d’oggi porterà seco Landolfo e 
l’anonimo Comasco. Scrivo che le mostrino amendue le 
prefazioni. Pregandola intanto di accogliere colla sua 
solita amorevolezza ciò che le scrivo, le rassegno il mio 
rispetto, e mi confermo ecc. 

Modena i giugno 1734. 


Allo stesso. 

Mi credeva io d’aver fatto da paciere, d’avere insieme 
accordato due miei riveritissimi amici, e di avere con ri- 
putazione parlato dell’uno e dell’altro e delle loro sentenze: 
Non l’ho indovinata. Rispondo io adunque d’essere dispo- 
stissimo a levar via quel mio giudizio tutto, quando 
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veramente V. S. Hl. ma abbia ragioni nuove tali, che lo 
inostrino mal fondato. Ma quando ciò non fosse, e sus- 
sistesse veramente il mio sentimento, siccome può es- 
sere, perchè par troppo difficile che il poeta comasco 
s’ingannasse in cosa sì fresca, e così viene a salvarsi 
anche l’asserzione di Landolfo, vegga ella se fosse più 
proprio o il rimettersi ella nelle sue note al ripiego da 
me suggerito nella prefazione, o pure riduca in termini 
più moderati e di suo genio la mia prefazione, che me 
ne contento. Io non do ragione a me: tutti l’abbiam da 
dare alla verità. Ella ha rettamente sostenuto chela vera 
e legittima elezione fu fatta come narra Landolfo. Io ho 
creduto di poter dire, che non sia sognata anche l’altra. 
Se non l’ho detto in maniera che a lei piaccia, sia cura 
di lei il supplire; che per altro non è sembrato a me 
di mancare verso di lei, da che ho approvata la di lei 
opinione, con solamente suggerire la concordia con quella 
del P. Stampa. 

Rassegnandole con ciò il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena 22 giugno 1734. 


Allo stesso. 

Buon religioso che dee essere quello, di cui V. S. 
Ill. ma leggerà l’ inchiusa, non sapendo ancora eh’ io da 
tanti anni non istò più godendo il bel soggiorno di 
Milano. Ringrazio la di lei bontà pel favore fattomi 
di levarla da cotesta posta e deviarmela. Ma io gliela 
rimando, e con titolo di restituzione, veggendosi che 
il buon monaco ha avuto intenzione di scrivere al 
bibliotecario dell’ambrosiana, et ella è tenuta in buona 
coscienza ad aiutare il di lui genio in cosa decorosa, 
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come vo immaginando, per Milano. Anzi inchiodo an 7 
cora la mia risposta, acciocché s’ella vorrà e potrà fa- 
vorirlo, si serva, così parendole, del medesimo foglio. 
Che se nulla avesse da scrivergli, in tal caso potrebbe 
rimandarmi l’una e l’altra, et io spedirei la risposta mia 
a dirittura. Mi perdoni se le reco duplicato l’ incomodo. 
, Ma venire a Parma e non fare una scappata, a Mo- 
dena, oibò: c’è della poltroneria. Un’altra volta un po’ 
più d’animo, per poter poi dire d’aver veduta la Secchia. 
^Ricevei bensì i cortesi saluti suoi, che mi furono .por- 
tati da un P. Benedettino, e per essi la ringrazio con 
tutto lo spirito. 

Con che ratificandole il mio rispetto, e augurandole 
ogni più desiderabil felicità nel prossimo santo Natale, 
mi confermo ecc. 

Modena 14 dicembre 1724. 


AL PADRE EUSEBIO AMORT. 

Doctissimo viro P. D. Eusebio Amort. 

Consilia tua de edemlis epistolis Visconti ad Carolum 
Borromeum probo, et ab omnibus probatum iri spero, 
quando negotia tractant Tridentini conci lii, quae sane 
non levis momenti esse consuerunt. Verum illud mo- 
lèste fero, me tuae de me conceptae spei respondere 
non posse; iam enim abeunt xxv anni, ex quo mediola- 
nensi urbi atque ambrosianae bibliothecae valedixi, Mu- 
tinae exinde in patria mea moralus, et bibliothecae ser. mi 
D. Ducis mei praefectus. Quod possum, tua vota com- 
mendabo clarissimo et doctissimo viro Josepho Antonio 
Saxio, hoc est ambrosianae bibliothecae prefecto, qui prò 
veteri necessitudine animoque io omnes literarum cultores 
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prono, nullus dubito quin tuae inquisì lioni satisfaciat. Into* 
rea fateor me numque legisse literas, quas miti commemo-r 
rasti, ac propterea sperare non desino, ipsas adirne luce 
carere. Ad historiam indulgentiarum quod attinet, difHcil* 
limum puto invenire bullàm iubilaei, quam cupis. Irnmo 
quutn iubiiaeum migrasse Mèdiolanum scribis, vii aliud 
intelligo quam indulgentiam plenariam ad formam iubi- 
laei, qualis etiam per orbem effusa est anno, praesenti 
ex liberalitate summi pontifìcis regnantis. Ceterum, ut 
probe noeti , ab expedi tionibus christiànorum in sara- 
cenos arcessenda est potissimum origo indulgentiarum, 
quas plenarias appellamus. Eius etiam vestigia in primis 
ecclesiae seeulis occurrunt. Perge, vir doctissime, in 
agone quem tibi statuisti; et si quid Mutinae tibi pos- 
sono, exigeame fidenter. Vale. 

Mutinae postridie idus decembris mdccxxiv. 

AL SASSI 

Perchè non mi truovo qui un’ intera edizione dell’o- 
pere di s. Isidoro, mandai a cotesti signori quell’opu- 
scolo attribuito ad esso santo dottore, acciocché vedes- 
sero prima se era stampato. Dal carissimo foglio di 
V. S. Ill. ma intendo ora che il Loaysa lo abbia già dato 
alla luce. Adunque non occorre inserirlo nella nostra 
raccolta. Solamente sarebbe potuto farsi quando fosse 
stalo inedito, benché poco parli delle cose d’Italia. Per- 
ciò qualora manchi qualche materiale al compimento 
della seconda parte del tomo I, mi raccomando alla bontà 
di lei, acciocché si truovi qualche pezzo da aggiugnere. 
V’ha da essere una vita di s. Atanasio vescovo di Na- 
poli, diversa da quella di Giovanni Diacono, e citata 
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dal Baronio ; ma io non i’ ho. Potrebbe pésearsi neH’^- 
cta Sanctorum del Bollando, e neW Acta del Matafione 
e nel Dachery, per vedere se vi fosse qualche pezzo 
antico. Ma forse meglio di tatto sarebbono gli Annali 
de’ Franchi pubblicati dal Lambecio, perché sono raris- 
simi. Mio desiderio è che cotesti signori dipendano dal 
prudente parere di V. S. III.™*, che è unico costi per 
regolare sì gran macchina, tanto in questo come in tutt’ 
nitro; et io vivamente la ringrazio per vedere sempre 
costante il suo buon genio a dispensarci le sue grazie. 

È dunque mancato l’ottimo sig. arciprete di Monza. 
Certo ch’ella era degnissima di quella onorevolissima di- 
gnità, e ravviso in lei una gran superiorità d’animo nel 
non aver volato accettarla; e il pubblico, a cui ella può 
prestare di gran vantaggi co’ suoi studi continuati , le 
ha da restare molto tenuto per un sì glorioso rifiuto. 
Vorrei che cotesto Em. mo la premiasse in altra forma, 
e la lasciasse vivere fra i libri , che è ben poco ad un 
par suo la paga della biblioteca. 

Con suo comodo ella potrà favorire quel buon reli- 
gióso bavarese. Intanto io con tutto l’ossequio mi ras- 
segnò ecc. 

Modena a 8 dicembre 1724. 

Allo stesso. 

Bene sta che si stampi il testa ambrosiano del Mo- 
rena, et io mi rallegro della scoperta e della risoluzione. 
Ma sommamente desidero che non si trascuri l’edizione 
deU’Osio, e che si mettano le varianti più importanti. 
S’è fatto altrimenti per Anastasio, perchè ve n’erano 
tante edizioni , e una fresca in Roma. Non è così pel 
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Moreha. Potrebbono lamentarsi gli eruditi compratori 
di non veder tutto del Morena , giacché l’Osio è troppo 
raro, e il Leibnizio corre poco per Italia. Stimo anzi 
necessaria tal fatica e giunta, anche per far maggior- 
mente risaltare l’ambrosiano. Perché o cotesti mss. sono 
ben buoni e corretti , e v’ha necessità dell’aiuto del Lo- 
siano; ó sono migliori, siccome io son certo, essendo 
di gravi errori nell’altro, e così verrà maggiormente è 
conoscersi il benefizio prestato da cotesta biblioteca, e 
si leverà il dubbio, che l’Osio abbia co 9 e più preziose. 
Anche le stesse varianti difettose deil’Osio, le più im- 
portanti però, gioveranno; e molto più se aiutassero 
l’ambrosiano. Mi raccomando pertanto, e quando si voglia 
dar daddovero, si troverà chi farà la fatica, e si sarà 
a tempo per la stampa. 

Per quanto scrive il sig. Argelati , non occorre più 
altra giunta al tomo che si stampa. Il codice Carolino 
si sarebbe potuto ristampare ; ma per essere già stam- 
pato due volte , ed essersi per ristampare nella gran rac- 
colta delle epistole de’ papi in Francia , non era tanto 
da pregiare quanto quegli annali franchi del Lambecio, 
che son rarissimi quanto il Lambecio. Ringrazio io in- 
tanto V. S. 111 . 1 »» della bontà con cui ha studiato per 
questo, e delle grazie ch’ella è per compartire per l’e- 
dizione del Morena. 

Con che rassegnandole il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena 18 gennaio 1735. 


Allo stesso. 


Non mi rispose V. S. Ill. ma intorno alla cronaca del 
Morena. So ch’ella ne ha presa la cura , e non può essere 
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meglio raccomandata. Ma di nuovo mi raccomando, af- 
finchè col testo ambrosiano vada unito ciò che di maggior 
rilievo ha di diverso l’edizione dell’Osio. Altrimente la 
nuova edizione non sarebbe compiuta; e dove si fa tanto 
per raccogliere in servigio d’altre storie le minute va- 
rianti, sarebbe strano che si lasciasse ora indietro il 
testo dell’Osio, e che i lettori di quest’opera venissero ad 
intendere che v’ha un’altra edizione, la quale se voles- 
sero leggerla, avessero da cercarla e comperarla, ed 
anche senza poterla trovare per molti. Prego dunque 
la di lei bontà di pigliarsi tal cura. £ rassegnandole il 
mio ossequio mi confermo ecc. 

Modena aa febbraio 1735 . 


Allo stesso. 


M’ha rallegrato V. S. 111.®* coll’avviso di quanto ella 
ha già fatto per mettere in ordine l’edizion nuova della 
Stona del Morena. E quello che più mi consola si è di 
vedere ch’ella concorre nel disegno di perfezionarla in 
maniera che i lettori non abbiano più da desiderare 
quella dell’Osio. Far dunque appunto come ella ha di- 
visato, cioè scegliere del buono e del cattivo, che più 
importi , lasciando stare le minuzie , tanto che ognuno 
vegga il grande aiuto dato dall’ambrosiana a questa edi- 
zione, il che non si scorgerebbe senza il confronto del- 
l’Osio. Così è stato ottimo pensiero il ridurre in breve 
le note smoderate del medesimo Osio, il quale poi le 
ha fatte eterne ad Albertino Mussato. Mi rallegro dunque 
del buon disegno. Le varianti e le correzioni non pos- 
sono .mai essere tassate dagl’intendenti, bensì le note 
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troppo diffuse o poco necessarie. Le mie alle leggi lon- 
gobarde sono la maggior parte di varianti. 

Ora io ho raccomandato a cotesti signori perchè le 
sia dato il necessario soccorso per la collazione de’ testi , 
e m’immagino che non mancheranno. 

Sciolta poi ch’ella sia da tale impiccio, la prego di 
pigliare ad esaminare la cronaca di Monza del Morigia , 
per vedere se s’abbia a stampare. Intendo sempre con 
lasciar fuori tutto ciò ch’egli ha preso da Paolo Diacono, 
siccome cosa inutile, ed anche le susseguenti notìzie 
fino al mille, quando fossero ripetizioni mal fatte di 
notizie, che meglio si possono e debbono aspettare dai 
contemporanei. Ella vedrà a suo tempo, e la prego 
d’informarmene. 

Ho goduto della visita fatta all’ambrosiana e a V. Sé 
111®* dai serenissimi nostri , e degli altri favori loro 
compartiti con tutta grandiosità da cotesti nobili. E ras- 
segnandole il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena 8 marzo 1725 . 


Allo stesso. 


Già ho riscontro di costi che a V. S. Ill. ma sarà dato 
il conveniente aiuto per collazionare co’ mss. la storia 
del Morena. Animo dunque a terminare l’impresa. Duole 
anche a me, che l’Italia abbia perduto il ms. del P. 
Mazzucchelli , nè quel buon religioso dovea mai lasciarlo 
ire sì lontano. Tuttavia l’ambrosiana ha tanto che si 
soddisfarà al bisogno. 

Scrissi al sig. Argelati il mio sentimento intorno al 
Codice Carolino. Quando sia tutto nelle edizioni del Labbe 
e dell’ Arduino, non torna il conto a ripubblicarlo, perchè 
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non ci sarebbe ragione di far questo per quelle lettere, 
e di non fare lo stesso per altre d’altri papi , che pare 
contengono molto dell’istorico. Ma se riuscisse a lei di 
trovare qualche cosa di nuovo da aggiugnere, allora 
potrebbe con gusto darsi mano al disegno. 

Il sig- Gottlieb Cortius di Lipsia bramerebbe di fare 
una buona edizione del poema di Lucano, e si racco- 
manda a me per avere delle correzioni e delle varianti. 
L’estense ha due testi che collazionerò per servirlo. Ag- 
giugne che lo Spanemio osservò trovarsi due singolari 
codici d’esso libro nell’ambrosiana , e si raccomanda per 
avere soccorso anche da essi. Prego pertanto vivamente 
la di lei gentilezza a volerlo favorire, esibendosi egli 
alla spesa che occorresse per tal fatica. Ne farà egli 
onore a V. S. III." 1 *, la quale potrà scriverne a dirittura 
a lui , o pure inviare a me la sua fattura , che da me 
gli sarà trasmessa in nome di lei. Giacché gli eruditi 
oltramontani hanno questa speranza in esso noi, vegga 
ella di grazia , sbrigata che sia dal Morena , di com- 
partirgli questo favore. 

E rassegnandole il mio rispetto mi protesto più che 
mai ecc. 

Modena 22 marzo 1735. 

Allo stesso. 

Ben tornata V. S. 111 . 111 * dalla deliziosa scappata sua 
a Genova , e in compagnia di quella gran dama , che 
a’ nostri dì fa tanto onore a Genova. Al merito proprio 
e insieme a quello di sì distinta signora attribuisca ella 
quante finezze ha ivi goduto. Non ho io provata ivi 
tanta fortuna, e nè pure quando ho chiesto soccorso 
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per illustrare le cose loro. Pel CafFaro non son più a 
tempo le lor benigne offerte, non lasciando perù io di 
sperare che la copia mia sia per piacere al pubblico. 
Ma giacche que’ signori mostrano sì buona volontà, pos- 
sono aiutare la nostra impresa col somministrare qualche 
buon testo per la stona di Giorgio Stella, che è la 
continuazione di quella che oggi si stampa, e che io 
ho, ma presa da un codice in non pochi luoghi scor- 
retto. Pertanto potrebbe "V. S. Ill. ma tentare su questo il 
loro buon animo e avvisarmene, che si concerterebbe la 
maniera di farlo. 

In iscrivendo io oggi costà , fo nuove premure per 
lo confronto della storia del Morena. Forse nella di lei 
assenza niuno s’è arrischiato alla fatica , perchè v’ha bi- 
sogno di soprastante giudizioso, che sappia discernere gli 
errori de’ copisti dalle vere lezioni del testo, e scegliere 
quello che va preso, lasciando stare le inutili cose. Certo 
non bisogna ridursi all’ ultimo per fare una tali fatica. 

Credo che saremo in tempo per le vane lezioni di 
Lucano. Nè pur io mi son messo finora a confrontare 
i due mss. dell’estense , e mel riserbo, se potrò scappare 
in villa nel maggio venturo. Quanto ella farà , le dirò 
poi a chi debba inviarlo, acciocché sia fatto il dovuto 
onore a lei e alla biblioteca. 

Dee capitare in breve costà il P. procurator generale 
della congregazione di s. Mauro , che va da Parigi a 
Roma. La prego di portargli i miei rispetti, e quelli 
del sig. abate Aluigi da lui conosciuto. L’aspetto anch’io 
qui con impazienza. 

Ora che sento pubblicato da tanti altri il Codice Ca- 
rolino, il mio desiderio è che non vi pensiamo più, 
perchè infine quella non è una storia. Nè ci sarebbe 
maggior ragione di ristampar quelle lettere che tant’altre 
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di Giovanni Vili , Gregorio VII ecc. , che contengono 
notizie storiche. Il sig. Argelati senza nulla dirmi ha 
preso un impegno, ch’io affatto truovo insostenibile e 
pregiudiziale, cioè di fare la 3 .* parte del tomo i.° per 
dedicarla all’imperatrice. Non possiamo avere per tal 
tomo materiali, e serbar l’ordine cronologico, e si ver- 
rebbe in fastidio a’ compratori. 

Con rassegnarle il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena 26 aprile 1725. 


Allo stesso. 


Non ho e nè pure ho mai veduto il Diario Piacentino 
di Giovanni Luxardio. Ho bensì dall’estense la Cronaca 
Piacentina del Mussi che giugne fino al 1395 in circa, 
et è da me creduta la migliore di quella città. Ho anche 
un pezzo del Ripalta, che arriva fino al i 45 o in circa, 
ma non ho potuto conseguir finora 1 * intero di questo 
autore. Ora non è da disprezzare la notizia del Diario 
suddetto , e forse potrebbe essere cosa utile. Con rin- 
graziar dunque vivamente V. S. 111 . 1 »* della notizia datami, 
la prego di fare il possibile per vedere il ms., e di si- 
gnificarmi poscia il suo contenuto, che poi prenderemo 
la risoluzione che sarà creduta più propria. Ma vada 
cauto , perchè se si penetra , i parmigiani , che nulla 
vogliono dare , faran perdere il ms. suddetto. Mi pro- 
testo anch’io tenuto molto a quell’ amorevol cavaliere 
che ha fatta la richiesta, e fa vedere il suo buon cuore 
per la nostra impresa. Rimettendomi intanto ad altra 
mia scrittale l’ordinario prossimo passato, le rassegno 
il mio rispetto, e mi confermo ecc. 

Modena 3 maggio 1725. 
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Allo stesso. 

Tuttoché molto io non isperi da’ signori genovesi, pare 
ben sarà il far prnova delle lor magnifiche esibizioni 
tanto pel Caffaro , come per la cronica dello Stella; e 
mi giugne intanto carissima la notizia, che V. S. Ill. ma 
abbia un testo d’esso Stella, di cui certamente vi sarà 
gran bisogno, avendo io presa la mia copia da nn altro 
assai scorretto. 

Quanto a Lucano, basterà ch’ella scelga solamente 
dne de’ codici, che a lei parranno più antichi e migliori, 
e d’essi si vaglia per compartire le grazie sue all’erudito 
di Lipsia. Per me nulla ho potuto fare finora. 

S’è poi dismesso con mia consolazione il pensiero di 
fare la 3 ." parte del primo tomo, per cui certamente 
non avevam materiali. Si penserà dunque alla a.* del a.°, 
a cui veramente convengono i materiali finora adunati, 
ma senza averne a sufficienza. 

Si goda V. S. Ill. ma il P. procuratore generale di s. 
Mauro, che a Dio piacendo farò io lo stesso in Modena. 
E rassegnandole il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena io maggio 1725. 


Allo stesso. 

Infine non sarà inutile la notizia ricavata da cotesto 
ms. della Cronaca Piacentina , poiché in tanto io l’ ho 
attribuita a Giovanni de’ Mussi, in quanto che egli no- 
mina se stesso nel testo verso l’anno 1390 , che per 
altro nel codice estense nè il principio nè il fine ci 
rappresentano l’autore d’essa cronaca. Ora io ho inviato 
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costà la mia copia , e questa Terrà alle mani di V. S. 
Ill.“« acciocché ella possa, siccome la supplico, chiarire 
se sia la medesima che è costì, e riconoscere se al sud- 
detto anno o ih quel tomo, vi sia il nome di Giovanni 
Mussi. Per altro essendo questo testo molto antico, e 
scritto con diligenza, non crederei necessario il confronto 
intero con cotesto, se pure ella non giudicasse altrimenti; 
nel che alla sua prudenza e bontà mi rimetto. 

È verissimo che non Odilo ma Oddo ha da essere il 
primo abate Cluniacense. Io però non so dire, se dal 
testo ch’io aveva, o pure da me sia venuto lo sbaglio. 
Ma finalmente questo non è gran cosa in paragone di 
tanti altri, che sono corsi nell’opera e correranno, quan- 
tunque il tomo che ora si va stampando mi paia più 
corretto degli antecèdenti. 

Non solo non ho avuto dispiacere, ma ho avuto gusto 
singolare che V. S. abbia aggiunto alla prefazione del- 
l’epistola di Burcardo quella notizia, e corretto ciò che 
riguarda la morte dell’Osio. Anzi la pregai sul principio, 
e tornò di nuovo a pregarla , che qualora ella truovi 
altre cose degne di correzione o di giunta , con piena 
libertà faccia lo stèsso che ha fatto, perchè riceverò 
tutto per favore; ed ora la ringrazio vivamente del già 
operato. Per altro io mi credeva d’aver letto in qualche 
buono autore, che l’Osio fosse morto nel i63o, ma ella 
ne saprà meglio il vero , che avrà esaminato attenta- 
mente il punto. 

Il Puricelli cita una storia più diffusa di quella, ch’io 
ho inviato, di Pietro Azario, con dire che il codice era 
del Valerio. Se mai V. S. IlL m * sapesse trovarne conto, 
sarebbe pur bene, perchè quello è uno di quegli autori 
più gustosi, che sia per avere la raccolta. 

Con che rassegnandole il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena 28 giugno iya5. 
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Allo stesso. 


Essendomisi presentata congiuntura per far venire a 
Modena le copie de’ miei Anecdoti che restano ne’ ca- 
merini dell’Ambrosiana, mediante le grazie che è per 
dispensarmi il Rev. P. residente Lazzarelli, sono a pre- 
gare V. S. 111. 1 ® 8 che voglia consegnare a lui, o a chi per 
lui verrà, tutto ciò che finora con tanta bontà e pazienza 
è stato custodito costì ; che del favore le resterò ben 
tenuto. Con tal congiuntura ratificandole il mio rispetto, 
mi confermo ecc. 

Modena 9 agosto 1725. 


Allo stesso. 

Quanto V. S. ha fatto sapere al Rev. P. residente 
Lazzarelli è stato da me veduto. Ha anch’ ella veduto 
ciò ch’io scrissi al signor marchese Trivulzio intorno alla 
di lei prefazione a Romualdo, e s’elia con più posatezza 
l’avesse considerato, avrebbe trovato col vestirsi alquanto 
de’ miei panni, ch’io non ho torto nell’essermi lagnato 
del signor Argelati e della prefazione suddetta. Ella si 
figura ch’io nulla stimi le annotazioni sue, ch’io abor- 
risca tutto ciò che viene da lei, e tutto andrà a finire 
in credere, ch’io troppo amante di me stesso, e mosso 
da invidia, non voglia lei a parte d’alcuno onore nel- 
l’opera che si stampa costì. Di grazia deponga V. S. 
111.® 3 sentimenti tali. Non sono le prefazioni sue che mi 
dispiacciano. Altre volte ne ha fatte approvate e lodate 
da me, ed ultimamente m’è piaciuta molto la posta da- 
vanti al Morena, perchè la fatica utile da lei fatta n’era 
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ben meritevole, ed io ben sapeva che era per farla. La 
prefazione a Romualdo m’è dispiaciuta e dispiace, non 
perchè fattura di lei, ma perchè distrugge ciò ch’io aveva 
già pubblicamente protestato di non voler fare, cioè di 
non voler dare tutto Romualdo , e giacché ne’ giornali 
di Lipsia e di Venezia v’ha paróle indicanti ch’io non 
sia il principale in questa società , ma come persona 
che serve condotta dal buon genio di cotesti miei riveriti 
signori, maggiormente ciò si crederebbe al vedere che * 
costì si guasta it già disegnato da me. E tanto più m’è 
rincresciuto l’affare, quanto che il signor Argelati nulla 
m’ha voluto dire di questo concerto, se non dappoiché 
il torchio avea già cominciata la stampa, acciocché non 
potessi impedirlo. Se si voleva dar tutto Romualdo, pa- 
zienza ; non istimo io tanto la mia opinione, che non 
m’accomodi anche all’opinione e volere degli altri; ma 
in tal caso ho da esser io, che renda ragione al pub- 
blico , perchè mi sia disdetto , altrimenti apparirebbe 
discordia fra chi ha mano in cotesta opera, e con pre- 
giudizio di ciò che m’è stato accordato nel frontispizio 
d’essa opera. 11 signor Argelati s’ è preso altre libertà 
contrs il mio sentimento , ma perchè non appariva in 
pubblico questa contrarietà d’ idee , non ho alzata la 
voce. Ora egli ha voluto troppo , e ciò io noi posso 
permettere. 

Vengo alle note di V. S. Ill. m *. Si sarà ella immaginato, 
ch’io abbia finto delle querele altrui per tante note 
finora poste alle cose da noi stampate, solo per eschi- . 
dere quelle di lei, ch’ella giugne a credere, che passino 
nella mia mente per cattive perchè sue. E io all’incontro 
stimo buone buonissime te note sue, e appruovo tutte ' 
le altre finora fatte anche dagli altri ; ma non so ap- 
provarne da qui innanzi , perchè la verità è , che ho 
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sentito farne doglianza da uomini intendenti , l’ ultimo 
de’ quali in passare per Modena fa il signor fiscale 
Riccardi ; e la ragion loro si è : che oramai si danno 
fuori autori non oscuri e non bisognosi di lume ; e 
quand’ anche abbiano sbàgli nelle cose lontane da’ lor 
tempi, che tutti ne hanno, non merita la spesa il cor- 
reggerli, perchè ciò possono farlo tutti gl’intendenti; e 
che il pubblico desidera le storie de’ vecchi e non già 
i ricci de’ moderni ; e che caricandosi di note i tomi , 
i tomi cresceran troppo, e si verranno a perdere i com- 
pratori e i lettori ancora. Ma s’ella vuol conoscere s’io 
sia di sentimento diverso e covi altro pensiero, miri che 
potrei fare anch’ io di simili ornamenti alle cose che 
mando , potendosene fare a tutte , qualor si voglia ; e 
n’avrei avuta per esempio l’occasione in Sicardo che ha 
di molli sbagli nell’antico, e al Caflàro e al Boncom- 
pagno e simili altri; pure me ne sono astenuto, che avrei 
caso che non andasse in eterno cotesta raccolta. E chi 
volesse pigliarsi la briga di correggere tutti gli sbagli 
del Fiamma nel Manipulus Floram , farebbe un altro 
manìpolo. Per altro le fatte da V. S. Ill. m * a Romualdo, 
siccome poche , e solo per correggere qualche sbaglio 
di lui, non saran d’aggravio; e se il signor Argelati me 
ne arvesse avvisato per tempo, nulla avrei detto all’udire 
che si tratta di poco. 

Vegniamo ora alla conclusione. Quantunque io avessi 
potuto pretendere eh’ ella non avesse da far come sua 
un’operetta ch’io aveva copiato di mia mano e mandata 
costà, senza averne punto d’obbligazione a lei, tuttavia 
voglio accomodarmi al già fatto. Ciò ch’io pretendo si 
è, ch’ella non istia sopra di me in un’opera che porta 
il mio nome ; non . già eh’ io non sappia , eh’ ella non 
ha mai avuto questa intenzione ; non già eh’ io sia si 
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innamorate) di ine, che non ami correzione, o non voglia 
mai cedere all’ altrui parere , perchè mi riconosco per 
capace più che altri di errare, ed ella sa che l’ho pre- 
gata di correggere le cose mie, e che gliene resto tenuto; 
ma perchè in cotesta opera non par conveniente, che 
si mirino prefazioni che sbattano le mie , e amando io 
le segrete, non le pubbliche correzioni. Pertanto io cre- 
derei ben (atto , per camminare di concordia , eh’ ella 
si contentasse ch’io rifacessi la mia prefazione, per dire 
le ragioni che mi han mosso a variar pensiero intorno 
a Romualdo. Anch’ella poi vi aggiunga un suo monitum 
o un’altra prefazione, se vuole, col suo notfte in fronte, 
che ciò non mi dà pena , con dire perchè abbia (atto 
le sue gastigazioni a quella storia. Cosi avremo tutti e 
due il nostro intento. 

Da qui innanzi poi, qualora occorrerà di dar cose 
estratte dall’ ambrosiana , non ho difficultà che ne sia 
dato a lei il suo merito , purché io precedentemente 
sappia le cose, credendo che ciò mi sia dovuto per la 
direzione che ho d’avere dell’opera. Ma il signor Argelati 
non ha da esser egli che determini a suo capriccio, e 
molto meno senza mia saputa, in cose che riguardano 
me, che questa è stata la principal cagione di dolermi 
in tal congiuntura. Se questi miei sentimenti possano 
parere ingiusti , mi rimetto alla di lei prudenza , e a 
quella di cotesti miei riveriti cavalieri, che con tanto 
ardore promuovono costì la nostra impresa. Intanto senza 
diminuzione di quella stima e rispetto che ho sempre 
avuto ed avrò di lei, mi rassegno ecc. 

Modena i 5 agosto 1735. 
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Mio stesso. 

Mille grazie a V. S. Ill. ma per le copie de* miei aneddoti 
consegnate al Rev. mo P. Lazzarelli, e del prezzo ancora 
duna copia venduta, che ho ricevuto.. D’altro io allora 
non le scrissi per ischivare appunto d’intendere da lei 
ciò ch’ella espresse nel foglio inviatomi da esso signor 
residente. £ se il signor Argelati si fosse contentato , 
come io l’aveva incaricato, di non parlare della nostra 
differenza, se non col signor marchese Trivulzio, il quale 
colla sua prudenza avrebbe maneggiato l’ affare , forse 
ch’ella non avrebbe preso tanto fuoco, nè io avrei udito 
quanto ho udito. Ora ella avrà già veduto dall’antece- 
dente mio foglio a lei scritto, s’io sia veramente quale 
ella mi ha dipinto alla sua fantasia , credendo io che 
non le abbia da essere dispiaciuto il ripiego da me pro- 
posto. E caso ancora che non le fosse piaciuto, mi si- 
gnifichi pure liberamente come le piacerebbe. Veggo poi 
che non sappiamo in lontananza accordarci intorno a 
chi s’abbia la ragione o il torto. Ella si dà ragione pa- 
tente, e da me non è venuto se non un aggravio indebito. 
La decisione secondo me dipende dal conoscere, se 
Romualdo sia di giurisdizione sua o mia. Per me l’ ho 
sempre tenuto per cosa , eh’ io dessi al pubblico come 
conquista mia ; e al veder che V. S. Ill. ma senza mia 
saputa è uscita fuori con una prefazione che fa divenire 
anche suo dono quella storia, e di più contra ciò ch’io 
aveva protestato , mette fuori Romualdo intero , e ne 
rende ragione al pubblico, e tutto ciò viene a me celato, 
non m’è già potuto piacere. Altre cose non tolte da me, 
ma date da lei di peso dell’ambrosiana, ella ha veduto se 
ho punto impedito a lei il farsene onore col pubblico , 
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perchè non m’ è mai rincresciuto che altri ancora , e 
massimamente ella, entri a parte della fatica e dell’onore. 
Ma Romualdo veniva da me, e veniva quello che im- 
portava, a nulla servendo il resto che si è volato ag- 
giugnere. E se pure si voleva far quella giunta, e farvi 
entrare anche V. S. IH.®*, mi parea ben di dovere che 
l’avessi dovuto sapere anch’io, perchè a me e non ad 
altri tocca il disdirmi , altrimenti comparirebbe della 
discordia fra noi, e quel che più mi preme, parerebbe 
che costi vi fosse chi avesse autorità sopra di me in 
un’opera che pure porta il mio nome. Che se V. S. DI.®* 
ha posto in fine della prefazione che io aveva racco- 
mandato a lei Romualdo, e m’era acquetato alle di lei 
ragioni, mi perdoni se dico, che è stato troppo l’inter- 
pretare così la mia volontà, e il supporre al pubblico 
ch’io l’abbia pregato di trovar ragioni contrarie alle già 
da me proposte , e ch’io abbia approvato le sue , che 
pure non mi sono parute tali, se ho da parlar con fran- 
chezza, che s’avesse a produrre la parte inutile di quello 
scrittore. Sapeva anch’ io ciò che ha detto l’ Olmo , e 
si può, se si vuole, confutar le sue inezie intorno alla 
pace di Venezia, ma a ciò non credo che serva il pro- 
durre ciò che Romualdo ha preso di peso dagli antichi, 
e che niuno vorrà mai leggere presso di lui. Ma ella 
dice : mi han detto eh’ io faccia. Così appunto m’ era 
immaginato anch’ io , e perciò le mie doglianze furono 
propriamente non contra di lei, ma contra del signor 
Argelati, il quale non lascia ordinario di scrivermi, e 
pure m’ ha mai voluto scrivere di questo concerto , e 
vuol fare di sua testa , e s’ io mi lamento , grida egli 
più forte di me. Per tacere altre libertà ch’egli s’è preso, 
e che mi son venute in fastidio, ultimamente senza dirmi 
parola, s’era impegnato per una 3.* parte del tomo II, 
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e contuttoché io avessi cassato molte superfluità della 
Cronica di Volturno (cosa mia, e che mi è costato di 
molto ad averla, farla copiare e correggere) egli senza 
farmene motto fece stampar tutto , intendendo anche di 
far lo stesso per la Farfense, che ne ha tanto di più. 
Non si figuri dunque V. S. IU. ma ch’io abbia voluto ag- 
gravar lei, perchè la prefazione sua non è cosa pubblica, 
e non credo che fra noi accomodandosi le prefazioni 
tuttavia capaci d’ essere mutate , alcun disonore a lei 
possa venire. Mi son io lagnato che il signor Argelati 
disponga con tanta libertà di cose che riguardano me, 
nè vuol comunicarmi i suoi disegni; il che mi sembra 
una specie di sprezzo , o almen di poco riguardo per 
me. Se avesse parlato come dovea, ci saremmo intesi 
facilmente insieme , nè sarebbe seguita la mala intelli- 
genza su questo punto. 

Finalmente ella mi dice esserle stato predetto che a 
lei non verrebbe onore a questa impresa. Me l’ha detto 
anche un’altra volta, e sempre m’incresce d’intenderlo, 
perchè lo ricevo come un rimprovero e reato di qualche 
mancamento commesso da me o da cotesti miei signori 
contro di lei. Per quanto pare a me di ricordarmi , le 
regole dell’Ambrosiana sono, che stampandosi qualche 
manoscritto della stessa , si dia lode al bibliotecario e 
collegio. Finora non so che vi fosse obbligo di più. Il 
mondo è testimonio di tante volte che s’è lodata e l’Am- 
brosiana e il suo bibliotecario , e inoltre ella ha fatto 
comparire il suo nome in prefazioni e note. E pure a 
lei pare di non averne onore presso il pubblico. Ma 
finiamola una volta. Aspetto risposta da V. S. III. 103 al- 
l’ antecedente mia, e ratificandole il mio ossequio mi 
confermo ecc. 

Modena 22 agosto 1725. 
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Allo stesso. 

Non voglio attribuire a me d’essere giudice nella con- 
traversia insorta con V. S. IH.® 8 ; e se farà anch’ella lo 
stesso, credo che ci accorderemo presto. Il vero è dunque 
rimettere questa decisione alla prudenza del signor mar- 
chese Trivulzio. A me basta di dirle, che per non aver 
io qui tutto Romualdo da poter giudicare se era ben 
darlo intero , da che io aveva notato , che la miglior 
parte era uscita nella Biblioteca Siciliana del Carusio, 
lasciai die cotesti signori potessero decidere; ma che 
questa mia intenzione non è mai stata perchè serva ad 
altri per fare una prefazione diversa dalla mia e contra 
i miei sentimenti , che il ritrattar questi dovea toccare 
a me. Ho poi detto in altra mia, e son persuasissimo 
che V. S. Ill. ma non ha mai avuta menoma intenzione 
di soprastare a me, vorrei che anch’ella fosse persuasa, 
ch’io non nutrisco verso di lei nè invidia, nè poco ri- 
spetto; e trattandosi fra amici di mutare una prefazione 
non per anche pubblica, quando io avessi veramente 
ragione di pretenderlo, a me non sembra operare contra 
la stima che a lei professo. E s’io non ho approvata 
questa sua prelazione, ella sa bene aver io gradito l’altre 
da lei fatte: di maniera che di grazia cancelli dalla sua 
fantasia quel figurarsi eh’ ella sia mal veduta da me in 
quest’opera. Ho inteso con flemma l’avermi ella anche 
fatto un reato per avere scritto a tutt’ altri che a lei , 
quando è occorso qualche ms. dell’Ambrosiana , quasi 
che ciò sia un padroneggiare nella biblioteca , e far poco 
conto di lei. Io non so se questo ferisca me o pure 
cotesti miei signori. Gol signor Argelati ho io tenuto 
sempre il filo di tutta l’opera , e venendo l’occasione , 
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gli suggeriva io ciò che bisognava dall’Ambrosiana, e 
cotesti signori al pari di me interessati in questa im- 
presa m’immagino che abbiano soddisfatto alle lor parti 
con V. S. 111.® 1 *, giacché senza di lei non si poteano , 
nè si doveano avere i mss. Non m’ è dunque passato 
neppure per mente eh’ io mancassi al dovere verso di 
lei, e facessi da padrone in casa altrui, col non iscrivere 
a dirittura ogni volta a lei , quando io riposava tutto 
sull’attenzione di cotesti signori, nè alcun d’essi ha mai 
creduto di dovermi avvisare , eh’ io passassi al pari di 
loro un ufìzio con esso lei al bisogno de’ mss. Ma molto 
meno mi son figurato io necessario un tal passo ogni 
volta , da che V. S. Ill. ma ha accordato sul principio , 
che l’Ambrosiana somministrerebbe gli aiuti, e s’è av- 
visato il pubblico del merito di lei in tale impresa, ed 
è seguito concerto con cotesti signori di promuoverla ed 
aiutarla , siccome ha fatto finora. Se dopo un tale con- 
certo occorresse per ogni ms. oltre a quanto avran detto 
cotesti signori anche una mia lettera e preghiera, e il 
non averlo fatto io, sia mancamento di rispetto e qualche 
cosa di peggio, lascierò giudicarlo ad altri. Per me, 
quand’anche .altri diversamente giudicasse da quello che 
a lei sembra , so che s’ ella esigerà questo ufìzio , non 
avrò difficultà di farlo, e l’avrei fatto prima d’ora, se 
mi fossi immaginato il suo volere. 

Conchiudo in fine : una fumata può succedere anche 
fra gli amici, ma non si dovrebbe tardare a far tacere 
la passione per considerare pacificamente le sue ragioni 
e l’altrui. Se dal canto suo ella farà così, amichevol- 
mente è con facilità metteremo fine a questi sconcerti, 
e io le farò conoscere quella corrispondenza d’amicizia 
e rispetto che le professo : al qual fine ho già dato e 
tórno oggi a dare tutta la facoltà sopra il mio volere 
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«1 signor marchese Trirulzio. Con che rassegnandole il 
mio ossequio mi confermo ecc. 

Modena 28 agosto 1725. 

P. S. Se potrà mai, venga a Modena, venga franco a veder ano, 
eh* ella troverà di massime diverse da quelle che in sua mente 
s’è figurato. Riconoscerò ancor questo per una sua finezza, e benché 
prima d* allora io voglia credere finiti tulli i nostri dibattimenti , 
pure meglio in voce che in carta ci potremo intendere. 


Allo stesso. 

Da che V. S. Ill. m * coll’antecedente sua meco si la- 
gnava d’aggravii a lei (atti, io voglio ben avere lei per 
giudice, se si dovea lasciar passare questo punto senza 
addurre a lei le ragioni mie. E tanto più credo io ciò 
lecito fra amici; non essendomi per altro giammai figu- 
rato di voler fare con ciò de’ rimproveri a lei e di ca- 
ricarla. Anzi nello stesso tempo io scrissi al signor 
marchese Trìvulzio, ch’io rimetteva totalmente a lui 
questa faccenda, non essendo io pertinace nelle mie 
opinioni, e desiderando la di lei amicizia, la quale non 
voleva io che si rompesse per cagion tale, e che perciò 
corresse pure la di lei prefazione a Romualdo senz’altro. 
Non ha ella potuto vedere il signor marchese allora: io 
la prego di udire un sì saggio cavaliere, che ha un eguale 
amore per amendue , e poi , udito che l’abbia , risolva 
ciò che parrà a lei più conveniente verso chi con tutte 
queste male intelligenze scorse si è accomodato a lei, 
e ha protestato con tutti la stima che fa di lei, nè ha 
per lei quel cuore, ch’ella forse suppone. S'io avessi 
un cuore diverso, avrei m altra guisa risposto alla let- 
tera inviatami dal P. LazzareUi e alle susseguenti. Ella 
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dovrebbe aver conosciuto , eh’ io per tutte le accuse e 
lamenti da. lei scrìtti a me, non me ne son nè pure 
lagnato, non ohe trascorso in parole offensive. Ho solo 
onoratamente detto ciò che mi dispiaceva nel passato 
affine. Se questo sia giusta cagione a lei di troncare una 
vecchia amicizia , mi rimetto a lei stessa. Per me la 
desidero sempre stabile, e di poterle comprovare quel* 
l’o jo e qu io , che per tutte le sue risoluzioni non s? in ter* 
romperà , e che ora le rassegno con ricordarmi èco. 

Modena 6 settembre 1735. 


Allo stesso. 

Al gentilissimo foglio di V. S. ni. 1 ® 8 , che mi assicura 
della sna calma, rispondo io col recedenti velerà, nova 
sitii omnia. Camminino pure le prefazioni di Romualdo 
come stanno, ch’io ne son contento, e ringrazio la sua 
bontà delia benigna offerta. 

Del pari me le protesto tenuto, perchè m'abbia fatto 
sovvenire la cronaca di Matteo Spinelli, che m’era scap- 
pata di mente. 11 testo latino che abbiamo è cosa re- 
cente, ed è una traduzione dall’italiano, in alcuni luoghi 
anche difettosa non poco. Ora trovandomi io avere lo 
stesso testo italiano, che forse è dell’autore, l’invierò 
con pensiero che l’uno e l’altro si stampi. 

Da che per diligenze fette aveva io scoperto, che 
Sozomeno era autore vivuto circa il 1420 e non già nel 
1 398, come pareva che si potesse raccogliere dal testo 
ambrosiano , in cni verso quegli anni termina la sua 
narrazione, io aveva quasi deposto la voglia di stamparlo; 
perchè ne’ tempi lontani dalla sua età costui non avrà 
latto altro che tradurre in latino Gio. Villani, e copiare 
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altri autori , che originali si stamperanno ; e manca il 
meglio, che è la storia vicina a’ suoi tempi. Ma da che 
mi è stato &tto sperare un altro testo, il quale mi sup- 
pongono che arrivi fino al 1410, ho ripigliata l’idea di 
potermene valere. Finché non mi sia chiarito di questo > 
altro non posso dire intorno ad esso. 

Tolomeo da Lucca merita maggior rispetto; ma per 
quello che mi sovviene, credo che mescoli questioni 
teologiche, le quali forse a nulla serviranno, nè so figu- 
rarmi che fino all’anno 800 possa egli servire in guisa 
alcuna agli eruditi. Per me crederei più sicuro il co- 
minciare da questo anno, quando V. S. 111 . 0 », consultate 
meglio le cose con^ cotesti miei signori , non trovasse 
aver egli qualche merito anche per gli tempi antece- 
denti. Per la curiosità degli eruditi dobbiam supporre 
eh’ essi non amino dicerie disutili di scrittori barbari, 
quando possono con facilità bere ai fonti. 

La ringrazio per gli testi dello Smerego e del Godio. 
£ mi -consolo per la speranza datami ch’io possa godere 
in Modena della presenza sua e di quella del nostro 
P. lettore Beretta. Avrò caro di sapere presso a poco 
quando verranno, acciocché io possa trovarmi in città. 
Intanto con riprotestarle il mio costantissimo ossequio 
mi confermo ecc. 

Modena 19 settembre 1735. 

Allo stesso. 

Ben giunta V. S. Ill. ma dopo un poco delizioso viaggio, 
ma che però si può dimenticare, da che con tutta felicità 
e sanità si è arrivato alla patria. 

Perchè il Vossio, ch’io aveva davanti agli occhi nel 
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fare la prefazione a Roland ino, aveva egli dettò quanto 
occorreva di qnel Pietro Gherardo, non mi venne voglia 
di dirne altro. Ma giacché ella crede ben fatto il toccare 
qualche cosa , metterò qui , se avrò tanto tempo , due 
righe da aggiuguere alla prefazione; se no, mi favorisca 
ella di farle per me. 

Poco frutto vo io sperando da cotesti testi di Rolan- 
dino; ma poiché si hanno, avrò gusto che si faccia una 
nuova collazione, a condizione però, che V. S. IH.®* si 
pigli ella cotal briga. Perciocché debbo confessarle che 
ho veduto in altre storie collazionate costì delle varie 
lezioni inutili affatto, ed anche spropositate, e ciò perché 
vi vuol gran giudizio a sapere scegliere ciò che va preso 
e ciò che va lasciato, e distinguere gli errori de’ copisti 
dalle parole degli autori. Il signor Argelati è da lodare 
per la sua pazienza, ma non ha quanto occorre per sì 
fatto criterio. È necessario uno di professione come è V. S. 
111.®*, e però mi raccomando. 

Molto più avrò caro che sia collazionato il Monaco 
Padovano perchè nulla ho io avuto da conciargli o ador- 
nargli la giornea. 

Ma per conto de’ versi del Mussato per me lascerei 
stare tanta fatica , perchè que’ versi pochi o niuno li 
vuol leggere. Gli ho ancor io, e spezialmente la Tragedia, 
e mi stuccai , e lasciai andarne il confronto. Tuttavia 
s’ella vuol farlo, lo faccia. 

Quella cronaca di Padova che giugne fino al i5ao non 
può in conto alcuno convenire al nostro disegno. Quel- 
l’ altra del Castellari stampata nel i5o6 bisognerebbe 
che ne avessi un po’ più di lume. Ne ho rifiutate altre 
di quella città per non venire in fastidio ai lettori, con 
dire e ridire le stesse cose. E dopo la caduta de’ Car- 
raresi quella città nulla ha dato di riguardevole. 


Digitized by v^ooQle 



168 

Per altro ho anch’io quella cronaca ma. Omnium re- 
giminum fino al i 3 gg in questa biblioteca, e l’ho fatta 
copiare , ma senza aver finora determinato se l’ abbia 
a stampare. Parimente ho dalla stessa biblioteca quel 
Trattato delle famiglie di Padova , ma questo non ho 
gran voglia di darlo fuori, perchè non ha cose che ser- 
vano all’erudizione, e contien notizie troppo particolari 
ed anche poco antiche. Ma v’è tempo di pensare. 

Finalmente mi sono chiarito: Sozomeno è autore del 
i 4 io e anche più in qua. L’ho in mano e il suo meglio, 
cioè tutto il secolo XIV, manca all’Ambrosiana. Farò io 
copiare quello che crederò a proposito , cominciando 
dove troverò che dica qualche cosa di nuovo. Per altro i 
testi dell’ Ambrosiana nell’antico sono più diffusi di quello 
che è venuto a me; ma questo a nulla serve. 

Con rassegnarle il mio rispetto mi confermo di V. S. 
IU. ma , che prego de’ miei divoti saluti al nostro signor 
Filippi e all’amatissimo P. lettore Beretta. 

Modena 29 novembre 1725. 

P.S. Ceterum iam lucem vidit, oeque semel, Bccelini hislorìa 
italico sermone conscripta , cuius auclor fuisse tradilur Petrus 
Gerardus ipsius lyranni , si Diis placet , aequalis. Veruna impo- 
sturarti hanc iamdiu disiecit ac sustulit Gerardus Iohannes Voesius 
in lib. de Historic. Latin., ubi de Rolandino nostro agit, iudicans 
Faustum de Longiano espilasse scrinia Rolandini ipsius, et qui- 
busdam mulalis atque addilis, velati norum chronicon evulgasse 
sub amenti lo Petti Gerardi nomine. Quare si quis poslulet, quare 
huiusmodi historiae nullus sit locus in collectione nostra, Vossium 
consulat, et mercibus adulterinis abiectis, ad Rolandinum se con- 
ferai legiplimum scriptorem, et sui temporis acla revera Iradenlem. 
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Rendo ben vive grazie a V. S. III. 10 * per la lettera 
del signor Gottlieb di Lipsia, dispiacendomi solamente 
che abbia recato a lei questo incomodo, quando poteva 
scrivere anche a me direttamente. Giacché egli fa tanta 
premura pel confronto di Lucano , di G. Cesare e di 
Plinio il giovane, ella vegga di consolarlo e di far onore 
all’Ambrosiana e a lei in quelle contrade. 

Godo che riesca fruttuosa la collazione di Rolandino, 
Ina più godrò dell’altra del Mon.° Pad.® Quanto al Mus- 
sato son d’ accordo con esso lei , che a nulla servono 
que’ suoi versi, e fui anch’io molto dubbioso se dovessi 
lasciarli correre. Ma determinai che sì, prima perchè 
v’ha qualche pezzo d’istorico, ma più perchè i lettori 
abbiano tutto quell’autore senza cercarlo altrove, e con 
lamentarsi perchè si sia mutilato ciò che già era stam- 
pato. Per questo lasciai correre que’ due opuscoli volgati 
di Cam. Pellegrino. 

La prefazione al Mon.° Pad.® l’ho certamente fatta ed 
anche inviata , e si troverà ; o prima di chiudere le 
lettere la trasmetterò, dovendosele aggiugnere il merito 
che avrà V. S. IH. 111 * per l’aiuto dato coll’Ambrosiana a 
questo autore. 

Non è più da mettere in dubbio quanto le ho scritto 
dell'età di Sozomeno. Egli nomina se dopo il i4oo. 

La scoperta poi ch’ella ha fatto della storia di Lucca 
del Cambi m’ ha rallegrato forte , perchè nulla ho io 
potuto scavare da quella città, scoglio fatale per tutte 
le repubbliche. Purché sia autore che abbia scritto prima 
del i5oo, sarà ottimo. Ma vegga bene se può trovare 

34 
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la prima parte. Quando non l'abbia costì, io nulla spero 
da Lucca. 

Sempre al nostro P. lettore Beretta un dolce saluto 
da parte mia. E io sempre con tutto l’ossequio ecc. 
Modena i 3 dicembre 1725. 


Allo stesso. 


Da che al nome di V. S. Ul. ma ho fatto e son per 
fare quell’onore e quella giustizia ch’io debbo, non so 
mai come a lei possa parere in me un genio avverso a 
questo medesimo nome. Nè io ho avuto difficultà ch’ella 
faccia anche una prefazione a parte , quando è stato 
proprio, quantunque a me spetti una tale incumbenza. 
Ma per farne una particolare pel Mon.° Pad.®, non veggo 
esservi bisogno alcuno. Se dunque a lei pare così, mi 
favorisca di stendere in una lettera a me tutto ciò, che 
le parrà bene di dire intorno al suddetto autore, e io 
l’aggiugnerò come cosa sua alla mia prefazione. 0 pure 
stenderò io come ricevute da lei le notizie di cui mi 
ha favorito. 

Sarebbe certo un bel pezzo per la a.® parte del Tomo II 
il Concilio Ticinese che V. S. Ill. ma mi accenna, quand’esso 
tuttavia fosse inedito. Ma a me sembra d’averlo citato 
nélla Piena esposizione , e che si truovi presso il Baronio 
o presso il Labbe. Quando non fosse così , io prepari 
pur ella e pel suddetto tomo colla prefazione occor- 
rente, che ben volentieri sarà da me e da tutti ricevuto 
questo regalo. 

Allorché sarà un po' scemato questo molesto rigore 
di freddo , la prego di ricordarsi di fare un po’ di 
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confronto tra il Villani e il Sozomeno. E intanto con 
rassegnarle il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena a4 gennaio 1726 . 


Allo slesso. 

Mi truovo ben io qualche cosa ms. di Cesare e di 
Plinio il giovane , ma non di molta antichità ; e però 
non potrò servire al buon genio del signor Gottlieb. 
V. S. IU. n,a che probabilmente avrà costì de’ testi vecchi, 
vegga di cooperare al pubblico bene con collazionarli 
e aiutare il nuovo editore. 

Si può discutere in cotesta congregazione d’intendenti 
e interessati, se fosse meglio il tralasciare o pure il ri- 
stampare i versi tutti del Mussato. Ho detto i miei motivi, 
riferirli e pesarli : ch’io mi rimetterò alla lor decisione. 

Quando non si possa ottenere la parte prima della 
storia del Cambi , si ridurrà veramente a poco tempo 
la storia di Lucca. Comunque però sia, anche così farà 
al nostro proposito. 

Ma io mi veggo bene intricato non poco con Sozo- 
meno a sapere onde s’ abbia a cominciarne la copia. 
Giugne (ino al i4 f o, e nè pur credo d’averla tutta. Mi 
lusingava io di poter cominciare almeno (in dove termina 
cotesto secondo tomo dell’Ambrosiana. Ma confrontata 
la sua fatica colla storia di Gio. Villani, truovo che il 
buon Sozomeno quasi nulla dice di più, e va abbre- 
viando ciò che ha distesamente il Villani, la cui storia 
egli dovea aver sotto gli occhi, benché mai non la citi, 
nè pur quando riferisce la morte di lui all’anno i348. 
Dopo ancora mi pare che abbia espilato Matteo Villani. 
E però a poco si riduce la sua fatica. Avrei bisogno, 
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e prego istantemente V. S. 111 .“* che , pigliando Gio. 
Villani, confronti esso col Sozomeno ms. d’essa Ambro- 
siana dal i a 5 o fino al fine per iscorgere se sia lo stesso 
costì che qui. In ogni caso farò copiare da dove termina 
cotesto ms. , e poi si risolverà. 

Augurandole un felicissimo anno nuovo , con tutto 
l’ossequio mi ricordo ecc. 

Modena 37 dicembre 1735. 


Allo stesso. 

Stenderò io dunque la prefazione al Mon.° Pad. 0 , giac- 
ché V. S. III. 111 * vuole così, ed esporrò come cosa sua 
le riflessioni da lei fatte intorno a i due diversi autori 
di quella Cronica, le quali mi paiono sì fondate, che 
possono dirsi quasi certezze e non già conghietture, a 
riserva del tempo in cui fiorì il continuatore, il quale 
non oserei dire che non fosse contemporaneo. 

Quanto m’è piaciuto l’intendere che ella non truovi 
stampato quel pezzo del Concilio Ticinese, altrettanto 
mi duole che intero non s’abbia in cotesta copia, perchè 
questo sarebbe un notabilissimo pezzo d’antichità. Faccia 
quanto può per ottenerlo da quegli avari, i quali voglia 
Dio che s’ inducano a scomodarsi per noi. Almeno si 
sapesse che era nella Vaticana; ma il dire che sta presso 
il Santissimo, mi fa paura, che anche volendo cercare, 
non sappiano dove, e che tal monumento si possa piut- 
tosto trovare presso i Borghesi, Barberini, o altri simili 
eredi. Alla sua diligenza mi rimetto. In ogni caso si stam- 
perà quel poco che si avrà. Il mio desiderio sarebbe 
che V. S. Ill. ma si contentasse ch’io facessi a tal fram- 
mento due righe di un Monitum , e ch’ella mettesse in 
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forma di note tutto ciò che le parrà bene per dar no* 
tizia del documento e per illustrarlo: che così nel fron- 
tispicio si dirà ciu» notis Cl. V. Ioseph A. Saxii. 

Quanto a i Concilii d’Ottone e di Gastone, essi non 
convengono alla P. II del II, che sarà solo di cose spet- 
tanti ai secoli IX , X e XI. Però li riserveremo ad 
altro sito. 

Con ringraziarla vivamente del continuo suo pensiero 
alla presente opera , le rassegno il mio rispetto , e mi 
confermo ecc. 

Modena 7 febbraio 1726. 

Allo stesso. 

Tosto terminai la prefazione al Mon.° Pad. 0 e non la 
mandai , perchè mi figurava di consegnarla con altre 
cose preparate al signor Argelati, il quale son tre set- 
timane ch’io vo aspettando di giorno in giorno, e pure 
mai non comparisce , non senza timor mio eh’ egli sia 
caduto malato in viaggio, perchè lettere mandatemi per 
lui da Milano mi fan conoscere eh’ egli n’ è molto fa 
partito. Mi duole che la prefazione sia stampata. Non 
lascio nondimeno d’ inviar quella eh’ io aveva rifatta , 
con raccomandare alla bontà e prudenza di V. S. 111 .“* 
il rimedio alla mia troppa tardanza. Ho anche in ordine 
la prefazione a Ricobaldo, siccome ancora il Sinodo di 
Ottone Visconte, che manderò se Dio manderà il sud- 
detto signor Argelati. 

Pazienza se da Roma non è venuto soccorso pel Si- 
nodo Ticinese. Valersi di quel poco che si ha, supposto 
sempre che cotesta copia contenga qualche cosa di 
più dello stampato del Labbe. Ciò è rimesso al di lei 
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giudizio, et ella dirà nelle note tutto quello che le parrà 
più a proposito. 

Non sarà se non bene che V. S. 111 .“* procuri da Roma 
quel catalogo de’ papi , il quale quando sia scritto ai 
tempi di Adriano I non può essere se non buono, perchè 
molto antico. E non importa se monsignor Bianchini 
l’abbia copiato. Ma vorrei cose più grandi, tanto che si 
potesse fare la a* parte det tomo IH. Vegga di grazia 
se nell’Ambrosiana vi sieno le vite de’ papi di Papirio 
Massone, che ivi son pezzi non istampati in esso tomo III. 
Io vo pensando a questa giunta alle vite de’ papi ; e se 
non ci sarà di meglio, penso che diamo il Platina con 
altre cose, ch’io vo meditando. 

Nè pur io da Lucca ho mai potuto spremere un foglio. 
In ogni caso non sarà inutile quel pezzo di storia ch’ella 
ha trovato. E daremo anche la vita di Castruccio scritta 
dal Tegrimi. 

Il Concilio di Gastone andrà più lardi. 

Sia ella certa che Sozomeno visse dopo il 1420. È 
chiaro dal testo che ho e da altre memorie. Io son poco 
contento di questo autore. Tuttavia farò copiarlo, e costì 
si farà il confronto col testo ambrosiano, il qual certo 
per essere tanto diffuso, vo credendo anch’io che possa 
essere diverso dal testo ch’io ho. 

Intanto, ringraziandola de’ suoi continuati favori e ras- 
segnandole il mio rispetto, mi confermo ecc. 

Modena 28 febbraio 1726. 


Allo stesso. 

Avrà V. S. Ill. m * riveduto il signor Argelati, alla cura 
del quale, non meno che alla di lei prudenza rimetto 
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la briga di acconciar fossa alla prefazione del Mon. Pad. 

Intanto io godo che il Concilio Ticinese sia più co- 
pioso degli stampati in mano di lei. E però pensi pure 
a dare quello che si ha, senza mettersi pena se il re- 
stante non si può ottenere. 

Ottenuto che ella abbia il catalogo de’ papi , che le 
vien fatto sperare da Roma , vedremo se sarà diverso 
da un altro , eh’ io ho tratto dalla collezione di Cencio 
Camerario. Cercherò anch’io le vite de’ papi del Massone. 
Potrà ella osservare in cotesti mss. se altro pezzo re- 
stasse inedito che fosse al proposito, sperando anch’io 
che ve ne abbia ad essere. 

È venuto il Concilio milanese di Ottone Visconte, 
che si potrà stampare nel presente tomo. La prego di 
preparare l’altro di Gastone, che andrà nel tomo nono. 

Con che rassegnandole il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena 14 marzo 1736. 

P. S. Al signor Argelali i miei, salali. Gli scrìverò subito che 
saprò che sia ritornalo. 


Allo stesso. 


Riceverà V. S. Ill. ma dal signor Argelati lutti i fogli 
intorno al Concilio Ticinese , de’ quali mi ha favorito , 
insieme colla prefazione che v’ ho io aggiunto con in- 
serirvi la di lei lettera. Sta essa bene non meno che le 
note. Vegga ella solamente se fosse bene il mutare quel 
exilUit ad inexpectatam hanc sortem, cum probe scirem , 
iamdiu haec acta periisse , nec apud ecc. quidquam ecc. 
Veggendosi poi che poco più si aggiugne allo stampato, 
pensi come fosse più proprio il parlarne. Lascerei anche 
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andare nelle note che Carlo Calvo era appellato Seniore, 
a distinzione del Crasso, perchè il primo senso è il vero, 
e l’ altro par che non v’ abbia che fare. Mi permetta 
ancora ch’io le dica col privilegio dell’amicizia, di aver 
veduto in non so qual prefazione, che ella chiama Bi-. 
bliothecam meam l’Ambrosiana. Io me ne asterrei, oc- 
correndo parlarne altre volte. Non oserei parlare io così 
della Estense: e siatn pari nel caso. 

Del resto, benché non sia molta la giunta ad esso 
Concilio, pure è tanta, che merita che tutto si ristampi. 

Con che rassegnandole il mio rispetto, mi confermo ecc. 

Modena n aprile 1726. 


Allo stesso. 


Son qui a risarcire uno sbaglio corso. Mi fece chia- 
mare una mattina di festa dal confessionario il P. Lettore 
Morra, e mi presentò 24 boli di cioccolata ottima; e sia 
o ch’egli mi parlasse del P. lettore Beretta che l’avea 
mandata, ma ricevuta da V. S. IU. ma , o sia ch’io avessi 
pieno il capo delle ciarle donnesche, non appresi altro, 
se non che il suddetto P. lettore fosse l’autore del dono. 
Ringraziai con lettera il creduto donatore , quand’ ecco 
ora intendo che tutto l’obbligo della mia gratitudine è 
dovuto al generoso signor dottore Sassi , il quale con 
eccesso di bontà mi ha compartito una tal grazia. Ri- 
ceva ella dunque , benché tardi , i miei più vivi rin- 
graziamenti, e mi lasci confessare confuso per la sua 
liberalità, della quale non truovo in me merito alcuno. 
Ogni volta che avrò la chicchera bogliente alla mano , 
mi ricorderò della sua bontà verso di me, della quale 
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nondimeno anche senza di questo io ho troppi altri mo- 
tivi per viverne sempre ricordevole. 

Ho dato solamente per una conghiettura il regno 
anticipato di Carlo Calvo , e però , quantunque non 
cammini con tutte le gambe, può tuttavia camminare 
quella mia cicalata. Gli Annali Fuldensi dicono prima 
l’ invasit , che vuol dire s’ impadronì , parlando così un 
tedesco di fazione contraria ; e poi soggiungono ch’egli 
passò alla corona romana, come panni d’avere soggiunto. 

Godo che V. $. Ill.nu abbia per le mani Tolomeo e 
il Moriggia. L’ultimo mi ricordo che nulla ha di nuovo 
per l’antico, avendo egli copiato solamente Paolo Dia- 
cono. Ne attenderò il di lei prudente parere. £ intanto 
sospirando anch’ io le occasioni di comprovarle il mio 
indelebil ossequio, mi rassegno ecc. 

Modena a 5 aprile 1736. 

Allo stesso. 

Per le benigne congratulazioni che V. S. IU. ma mi fa 
godere in occasione del regalo che è piaciuto all’augu- 
stissimo d’ inviarmi , vivamente ringrazio la di lei gen- 
tilezza. Ma non vorrei che Milano per questa volta 
innamorasse tanto l’onoratissimo P. Pauli, eh’ egli si 
dimenticasse costì, perchè la mia poca sanità ha bisogno 
di qualche ristoro in villa, e a questa non mi so risolvere 
se non dopo avere goduto qui delle grazie del dignis- 
simo amico. In vedendolo la prego di portargli i miei 
più divoti ossequiL 

Mi sono informato cosa occorrerebbe per la cittadi- 
nanza di Reggio, e mi dicono che importerà qui la grazia 
due Luigi. Forse occorrerà qualche altra cosa in feria 


Digitized by v^ooQle 



378 

registrare a Reggio ( se pure è necessario ). Del resto 
mi adopererò io con tutta efficacia a fine di servire il 
signor Guaschi e V. S. IH. 10 * nello stesso tempo. Ella non 
ha che a comandarmi. 

Avendo io l’ordinario antecedente significato al signor 
Argelati, acciocché ne facesse a lei parte, quali mss. si 
potessero cercare a Roma e a Firenze, altro ora non 
aggiugnerò. Prima di chiudere la presente troverò il suo 
foglio e gliel trasmetterò. 

Godo ch’ella abbia conosciuto nel P. Cerati un savio 
e dotto religioso, e le protesto le mie obbligazioni per 
le finezze a lui usate. Con che rassegnandole il mio ri- 
spetto mi confermo ecc. 

Modena 29 agosto 1726. 

P.S. Dopo avere scritta la presente in casa, mi credeva io di 
trovare in libreria il di lei foglio; ma questo l’avrò portato a 
casa. Nel venturo ordinario soddisfarò a questo mio debito. Per 
ora perdoni alla mia trascuratezza. 


Allo stesso. 


Per gli favori che continua a farmi godere la beni- 
gnità di V. S. IH. 1113 le rendo vivissime grazie, e con 
rimetterle le due lettere sue, che stanno benissimo, 
aggiungo i miei moniti, a i quali unito si dovranno 
stampare, con supplicarla di pigliarsi ella l’incommodo 
di osservare , che gli stampatori mettano tutto al suo 
sito. Io non ho, a riserva di qualche estratto, il Con- 
cilio dell’ arcivescovo Gastone ; ma son certo che sarà 
cosa utile e degna di luce. Così ancora mi persuado 
dell’altra giunta alla storia di Dólcino. Però ella dia tutto 
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allegramente in pubblico benefizio , che ognuno , e io 
più degli altri, gliene avremo obbligazione. 

A me rincresce d’intendere che la dissertazione del 
P . lettore Beretta non sia per anche all’ ordine : che 
certo si differisce di troppo l’edizione del tomo già stam- 
palo, ed è corsa fin voce, che l’opera non andrà più 
innanzi. Se V. S. IH. 1 ®* può contribuire a fare che la 
sbrighi, non risparmi i suoi favorevoli ufizii. 

Già ho ricevuto la cronica della Corsica, ma col 
dispiacere di non avere anch’io potuto godere della pre- 
senza del signor abate Conti, ch’io tanto desiderava. 

Avrei pur caro di sapere s’ella sia per assistere all’in- 
canto della libreria Maggica, perchè se ciò fosse, forse 
ricorrerei alle di lei grazie per comperare anch’io qualche 
cosetta, se pure si potesse avere a buon prezzo, perchè 
son certo eh’ ella mi favorirebbe come se comperasse 
per se medesima. La prego di tenere in sè questa mia 
proposizione. 

E rassegnandole il mio indelebile ossequio mi con- 
fermo ecc. 

Modena i 4 novembre 172 6. 


Atto stesso. 

Accuso a V. S. Ill. ma la ricevuta della cronica di Lu- 
nigiana composta dal signor dottore Rossi, e ne do avviso 
oggi appunto anche al signor marchese Malaspina. S’essa 
ha tardato nelle di lei mani, non n’è venuto pregiudizio 
alcuno, non avendola io trovata tale, che così come sta 
meriti d’essere stampata. Per la prima occasione che mi 
si presenterà la rimetterò costà. Intanto la ringrazio 
vivamente di Questo favore. 
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Perchè l’ invito per la vendita della libreria Maggica 
era pel primo di dicembre , e io non vedendo risposta 
di V. S. Ili.® 8 , non voleva perdere la congiuntura, noti- 
ficai poscia al signor Argelati que’ pochi libri ch’io pi- 
glierei , se fossero a buon mercato. Perciò mi riserbo 
ad altre congiunture le sue benigne offerte. Ma se qualche 
straniero farà il levate di tutto, ognun di noi rimarrà 
colle mani piene di mosche. 

Intendo appunto che si sia risoluta l’edizione della a.* 
parte del a.° anche senza la dissertazione del P. lettore. 
Ma anch’io apprendo che per essere il tomo di non com- 
petente mole, ■ si faccia gridare il pubblico. Tuttavia mi 
rimetto alla prudenza di cotesti signori. Ma anche il 
P. lettore dovea prendere meglio le sue misure. 

Ho d’avere anch’io il Gomento di Benvenuto da Imola; 
ma nè pur io ho pensato, ch’egli dicesse tanto di Dulcino, 
cbe potesse somministrare una bella giunta. Pazienta. Ciò 
che V. S. 111.® 8 ha trovato sarà bastante alla erudizione. 

Giacche si trattiene tuttavia costì il signor D’OrviHe, 
la prego di ricordargli il mio rispetto e la brama che ho 
di riverirlo in Modena. Le grazie eh’ ella gli comparte 
le ricevo come fatte a me stesso ; e credo eh’ egli ne 
sia ben degno , accordandosi colle relazioni eh’ ella me 
ne dà, altre d’altri insigni letterati. 

Ratificandole con ciò il mio rispetto , e augurandole 
felicissime le ss. feste, mi confermo ecc. 

Modena ia dicembre 1726. 


Allo stesso. 


Veramente il Feretti è una mala lingua, e V. S. 111.® 8 
saggiamente ha avvertito ciò che tocca Bonifacio Vili 
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« Clemente V; sicché per antidoto alla sua maldicenza 
crederei che si potesse mettere al primo passo questa nota : 

Quae heic * habet Ferretm de Bonifacio Vili et Gui- 
done antea Montis Feretri comète, pervulgata iam sunti 
eadem enim paucis ante Ferretum anrtis literis consi- 
gnarat Dantes Aligherius in suo poemate italico, cap. 37 
Inferni, in qaem locum prostant commentarii Landini et 
VeìlutelU. Sed proprosi huius facinoris narrationi fidem 
adiungere nemo probus velit quod facile confixerint 
Bonifacii pondficis aemuli , qui sane non pauci fuere, 
aliaque de eo commenta sparsere. Ferretus haec a sa- 
tirico poeta ambabus manibùs excepit , quippe et is ad 
maledicentiam pronus. 

L’altro passo veramente io non l’avea avvertito, che il 
primo non mi dava fastidio per esservi già un libro sì pub* 
blico che ne parla. Ora io crederei che si potesse dire: 

Supine heic errat Ferretus, si eius verbo significant, 
in aliquo laesam a Clemente V famam Bonifacii Vili , 
quum totus historicorum chorus et acta Concilii Vien- 
nensis , aliaque historiae ecclesiasticae monumenta ab 
Odorico Rainaldo producta certo s nos faciant, nihil um- 
quam emanasse adversus orthodoxam fidem pontificis 
illius, immo criminibus impactis eius memoriam fuisse 
absolutam. Istud adeo certuni, ut vix credam Ferretum 
id ignorasse, atque aliter scripsisse quam veritas habeat. 
Portasse post illa verbo in captione sola aliquid deside- 
ratur. Aloqui videndam rem traderet historicus, scribens 
eum non ante nec post captionem hereticum fuisse, sed 
tantummodo in ipso captionis momento. 

Muti V. S. 111.®», aggiunga 0 levi ciò che le parrà 
meglio a tali note, ch’io mi rimetto alla sua prudenza, 
con ringraziarla intanto vivamente della bontà, con cui 
m’ha significato i suoi giusti inflessi. 
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Aveva io da un testo dell’Estense preso il diario ro- 
mano di Stefano Infessura, ma con trovarmi imbrogliato 
a inserirlo nella raccolta, perchè narra cose infami fra 
molte altre , che pur meritano la luce. Ho pòi trovato 
che l’Eccardo mi ha tolta la mano, ed ha stampato in 
uno de’ suoi due tomi la stessa stona intera. Avrei pur 
bisogno che V. S. Ul. ma le desse una buona occhiata 
dove parla di Sisto IV, per dirmi poscia il suo prudente 
parere. Per me penserei di lasciar fuori quello che è 
più scandaloso e che & nausea, avvertendo con una nota 
i lettori del taglio fatto. S’ella non ha migliore ripiègo 
da suggerirmi, così farò. 

E qui, con augurare a lei tutte le benedizioni del 
Cielo nelle prossime sante feste, le rassegno il mio os 
sequio e mi confermo ecc. 

Modena 17 dicembre 1726. 


Allo stesso. 


Perchè la cronaca di Carpini abbracciava cose 

ancora del secolo XIII , io pensava di riserbarla con 
un’ altra cronaca che ho del monastero di Subbiaco , a 
qualche altra 2.* parte. Ma parmi che V. S. IU. ma faccia 
i conti meglio di me, e che sarebbe più utile il met- 
terla nel tomo che è per uscire. Però se siamo più a 
tempo , avrò caro che si ristampi in esso tomo , e su 
questo scrivo al signor Argelati. Io solamente temo che 
sia stampato l’indice, nè lasci luogo a frapporvi altro. 
Che per conto dell’elenco già pubblicato importerebbe 
poco se non v’ è compreso , e a’ lettori che vi guada- 
gnerebbono, importerebbe poco, se l’elenco non ne ha 
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fetta menzione. Vero è die v’ha di molti errori secondo 
il solito nel testo dell’Ughelli; ma fare come si può. 

Pazienza se il Sinodo di Gastone arcivescovo ha veduto 
la luce. Basta che non sia nelle raccolte a noi note. 
E così taceremo la cosa, nè credo che alcuno ne chie- 
derà conto. 

Mi farà favore che V. S. Ill. ma rivegga il Diario del- 
l’ Infessura , e mi onori del suo sentimento , acciocché 
io sappia come contenermi. Certo quelle baronate non 
son cose da mettere nella raccolta fatta da cattolici ; 
e crederei che bastasse avvisare i lettori che si sono 
soppresse. 

Con tutto l’ossequio mi rassegno ecc. 

Modena a gennaio 1737. 


Allo stesso. 


Sta benissimo quanto V. S. Ill. ma ha scritto intorno 
a Tolomeo da Lucca ; anzi sta tanto bene , che non 
saprò piò come parlarne io. Non rimando la lettera ; 
ma s’ella comanderà, la metterò in viaggio. 

Non è picciolo affare ciò eh’ ella mi significa del 
ritirarsi che ha fatto il Bellagatta dalla sua parte nella 
stampa; e voglia Dio che questo non ritardi il prose- 
guimento dell’opera, la quale per altro va con lentezza. 

Nel fine del Concilio provinciale di Gastone arcive- 
scovo ho osservato uno sbaglio. Ivi è chiamato Fede- 
rico Episcopus Buxeti e poscia civitas Buxeti , quando 
ha da dire Brixiae. Vegga V. S. lll. ma qual rimedio vi 
si possa mettere, chè non credo che basti la corre- 
zione nell’indice. 
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Con che significandole il mio rispetto mi confermo ecc. 

Modena 16 gennaio 1727. 

Allo stesso. 

Nell’indice del tomo che ora si stampa ho io corretto 
il passo del vescovo di Busseto. Ma giacché V. S. III.»» 
pensa di farlo anch’ella senza rifare il foglio, lo faccia, 
benché io non sappia intendere che lettera di prefazione 
sia quella ch’ella mi accenna. Il signor Argelati mi scrive 
d’una prefazione che il sig. dottore Bianchi ha volsuto fare 
in vece della dedicatoria, cosa che non mi può piacere, 
nè si dovea fare senza ch’io lo sapessi, credendo io che 
tocchi a me il fare le prefazioni. 

Veggo ciò ch’ella con saggie ragioni mi accenna intorno 
al diario dell’ Infessura. E certo essendo pubblicata da 
altri l’opera, l’odiosità cadrà sopra altri. Ma se il signor 
Eccardo ha pubblicato tutto ciò che è nel testo Estense 
eh’ io avea preparato ( del che non ho finora fatto il 
confronto), non so quello ch’io sarò per risolvere. Ma 
c’è tempo da pensare. 

Fu qui ne’ giorni passati il signor D’ Orville , e mi 
ha fatto di molti e replicati elogi della di lei gentilezza 
e de’ favori a lui compartiti. Egli è giovane degno di 
tutto. Anch’io me le protesto ben tenuto per tali grazie. 

Con che ratificandole i sentimenti del mio rispetto 
mi confermo ecc.. 

Modena 3 o gennaio 1727. 

Allo stesso. 

Sommo piacere avrei provato in servire al signor 
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dottore Scanio, il cui merito singolare mi sta sempre da- 
vanti e insieme a V. S. Ill. ma , i cui comandamenti sono 
a me sempre cari. Ma presa informazione dei due pulpiti 
di Reggio, truovo i medesimi nel presente anno occupati. 
Però mi dispiace di non poter soddisfare nello stesso 
tempo ai suoi e a’ miei desiderii. Mi somministri ella 
altre congiunture di ubbidirla con più fortuna , eh’ io 
mi pregierò sempre di comparire quale con tutto l’os- 
sequio mi rassegno ecc. 

Modena 6 febbraio 1727. 


Allo stesso. 


Dal signor Argelati, che passò alla volta di Bologna, 
mi furono portati gli stimatissimi saluti di V. S. I!l. ma , 
e mi diede egli commissione di riverirla divotamente, 
sul timore che non gli restasse tempo da scriverle. 

Ricevei parimente la lettera del signor marchese Ma- 
laspina e il principio delle sue note , pel qual favore 
me le protesto bèn tenuto. L’awisai io per tempo che 
mandasse le medesime, e mi giunse poi impensato che 
si volesse mettere sotto il torchio le cronache d’Asti, 
a cagione dell’essersi fatto un gran salto sopra il Mussato. 
Ma m’immagino ch’essa cronaca si sarà tenuta indietro, 
tanto che si possa soddisfare al. ge-1», di quel degno 
cavaliere con aspettar tutte le sue note. Veramente queste 
paiono fatte in fretta, e vi truovo dei nobiUimis ed altre 
cose, alle quali avrei pur caro che V. S. Ill. ma facesse 
un po’ di carità con ripulir tutto, perch’io di presente 
mi truovo sì imbrogliato da alcuni miei intrighi , che 
difficilmente posso spendervi un po’ di tempo intorno. 

ss 
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Per altro vedrò volentieri il resto delle note, per os- 
servare se il suo imperialismo potesse mai per disgrazia 
dispiacere ad alcuno. 

Ho veduto quel benedetto Tolomeo da Lucca. La 
copia è fatta da chi poco intende , e temo che anche 
il testo Ambrosiano sia scorretto. Però me ne cruccio. 
Ma più mi dà noia Tessersi desiderato costì che tutto 
s’imprima. Mi son lasciato vincere per questa volta, ma 
faremo gridare più d’uno coll'empiere i tomi di roba, 
che niun saggio vorrà mai leggere, e leggendola vi tro- 
verà tanti errori e difetti. 

Pel signor Argelati le rimanderò le carte del signor 
. marchese Malaspina , e intanto con rassegnarle il mio 
rispetto mi confermo ecc. 

Modena 20 marzo 1727. 


Allo stesso. 

Giunse appunto ieri sera il signor Argelati che s’in- 
cammina alia volta della corte di Parma, e m’impone 
di riverire divotamente V. S. III.»». A lui ho consegnalo 
le note del signor marchese Malaspina, ch’ella mi favorì 
di trasmettere qua. Ho fatto una croce dove parla della 
eredità della contessa Matilda , che non potrà piacere 
a Roma. So ch’ella avrà l’occhio al resto, dovendo noi 
procurare che non si dispiaccia ad alcuno. Se verrà il 
resto lo vedrò. 

Mando ancora la storia ms. della Lunigiana, e prego 
V. S. Ill. ma di farla riavere ad esso signor marchese. 
Essa vale ben poco. 

Quanto più ho considerato la copia inviata qua di 
Tolomeo da Lucca, tanto più mi son confermato nel 
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di .lei sentimento, che sia necessario il confrontarla prima 
con qualche buon testo. E però si stamperà quando si 
potrà, nè mancherà tempo e sito da pubblicarla. Intanto 
si concerterà per inviarla a Roma, e trovare chi colà 
possa collazionarla. Il signor Argelati vorrebbe che si 
pubblicasse tutta. Essa è di troppa mole. Due terzi nulla 
contengono che non sia triviale , e quel eh’ è peggio , 
pieno d’ errori , favole e anacronismi. Però il più che 
potesse farsi sarebbe cominciare dal 600 , e sarebbe 
anche troppo. Le superfluità e l’imbrattare la carta con 
dicerie inutili farà discredito all’opera, e ruberà la pa- 
zienza a’ compratori. Ci resta anche una gran massa da 
mettere fuori; e io e tutti vorrei che ne vedessimo il fine. 

Rassegnandole con ciò il mio ossequio mi confermo ecc. 

Modena 3 aprile 1727. 

Allo stesso. 

È dietro il signor Menchenio di Lipsia ad una rac- 
colta di scrittori Rerum Germanicarum, e sapendo che 
nell’Ambrosiana si conserva la cronica di Fiandra Edmundi 
a Deinter ms. in-4. 0 , mi scrive che preghi V. S. Ill. ma 
di volerlo graziare di una copia fatta a sue spese accu- 
ratamente , eh’ egli non mancherà di farne onore alla 
biblioteca e al bibliotecario. Sopra ciò son dunque a 
supplicarla anch’io, e starò attendendo qual risposta io 
abbia a dargli. 

Già ho inviato a Padova il povero Tolomeo per vedere 
se que’ medici gli sapranno acconciar le ossa slegate , 
e ho fatta tutta la fretta possibile , sapendo il bisogno 
della stamperia. 

Saggiamente ha fatto V. S. 111.® 8 scrivendo al signor 
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marchese Mal aspina con tutta franchezza le difficultà 
che si avevano sopra le sue note. Godo ch’egli si sia 
rimesso alla di lei prudenza , la quale saprà dar fuori 
solamente quello che si crederà a proposito. 

Ma e del P. lettore Beretta? Nè pur s’ode che abbia 
inviata la sua prefazione. Cosa pensa egli mai di fare? 

lo mi vo preparando per un po’ di villeggiatura , e 
suppongo che anch’ella farà così. Ma che villeggiare il 
suo ? Andare a Vigevano a chiudersi in un confessio- 
nario. Vuol essere campagna. Ciò dico io, ma non senza 
qualche invidia alla di lei pietà. 

Con supplicarla di conservarmi il suo stimatissimo 
amore le rassegno il mio rispetto, e mi rioordo ecc. 

Modena <4 agosto 1727. 

Allo stesso. 

Mi onorerà V. S. Ill. ma di umiliare i miei rispetti a 
S. E. la signora D. Clelia Borromea , assicurandola che 
giudicherò sempre mia fortuna ogni suo comandamento, 
mia gloria il poter palesare la somma stima che pro- 
fesso al suo rarissimo merito. Soggiunga che mi son ben 
trovato in imbroglio intorno al profferire giudizio alcuno 
intorno al P. maestro Canonica. Questa è la prima volta 
ch’io odo il suo nome; e tuttoché gl’impieghi presenti 
é passati di Ini mi sieno stati notificati , pure come 
poter giudicare del suo buon gusto, giudizio, comuni- 
cativa, attività ecc.? Ciò non ostante il men male che 
ho saputo ho stesa l’inchiusa, la quale avrei caro che 
potesse piacere a sì gran dama, e producesse alcun buon 
effetto in prò del raccomandato. Spero ch’ella benigna- 
mente mi compatirà , se non ho potuto maggiormente 
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esaltare la riputazione del religioso per timore di azzar- 
dare la mia , e massimamente trattandosi di persona , 
che Torino da qualche anno ha sotto gli occhi, e può 
saperne tanto più che non ne so io. 

Stava io con ansietà aspettando Tarmo del signor mar- 
chese Trivulzio, ma finora non Tho veduto comparire. 
Intanto con rassegnarle il mio ossequio mi confermo ecc. 
Modena 3 giugno 1728. 

P.S. È poi giunto il signor marchese Trivulzio, e questa mane 
s’incammina alla volta di Bologna. Ha lascialo in questo collegio 
de’ nobili ciò ch’ella mi ha invialo, nè per anche Tho veduto. 


Allo stesso. 


Che sta a fare V. S. 111 . 11 » in Milano ? Ci vuol del 
riposo in villa, 0 pure un santo ritiro e faticare a Vi- 
gevano. Assicuri pur ella, ch’io scriverò con premura a 
Reggio in favore del signor dottore Soanio , acciocché 
se mai venisse a restar voto l’uno de’ due pulpiti, cioè 
di s. Prospero o della cattedrale, possa egli essere pro- 
posto. A Modena non bisogna pensare. Il pulpito è sta- 
bilmente fisso pe’ PP. Gesuiti, e se mancasse il destinato, 
ne salterebbe su immediatamente un altro. Oh cotesto 
degno suggetto è veramente sfortunato! Ma oggidì i pulpiti 
Bon divenuti un traffico , e chi più può e ha più aiuti 
va più innanzi. Il signor dottore è isolato costì, e però 
resta indietro. Con ratificarle il mio ossequio e la brama 
costante di ubbidirla, mi confermo ecc. 

Modena 14 settembre 1728. 
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Allo stesso. 

L’involto che V. S. Ill. ma mi ha inviato, a lei trasmesso 
dal signor Spanaghel, mi è stato puntnalmente portato. 
Ne porto io ora alla di lei bontà i ringraziamenti do- 
vuti, e tanto più perchè altro simile pacchetto prima 
de’ torbidi correnti fece naufragio costì. Ma in tempi sì 
sconcertati l’aver animo sereno , come si richiede agli 
studii, è ben difficile. Sto mirando col cannocchiale voi 
altri, e vi compatisco. Ancor noi abbiamo mali presenti 
congiunti coll’apprensione di peggio in avvenire. E pace 
per ora non conviene sperarla. Sempre a me riuscirà 
di consolazione il sapere ch’ella mi continui il suo sti- 
matissimo amore , e bramando anch’ io le occasioni di 
ubbidirla, con tutto l’ossequio mi rassegno ecc. 

Modena a 5 febbraio 1734. 


Allo stesso. 


Pochi giorni appunto prima che ricevessi il foglio di 
V. S. Ill. ma , da questo P. abate di s. Pietro aveva io 
intesa la dolorosa nuova della morte del nostro P. lettor 
Berelta. Egli era uno de’ miei più cari amici. Egli let- 
terato de’ primi d’ Italia ; egli di un cuore generoso e 
onoratissimo al maggior segno. Perciò somma è stata ed 
è tuttavia la mia afflizione per questa gran perdita latta 
da tutti, ma spezialmente da noi due. Veggo che il Si- 
gnore mi va spogliando di tutti gli amici. Anche ulti- 
mamente ho intesa la morte del dignissimo cav. Pegolotti 
di Guastalla, affinchè mi prepari anch’io a lare lo stesso 
passaggio. Pure il prego che lungamente conservi V. S. 
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Ul. ma , che ha tanta bontà per me, e da cui viene tanto 
onore alle lettere; e le rendo vive grazie perchè in sì 
funesta congiuntura si sia ricordata di me, il che mi 
serve di consolazione. 

Risponda pure a quel signore che le ha esibita la storia 
del Piombinese, che è tassato il catalogo delle poche 
storie che serviranno a compiere la raccolta Rerum 
Italicarum, ed aver io lasciate indietro moltissime storie 
non solo stampate, ma anche mss. del secolo XVI, perchè 
non l’avrei mai finita. Piaccia a Dio che si cangi scena 
in breve, onde possa terminare il signor Argelati quel 
poco che resta, e noi tutti godere la pace. 

Il signor maresciallo di Novaglies mi parlò di lei colla 
stima dovuta al suo merito , nè io stetti tacito in tale 
occasione. Intanto rinnovando le proteste del mio os- 
sequio mi ricordo ecc. 

Modena 16 gennaio 17 36 . 


Allo stesso. 


Mi è stato carissimo il foglio del signor M. ab. Ma- 
laspina dopo tanto tempo ch’io non ne avea udita nuova. 
Gli rispondo oggi per la posta, e porto a V. S. Ill. ma i 
dovuti ringraziamenti per la missione del foglio suddetto. 

Volevano ristampare in Venezia la mia filosofia morale. 
A quello stampatore è stato impedito dall’altro di Verona. 
Non posso se non godere che costì si sia intrapresa la 
ristampa , perchè troppo caro si vendevano quelle di 
Verona : sebbene io credo quasi oramai smaltita quella 
edizione. S’io fossi stato informato prima di cotesto di- 
segno, avrei data una rivista alla stampa veronese per 
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vedere se vi abbisognava della correzione. Ma' sentendo' 
che giì s’avanza cotesta edizione , altro non occorre. 

Eh la penna del nostro P. Beretta non la troveremo 
più. Non me ne ricordo mai , che non mi venga la 
malinconia. Tuttavia cotesti signori ban fatto bene a chia- 
mare chi continui la fabbrica da lui incominciata , e 
credo anche condotta ben avanti. 

La pace è fatta , ma quando ne proveremo gli effètti? 
* A noi a buon conto vengono addosso altri cinque 
reggimenti o battaglioni che erano sul Mantovano. Colà 
doveano passare tre reggimenti cesarei per alleggerire il 
troppo oppresso Ferrarese ; ma i buoni tedeschi hanno 
troppa divozione al papa , nè si vogliono muovere di là. 

Con rinnovare le proteste del mio ossequio mi con- 
fermo, ecc. 

Modena, 8 marzo 1^36. 


Allo stesso. 

Il sig. march. Poleni celebre matematico, come V. S. 
Ill.ma ^ } avrebbe gran bisogno di fare confrontare 
un’opera di Siccone Polentono De illustribus viris ecc. 
col ms.° che è nell’Ambrosiana , e per mezzo mio si 
raccomanda alla di lei gentilezza. Dice che ricercato 
cotesto ms. ella ha risposto altro non esservi che Si- 
conis Polentoni exempla ad Modestum fittimi. Per me 
che ho più volte veduto esso libro costì , e so che v’è 
la vita del Petrarca, tengo che sia la stessa opera che 
si ricerca , benché sotto altro titolo. Però essendo costì 
in s. Simpliciano un monaco figlio d’esso sig. marchese, 
e che ha il testo inviatogli dal padre, sono a supplicare 
V. S. III.®» di volere permettere la collazione d’esse 
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col ms. ambrosiano. Caso mai che fosse opera diversa , 
finirà presto la faccenda. Ma essendo la stessa , ella non 
avrà altro incomodo, perchè il suddetto religioso fati 
cherà egli , e basterà solo che gli sia dato il comodo 
et uso del ms. 

Andrà la di lei lettera a Lipsia. Mi rallegro della 
compra di tanti libri fatta per la biblioteca. Come poter 
tanto in. tempi sì calamitosi ? 

Rinovando le proteste del mio indelebil ossequio mi 
confermo ecc. 

Modena 5 aprile 1736. 


Allo stesso. 

Al sig. march. Poleni ho significato la gentil maniera 
con cui V. S. 111 .®» ha accolto le di lui preghiere, e 
la premura con cui ha provveduto di un altro testo di 
Siccone il religioso di lui figliuolo. Ber > quanto io notai 
il testo ambrosiano era al segno A 2 1 in foglio. Non 
mi ricordo che voglia dire questo segno. Lo saprà ella. 
È uscita in Lipsia una dissertazione del sig. Kappio in- 
torno ad esso Siccone. 

Intanto noi seguitiamo a sospirare gli effetti della pace 
che da tanto tempo è fatta , e pure continua a far sen- 
tire a noi poveri lombardi i dolori della guerra. Dicono 
che per li a 3 del corrente noi resteremo liberi , ma 
veggo che questi signori han poca fretta, perchè torna 
loro il conto di non averla. 

Con tutto l’ossequio mi ricordo 

Modena 10 maggio 1736. 
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Lo spirito lucrativo s’è cacciato in corpo agli stam- 
patori italiani, e giacché non possono dar di meglio, 
pensano continuamente alle ristampe. In Verona non 
so chi ha intrapreso la ristampa di tutte le opere di 
Severo Sulpizio, e un amico mio di colà mi prega d’im- 
plorare le grazie e il patrocinio di V. S. 111.“*, sì per 
sapere se nell’Ambrosiana si truovino opere mss. di questo 
scrittore, e sì ancora per ottenere la licenza e il comodo 
di poter collazionare la vita di s. Martino scritta da 
Paolino Petricorio, che si truova nel codice, onde io ho 
presi i poemi di s. Paolino di Nola. Risponderò secon- 
dochè ella mi suggerirà. 

Nell’antecedente sua mi scrisse V. S. 111.“* di una 
Filosofia modale lasciata dopo di sé dal fu sig. Michele 
Maggi. Essendo egli stato da capo a piedi pieno di filo- 
sofia, ch’egli anche metteva in pratica, merita bene che 
si cavi di mado' 1 All’indiscreto possessore, e di esamini 
per riconoscere se sia da farne un regalo al pubblica 
Se ne prenda ella Cura, e ne avrà merito da tutti. 

Significai al sig. marchese Poleni le finezze da lei 
praticate in favorirlo. Mi aveva prevenuto il religioso 
suo figliuolo. M’impose di ringraziarla infinitamente sì 
per questo favore , come per altri antecedentemente 
ricevuti. 

Questa volta tutti han fatto a gara per ispolpare la 
povera Lombardia. Noi siamo restati pieni di piaghe, 
e non son finite le bastonate. Sento con dispiacere anche 
le vostre. Dio la sbrighi di darci la pace e quiete di 
cui abbiam tanto bisogno. Con che rassegnandole il mio 
ossequio mi confermo ecc. 

Modena ni giugno i^36. 
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Allo stesso. 

' Dio sa dóve di presente si truovi V. S. III.®» da che 
le vacanze la consigliano a prendere riposo, e a godere 
qualche villeggiatura. Ciò non ostante mi presento a lei 
insieme colle suppliche del P. Calogerà camaldolese 
espresse nell’inchiusa lettera. Questo monaco ha già dato 
fiiori 130 1 3 temetti d’opuscoli scientifici , che verisi- 
milmente ella avrà veduto. Ora medita un’altra impresa , 
e si raccomanda a chi è già avvezzo a cooperare a tutti 
i disegni dei letterati e all’avanzamento della letteratura. 
Gliel raccomando anch’io. 

Da Verona mi scrissero che pregassi V. S. 111 .®» di 
voler trovar due persone atte a confrontare la vita di 
s. Martino scritta da Paolino Petricorio con istabilire 
il prezzo conveniente alla loro fatica. Forse questo non 
è fiioile. Se le rincrescesse o non trovasse via di soddis- 
fare ai lor desiderii , me ne scriva pur francamente , 
che lasceremo pensarvi ad essi. 

Benedetto sia Iddio che finalmente dopo tanti flagelli 
è dietro a darci pace e quiete. Ma vorrei che cessasse 
anche la mortalità de’ buoi , che sento nel Cremonese. 
E con augurare a lei prosperosa sanità , a me la continua- 
zione del di lei amore , ossequiosamente mi confermo ecc. 

Modena 6 settembre 1736. 


Allo stesso. 


Mi portò lo stimatissimo foglio di V. S. III.®» le buone 
nuove del fèlice ritorno suo alla residenza della città, e 
quel che più importa, la sicurezza della di lei prosperosa 


Digitized by v^ooQle 



396 

salate. Me ne congratulo con esso lei, me ne rallegro 
meco stesso , perchè la conservazione de’ miei antichi 
padroni ed amici è per me cosa preziosa. 

Truovo poscia in lei la solita sua benigna inclinazione 
di cooperare alle fatiche della gente studiosa. Con pia* 
cere l’avrà inteso il P. Calogerà , e con altrettanto l’hanno 
anche inteso i signori veronesi. Questi ultimi dunque 
si raccomandano per mezzo mio alla di lei bontà perchè 
ella si degni di far seguire la collazione della vita di 
s. Martino scritta da Paolino Petricorio col ms. di cui 
mi servii io per l’edizione de’ poemi di s. Paolino Nolano. 
Si dee trovare stampata essa vita nella Bibliotheca patirmi. 
Essi corrisponderanno col dovuto pagamento alla fatica 
che sarà bitta. 

Gran perdita che ha provato cotesta città nella molte 
del sig. conte Pertusati. L’ho sentita anch’io con singoiar 
dispiacere. Mi dica V. S. Ill. m * ciò che sarà della di 
lui copiosa e scelta biblioteca, cioè se si conserverà o 
se si venderà. 

Con che rinovando le proteste del mio costantissimo 
ossequio mi confermo ecc. 

Modena 6 dicembre 1736. 


Allo stesso. 


Venendo costà mons. Thomassin de Mazangues pre- 
sidente del parlamento d’Aix , mio padrone ed amico 
dottissimo, per profittare , se pur V. S. Ill. m * si troverà 
in Milano, delle di lei grazie nell’Ambrosiana , gliel rac- 
comando con tutta premura. Saranno impiegati i suoi 
favori in una persona sommamente degna e gliene resterò 
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a&ch’io sommamente tenuto. Con che rassegnandole 11 
mio rispetto, mi confermo ecc. 

Modena a8 agosto 1737. 


Allo stesso. 

Abbiamo qui il sig. march. Bonifazio Rangoni di casa 
primaria fea i nobili di questa città , e della linea pri- 
mogenita de’ signori Rangoni , ricco di beni di fortuna 
e di riguardevoii feudi et unico di sua casa, colla sola 
madre Rangona, con uno zio cavalier di Malta, maestro 
di camera e del consiglio di stato di S. A. S. e con 
parentele delle migliori d’Italia, Gonzaga, Pepoli, Rossi 
di s. Secondo ecc. Desiderano i suoi di accasarlo. Fu 
da cavalieri amici proposta una figliuola di S. E. il sig. 
contè Giovanni Borromeo, e fu anche fatta qualche pa- 
rola di questo costì. Non sapendosi qui se cotesti signori 
dessero orecchio al trattato, ebbi io incumbenza di sen- 
tire confidentemente sopra di ciò la mente del sig. conte 
suddetto, il quale mi favorì di risposta con espressioni 
di tutta stima per questi cavalieri , ma con avvisarmi 
di aver tali impegni da non poter entrare in simil trattato. 

Son io andato pensando che la difficultà di accudire 
a questo onorevol partito, il quale a mio credere è più 
vantaggioso dell’ultimo di Mantova , possa provenire dalla 
parte di & E. la sig. D. Clelia , col ricordarmi ch’ella 
in passando per Madena non fii contenta del trattamento 
a lei fatto dalla nostra corte ; e che perciò essa non 
inclini a mettere una figliuola in una città , dove non 
truova le sue convenienze. Ora io sono a pregar V. S. 
Ili.®* di volere ricordare il mio umilissimo ossequio a 
co testa gran dama , con aggiuguere ch’io non ho creduto 
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bene di scrìvere a dirittura all’E. S. di questo, acciocché 
io possa con più libertà col mezzo di persona confidente 
ricevere i suoi venerati sentimenti. E poscia di suppli- 
carla a dirle se mai provenisse dalla cagione da me 
immaginata il non dar orecchio ad un partito che io 
tanto interessato nella gloria della casa ecc. m * fiorromea 
credo convenientissimo, e di cui avesse ad essere sempre 
contenta la lor sig.* figliuola. Poiché se questo fosse, 
si potrebbono far qui dei passi per procurare quel 
decoro che sta tanto a cuore alla signora D. Clelia; e 
quando riuscissero, sarebbe tolta la difficoltà suddetta. 
Se poi per altri motivi non si volesse accudire, sarà a 
me anche un favore l’udirne un cenno, per poter dire 
a questi cavalieri che non vi pensino più. 

Tutto ciò in confidenza a V. S. I 1 L** 1 * a cui con tale 
occasione auguro pieno di felicità il nuovo anno con altri 
assaissimi appresso. E rinnovando le proteste del mio 
ossequio mi ricordo ecc. 

Modena a 4 dicembre 1738. 


Allo stesso. 


Mia somma fortuna è che il dignissimo mons. arci- 
vescovo vostro si ricordi di me , e volga gli occhi sopra 
le cose mie. NeU’inviare a V. S. Ill. ma l’indice d’esse, la 
prego d’umiliare l’antico mio profondo ossequio a così 
gran personaggio, il quale bramerei di cuore che avesse 
a finir presto la sua villeggiatura. È un’iniquità che altri 
di minor merito, di minori fatiche vadano innanzi, ed 
egli resti indietro. 

Qui furono i reali ospiti. Io non pensai punto a pre- 
sentarmi. Le copiose loro rugiade si sono sparse sopra 
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-taat’altri che le hanno maritate. A me nulla era dovuto, 
e io volentieri me ne sto nel mio guscio. 

Rinnovando le proteste del mio inviolabiL rispetto mi 
confermo ecc. 

Modena 5 febbraio 1739. 


Allo stesso. 

Non ho mancato di abboccarmi con questo sig. conte 
Arconati e di portargli le scuse legittime che m’ha ad- 
dotto V. S. IU. m * del non averlo potuto servire per gli 
consaputi motivi. Tutto ha accettato in bene, giacché 
mi ha confessato che ancor qui corre lo stesso divieto, 
e dopo avermi pregato di non farne consapevole il sig. 
superiore, mi ha detto di riverirla caramente. Mi ha 
anche fatto vedere il sig. suo fratello, che tutto allegro 
andava alla cavallerizza. 

O sarà stato 0 verrà a veder l’Ambrosiana il principe 
reale di Sassonia. Voglio sperare che lascerà anche a lei , 
come ha fatto per sua generosità anche a me, qualche 
memoria della sua munificenza. Io gli parlai del merito 
di V. S. IU. ma . Però sia cura di lei di coltivarlo, d’es- 
sere a ringraziarlo per l’onore fatto alla biblioteca, e 
non dubiti. Aveva sentito parlare della sig. Agnesi. Pro- 
babilmente la vedrà. Vedendo ella il sig. D. Orazio Albani, 
la prego di ricordare all’E. S. il mio ossequio. 

Nuovo m’è riuscito che nell’archivio di s. Giorgio si 
truovino tali anticaglie. Oh s’ella potesse col sig. canonico 
suo nipote favorirmi , trascegliendo alcuno de’ documenti 
-più. utili o riguardevoli ; saprò ben io trovar loro il sito 
nelle dissertazioni che restano. Quello dove si parla della 
coronazione d’Ottone, sarà a proposito. Non già quello 
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dei launechild , perchè è passato il tempo. Mi ratwx- 
rnando per questo alla di lei bontà. E sommamente 
ringraziandola perchè m’abbia degnato de’ suoi cari e 
carissimi caratteri , le rassegno il mio vero ossequio e 
mi ricordo ecc. 

Modena 3 dicembre 1739. 


Allo stesso. 

Dopo aver io lodata la munificenza del principe ve- 
nuto costà , m’è quasi venuta voglia di cancellar quella 
lode, da che ha defraudato le mie speranze in riguardo 
a V. S. 111 .® 9 . Nè pure ai custodi ? M’ha scandalezzato 
questa nuova, e sommamente poi mi dispiace che non 
si sia verificato il prognostico mio. 

A me basterà d’ottenere dalia di lei bontà la permuta 
fritta da Adelgrauso vescovo di Lodi , che credo potrà 
servire aU’inteuto mio, e gliene resterò ben tenuto ; sic- 
come ancora la ringrazio pel privilegio conceduto dai 
consoli. Nell’altre carte accennato dalla di lei bontà o 
non veggo rarità , o non saprei dove incastrarle. 

Con augurarle ogni maggior felicità in oocasion delle 
sante feste, e rassegnarle il mio indelebil ossequio mi 
confermo ecc. 

Modena, 3 dicembre 1739. 


Allo stesso. 


Mi è stato ben caro lo strumento, di cui mi ha fa- 
vorito V. S. I 11 . IB *, perchè veramente può servire all’epoca 
di Ottone Magno che io avea fissata nella Purificazione 
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coll’autorità di Epidauno. Gli troverò luogo. Intanto mille 
grazie alla sua benefica gentilezza. 

Ma di un altro favore ho bisogno, non per me, ma 
per l'Em.° Querini, il quale vuol dare alla luce le 
lettere di Francesco Barbero, e ne ha stesa la vita. Nel- 
l’Ambrosiana al n.° 379 lett. N in 8.° si truovano mss. 
Elegiae Automi BarateUae de Laureia. Una d’esse è 
scritta ad Franciscum Barbarum venetum patrie lum 
oratorem praeclarum. Desidera il sig. cardinale almeno 
i primi sei versi della suddetta elegia. Ma se mai quivi 
si parlasse ne’ susseguenti versi de’ pregi e delle azioni 
0 delle cariche sostenute da esso Barbaro, piena sarebbe 
la grazia , s’ella facesse trascrivere tutta la elegia , con- 
segnandola poi al sig. Argelati che me l’inviasse. Caso 
mai che V. S. 111 .™ sapesse altre notizie spettanti ad 
esso Barbaro (a riserva dell’opuscolo De re uxoria , che 
è noto) potrebbe ella a dirittura notificarlo al medesimo 
sig. cardinale. Tale è la di lei bontà, che mi avrà per 
iscusato, se le reco continui incomodi. Con che rasse- 
gnandole il mio ossequio mi confermo ecc. 

Modena a8 gennaio 1740. 


Allo stesso. 

Poiché non ho potuto vedere nel suo passaggio per 
Modena il P. Quadrio della comp. di Gesù, mio parti- 
colare amico, il quale oltre ad altre opere ci ha dato 
ultimamente il tomo 1 della sua storia poetica, e ne darà 
tre altri , sono a pregar V. S. IH. 111 * che dovendo egli 
capitare all’Ambrosiana per riverirla, e chiedere lumi da 
lei, voglia ricordargli il mio ossequio, e insieme com- 
partirgli quelle grazie, che son proprie della di lei 

96 
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gentilezza , e saranno collocate in persona sommamente 
meritevole. 

D’un altro favore la pregai per servigio dell’em. sig. 
cardinale Querini. Intorno a ciò non ho per anche ve- 
duta risposta. Se mai la mia lettera si fosse perduta , 
me ne avvisi. E con ciò rassegnandole il mio ossequio 
mi confermo ecc. 

Modena io marzo 1740. 

AUo stesso. 

A me basta che il sig. card. Querini abbia goduto i 
fratti della gentilezza di V. S. llL m * in ricevere quanto 
cotesta biblioteca ha potuto somministrare di notizie di 
Francesco Barbaro. Bene ha ella fatto ad inviarle a di- 
rittura , e mi rallegro che si sieno trovate epistole inedite. 

Dio ci tolse una gran penna e un uomo di gran pa- 
zienza ed infaticabile ne’ suoi lavorieri , allorché ci rapì 
il buon P. Be retta. Voglia Dio che il nuovo venuto sia 
ben capace di perfezionar la tela da lui ordita. Merita 
certo il defunto amico che la fatica sua non passi sotto 
nome altrui , e a V. S. Ill. m# tocca di vedere ciò che 
è fatto, e quel che resta da fare, per giudicar del resto. 
Rinovando io intanto le proteste del mio ossequio mi 
confermo ecc. 

Modena a 3 marzo 1740. 

AUo stesso. 

Per le grazie da V. S. 111 . “a impartite al P. Quadrio 
della comp. di Gesù ne professo anch’io molte obbliga- 
zioni alla di lei bontà. 
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Quanto a Guglielmo vescovo di Modena, per quanto 
abbia cercato io, e fatto cercare da chi sta ora com- 
ponendo la storia di questa città, non s’è potuto sco- 
prire s’egli fosse o no certosino. Ho lasciato ordine perchè 
si facciano altre diligenze ; e se si trovasse qualche fon- 
damento di crederlo talfe, non mancherò d’awisarla. 

Dal di lei foglio abbastanza comprendo che felice- 
mente cammina la di lei sanità. Me ne rallegro. Quanto 
à me, di tanto in tanto mi truovo afflitto per una flus- 
sione agli occhi, nata ha più di due anni, e che si va 
rinforzando colla cresciuta vecchiaia. Ma in qualunque 
stato ch’io mi ritruovi, e finché vivrò, non cesserò mai 
di essere, quale con tutto l’ossequio mi professo ecc. 

Modena 7 giugno 1740. 

Allo stesso. 

L’annesso libro, cioè la Parte II delle Antichità estensi, 
sen viene in dono alla biblioteca ambrosiana. Serva a 
me tal occasione per ratificare a V. S. Ill. ,na quel vero 
indelebil ossequio, con cui sono ed eternamente sarò ecc. 

Modena 11 luglio 1740. 


Allo stesso. 


Non siam più a tempo per questo cavaliere. Già gli 
è promessa una dama delle prime case di Parma ed 
ereditaruola , e dovrebbesi effettuare il negozio prima 
che termini l’anno. A me dispiace di non aver luogo 
per soddisfare alle premure di V. S. Ul. nia in questo. 
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Mi provvegga ella d'altre occasioni , dove io possa spe- 
rare miglior fortuna. 

Felicità auguro io alla sig. D. Clelia ne’ suoi viaggi, 
ne’ suoi maneggi. Passò ella per Modena. Fui chiamato 
perchè v’erano forestieri che voleano vedermi. Io cre- 
dendo che fosse il conte d’Eting da me aspettato, andai 
e trovai una dama , con cui parlai , e in cui trovai tutta 
la gentilezza possibile ; ma io non mi avvidi che fosse 
quella che era , nè osai dimandarglielo. Avrà ben riso 
la sig. D. Clelia per questa mia balordaggine. 

Un giovane di gran civiltà , erudito, matematico ecc. 
che ora sta in Vienna, et è dal Finale di Spagna, per 
nome sig. Domenico Brichieri Colombo, mi scrive pre- 
gandomi di raccomandarlo a V. S. Ill. d,a per qualche 
bisogno letterario. Gliel raccomando. Diede fuori una 
sua dissertazione di giurisprudenza erudita, e merita 
le di lei grazie. 

Se vorrà ella leggere cosa alcuna delle Antichità estensi, 
prepari pazienza e metta bene in equilibrio il sno giu- 
dizio, trattandosi di vedere i miei principi in battaglia 
coi papi. 

Con che rassegnandole il mio ossequio mi confermo ecc. 

Modena, io agosto 1740. 


Allo stesso. 

Per mia balordaggine poco ci è mancato, ch’io non 
finisca d’aprire rinchiusa a me inviata da Napoli per 
V. S. UI. m *. Serva a me tal congiuntura per intendere 
buone nuove di lei. Quanto a me vo contrastando colla 
flussione agli occhi e con altri malanni procedenti dalla 
vecchiaia che va crescendo. Ma in qualunque stato ch’io 
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mi . trnovi , non cesserò mai d’essere quale eon tutto 
l’ossequio mi protesto ecc. 

Modena ao aprile 174*- 


Allo stesso. 


Ha preso il P. maestro Martini bolognese minor con- 
ventuale , siccome uomo dottissimo in varie professioni, 
a trattar della musica antica e moderna, nel quale studio 
jforse ninno il pareggia , ed ha raccolto molti mss. di 
questo argomento. Avendo egli osservato aver io fatta 
menzione nelle mie Antichità italiche de’ mss. di Guido 
Aretino , Marchetto da Padova ecc. bramerebbe d’essere 
meglio informato d’essi libri , e mi ha fatto pregare da 
persona d’autorità d’implorare da V. S. Ill.m» la benigna 
permissione per poter ricavare ulteriori notizie di tali 
autori. Ho risposto che a lei porgerò le mie suppliche, 
siccome ora fo con tutto lo spirito; ma ch’egli abbia 
corrispondente costi che venga a vedere essi mss., essendo 
ella troppo piena d’occupazioni. S’egli invierà , i favori 
che a lui ella compartirà , li riceverò io come fatti a 
me stesso. E se V. S. HI.® 8 vorrà anche permettere che 
esso corrispondente vegga l’indice de’ mss. per cercare 
se vi fossero altri antichi trattati di musica , cresceranno 
le mie obbligazioni per l’abbondanza delle sue finezze. 

Sperava io di poter inchinare l’em. vostro arcivescovo 
nel suo ritorno a Milano. Mi è andata fallita. Di grazia 
la prima volta ch’ella va all’udienza dell’E. S. mi onori 
di umiliarle il mio ossequio e le mie congratulazioni. 
Avete un arcivescovo dotto, gentile , affabile e che nulla 
.ha portato da Roma di quel fumo che accieca tanti altri. 
Me ne rallegro con voi altri signori. Seppi l’iacomodo 
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da lei patito nella sanità e il ristabilimento. Dio ce la 
conservi un gran pezzo. Con che ratificandole il mio 
inviolabil ossequio mi confermo ecc. 

Modena 19 maggio 1744* 


Allo stesso. 

Al vedere il bel carattere con cui è scritto il foglio, di 
cui V. S. 111 .®* mi ha favorito, m’è sembrato di vederla 
non solo rimessa dalla passata infermità, ma anche ringio- 
venita. Torneranno le forze primiere del corpo. Quelle 
della mente, che sempre sono state e saran vigorose, 
pazienza , se le ha dovuto impiegare in si bell’argomento 
come è l’acquisto di porporato ed arcivescovo di tanto 
merito. Son certo che se gli altri antecessori suoi hanno 
mostrata cotanta stima di lei , egli li supererà tutti. 

Ora io rendo grazie alla di lei bontà pel favore com- 
partito a quel religioso. Ma qui non son finite le mie pre- 
ghiere. Ho da perorare anche per me. Avrei bisogno 
del più antico ordine della chiesa ambrosiana , cioè della 
messa ordinaria. So che cotesta biblioteca ben possiede 
alcuni antichi messali mss. Ma ella ne ha citato uno 
della libreria del capitolo antico di 600 anni. Probabil- 
mente non vi si darà divario fra esso e quei dell’am- 
brosiana. Se vi fosse, ricorrerei a S. E. per esserne 
favorito. Ora io prego V. S. Ill. ma di scegliere quel che 
a lei parrà il più antico e migliore e di farmelo copiare, 
che io soddisfarò il copista. 

Truovo qui solamente il trattato De baptìsmo di Giu- 
seppe Visconte. Ve n’ha da essere almen due altri De 
confirmatione et eucharistia , se ben mi ricordo. Come 
si potrebbe fare a trovarmeli e comperarli per me ? Non 
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to’ ricordare per questo al sig. Argelati , perch’egli & 
mercatanzia io ogni cosa. Ricorro alla di lei bontà con 
più. fidanza d’essere favorito. 

Sospirando anch’io le occasioni di ubbidirla , con tutto 
l’ossequio mi confermo ecc. 

Modena io luglio 1 744- 


Allo stesso. 

Quanto bisognava all’intento mio per la messa am* 
beosiana , mi è appunto venuto dalla somma bontà di 
V. S; IH."»* ricavato da un ben antico messale. A Dio 
piacendo gliene farò onore. Veggo che nel massiccio la 
chiesa ambrosiana andava concorde colla romana. Ma 
non ho saputo finora intendere come facessero i preti 
nelle messe private, perchè negli antichi sacramentarii 
la messa comincia dal prefazio, e quand’anche cominci 
più indietro, non v’ha ordinariamente se non le orazioni 
proprie delle feste, senza lezioni , vangeli ed antifone. 
Per le solenni s’intende. V’era il lezionario pel suddia- 
cono, l’evangelistario pel diacono, e l’antifonario con 
gl’inni pel coro. Ma nelle messe private sarebbe stato 
necessario l’aver tutti questi vani codici. Quei che con- 
tengono tutto l’apparato delle messe proprie, come oggidì, 
non sono di molta antichità. Anch’io mi fo a credere 
che i celebranti potessero aver tabelle fisse per le ordi- 
narie orazioni della messa. Con tutto ciò a ben conoscere 
tutto il filo d’essa messa a noi mancano delle notizie. 
Nè finora ho potuto scorgere se anticamente si usasse, 
o quando cominciasse la confessione del sacerdote e del 
popolo a’ piedi dell’altare. Ne dirò quel poco che potrò. 

Rendo io intanto vivissime grazie alla generosità di V. S. 
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Ill. ms pel favore compartitomi , con rallegrarmi nello 
stesso tempo del suo bene stare. Aspetto di veder le belle 
giunte da lei fette alla biblioteca del signor Argelati , e 
rassegnandole il mio inviolabil ossequio mi confermo ecc. 
Modena 2 9 settembre 1744* 


Allo stesso. 

Avendo un amico mio osservato nella Biblioteca de’ 
mss. del P. Montfaucon, che nell’ Ambrosiana si conserva 
un trattato Volusii Maesiani de rebus momtarus ^ 
ha pregato di scrivere a V. S. 111 .“*, acciocché ella voglia 
avere la bontà di trovarlo, e di significarmi se sia ang- 
lico, 0 pur, come io vo sospettando, moderno autore^ 
è di quali monete tratti, se antiche 0 moderne. Quando 
delle prime, si può credere che sia autore del i 5 òo, 
siccome ancora se sia libro di poca o molta mole. L’atta oò 
suddetto è dietro a scrivere delle monete de’ tempi bassi ^ 
e potrebbe tal notìzia giovargli. Le resterò io somma*- 
mente tenuto per questo favore. 

Non v’ha persona che venga di Milano, a bui non 
chiegga io conto della salute tanto preziosa di V. S. III. 91 *. 
So che nel prossimo passato anno andò male per lei. 
Anch’io patii una brutta burrasca. Mi han poscia assi- 
curato ch’ella si è ben riavuta , a riserva di certe male 
incurabile che anch’io patisco. Me ne sota rallegrato as- 
saissùuo, e séco me ne congratulo. È perciò da sperare 
die tempo e forze le resteranno per compiere la isaa 
parte in illustrar la chiesa ambrosiana. Con che rinno- 
vando le proteste delfina] terabil mio ossequio mi ras- 
segno ecc. 

Modena So ottobre 174$. 
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Nell’archivio dei conti Saluzzo di Paesana in Torino conservasi 
un grosso zibaldone cartaceo in foglio, nel quale un loro antenato 
vivente tra il XV e XVI secolo inseriva, oltre quanto concerneva 
i subi privati interessi , quello che accadeva a’ suoi giorni nel 
marchesato di Saluzzo, e di maggiore importanza nelle altre pro- 
vince d’Italia. 

Prima però di parlare di questo codice credo di dover dare 
quella parte della genealogia dell’antico casato di Saluzzo necessaria 
per conoscere le affinità e relazioni che esistevano tra i diversi 
membri di esso contemporanei all'autore, e che sovente egli nomina 
nel suo Memoriale. 

Cominciando dal ramo primogenito dei marchesi , sovrani di 
questo piccolo Stato posto ai piedi delle Alpi ed estendentesi 
dalle Cozie alle Marittime colla città di Saluzzo per capitale, 
secondo la comune opinione esso discende dal celebre Aleramo 
vivente nel secolo X ; il primo poi che possedette tale signoria 
fu nel 1 1 42 Manfredo I , al quale successero in linea retta Man- 
fredo II nel 1175, Manfredo 111 nel 1215, Tommaso I nel 1244, 
Manfredo IV nel 1296, Tommaso 11 nel 1340, Federico nel 1357, 
Tommaso III nel 1396, Ludovico I nel 1416 e nel 1475 Ludo- 
vico II suo figliuolo, il quale mori nel 1 504 lasciando dalla prima 
moglie Giovanna Paleoioga dei marchesi di Monferrato una figlia 
Margherita, che nel 1 51 5 sposò Pietro conte di Salvaterra spagnuolo, 
e dalla seconda Margherita di Foix Michele Antonio, che sotto la 
tutela della madre gli successe nel 1504 e mori nel 1528, allor- 
quando passò il marchesato al secondogenito Giovanni Ludovico, 
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che lo tenne per un anno, dopo il quale ne venne spogliato per 
darlo al fratello Francesco, alla cui morte avvenuta nel 1537 ne 
prese possesso l'ultimo dei fratelli Gabriele mancato ai vivi nel 1548, 
ed allora per gl’intrighi della loro madre lo stato venne unito alla 
Francia. 

Estinto il ramo primogenito, tuttora fioriscono due altri legittimi 
e discendenti dal marchese Tommaso II , cioè il primo dal suo 
terzogenito Azzone signore di Paesana, Caslellaro, Cri ssolo, Oncino 
ed Qstana , stipile degli attuali conti di Paesana , e l’ altro dal 
quartogenito Eustachio signore di Valgrana, Monlerosso, Pradleves, 
Montemale e Cervignasco , e questo ramo nello scorso secolo si 
divise negli attuali conti di Monlerosso ed in quelli di Munesiglio 
estinto ai nostri giorni nei fratelli Alessandro, Annibaie, Cesare e 
Roberto, tulli quattro cavalieri del collare della S. m * Annunziata. 

Oltre ai suddetti due rami si staccarono da Tommaso 1, cioè 
quelli dei eonti di Peralla in Aragona e dei signori di Dogbani, 
estinti il primo nel XY ed il secondo nel XVII secolo ,, da Man- 
fredo IV quello dei signori di Cardè , Farigliano e Gareggio , dei 
quali 1’ultime mancò nel 1748, e da Tommaso III uno illegittimo, 
cioè dei signori della Manta , Verzuolo e Brondello , -estinti sulla 
metà del presente secolo. 

Al ramo primo dei tuttora esistenti , cioè a quello dei conti di 
Paesana , appartiene 1’ autore di queste memorie , ed è Giovanni 
Andrea signore di Castellar, figliuolo di un Antonio marito di Anna 
Saluzzo Cardè, e morto nel 1 497. Egli sposò in prime nozze Catte- 
rina di Cocaslello dei signori di Montiglio, che le fece padre di 
Giovanni Ludovico morto nubile e di Anna monaca, ed in seconde 
nozze Margherita figlia di Federico Saluzzo che fu vescovo di Car- 
penlrasso , dalla quale ebbe una numerosa prole , cioè Giovanni 
Michele, il quale alla morte del padre avvenuta nel 1533 successe 
nei vari suoi feudi e continuò questa linea, Gio. Angelo, Gio. Gerolamo, 

^ Gio. Vincenzo, Gio.lorenzo e Gio. Giofiredo morti nubili, Gabriella 
che prese marito , Isabella , Giulia , Calterina e Lucia monache , 
Margherita, Francesca, Anna, Maddalena e Barbara morte bambine. 

Venendo a parlare del nostro codice, che credo assai importante . 
soprattutto per la storia dei Piemonte , stante l'esattezza con cui 
Fautore ne descrive i costumi , e la minutezza e semplicità cella 
quale narra i fatti succeduti per la massima parte sotto i suoi 
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occhi dal 1 483 al 1 638 , ossia sino quasi agli ultimi anni della sua 
▼ita, lo ebbe nelle mani monsignor Francesco Agostino Della Chiesa 
▼escovo di Saluzzo nostro dottissimo storico, ed il podestà di detta 
città Giovanni Antonio suo fratello , i quali vi fecero diverse ag- 
giunte sparsamente nel testo , e specialmente alla fine , le quali 
però ometto perchè estranee alla narrazione e riflettenti quasi esclu- 
sivamente epoche posteriori ; così pure tralascio quei tratti nei 
quali il signore di Castellar parla degli interessi pecuniarii che 
aveva coi contadini suoi vassalli , e che sono di nessuna impor- 
tanza per la storia. 

Dopo i Della Chiesa non pare che questo manoscritto sia stato 
conosciuto da quelli che nello scorso secolo trattarono delle cose 
di Saluzzo, come Vincenzo Malacarne e Delfino Muletti, il quale 
ultimo ampiamente scrisse la storia di questi marchesi, e soltanto 
dopo il 1831 venne consultato dal suo figliuolo Carlo quando atten- 
deva alla pubblicazione deirullimo volume dell’opera del padre (*), 
ed allora cominciò a riportarne qualche brano nella vita del pe- 
nultimo marchese Francesco, indi altri nelle aggiunte che fece ai 
volumi quinto e sesto, non però senza alcuni errori che colla pre- 
sente edizione vengono corretti. 

Volendo io conservare al Memoriale il primitivo suo carattere, 
e direi quasi la tinta locale, ho creduto di dover lasciare, benché 
poco italiana , la dicitura come trovasi nell’ originale ; solamente 
quando avvenne Rincontrarmi in qualche parola del dialetto pie- 
montese , il quale in Saluzzo , per la sua vicinanza ed i grandi 
rapporti colla Francia , più che altrove in questa estrema parte 
d’ Italia era pieno di francesismi , allora tra parentesi ne ho data 
la corrispondente nella nostra lingua. 

Dirò ancora che, siccome sovente i nomi delle persone e delle 
città o terre sono scritti con sì cattiva ortografia da poter indurre 
in errore il lettore, ho stimato di mettere in nota quelle indicazioni 
che mi parvero utili affine d’evitare qualunque equivoco. 

(*) Memorie storico-diplomatiche appartenenti alla città ed ai marchesi di 
Saluzzo. lri 1829-1833 rotami VI in-8.* 
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JESTJ et MARIA. 


Qaello che è schrìto in questo charneto ( libro di me- 
morie ), se ben gli milesimi non vano per hordine , è 
però vero chomo lo pater noster. 

Questo charneto si vole (deve) ben vardare per es- 
sergli schrìto a la verità de belissime chosse de memoria 
et massime chosse de stato che tochano a governare 
signorìa et massaria , et gli è schrìto una parte de li 
achati (acquisti) ho fato, et gli è il modo gli è a tenire 

li nostri homeni et done et gli darà belissime 

chosse. 

L’anno millecccccxxu a zorni vii de mazo lo focho 
si atachò in lo tetto de le tine (dei tini ) de mio gus- 
sino Iorgio (0 in lo borgo de lo Castellerò (*) a hore xx 

(1) Giorgio di Saluzzo del Castellar, figlio di Lochino, il coi fratello 
Antonio fh padre deU'aotore delle presenti memorie. Soa moglie fo Mar- 
gherita di Montbel. 

(9) Terra nel marchesato di Salano. 
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et tirava una aria la più feribile che possibile, et gli 
brasò quatto tine. Il foco venete de li foraeli ( camini ) 
de lo chastelo, de lì saltò il focho in mio tetto de le tine 
che ghera propincho (vicino) et fato de novo choperto 
de paglia, et mi brussò ondes tine la più parte gom- 
bionate (curvate per l azione di fioco , umido od aria ) 
et uno torgio (torchio) et uno arbi (truogolo, vaso per 
ricevere il vino che si estrae dal tino ) et una qurla 
(carrateUo) ferrata et doi botali (botti) di doi charra 
(misura del vino che caduna in Piemonte ordinaria- 
mente corrisponde a cinque ettolitri) l’uno, et dito tetto 
si era pieno di legna et fascine perfino schassi (quasi) 
al choperto, non eschampò a fare chossere (cuocere) 
uno disnare (pranzo ) di .... in lo tetto de mio gus- 
sino Ambrosio (D et in quello de mia gussina BuninaW 
et gli eschampò solo te tine. De lì saltò in un mio tetto 
de tre chasse (di tre arcate o tre divisióni) che era in- 
contro la giessia pieno de someri (travi) et de fascine 
secche per fino al choperto et non eschampò niente. De 
li saltò in la giessia et la brussò tutta canta (quanta) 
et prima lo chrucifisso et ogni croce con fi sachramenti 
(vasi sacri) et li ceri et li paramenti che gheràno per 
fino al batisterio, le gioche (campane), gli brussò li 
grovoni (castello in legno da cui pendono le campane) 
et lo champanile, et tombarono (caddero) diritte sopra 
il muro. De lì saltò in mia stalla vegia ( vecchia ) donda 
(dove) stasia un pocho di chaneva (canapa) et dissopra 
la chaneva ghera pieno de poste di nover (tavole di noce) 
et mi brussò tredes botali la più parte ferrati et nna 
qurla ferrata et mia provisione de doi anni de formagi. 


(1) Teodoro Ambrogio Salozzo del Castellar, cavaliere di Rodi; 

(S) Bona di Salozzo della Manta moglie di Agostino SMuzzo dei Castellar. 
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anchora mi brussò de sopra la cisterna uno tetto 
donda era circha sessanta brassa ( braccia , misura ) de 
legno de beeton ( betulla ) ; poco mancò lo focho 
andasse de sopra al chastelo et palacbo ( palazzo ) in 
tre loci de mia parte de lo chastelo et è miraqulo che 

10 chastelo non brussò tutto. De lì saltò in la villa et 
la brussò tutta canta et qussì nostre chascine , esse 
fanno circha diese {dieci) eh asse , eschampò mia chasina 
grauda , essa fa doi citasse , eschampò mei cholombari, 
anchora però ha tachato il focho in quello de la villa 
in lo luselo {abbaino) ma fu pocho esso. Non eschampò 
alli poveri homeni nè botali, nè tine, nè mobili chomo 
niente , nè mai fu veduta più grande chompassionè ; il 
focho se atachò a le vinti hore, se fossa stato de notte 

saria brussato tutto lo bestiame et A me Iohane 

Andrea sì in lo borgo che in la villa me brussò vinte 
sete chasse in chastelo pieni di roba perfino ali cho- 
perti , et stimato mio interesse mi ha fatto danno per 
più de doi millia fiorini et davantagio. Madama 0) donò 
de alimosina a la chomunità una charrata de sale , la 
chomunità de Saluze ( J ) gliene donò un’ altra charata , 

11 firati de Stafarda ( 1 * 3 ) gli dareno {diedero) doi sacchi , 
madona Rigraula ( 4 5 ) mia gussina abadessa de Rifiredo (*) 
gli donò diese fiorini, et tutte queste alismosine sono 
state date per praticha et amore mio. 


(1) Margherita di Foix moglie di Ludovico li marchese di Saluzzo morto 

nel 1504, governò lo Stato sino alla sua morte nel 1533. 

(3) Saluzzo, città nella provincia di Cuneo, già capitale del marchesato 
di tale nome. 

(9) Staffarda, abadia nel marchesato di Saluzzo, fondata sul 1100 da 
questi marchesi. 

(4) Forse Ricciarda. sorella del sopracitato Giorgio di Saluzzo. 

(5) Abbadia di Benedittine nel Saluzzese , fondata nel 1319 da Agnese 
figlia del marchese Manfredo II di Saluzzo. 

37 
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L’anno mille cccclxxxvii a iorni xxvi de maco avendo 
il duca de Savoa Carlo (0 il campo in Paisana (*) con 
l’artegliaria , et per nin avere secorso lo castelo se ren- 
dite, et lo castelano se rendite a iorni xxvm de mazo 
l’anno sopra dito. 

Sequita le provincie che vadagnò il re Carlo ( 1 * 3 4 5 ) di 
Franza in lo reame de Napoli l’anno mille cccclxxxiiii, 
et primo la provincia de Calabria, la provincia de Terra 
de Lavor , la provincia de Basilicata , la provincia de 
Principato, la provincia de Terra de Barri , la provincia 
de Terra d’Otranto, la provincia de Puglia , la provincia 
de Capitanala, la provincia de Abrucio, la provincia 
de Molise, la provincia de Terra proventana (sic). Sono 
in queste provincie tra città e castele quatordes milia 
et habita in queste provincie focolari septe cento milia, 
et danno de reddito a lo re ogni anno uno ducato per 
foco, valeno septe cento milia ducati, et per lo sale a 
razone de mezo ducato per foco sono trecento cincanta 
milia ducati. La dugana de Napoli vale ducati diese 
millia , la dugana per gl’oli de Puglia et de Abraso 
quatro cento milia ducali , et vale la tratta del grano 
de Calabria ducati tre milia. 

MEMORIA. 

L’anno mille cccclxxxu a iorni xvn de lo mese de 
otobre morite in Cardè (*) lo illustre messer Gunino (*) 


(1) Carlo 1 duca di Savoia, il quale regnò dal 1483 al 1490. 

(3) Paesana, terra del marchesato di Salnzzo nella valle del Po, fendo 
dell’autore delle presenti memorie. 

(3) Carlo Vili re di Francia dal 1483 al 1498. 

(4) Terra nel marchesato di Saluzzo. 

(5) Ugonino di Saluzzo signore di Cardè, marito di Margherita de la Palod. 
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signor de Cardè padre de mia madre demandala Anna 
et de monsignor de Cardè suo figlio demandato Man- 
fredo (0, il quale fu stato padre de monsignor de Cardè 
moderno dimandato per nome Ioane Francesco Maria (*), 
et il testamento de dito signor Gunino è stato riceputo 
per lo egregio lacobino Basso de Pinerolio ( 3 ) et soi 
protocoli al presente sono in le mani de lo egregio 
Ioane de Negusta de Pinerolio , et io Ioane anche de 
Saluce ho inteso dire che dito signor Gunino ha lassato 
per suo testamento che venendo mancare li soi senza 
eredi legitimi maschi lassava tutto il suo a lo illustris- 
simo signor mio marchesso de Saluce. 


L’anno mille cccclxmvi el ducha Carlo de Savoa cho- 
mensò la verrà al signor marchisso de Saluce signora 
et patrone mio. Dito marchisso havia nome LudovichoC 4 ) 
et era il tradecimo marchisso. Charmagnola ( 6 ) si fo la 
prima terra che si rendesse, et se randì el chastelo et 
terra sensa che il champo gli venissa , et era dentro lo 
chastelo el signore Iohane Iacobo ( 6 ) fradelo de dito 
marchisso, et per essere pocho praticho in simili chose 
governandosi per uno Iohane Buschaglia CO chastelano 
de Charmagnola con lo tratato ( concorso ) de Matè 
Pugnet W et de Iohane Chavassa ( 9 ) et de altri de 

(1) Marito di Maria di Savoia -Racconigi, indi di Catterina Solaro di 
Monasterolo. 

(?) Marito di Filiberta Bianca di Miolana. 

(3) Pinerolo, città nello Stato di Savoia. 

(4) Ludovico II marchese di Salnzzo dal 1475 al 1504. 

(5) Carmagnola , città del marchesato di Salnzzo. 

(6) Gio. Giacomo di Salnzzo, morto prigione nel castello di Rovello nel 1513. 

(7) Governatore del castello di Carmagnola pel marchese Ludovico li. 

(8) Matteo Pugnetto, nno dei principali di Carmagnola. 

(9) Gio. Cavazza di nobile famiglia carmagnolese, forse Gio. Pietro figlio 
di Galeazzo vicario generale del marchesato, e fratello di Francesco vi- 
cario marchionale. 
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Charmagnola, dito signore rendi (rese) la terra et chastelo 
a dito ducba et gli andò dapoi fare la fidelità a Char- 
gnano (0, et gliera stato promesso chosse assai et non 
gliene fo atteso nessuna. Intendendo questo el signor 
marchisso si trovò desperato et dubitando che non fossa 
altri tradimenti in lo marchissato, fu consegtiato de an- 
dare demandare secorso al re Charlo de Fransa, et qussì 
se partì batendo con poche gente et histete in Fransa 
circha tre anni fermi et mai possè avere altro sechorso 
che letre salvo de qualche amici partigulari , perchè lo 
re si hera in tua ( tutela ) et madama de Borbon (*) lo 
governava, qual hera amida (amica) de dito ducha, et 
oltra el re avia verrà in Bertagna ( (I) * 3 4 ) et in altri lochi 
che ne portò interesse assai, vero è che di franchi ar- 
gieri de lo Darli nato W n’avia circha uno migliara. Chando 
lo signore andò in Fransa volse che io Iohane Andrea 
harestassa (rimanessi) a la varda de lo chastelo de Pae- 
sana et in lora (allora) non havia che vinti e doi anni. 
L’anno mille cccclxxxvii el champo veni del docha de 
Savoa a Saluce del messo de frevaro et in suo favore 
avia tre milia alamani , doi cento homeni d’arme del 
ducha di Milano ( 5 ), di quali n’era capitani el conte Bo- 
rela ( 6 ) et el conte Carlo de Belgioeuf ( 7 ), anchora era 
in suo favore una parte de le giandarme de marchia 


(I) Carignano, città nello Stato di Savoia. 

(3) Anna di Borbone , figlia di Luigi XI re di Francia e moglie di Pietro 
di Borbone signore di Beaujeu indi daca di Borbone, fu dal padre lasciata 
tutrice del suo fratello Carlo Vili. 

(3) Brettagna, provincia della Francia. 

( 4 ) Delfinato. 

(5) Giovanni Galeazzo Sforza, duca dal 1476 al 1494. 

(6) Capitano al servizio di Milano. 

(7) Carlo Barbiano di Beigioioso , capitano dello Sforza indi al servizio 
di Francia. 
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Bonifici (0 de Monferà et soa artegliaria , la quale ne 
fasia più male che quella del ducha de Savoa , et Saluce 
fo batuto da per tutto essecto di verso la montagna et 
gli fo dato assai assalti , pura per la gratia de Dio sempre 
foreno rebutati ( respinti ). Dentro la terra governava 
madama de Chomigre (*) sorela de dito marchesso et il 
chonte de Sansonagre ( 3 ) de lo Darfinato parente de dito 
marchisso, et bera con dito conte in soa compagnia che 
herano venuti servire per suo amore circha charanta 
gentilomi benissimo in hordine et valentissimi homeni 
et hera in Saluce in varnisone circha mile argieri de 
lo Darfinato, et gli era in varnisone uno genoveso va- 
lentissimo homo con trecento genovessi, el suo nome 
s’era Anima negra ( 4 ) et ghera de Monferra ( 5 ) et da lo 
Castelas (®) et dal Boscho ( 7 ) trecento fanti : questa s’é 
la varnisone che ghera. Ghera anchora una vintena de 
spagnoli con uno chapitanio demandato Pero Chrespo (®) 
et a Saluce ala porta de la pieve (®) et qussì la banda 
de la mura de verso santo Martino ( 10 ) hera batuta per 
modo che se posia andare a cavalo su la mura, ma 
dentro la terra s’era fatto altri fosali (fossi) et «con tali 
repari che la terra hera più forte che inante fossa bom- 
bardata , et per conclusione fo consigliato che saria bene 

(1) Bonifazio I marchese di Monferrato dal 1483 al 1494. 

(3) Margherita di Salozzo , moglie di Giovanni di Armagnac conte di 
Comminges. 

(3) Giacomo barone di Sassenage, di nobile famiglia del Delfinato, ni- 
pote di Antonietta Saluzzo figlia di Ugo fratello del marchese Tommaso IIL 

(4) An imanegra , condottiero genovese. 

(5) Provincia del Piemonte , della quale era signore nn ramo dei Pa- 
leologi con titolo marchionale. 

(6) Castellalo , terra nel ducato di Milano. 

(7) Bosco, id. id. 

(8) Pietro Crespi. 

(9) Ora detta porta di Santa Maria. 

(10) Chiesa boti della porta di tal nome. 
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de rendere la terra veduto che non si possia avere se* 
chorso nesuno, et poi considerato quelo chostava lo sa- 
lario de le giandarme le quale pagava la più gran parte 
la chomunità de Saluce et già s’era fato dinari di tutte 
le cadene (catenelle) de le donne et tutti li oro et argienti, 
et qussì s’era disfato tutta l’argienteria de lo signore, 
et non si trovava più de che fare denari, lo chomune 
fassia chridare la iornata de terra a fiorini cinque la 
iornata et non si trova chi avessa denari a chatarla 
( comperarla ). E1 chastelo si era fornito de luto quelo gli 
bisognava per più de doi anni et ben fornito d’omeni 
per modo che el ducha de Savoa per forsa non l’aria mai 
preso, pura fo consegliato che da poi se randrà la terra, et 
poi perchè s’era ben portata se non se randrà lo chastelo 
che la terra andaria disfata , et qussì fu concluso che si 
mandasse a parlamento da el ducha de Savoa, che logiava 
in santo Bernardino (*), Charlo monsegnor (*) et mousegnor 
de Sansonagre con li sendici de la terra, et uno chavalero 
dimandato meser Luvis Tagliant ( 1 2 3 ) menava questo tra- 
tato et fasia per il ducha li patti , et questo si era il 
propio iorno de charnevale , et essendo a parlamento fora 
la terra quelli del ducha de Savoa inchomensarono a 
dare lo asallo da tntte bande, quelli de la terra foreno 
un pocho esbigotiti perchè pensa veno che l’achordio fossa 
fatto, et veduto questo Charlo monsegnor et monsegnor 
de Sansonagre tornoreno in la terra et presto a cba- 
valo andareno tutto intorno le mure confortando le 
giandarme et piglioreno tale animo che per grafia de 
Dio batireno li savoanchi ( savoiardi ) et ne amassareno 

(1) Convento di Francescani eretto presso Salnzzo nel 1460. 

(2) Carlo Domenico, fratello del marchese, signor di Pagno, abate di 
Casanova e S. Costanzo, morto nel 1S10. 

(3) Ludovico Taglianti signor di St-llario, patrizio della città d’ivrea. 
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quelo iorno più de mile (0 et non si poria estimare la 
defesa fasiano le fomene (donne) et in memoria de questa 
vitoria fu latto per lo populo promissione che in per- 
petuom se fessa lo iorne de charnevale la procesione 
gienerale et qussì si fa anchora , gli fo donne assai che 
Cesano promissione de non mai più ballare perchè a dire 
lo vero tutto el mondo dubitava che quello iorno la terra 
andassa a sachomano perchè ghera di fora quelo iorne 
che boni che tristi più de charanta milia homeni et 
abiando (avendo) abiuto quelli de la terra vittoria pi- 
gliarono tale animo che non stimaveno quelli de fora 
niente, et in prima avessano lo assalto volseno dare al 
ducha de Savoa diesse milia duchati et fargli la fidelità 
in nel modo herano hacostumati ali marchissi pura che 
gli confirmassa loro franchissie, et de questo lo ducha 
hera contento ma volia che tutti li venissano eschontro 
tutti vestiti de biancho con la chorda al cholo, et questo 
non volse fare la chomunità de Saluce dichando (dicendo) 
che non herano traditori , et su questa deferencia si 
chomensò lo asalto di sopra dito, et a presso questo il 
ducha estete anchora a campo tre setimane et espese 
asai et poi avè (ebbe) di somma grafia de pigliare dita 
terra sensa uno cbarto pura che gli andaseno alo in- 
chontro al modo herano andati per lo passato ali mar- 
chissi , et qussì la terra et chastelo se rendireno insema 
con le bage (bagagli) et persone salve, et le giandarme 
andarono parte a Revelo (*) et parte a Dragonero ( 3 ). 

(1) Il Malacarne , vero autore della Relazione deir attedio di Saluzzo 
dell’anno 1487, pubblicata sotto il nome di Bernardino Orsetto cittadino 
saluzzese nel volume V del Muletti ( Memorie ttoriche diplomatiche ap- 
partenenti alla città ed ai marcheti di Saluxto. Ivi 4834 ) , parlando in essa 
dei savoiardi rimasti morti in questo memorando assalto , a vece della 
cifra esagerata di più di mille dice più di trecento. 

(S) Revello , terra nel marchesato di Saluzzo. 

(3) D renerò, idem. 
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Madama la marchissa Iohana (0 de la chassa de Mon- 
ferra virtuosa lo possibile in quello tempo stava con 
una soa figlia (*) et uno figliolo picholo ( 3 ) in lo chastelo 
de Revelo, il quale hera fornito d'omeni et de ogni 
altra chossa, et il chanpo stete circha doi mesi intorno 
Saluce, et non più da poi li savoangi ogni iomo anda- 
veno asaltando adesso una terra adesso una altra, et 
alo ultimo mesano el chanpo a Chostigliole W et la 
presono per forsa et la sachamanarono, et pandirono 
lo chapitanio che se demandava Bernardo Oses lo quale 
hera bascho, amasareno una frota de li giantilomi, me- 
seno tute le mure de la vila et chastelo per terra, da poi 
■mesano lo chanpo al Piascho ( 5 ) et incontinente se rendi , 
da poi mesano il chanpo a la Manta (®) la quale se di- 
fendi per doi iorni benissimo, da poi fu constreta ren- 
dersi a palo, da poi venireno metere il chanpo alo Cha- 
stelaro et hera in chastelo mio padre 0 7 ) et Gustino (*) 
mio gusino con pochissima giente, et queli de la terra 
herano fussiti la miti , et il chanpo gli sfète tre iorni 
et recevì grandissimo danno perchè non stimaveno lo 
chastelo, et mio padre et mio qussino Gustino furono 
streti harrendersi , et gli fu promesso che facendo la 
fidelità sariano relassati pacifici in lo loco chomo in 


(1) Giovanna, figlia di Guglielmo 1 marchese di Monferrato, morta in 
Be vello nel 1490. 

(9) Margherita, indi moglie di Clandio Giacomo di Mioians conte di 
Montemaggiore e di Ermansa, cav. dell’ordine del collare di Savoia, alla 
cni morte sposò Pietro conte di Salvaterra spagnooio. 

(3) Di questi, morto bambino, s’ignora il nome. 

(4) Costigliele di Salnzzo. 

(5) Piasco, terra nel marchesato suddetto. 

(6) La Manta, terra nel marchesato suddetto. 

(7) Antonio, morto nel 1497. 

(8) Agostino di Saluzzo del Castellar, morto nel 1531, marito di Bona 
di Salnzzo della Manta. 
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prima, et remeso eteno ( ebbero ) io chastello foreno 
messi fora et pocho ou niente que gli fossa stato pro- 
messo gli fo atteso ; da poi el chanpo veni in Paisana et 
già io gli avia roto uno pocho innante et preso tre pece 
{pezzi) d’^rtegliaria solo con li homeni de la vale et con 
doi cento franchi argieri , et gli chasasemo per fino de là 
la Choleta ( regione presso Paesana ) et a tute le chorarie 
( scorrerie ) mi fesano sempre foreno batuti, vero è che avia 
una vintena di lonbardi in chastelo valentissimi homeni. 
Innance octo iorni fo preso San Front (0 di asalto et 
asachamanato perchè queli de lo chastelo et de la terra 
non gli bastò l’animo di difendersi , et per conclusione 
gionto fo il chanpo in Paisana con l’artegliaria grossa, 
queli de la vila vedendo il chanpo et mio padre et 
Gustino che gli stransiano ( eccitavano ) harendersi et li 
savoanghi gli estransiano a qussì fare se resano alo 
mio dispeto, et tuli queli de lo chastelo mi abandona- 
reno da cinque in fora; veduto questo io remesi lo cha- 
stelo a mio padre et a mio gusino et non volsi partito 
nesuno del ducha nè fargli la fidelità , et mi oferse par- 
titi asai , non volsi altro che nn salva conduto per po- 
dere venire a Revelo servire la marchissa. Da poi certi 
iorni lo chanpo veni a Revelo; de la terra hera chapi- 
tanio monsegnor de Chardè (*) et mio barba (zio) meser 
fra Luvis ( 1 * 3 4 ) chomandor de Rodes , et estete li per tre 
iorni et hera logiato apresso santo Ilari W ma non 
osoreno haprossimarsi ala terra perchè era fornita ben 

(1) Sanfront, terra nel marchesato di Salozzo. 

(9) Gio. Francesco Maria di Salozzo, morto nel 1540. 

(3) Lodovico di Salozzo del Castellar, cavaliere e commendatore di Rodi, 
consigliere del marchese Lodovico II. 

(4) S. 1 lario, antichissima chiesa presso Revello, spettante all’ordine di 
a. Renedetlo, donata dalla contessa Adelaide al monastero di Caramagna, 
• nel 1994 cedola alle monache di Rifreddo. 
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d’artegliaria et de homeni honestamente, et hera in la terra 
cento et tranta atamani , et esendo lì lo chanpo certi 
traditori de Dragonero, et gli era uno notario deman- 
dato Iohane Ainaud, venirano tratare che il chanpo 
andasa a Dragonero, per paura che tiraseno^no pocho 
d’artegliaria si randerono et qussì lo chanpo si levò da 
Revelo et andò a Dravonero et infra tre iorni se ren- 
direno, et qussì tuta la vale de Maira 0), et per con- 
clusione luto se perdi esseto lo chastelo et villa de Re- 
velo; lo chastelo de Verzolo ( 1 * 3 ) se tenì sempre et qussì 
lo chastelo de Venascha ( 3 ' perchè gliera dentro uno 
chapitano espagnolo demandato meser Arfons ( Alfonso ) 
con circha sesanta espagnoli , et qussì stete lo signore 
et tuti noi fora del nostro tre anni, da poi fo messo 
Saluce, Charmagnola et 'Dragonero in tersa mane di 
monsegnor de Borbon ( 4 ) barba (zio) del ducha de Savoa, 
et fato treva (tregua) per uno anno, et heramo pesso 
tratati da quelli che governareno per monsegnor de 
Borbon che dalli savoanchi, et passato fu l’anno de la 
treva li savoanchi cerchareno di farla anchora artogare 
(rinnovare) per uno altro anno et otenireno questo 
dal re et de suo conseglio, ma lo signore non gli con- 
sentì et el re tenia bono per noi ma era in tua (tu- 
tela), et veduto questo lo signore marchisso non vo- 
lendo più stare fuora di chassa mandò dal signore Lu- 
dovici») ( 5 ) ducha de Milano demandato el Moro sei 

(1) Valle nel marchesato di Salozzo. 

(3) Verzuolo , terra nel marchesato di Salozzo. 

(3) Venasca, id. id. 

(4) Pietro li duca di Borbone e d’Anvergne, conte di Clermont, marito 
di Anna figlia di Ludovico XI re di Francia e di Carlotta figlia di Lodovico 
duca di Savoia. 

(5) Lodovico Maria Sforza, reggente pel nipote Gian Galeazzo Maria 
dal 1481 al 1494, indi duca di Milano dal 1494 al 1500. 


Digitized by v^ooQle 



w 

Tolia fargli partito che lasaria Franga et se hacostaria 
a lui reservato la fidelità avia fato al re , et il ducha 
de Milano inteso questo, dubitando che per la via de 

10 signor marchisso li fransosi non pasaseno li monti 

11 quali lui tenia , mandò al signore che venissa in posta 
che lo retornaria in tuto il suo et qussì el ducha de 
Milan veni con soa armata et artegliaria verso Ast (0 
et el signore se partì de Fransa di Tors ( 1 * 3 ) la vilia (vi- 
gilia) de sancto Iohane Batista et veni in posta et fo 
in sinque iorni in lo chastelo de Versolo et non veni 
con lui che sinque persone, el treno veni hapresso, et 
el iorno che lo signore fo gionto a Versolo quelo iorno 
arivò el chanpo de el ducha de Milano a Charmagnola, 
et la matina seguente que lo signore fo gionto fo preso 

10 governore de Saluce in lo chastelo de Dragonero et 

11 chastelo de Saluce, et el iorno sequente andassemo 
a Charmagnola unirse con il ducha de Milano, et infra 
tre iorni la duchessa Bianca de Savoa ( 3 ) che governava 
fece rendere lo chastelo de Charmagnola et ogni altra 
tera ou chastelo tenissa del marchissato, altramente li 
milanesi voliano metere il chanpo a Turino ( 4 5 ) ou vero 
a Chero (*), et io Iohane Andrea mi sono trovato a tute 
queste chosse. Era chapitanio del ducha de Savoa mon- 
segnor de Miolans ( 6 ) valentissimo homo et maregial de 
Savoa , ma non teniva chossa che promettessa , et 


(1) Asti, città del Piemonte, capo di signoria allora posseduta dai duchi 
d’Orleans discendenti da Valentina Visconti. 

(8) Tours, città della Francia. 

(3) Bianca , figlia di Goglielmo I marchese di Monferrato , vedova di 
Carlo I e tutrice di Carlo Gio. Amedeo duca di Savoia. 

(4) Torino, capitale dello Stato di Savoia al di qua delle Alpi. 

(5) Chieri, città del Piemonte, poro dei duchi di Savoia. 

(6) Anteimo di Miolans conte di Montemaggiore, maresciallo di Savoia, 
morto nel 1489. 
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durando questa verrà noi marchisani fesemo de degne 
chorarire {scorrerie) et interprese, et per uno homo sia 
stato morto de li nostri n’è morto più. de vinti de li 
anemici. Noi in questo anno con mancho de cavali cc 
intrasemo in Vila de li Fateti (0 con circha cinquecento 
fanti et desfesamo la terra et pigliasemo più de doi cento 
cavali che glierano in varnisone et disfesamo più de ses 
sento fanti , et de la banda nostra s’è fato per pocha 
giente cosse degne. Gli inimici in tuta questa verrà 
in champagna non n’hano mai fitto male che doi volte 
et è la verità , et questo più per tradimento che per 
altra via. L’una fora de Revelo per tratato de uno 
darfinengo che era chapitanio nostro et avia nome meser 
Francescho de Vianes et avia in Revelo circha sete cento 
franchi argieri solo lui , et se antandia (intendeva) con 
monsegnor de Miolans perchè avia questo chapitanio 
doi figli con il ducha de Savoa, et per conclusione mon- 
segnor de Miolans veni fare una choreria a Revelo et 
gli veni potente et avia inbosche (imboscate) grosse, et 
questo meser Franses volse saglire fora con questi firanchi 
argieri perchè se intendia con li savoanchi et saglì al 
dispeto de tuti li altri chapitani et andareno costesando 
la montagna et qussì tosto foreno pasati la giessia de 
santo Iohane le iobosche de li chavali se descovrireno 
e amasareno de li nostri circha doi cento persone et 
la più parte franchi argieri , il resto si salvò su la mon- 
tagna. Una altra volta li vilani del paiso se mesano 
insema su la montagna a la Chastagnassa (*) per dare 
sechorso a Saluce, Io chanpo de li savoanchi veni po- 
tente a san Lorenso ( 1 * 3 ) et rompi li nostri et ne fo che 

(1) Villafalletto, terra del duca di Savoia. 

(9) Regione presso Sai tizio. 

(3) Chiesetta antica edificata dai canonici di s. Lorenzo d’Oolx in una 
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morti che presi circha trecento et non più. L’anno sopra 
dito el iorno de san lohane degolato li marchissani se 
trovareno a Revelo cioè la varnisone in una note et la 
matina mandareno tute {piano) certi chorori ( corridori ) 
ale porte d’Invie (0 et gliera in varnisone uno demandato 
monsegnor de Chordon (*) con circha cavali doi cento 
et mile fanti, dei quali gliera circha tre cento alamani, 
et questa varnisone saglì fora per pigliare questi cho- 
rori , et li nostri che herano inboschati in tre lochi 
saltareno a le spale ali savoanchi donda ne amasasemo 
circha tre cento et ne pigliasemo presoni uno cento; 
li morti la più parte foreno alemani et se nostre inbo- 
sche non si discovriano ( scoprivano ) qussì presto noi 
pigliavemo la terra et in questo meso proprio fesemo 
una simile intrapressa a Caragl ( 3 ) et gli morì de loro 
pocho mancho che a nui. Da poi lo signore Iohane 
Iacho ( 4 ) se mese in Baudisser (*) con certi pochi baschi 
et lombardi et choria ( correva ) tuto lo Piemonte et per 
fino a Vercelo (®), lo ducha de Savoa gli veni metere lo 
chanpo et gli siete sinque iorni et poi se ne partì sensa 
pigliarlo. Io Iohane Andrea hera in persona a tute queste 
chosse sopra eschripte. 

Questo si è Io memoriale di tuto lo honore et ar- 
monie che foreno late a la sepoltura del magnifiche 

possessione che ebbero nel 1199 da Adalasia di Monferrato moglie di 
Manfredo 11 marchese di Salazzo , passò piò tardi ai canonici della cat- 
tedrale salozzese. 

(1) Envie, terra dei marchesi di Salazzo, presso Rovello. 

(9) Probabilmente Claudio di Cordon signore des Marches, maggiordomo 
di Carlo I duca di Savoia. 

(3) CaragHo, terra del daca di Savoia. 

(4) Gio. Giacomo di Salazzo, fratello del marchese Lodovico II. 

(5) Baldissero, terra del duca di Savoia. 

(6) Vercelli, città id. 
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meser Antonio de Saluce de li signori de Paisana, de 
Chastelaro, de Crisolo, de Oncino, de HostanaC 1 * ) et schrito 
per le mane che lo suo primoienito Iohane Andrea, et 
chando dito meser Antonio passò di questa -vita itera 
de età de otanta e tre anni et io Iohane Andrea Itera 
in dora de età de tranta e doi anni in circha. Qui ha- 
presso seguita tuta la espesa che fo fata a sua sepor* 
tura de lo sopra dito, et l’ordine se gli tenì ad longom. 

Et primo lo sopra dito meser Antonio passò di questa 
vita l’anno mile cccclxxxxvii et lo daridaro (ultimo) torno 
di setenbro in lo chastelo de lo Chastelaro, et è stato 
sepulto lo sechondo iomo de otobre in Saluce in lo cho- 
vento di santo Iohane ( s ) de l’ordine de li frati predicha- 
tori in nostra chapela demandata santo Petro martire, 
et sequita tuli li honori et cirmonie ( cerimonie ) gli ho fato 
a fere io Iohane Andrea so figliolo chavalero et signore 
de le terre sopra dito prò rata mestro d’ostale (i d'ostello ) 
et chonsegliero de lo illustrissimo signor marchiso de 
Saluce tresdecimo dimandato per nome Ludovicho. 

Et primo io Iohane Andrea chon mio fradelo deman- 
dato Iohane Ierosmo ( 3 4 ) vestiti chon li manteli grandi 
che rabelavano ( strascicavano ) a terra con li chapuci 
dibuto (alzati) in testa. 

Hapresso a noi doi andava lo espectabile meser Ber- 
nardino Cacherano de li signori di Bricheras W marito 
di una mia sorela demandata Margharita, el sopra dito 
portava la roba lunga per fino in terra chon il chapuso 
in testa in modo de uno boneto (berretto). 

(1) Terre nel marchesato di Saluzzo, fendi di questo ramo di saloszesL 

(3) Chiesa assegnata ai domenicani dal marchese Manfredo circa il 1330 
e ricostrntta intorno al 1466. 

(3) Giovanni Gerolamo preposto di s. Pietro, morto nel 1534. 

(4) Bernardino Cacherano di Bricherasio, di antica famiglia d’AstL 
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Haprésso andava mio qusino Gustino et Iorgio signori 
de Paisana et de lo Ghastelaro prò rata chon le robe 
longhe fino in terra con la pia ( burella ) de li boneti 
bassi et il chapuso sopra la espala. 

Haprésso andava uno inbasatore de li signori de Vai- 
grana (0 et de Montemal (*) habigliati chomo mei qusini 
di sopra nominati. 

Haprésso andava lo magnifìcho Antonio de Saluce de 
li signori de la Manta ( (I) * 3 ) et de Brondello ( 4 5 ), lo quale è 
mio qusino, vestito chomo li altri mei qusini. 

Haprésso andava meser Galioto protonotario de li 
signori di Chostigliole (*), barba (zio) carnale de mia 
mogliere Chatelina, vestilo come mei qusini. 

Haprésso andava el magnifìcho chavalero meser Domeni 
de Monteglio signore de San Front ( 6 ) , padre de mia 
mogliere Chatelina. 

Item tocha a levare nostri chorpi alo qurato de la 
terra donda (dove) noi moremo. 

Sopra la chassa de lo sopradito chorpo gliera rasi 
(raso misura corrispondente a 60 centimetri) dodes de 
drapo negro, et tuto intorno la chassa uno damascho 
negro. 

Et tocha in prima a portare nostri chorpi a nostri 
oficiari et prima lo chastelano de Paisana et agli altri 
nostri oficiari et ali servitori in absencia de li oficiari. 

(I) Terra nel marchesato di Salazzo. 

(3) Montemale, terra nel marchesato di Salazzo. 

(3) Discendente da Valerano figlio naturale di Tommaso 111 marchese 
di Saluzzo, sposò Catterina Romagnano di Virle. 

(4) Brondello, terra del marchesato di Saluzzo. 

(5) Galeotto de’ signori di Costigliole detti de Borgo, protonotario apo- 
stolico , fratello di Camilla madre della moglie di Gio. Andrea Saluzzo 
di Castellar. 

(S) Domenico Cocastello di Montiglio, originario del Monferrato, signore 
di Sanfronl, cavaliere e consigliere del marchese di Saluzzo. 
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Hapresso li oficiari tocha a portare li nostri chorpi 
ali sendici de Paisana et de lo Chastelaro de chompa- 
gnia, pura è desgiarato (dichiarato) morendo uno de noi 
onda si voglia che li sendici de Paisana debiano andare 
a banda drita per esere Paisana tera più. degna che lo 
Chastelaro et hapresso habieno a portare prò rata li 
altri, sendici de le altre nostre terre. 

Qui hapresso gli è lo numero de le torgie che herano 
a dito chorpo ; io Iohane Andrea gline messi tranta e 
sei de doi lire et meza l’una et feci vestire tranta e sei 
poveri de grosso drapo negro che portaveno dite torgie. 

Hapresso mio qugnato meser Bernardino 0) donò 
torgie dodes per hachompagnare dito chorpo con soe 
arme (stemmi), et ancho le mie ariano nostre arme. 

Hapresso la chomunità de Paisana donò torgie sei, con 
nostre arme chon uno . P . in lo eschuto bianco (*) se- 
gnifichando Paisana, de lo peso de le altre sopra dite. 

Hapresso la chomunità de lo Chastelaro donò torgie 
quatro per hachompagnare dito chorpo de lo pesso de 
le altre chon le arme con un . C . in lo eschuto bianco 
que segnificha Chastelaro. 

Hapresso Chrisolo donò torgie quatro de lo pesso de 
le altre chon uno . C . in lo squto biancho que segni* 
ficha Chrisolo. 

Hapresso la chomunità de Oncino donò torgie quatro 
de lo pesso de le altre chon uno . 0 . in lo esquto biancho 
que segnificha Oncino. 

Hapresso la chomunità de Ostana donò torgie quatro 
de lo pesso de le altre chon uno . 0 . in le arme que 
segnificha Ostana. 

(I) Bernardino Cacherano di Bricherasio saddetto. 

(8) Nella parte inferiore dello stemma dei Salazzo, il quale era d’ar- 
gento col capo azorro. 
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Il chorpo de lo sopra dito meser Antonio fo portato 
per fino al pilono (cappelletto.) de santo Martino 0) et 
hera chompagnato de li giantilomi et parenti sopra 
sciuciti. 

Anchora hera hachompagnato dito chorpo de li qurati 
de Paisana, de lo Chastelaro, de Pegno et de Brondelo 
con loro chroce. 

Et gionto fo a dito pilono dito chorpo el quale hera 
inchassato fu posto sopra uno tavolo, el quale avia so- 
pra uno drapo negro che tochava terra. 

Hapresso a dito pilono fo dispensato a tuti li religiosi 
la cera et herano più de cento dichando (dicendo) messa, 
et fece lo oficio lo vescho (vescovo) de li Vacha ( s ) de 
Saluce vescho de povertà (in partibus) et levò il chorpo. 

A dito vescho fo dato in tuto per doe stancie (fer- 
mate) uno esquto (scudo) Q) et doi torgie (torchie) de 
doi lire (libbre) l’unaC 1 * 3 4 * 6 ). 

Item lo vescho chantò la messa granda de morto in 
pontifichale a santo Domeni (*). 

Hapresso fu dato a fra Antonio Vacha (®) vichario 
foranio de lo vescho de Turino ( 7 ) per doe stancie doi 
testoni ( 8 ) et doi torgie de una lira l’una. 


(1) Cappelletto rurale presso Sai uzzo. 

(8) Bernardino Vacca vescovo d’Ascalona in partibut, e decano della 
collegiata di Saluzzo, fratello del vescovo Antonio. 

(3) Lo sento d'oro valeva comunemente L. 10.60 attuali. 

(4) La libbra di Salnzzo equivaleva ad oncie 10. 7. 13 di 'Piemonte, ossia 

a grammi 336 , 687 milligrammi. 

(6) Chiesa uffiziata dai domenicani dal principio del secolo XIV sino alla 
fine del secolo scorso. 

(6) Antonio Vacca vicario generale della diocesi di Torino , vescovo di 
Micomedia in partibut, morto nel 1533. 

(7) Domenico Della Rovere de’ signori di Vinovo , cardinale , vescovo 
di Torino nel 1483, rinunziò nel 1499, e mori a Roma nel 1501. 

(8) Il testone correva per lire 3. 50 attuali incirca. 

38 
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Anchora fo dato a tute le dignità che gli Itera de lo 
colegio de la Pieve (0 una torgia per estancia de nna 
lira l’una et grossi tre( s ) per stancia. 

Hapresso fo dato ali chanoni ( canonici ) de la Pieve 
che herano sensa dignità un cirioto (piccolo cero) de doe 
once l’uno per stancia con sei charti (quarti) per stancia. 

Hapresso fo dato quatro dignità ai frati de santo Do- 
meni ( 3 ) et tratati in tuto chomo le dignità de la Pieve, 
et li frati che herano sensa dignità foreno tratati chomo 
li chanoni che herano sensa dignità. 

Hapresso fo dato per doi dignità ali frati di santo 
Bernardino 0*) et tra tati chomo le altre dignità, et li altri 
frati tratati per la pareglia (come gli altri). Il chovento 
de santo Hagustino ( $ ) in questa hora non hera anchora 
chomensato. 

Hapresso gli fo lo prevosto de santo Martino ( 6 ) de 
Saluce chon soi chapelani, et a lui gli fo dato tuto chomo 
le altre dignità et soi chapelani tratati chomo li altri 
che herano sensa dignità. 

Item fo a dita sepoltura li frati de nostra Dona de 
Stafarda chon una dignità tratati chomo li altri sopra 
eschriti. 

(t) Capitolo eretto nel 1483 dal cardinale Domenico Della Rovere nella 
chiesa principale di Saluzzo, detta la Plebe di s. Maria. 

(9) Grossi 40 in quest’anno facendo un ducato d’oro da L. 19 attuali , 
grossi tre allora equivalevano a centesimi 90. 

(3) Introdotti in Saluzzo nel 1390 dal marchese Manfredo IV, che loro 
assegnò l’antico oratorio di s. Giovanni. 

(4) Minori osservanti di s. Francesco introdotti in Salasso nel 1466 dal 
marchese Ludovico I ; la loro chiesa e convento , siti fuori della città 
presso la porta di s. Bernardino da coi presero la denominazione, si co- 
minciarono a costrurre nel 1471. 

(5) Gli Agostiniani furono chiamati in Saluzzo nel 1500, ed il loro con- 
vento fu costrutto fuori della porta di s. Martino. 

(6) Antica parrocbia fuori delle mura di Saluzzo, dalla quale erano de- 
nominati un terriere ed una porta della città , detta anche porta della Guerra. 
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Item fo a dita sepoltura li frati de le monie ( monache ) 
de Revelo (*) chon una dignità tratati chomo li altri. 

Item lo qurato de lo Ghastelaro tratato per una di- 
gnità, ancbora tocha a dito qurato la charta parte de 
la oferta et de la cera lasandósi noi a che monastero si 
voglia. . 

Et morendo uno de noi in Paisana tocha la uferta et 
cera al qurato de Paisana. 

Item el panno et drapi de seta che si mete su la 
chassa de lo defonto de li nostri la chostuma ( usanza ) 
si è che torna a chasa nostra dasendo (dando) grossi 
sei a lo chòvento , et questa si è chostuma anticha. 

Fo tratato li preti de Pagno per una dignità. 

Item a. la uferta in mezo (alla metà) la messa granda 
uno portava circha doi duchati di mezi grossi dentro 
una tassa et gli andasia (andava) presentando a tuti li 
homeni che hera in lo choro de grado in grado, et qussi 
ale done principali, et alo populo fo dato una chandela 
de uno forte l’una. 

Item fato la nferta fo fato uno bellissimo sermone in 
lande de lo sopra dito et desgierato (dichiarato) la gie- 
nologia nostra. 

Et dito fo la messa inante desinare al saglire (pas- 
sare) de la giessia (chiesa) in lo chapitulo (sala dove 
si radunano i frati per tenere il capitolò) uno altro 
predichatore fece uno altro sermone in latino et hapresso 
ringraciò queli ne aviano fato honore. 

Item io Iohane Andrea feci fare uno belo pasto in 
lo chovento per queli mei parenti che me aviano ha- 
chompagnato et anchora per altri, et feci anchora dare 

(1) Monastero di monache dell’ordine di s. Domenico, tatto costrnrre 
circa il 1291 col nome di s. Maria Nuova dal marchese Tommaso 1 di 
Saluzzo e da Aloisa di Cova sua moglie. 
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da mangiare ali poveri a chi volia, el questo pasto mi 
chostò circha fiorini tranta. 

Da poi el disnare lo priore fece uno belo sermone 
in modo di rengratiamento. 

Seguita il modo et diferencia se fa de nostra chassa 
ale altre de lo marchissato in sonare Je chanpane si è 
questo: sei more uno giantilomo a Saluce , ou uno do- 
tore , ou uno marchadante , ou uno borghese , ou uno 
povero non se gli sona se no ala giessia unda ( dove ) 
si laseno che la champana grossa et qussì alo povero 
chomo alo richo. 

Il modo che tenano li preti et frati de Saluce chando 
(, quando ) el more uno de chassa nostra in sonare le 
chanpane si è questo: chando uno de li nostri chorpi 
ariva hapresso la gessi» de santo Martino se sona a 
disteso la chanpana de santo Martino, et chando queli 
de lo cho vento ou giessia onda (dove) si lassa questo 
chorpo sentano dita chanpana soneno (suonino) tute le 
loro a disteso, et in le altre giessie et conventi soneno 
la loro chanpana più grossa a desteso, et questo si fa 
a queli che sono desessi legitimamente de la chassa de 
Saluce, et al signor marchisso et ale marciasse chando 
moreno soneno Iute le chanpane de Saluce a desteso 
et qussì tute quele de lo marchissato, et noi de la chasa 
non sonano se non in Saluce che una per giessia et tute 
là donda si lassa il chorpo, et ancho soneno per le terre 
che sono nostre. 

Et la matina fu sepulto dito meser Antonio fo chan- 
tato tre messe grande, la prima de Santo Spirito, la 
sechonda de Nostra Dona, la tersa de requiem. 

Anchora io Iohane Andrea feci a fare le rechordance 
(preghiere commemorative) de lo sopra dito infra gli octo 
iorni, le quali rechordance foreno honeste et fmeno fate 
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chomo seguita. Io le feci a lare ala Pieve ali c^anoni, 
et gli fo dato solo a una dignità una torgia de una lira 
et glossi mi, ali chanoni uno cirioto de doi once et 
grossi ii, et qussi el simile a io prevosto de santo Mar- 
tino, et qussi alo priore de santo Domeni una dignità 
et qussi a santo Bernardino una dignità, et tuti fesano 
loro oficio in loro giessie, et ali forestieri venirano (ven- 
nero) a santo Domeni hera dato doi grossi per uno et uno 
cirioto di due once. 

Fo sonato le chanpane el iorno de le rechordance chomo 
lo iorno de la sepoltura et hera sopra la chassa uno 
grande drapo negro per fino in terra con le nostre arme 
tuto intorno , el hera intorno dita chassa circha poveri 
xviii vestiti de negro de queli herano ala sepoltura chon 
una torgia per uno con le arme. 

Item lassò el sopra dito meser Antonio per testamento 
che passato fossa le rechordance de gli octo iomi che 
io so figlio Iohane Andrea gli fessa dire messa nove iorni 
chontinui a tuti li preti et frati che sono in Salucio et 
{ora le mure in remedio de l’anima soa et que gli dassa 
uno grosso per messa. 

Item me lassò che gli fessa ( facessi ) a fare le rechor- 
dance de l’anno ( anniversario ) et qussi l’ho fate a fare 
chomo quele de li octo iorni, et qussi ho adempito tuto 
quello ha hordonato per suo testamento et qussi io lasso 
al mio sussesore, el quale intendo et voglio sia mio 
figlio Iohane Ieronimo (0 che me facia lo propio honore 
che ho fitto a fare io a mio padre, et me fòssa a fare 
tuti li hofici chomo ho fato io et dire tute le messe in 
nel modo de sopra, vero è chanto a me se non per lo 
honore de la chassa non voria che fossa a mio chorpo 

/ 

(I) Morto senza prole dopo il 1538. 


Digitized by v^ooQle 



438 

che quatro torgie ala sepoltura, et io Iohane Andrea 
atésto esere questa mia volontà et dicho essere tuto 
vero quelo è eschrilo in questo libro. Iohannes Andreas 
de Salucis manu propra etc. 

Innance que mio padre morissa fo la verrà de No- 
vara (0 chomo sequita. L’anno mile cccclxxxxiiii el si- 
gnore Ludovicho marchisso de Saluce mio patrone et si- 
gnore, padre de lo signore marchisso Michele Antonio (*), 
si fo ala presa de la città de Novara chon il ducha 
d’Orlians Luvis ( 3 ), el quale è da poi stato re di Fransa 
per susesione, et io Iohane Andrea itera con loro signorie 
a questa presa, et da poi lo ducha de Milano deman- 
dato Ludovicho et qui lo domandava lo Moro si ne veni 
asediarne in Novara chon una granda armata et avia in 
chanpo chon lui una armata de veniciani più grossa che 
la soa et hera loro chapitanio lo marchis de Mantoa 
Francescho ( 4 ) valentissimo signore in arme et bonbar- 
dareno la cità da quatro bande le mure per fino in nele 
fondamente, pura non osoreno mai dare lo asalto et stetano 
( stettero ) circha sinque mesi a chanpo et poi alo ultimo 
fosemo (fummo) estreti per nesesità deio vivere de 
rendersi a pato et salvo le persone et roba, pura ne fo 
pigliato la più parte de li charragi ( cariaggi ) et io gli 
persi che me pigliareno un bono chavalo et doi muli de 
charragi chon mei chassoni che herano pieni de bone 
veslimente de seta et d’altre bone chosse, et quelo persi 
quelo iorno valia meglio de duchati ( 5 ) doi cento , et 

(1) Città appartenente allora al dacato di Uilano. 

(5) Primogenito di Ludovico II e di Margherita di Foix. 

(3) Ludovico duca d’Orleans, indi re di Francia col nome di Lodovico XII 
dal 1498 al 1514. 

(4) Francesco li Gonzaga marchese di Mantova dal 1484 al 1519. 

(5) Il ducato, essendo d’oro fino e del peso di denari 9. 16, valeva se* 
condo il prezzo attuale dell’oro monetato L. 19, onde ducati 900 L. 9400. 


? 
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quasi perse el signore mio tuti li soi muli eseto uno 
mulo che fo tanto gagliardo che eschanpò, sopra lo 
quale hera l’argientera ( argenteria ) eschassi {quasi) tuta, 
et tuti li chariagi de lo signore se perdirano de quelo 
mulo in fora, et qussì ne fo roto lo salvo chonduto salvo 
ale persone. De noi morì in la cità più de sei milia 
persone la più parte de &me et de malaria et la più 
parte alamani, et se avesemo abiuto da vivere se sare- 
semo anchora tenuti sei mesi advisandovi se non fossa 
lo signore marchisso hera dubio che la cità non fossa 
stata presa perchè lui hera solecito et mai dormia, et 
tuti li fransosi et alamani dormivano sopra li ogi {occhi) 
di questo bon signore, et io steti senpre in dita cità 
de lo primo iorno per fino alo ultimo, et per la gratia 
di Dio senpre sano; et pensate che charestia hera in la 
citi, io ho veduto refudare (i rifiutare ) de uno hovo doi 
esquti et qussì de uno pane et è questo più che vero, 
tutavolta. io ho vedi {veduto) andare lo signore a tavola 
con qnatro chavaleri in soa chonpagnia et non havere 
a disnare {pranzare) in fra tuti loro altro chonpanagio 
( 'companatico ) che uno ovo, de lo pane et de vino per 
la grada de Dio senpre gli ne fo a soa tavola meza- 
namente ( mediocremente ), ma io con li altri giantilomi 
viviamo con uno pane al pasto et qualche pocho de for- 
magio et se bevia aqua, et dubitando che ne manchassa 
feci metere la gianura {coperchio con chiave ?) sopra 
el posso. El signore mio si avia da lo re Charlo in quelo 
tenpo charanta homeni d’arme de hordonansa, de che 
io ne hera uno et avia soto io uno argiero sugieto {sog- 
getto), et in quelo tenpo che noi heramo asediati lo re 
Charlo de Fransa se ne ritornava de la chonquesta del 
reame de Napoli, lo quale avia pigliato tuto, et esendo 
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harivato dito re hapresso la cità de Parma (0 silique 
miglia ad una vila demandata Fornovo fo asaltato al pa- 
gar de una riviera soa magi està da una posansa grossa 
(grosso nerbo ) di venitiani et da una armata del ducha 
de Milano et de tuti li signori de Italia era grande in 
arme chontra dito re, et li italiani herano circha tre 
milia homeni d’arme et cinque cento et circha vinti milia 
homeni de pede, et hera il chapo di questa armata el 
signor Redorfo (*) barba de lo marchisso de Mantoa et 
morì a questa bataglia, et el re de Franse non avia 
chon lui che mile et dosant (duecento) homeni d’arme 
et doi milia atamani, et tre milia gaschoni tuti balestrerì, 
et circha cinquecento piemontesi, et li homeni d’arme 
del re parlia (parte) per stracha (stanchezza) de lo longo 
viage et partia per malatia non posiano fere fotti che 
circha sete cento, pura con lo adiutori (aiuto) de Dio 
et de soa artegliaria rompi (ruppe) gli enemici et ne 
£b morti et presi assai, infra gli altri fu morto lo loro 
chapitanio lo signor Redorfo barba de lo marchis de 
Mantoa, et poi el re se ne veni in Ast al dispeto de 
tuti gli italiani et li sugiornò paregli (parecchi) giorni 
per refreschare soa armata, et in questo mezo fece ve- 
nire de Fransa homeni d’arme asai , anchora fece ve- 
nire de Alamagna vinti e octo mila persone et chredo 
che hera una dele bele chonpagnie fossano mai vedute, 
et poi se parti lo re de Ast et s’aviò verso Vercelo 
per sechore (soccorrere) el ducha d’Orlians et' noi 
che heramo asediati in Novara, et esendo el re a Ver- 
celo con so chanpo in chanpagna de là de la riviera 


(l) Città allora tenuta dal duca di Milano. 

(3) Rodolfo Gonzaga marchese di Luzzara, figlio di Federico I mar- 
chese di Mantova. 
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del Serro (*) et lì fo tratato la pace de iransosi a lon- 
bardi, et qussì noi sagliesemo (uscimmo) fora de Norara 
et el re ritornò in Fransa el terso iorno da poi noi fos- 
semo (fummo) gtonti a Vercelo. 

L’anno sopra dito io Iohane Andrea de lo messo de 
otobre fui mandato dal signore mio per doi rotte in 
quindes .iorni dal ducha de Milano demandato el Moro 
per pacifichare el signore mio con soa signoria per 
rispeto (pel fatto) che lo signore hera stato ala presa 
de Norara , et mi fo fato bonissima ciera (accoglienza) 
et gli messi in buona pace chomo si fosseno fradeli. 

L’anno sopra dito de lo messo (mese) de norenbro 
el signore mi mandò in Ast da monsegnor lo chardi- 
nale santo Petro rincula (®) et dal signor Iohane Iachobo 
Triulcio ( (I) * 3 ) per chosse che tochaveno ala magiestà del re 
de Fransa. Questo chardinale è stato da poi papa de- 
mandato papa Iulio sechondo. 

L’anno sopra dito lo signore mio de lo messo sopra 
dito mi mandò da lo marchisso de Monferrà per chosse 
che tochaveno al re et ancbo a lor doi signori. 

L’anno mile cccclxxxxv et a iorni r de fieraro (feb- 
braio) esposai mia mogliere Cathelina ( 4 ) in lo chastelo 
de Sa luce , et l’anno sopra dito a iorni xv de lugno 
(luglio), esendo io Iohane Andrea in Novara, si vastò 
d’uno figlio lo quale recepì (ricevette) bon batesmo. 

(I) Cerro, torrente che ha origine nella ralle d’Andorno nel Biellese, 
e si scarica nella Sesia presso Vercelli. 

(i) Giuliano Della Rovere, cardinale del titolo di s. Pietro in vincoli, 
indi papa col nome di Giulio II dal 1503 al 1513. 

(3) Gio. Giacomo Trivolzio marchese di Vigevano, di nobile famiglia 
milanese, maresciallo di Francia, morte nel 1518. 

(4) Catte ri na CoccasteMo di Montiglio, di nobile famiglia venuta in Sa- 
Inzzo dal Monferrato. 
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L’anno mile cccclxxxxvii et a iomi v de setenbro , 
il quale iorno si era lunes (lunedì), a hore xviii et a 
luna deschrescendo mia mogliere Ghatelina fece uno fi- 
glio in lo chastelo de Saluce al quale fo el nome suo 
lohane Ludovicho et foreno molti parini , et primo lo 
signor chonte de Charmagnola el quale è da poi stato 
marchisso demandato per nome Michel Antonio, hapresso 
fo chonpadre monsegnor protonotario barba (zio) de dito 
signore el nome suo è Charle (0, anchora lo fu meser 
Piere W fradelo bastardo de lo signore anchora lui 
protonotario , hapresso lo fo meser Iohane .Rover ( 3 ) 
chavalero et molti altri giantilomi; le marine (matriné) 
fo prima madama et soa figliola demandata madainisela 
Margarita ( 4 ) et altre done de importane» asai. 

L’anno mile cccclxxxxvii et a iorni vi de ost (agosto) 
mia mogliera Chatelina fece una figlia in lo chastelo de 
lo Chastelaro, il quale nome fu Ana ( 6 X 

L’anno mile cccclxixxvhi et a iorni xx de mazo 
(maggio) io Iohane Andrea de Saluce signore de Pai- 
sana per mia rata et de lo Chastelaro, de Crisolo, de 
Oncino et de Ostana, mestro de ostale (mastro d'ostello ) 
et chonsegliere marchionale suplichai a lo ilustrisimo 
signore mio esendo morto mio padre si degnassa de 
volermi investire in nel modo et forma herano stati 

(t) Carlo Domenico di Salozzo, signor di Pagno, protonotario apostolico, 
abate del Villaroedi Staffarda, fratello del marchese Lodovico li, morto 
nel 1510. 

(3) Pirro, protonotario apostolico nel Monferrato. 

(3) Probabilmente Giovanni Bernardino Rovero signore di Teraavasio, 
scudiere del marchese di Salozzo Lodovico II. 

(4) Figlia della prima moglie del marchese Lodovico. 

(5) Indi monaca nel monastero di Rovello col nome di Gioita. 
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investiti li mei predesesori da li ilustrissimi predesesori 
de soa signorìa et che io era presto {pronto), et apa- 
rigiato ( apparecchialo , disposto ) et de bon diore a pre- 
stare et fare lo debito de la fidelità ala esselensia (eccel- 
lenza) soa, et in lora ( allora ) propia signorìa si me in- 
vestì deli chasteli et tere che tenia mio padre de sopra 
nominato, et in questa hora propia soa signoria me in- 
vestì de ogni chossa che pervenisa de razone a mio fra- 
deio demandato per nome meser Iohane (*) , et questo 
esendo lui presente et de suo chonsentimento, et in lora 
mio fradelo sì avia circha anni xxiu et hera diachono, et 
fui investito in la chamera de la torre nova (?) donda 
se tene lo chonseglio et in presencia de madama la mar- 
cbissa Margarita, de monsegnor lo protonotario ( 3 ) fra- 
delo de lo signore, anchora gliera lo signor Iohane Iachobo 
fradelo de lo signore , hapresso gliera meser Per de 
Gela vichario marchionale gienerale ( 4 ) , hapresso meser 
Francescho Chavassa ( 5 ) iudice de l’apelacione, anchora 
gliera meser Nicholeto Maceto de li signori de Val- 
fenera ( 6 ) , anchora meser Filipo de Chostigliole O 7 ) , 
monsegnor de Casanant ( 8 ) mestro de ostale de madama, 
anchora gliera Antonio Lanreta ( 9 ) chomisarìo , anchora 

(1) Giovanni signor di l’agno e preposto di s. Pietro, morto nel 1594. 

(9) Torre, tuttora in piedi , fatta costrnrre nei primi anni del secolo XV 
dal marchese Tommaso HI, e nella quale i suoi successori ebbero la loro 
camera ad uso di ricevimento. 

(3) Carlo Domenico di Saluzzo sudetto. 

(4) Pietro consignor di Cella nel Monferrato , succeduto in questa di- 
gnità a Galeazzo Cavazza. 

(5) Francesco Cavazza, di nobile famiglia di Carmagnola, indi vicario 
marchionale. 

(6) Nicoletto Mazzetti , di nobile famiglia di Chieri, che co’ suoi tre fra- 
telli comprò da Guglielmo Isnardo parte dei feudi di Valfenera ed Ìsolabella. 

(7) Del ramo de’ Cottansia. 

(8) Guglielmo de Casavant, francese. 

(9) Forse Laurenti , di famiglia venuta in Saluzzo da Carmagnola ai 
tempi del marchese Tommaso I. 
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gliera mestro Stefenino de SerponteCO sechrelario, an- 
chora gliera Francescho Stancha (®) sechretario de Valfe- 
nera ( 3 ) lo quale ha riceputo questo instrumento, et gliera 
asai altri testimoni che non meto. 

L’anno mile ccccc et a iorni vui de frevaro ad hore 
vii de note la domenicha prima de charesma ( quaresima ) 
l’anno de lo iubileo mia mogliere Chatelina si passò de 
questa presente vita in Faisana a mia chassa ala vita, 
et morì in la chamera de sopra la qusioa ( cucina ) et 
hera de la hetà de anni xxm et non semo stati insema 
che anni cinque et uno messo, et hera figlia de lo ma- 
gnifiche chevalero ( cavaliere ) meser Domeni de Monteglio 
signore de San Front mestro de ostale et consegliero 
de lo signore mio. Anchora ve adviso chomo io Iohane 
Andrea suo marito gli ho fato a fare tanto honore a 
sua sepoltura chomo feci a mio padre et lo simile ale 
rechordance de li octo iorni et qussì a quele de l’anno, 
et è sepulta a nostra chapela in lo chovento de li frati 
predichatori in Saluce, et queli foreno haconpagnare il 
chorpo de mio padre foreno anchora haconpagnare lei, 
vero è che non gli ho fato dire a tuti li preti et frati 
de Saluce messa nove iorni continui chomo feci a mio 
padre, il resto è stato tato una chossa, et chando morì 
mi lassò uno figlio demandato Iohane Luvis ( 4 ) de tre 
anni et messi sei et una figlia demandata Ana de anni 
doi et messi sete. 

L’anno mile ccccc a iorni vi de iugno ho liberato de 

(1) Segretario marchionale. 

(I) Uno dei segretari marchionali. 

(3) Terra presso Asti , però spettante ai marchesi di Salano. 

(4) Giovanni Ludovico, morto nel 1509 di anni sei. 
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presone el chavalero meser Merqnrio arbanesso ( alba- 
nese ) 0 ), el quale hera chapitanio de estradioti et arbanessi 
cinquecento, et lui hera arbaneso et hera chapitanio del 
ducha de Milano demandato el Moro, et fu preso a No- 
vara chando fu pigliato el ducha suo patrone per uno 
homo d’arme eschoseso ( scozzese ) domandato Dongan (>), 
et me lo remesse in vardia et lo governai ( custodii ) in 
lo Chastelaro sete setimane, et gli fasia bona giera et 

10 menava a solasso con varda et mangiavano in sema 
et gli chitai {feci quittanza ) le espesse, et dapoi ma fato 
donda ma trovato mile bone giere et anchora presenti, 
et masime una volta che lo trovai a Mantoa el marchisso 
per respeto se me fece festiare {festeggiare ) tre iorni 
et me pagò le espesse alora che pasai per là venendo 
de Trant( (I) * 3 ) de Alamagna che confina a le montagne de 
veniciani. 

L’anno mile ccccc {per errore a vece di 1498) lo re 
Charlo re de Fransa esendo in lo chastelo de Anboisa ( 4 ) 
su una lobia {verone) gli pigliò una anssa {ansia) per 
modo che tonbò {cadde) morto et chredo che morissa 
del mal de san lohane {mal caduco , epilessia ), et non 
avia nè figli nè figlie, et per esere lo ducha d’Orlians 
Ludovicho piò propincho de sangue ala chorona fo fato 
re pacificho senza molestia alquna, et fato che fo re 
perchè gli pervenia lo duchato de Milano de razone per 
rispecto de la madre soa che era desesa de la chasa de 

11 Vischonti de Milano, inchomensò a fare la verrà alo 
ducha Ludovicho che tenia in lora Milano demandato 

(I) Mercorio Boa, dell’ Epiro. 

(9) Doncan. 

(3) Trento, in allora principato ecclesiastico. 

(4) Amboise, città della Francia. 
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el Moro, et per avere in lo duchato de Milano dito ré 
asai inteligencie et in soa armata asai milanessi et in- 
fra gli altri meser Iohane Iachobo Trivulcio, il quale 
è adesso maregial (maresciallo) de Fransa et marchis 
de Vigieven (0, per il favore de questi in mancho de 
uno messo (mese) sensa trare artegliaria, esseto (eccetto) 
che a Non (*) et Allisandria ( 3 ) et Valensa ( 4 ) che se ne 
tirò qualche pocho et qussì ala Rocha ( 5 ) hapresso Ast 
et Non, et in tuto lo resto del paiso (paese) non si 
tirò un cholpo d’ artegliaria , et qussì sensa chonbatere 
chon chanto il ducha avessa bela armata et grossa el 
re represe il duchato , chasteli et citò , et in mancho 
de uno messo ne fo signore pacificho, vero è che tuti 
li populi per lo mal tratamento gli fasia questo ducha 
tuti teniano per lo re, et io Iohane Andrea andai con 
il signore mio il quple andò haconpagnare dito re a pi- 
gliare la posesione de Milano qussì de lo chastelo chomo 
de la citò, et el sopra dito ducha vedendosi habando- 
nato de tuti li soi populi fu chostreto a fusire in Ala- 
magna dal re de Romani et menò con lui doi soi figlioli 
et tuto el suo tressoro, lo quale hera de grandissima 
valuta, et infra uno anno sequente li fransossi che go- 
vemaveno lo stato de Milano si portaveno male et raa- 
sime circha le done chomo è pura loro usansa, donda 
(onde) diti milanessi veduto questo andareno in La- 
magna et fesano venire di qua dito ducha et se gli resse 
incontinente Milano ma no lo chastelo, et Pavia con el 
chastelo, la citò de Novara se cesse ma no lo chastelo, 
et se gli cesse la più parte de lo paiso, et dito ducha 

( 1) Città della Lomellina nel ducato di Milano, in allora fendo dei Trivnlzio. 

(5) Annone, terra nel ducato di Milano. 

(3) Alessandria, città allora del duca di Milano. 

(4) Valenza, città idem. 

(5) Rocca d’Arazzo, terra idem. 
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veni chon una belissima armata et massime d’alamani 
et de bergognoni; esendo dito ducha in Novara et cer- 
ehava de avere lo chastelo per artegliaria ora per asedio, 
il quale si è un agrave de lo paisso et fortissimo , et 
onda sia la muraglia più pichola è larga tredes moni 
(i mattoni ) de punta et io propio l’ho mezurata più volte, 
et lì stete a perdere tenpo questo ducha et fo la deffa- 
cione (torto) sua. In questo mezo el re messe insema 
una grossa harmata la quale mandò a Novara al sechorso 
de lo chastelo, el dito re trovò partito (mezzo) che per 
denari el choronpì li bergognoni et li alamani del du- 
cha et gli donoreno dito ducha presonero in le mane 
de soi chapitani; li alamani et bergognoni furono salvi 
et qussì loro roba, gl’italiani che glierano fureno la più 
parte presoni cioè li boni, li altri tutti espogliati, et 
hera chapitanio de li fransosi monsegnor de la Entre- 
moglia (0, et el sopra dito ducha incontinente fu chon- 
duto in Fransa chon bona varda per monsegnor de Li- 
gnì ( 3 ) et per fino ha vivuto è stato ben tratato et da 
signore tuta volta chon bonissima varda, et l’anno mite 
cccccvm a iorni xviii de mazo el sopra dito ducha passò 
de questa vita a Logres( 3 ) in Fransa, et fo sepulto chon 
lo honore que se hapartene ad uno ducha et è stato 
detenuto circha anni octo. 

L’anno mile ccccc lo iorno de santo Biaso è stato 
fondato in Saluce fuora la porla de Guerra ( 4 ) lo covento 
de santo Agustino de observancia. Dito anno fu lo grande 
iubileo a Roma. 

(1) Luigi delaTremouille, visconte di Thouars e principe di Talmont, 
generale ai servizio di Francia, morto nel 1535 alla battaglia di Pavia. 

(3) Luigi di Luxembourg conte di Ligny. 

(3) Città della Francia. 

(4) Detta pare di 5. Atarlino. 
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L’anno mile eccoci et a iorni xv de novenbro el si- 
gnore marchisso mio patrone si fece destenire ( carcerare ) 
suo fradelo el signor Iohane Iachobo per certe letre che 
avia eschrito al signore Chostantino (0 che governava 
Monferrà, le quale herano in preiudicio del signor, an- 
cho avia fato venire in Saluce doi chonpagni de Schar- 
nafisso ( 1 * 3 ) et doi de Anvie per amassare meser Iohane 
de Monteglio ( 3 ) il quale hera servitore del signore , et 
anchora per altre chosse che no son da eschrivere. 

L’anno mile ccccci io Iohane Andrea esposai mia 
mogliera Margarita prò verbo de presenti in lo chastelo 
de Saluce, et gliera lo signore et madama et asai altri 
presenti, la quale Margarita si è figliola de monsegnor 
de Charpentras ( 4 ) fradelo legitimo del signor marchisso 
et me da de dota duchati mile a razone de tre fiorini 
et mezo per duchato, et monta in somma fiorini tre 
milia e sinquecento, lo chresso ( aumento ) a fiorini sete 
cento de Savoa et de questo n’apare charta riceputa 
per lo nobile Francesco Stancha sechretario marchionale. 

La dota de mia prima mogliere, el quale nome fo 
Ghatelina, si è esquti mile a razone de tre fiorini de 
Savoa per esquto et el chresso glio fato si è sinque 
cento fiorini de Savoa, et de la dota et del chresso ne 
hapare charta riceputa per lo nobile Francescho Stan- 
cha sechretario marchionale. 

(1) Costantino Comneno, consanguineo di Maria figlia di Stefano re di 
Rascia , terza moglie di Bonifazio I marchese di Monferrato , venne a 
Casale quando i turchi s’impadronirono del suo Stato. 

(9) Scarna lìgi, terra nel marchesato di Saluzzo. 

(3) Gioanni di Monliglio favorito del marchese di Saluzzo, forse cugino 
della moglie di Gio. Andrea del Castellar. 

(4) Federico di Saluzzo, vescovo di Carpentrasso nel contado Venesino, 
morto nel 1483. 
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L'anno mite cccccn et a iorni xxvn de morso mio 
fradelo (0 celebrò soa prima messa in lo chastelo de lo 
Chastelaro, lo quale iorno si era lo iorno de Pascba, 
et la disse in la sala. 

L’anno mite cccccn a iorni vnn de zenoro io esposai 
mia mogliere Margarita in lo chastelo de Saluce, et fo 
«sposata in sema Isabel gaschona (•) a mio qusino ma- 
ser Iohane Antoni de Saluce ( 1 * 3 ) de li signori de Mon* 
iemal et de Monteros ( 4 X 

L’anno mite cccccn et a iorni xxvm de ost (agosto) 
IobanoLuvis mio figliolo, et figlio de Chatelina mia prima 
mogliere, se passò di questa presente vita et morì in Saluce 
iti rilassa de soa baila (nutrice) et de mal de flusso et 
de ferra (febbre ) chontinua et mori de l’età de circba 
sei , anni et fe sepulto in nostra dia pela de santo Petto 
martire in lo chovento de santo Domeni et honwevol- 
menbe sechondo la soa hetà a l’ora del vespro. Gli fo 
a so» sepoltura lo vescho de li Vàcha con tuto lo cho- 
legto (capitolo), anchora gli fo lo prevosto de santo Mar- 
tino chon tuti li soi chapelani, iterai gli fu tuti li frati de 
santo Domeni et de santo Bernardino et queli de santo 
Hagustino, portò la chassa et chorpo quatro de li nostri 
oficiari vestiti de negro, sopra la chassa gliera uno da- 
autscho negro ohon le arme intorno, non fo messo «1 
chorpo che. quatro torgie de set lire l’una et quell le 
portaveno vestiti de grosso drapo negro, io chon mei 

(1) Giovanni signor di Pagno sudetto. 

(3) isabella della Nave di famiglia guascona. 

(3) Gio. Antonio del ramo di Valgrana , discendente da Tommaso II 
marchese di Salano. 

(4) Montemale e Monterosso, terre del marchesato. 

59 
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qussini non fesemo che intrare in giessia et saglire 
( uscire ) de l’altra porta et ritornare a chassa de Iorgiò 
Fasole che hera in lora mio logiamento. Per esere puto 
non fo fato nesuna oferta, nè fo dato che la prima stan- 
cia (sic) per esere sepulto al vespro, fu dato a monse- 
gnor lo vescho una torgia de doe lire et uno fiorino de 
trecho C 1 ) dentra , fu dato alo cholegio ( capitolo ) de là 
Pieve doi dignità et non più, una torgia de una lira per 
dignità con grossi tre dentra, et ali altri chanoni (cano- 
nici) et chapelani fu dato a lo prevosto de santo Beri- 
nardo una torgia de una lira con grossi tre, li sei cha- 
pelani tratati chomo li chanoni et chapelani de la Pieve, 
fu dato doi dignità ali frati de santo Domeni alo invale 
(eguale) de qneli de li chanoni de la Pieve et li altri 
frali tratati chomo li chapelani. Fu dato ali frati dè 
santo Bernardino una dignità tratato chomo li altri et 
quasi loro frati, fu dato una dignità a santo 'Gustino 
ckomo ali altri et li altri frati tratati chomo 1*; altri; 
,fu a dito chorpo sonato tute le chanpane de santo Do- 
meni et hacompagnato dè tuto il chonseglio del signore 
et de tuti li. homeni principali de Saluce et qussì de lé 
done et borghèssi. 

L’anno mile cccccii et a iorni xx de iugno arivò a Cbar- 
magatola la regina de Ongaria de la chassa de Fois W, 
et madama la xnarchissa per essergli magna (zia) la con- 
pagnp per fino a Venesia con cento chnvali. 

L’anno mile cccccm a iorni circha x de averile (aprile) 

(I) Fiorino d’Utrecht, il quale in Piemonte coireva per grossi 37, quando 
il ducalo d’oro valeva grossi 44, onde calcolato secondo il prezzo attuale 
dell’oro monetalo varrebbe L. 7. 56. 

(3) Anna, figlia di Gastone di Foix fratello della marchesa Margherita, 
e moglie di Ladislao VI re d’Ungheria. 
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lo signore marchisso de Salace Ludovicho tredecimo 
mio patrone, et fo quello che are (ebbe) la guerra ul- 
tima chon el ducha Charlo de Savoa, et poi dito mar- 
cbisso fo ritornato in Saluce et Charmagnola chon fa- 
vor? et adiuto de io ducha de Milano Ludovicho al- 
tramente el Morro, il quale veni in persona a Charma- 
gnola chon una grossa armata, et in line dito signore fo 
rislituito in tato quelo avia perso in lora ma non in 
le sue terre veglie (vecchi possedimenti ), et io Iohane 
Andrea hera a tute queste chosse, fo dito marchisso 
mandato el iorno et anno sopra dito per il re de Fransa 
Ludovicho deseso de la chassa d’Orlians alo sechorso de 
lo reame de Napoli et montò dito signore in mare a 
Savona 0) et andò desendere a Gaieta (*) , et li espa- 
gnoli aviano preso già Napoli et la più parte del paisso 
a nome de lo re d'Espagna et non se tenia più niente 
che Gaieta, et gionto fo dito signore a Gaieta infra iorni 
zìi fo asedialo dentra da li espagnoli et per doi messi 
de longo l’arlegliaria no fè che trare et abativano le 
mare per fine in le fondamente, pura li espagnoli mai 
osoreno dare lo asalto perchè la cita era benissimo for- 
nita de homeni da bene (di valore) et de bona arte- 
gliaria, et questa cità si è uno deli beli porti de mare 
del mondo, et alo ultimo veduto li espagnoli non posere 
pigliare questa terra foreno estreti a retirarsi verso Na- 
poli; da poi il re de Fransa mandò sechorso .per mare 
et per terra a dito marchisso che hera vice re, et da poi 
che fo giunto lo sechorso dito signore se messe in chan- 
pagna per andare verso Napoli per trovare li espagnoli 
et hera de nesesità a trovare diti espagnoli pasare una 


(I) Città della riviera ligure allora possedata dai Genovesi. 
(3) Gaeta, città nel regno di Napoli in Terra di Lavoro. 
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grossa tiferà demandata par nóme la CarigliaU. C 1 ) , et 
el vice re per poterla pasare fece a fare dèi penti de 
nave sopra dita rivera per pesarla, et in fine li eha- 
pitani fransosi mai volseno chonsetatire che si passasa 
dita rivera et è dubio che qualchaduho di questi cha- 
pitani non se intendessano chon li espagnoli, et se ave- 
seno passato per certo li espagnoli herano disfati, et 
qnssi stete lo chanpo de fransosi a perdere tenpo più 
de doi messi chontra la volontà de lo signore vice re , 
et chomandava asai et fasia asai proteste ma non hera 
nbedito, donda alo ultimo el tempo se veni a ronpere 
et veni tante prove et oltra gliera grande cbareStia per 
modo che l’uno con l’altro fo causa che in lo chahpo 
de fransosi che se amalàreno per modo che tnorirenb 
più de mezi et qussi li chavali, et intendendo queste 
li espagnoli feceno una note lonso (lungi) de lì cinque 
miglia un ponte su lo Gharigliano per potere venire de 
la banda de fransosi et qussi inchomensareno a pasare 
de la banda de li fransosi, et intendendo questo ii fran- 
sosi loro propi (stessi) se mesano (misero) in rota SénSa 
eschassi che vedeseno nesuoo et qui fusia (fuggiva ) da 
una parte et qui da l’altra ; vedendo questo desordme 
lo vice re chomo signore virtuosso incontinente fece 
inbarcbare l’artegliaria et per esere le barche tropo 
diariate (cariche) prefondoreno (colarono a fondo), et 
vedendo lo signore questo et che non gliera remedio et 
che tubo lo mondo l’evia abandonato essectó circha franta 
homeni d’arme, con questi s’aviò verso Gaieta et Sfenpre 
conbalendo chon li espagnoli per lo espaeio de difesse 
hore et in fine si sarnono (chiusero) in Gaieta, et moti 
pochi fransosi in questo iorno ma ne fo presi asai per 

(l) Garigliam , Dota* Mila Calabria. 
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presaneri, et inchontinente li espagnoli asediareno Galeta 
una altra volta et in fine dito vice re fu chonslreto a re- 
ttetele Gaieta ali espagnoli, altramente li fransosi l’a- 
riana { avrebbero ) tagliato in pece {pezzi) et la remesse 
era questo pato che gli espagnoli gli remetesano tuti 
li presoneri che ariano presi che herano asai et de K 
primi de li fransosi , et infra, gli altri hera presonero 
monsegnor de la Panissa <0 et monsegnor de Obignì (*) 
doi valenti chapitani et tuti doi de l’ordine del re ( 1 * 3 4 ) , 
et lo numero de li presoneri che teniano li espagnoli 
bevano più, de doi milia, et li espagnoli fureno chon- 
tenti de remetergli tuti et fato questo el vice re chon 
li pochi fransosi che avia montò in nave et veni a Gie- 
aova, et inchontinente che soa signoria fo desesa a terra 
che de mal tenpo et fatiche, che de malanchonia che 
aria suportato et suportava per la fortuna hacaduta gH 
«saltò la fevra {febbre) chontinua che gli durò eircha 
«orni xvm, et l’ultimo iorno che fo l’anno mile cccccim 
a iorni xxvu de zenaro circha hore xxi soa signoria passò 
de questa presente vita avendogli io Iohane Andrea, che 
lo segnava {assisteva), la mano soto la testa, et morì in 
Gienoa in chassa de meser Iohane Luvis del Fiescho (*), 
che è de l’ordine del re et è piò potente giantilomo de 
Gienoa. Et intendendo madama la marchesa de Saluce 
prima che morisse sua consorte l’arivata de lo signore 
a Gienova «(che lera malavio {ammalato), soa signorìa 

(1) Giacomo di Chabannes signor della Palice , luogotenente generale 
dot regno di Napoli per Cario Vili , maresciallo di Francia , marie aita 
battaglia di Pavia nel 1595. 

(8) Roberto Stewart signore d’Aubigny, governatore di Milano por 
Luigi XII, aia re sciatto di Francia, morto aet 1644. 

(3) Cavalieri dell’ordine di s. Michele. 

(4) Gio. Luigi Fiaschi, ammiraglio di Genova, avo dell’altro Gian Luigi 
perito nella congiara che ordì contro Andrea noria. 
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se partì de Saluce et andò con diligencia vezitarlo a Gier 
nova et madama stete in Gienova octo iorni, et chaodo 
soa signoria intese per li medici che in lo signore non 
gliera remedio soa signoria fu chonsegliata de ritornare 
a Saluce et qussì madama ritornò a Saluce et se partì 
de Gienoa tre iorni innance che el signore morissa, et 
madama mi lassò io Iohane Andrea in Gienoa et cho- 
mandò a tuti li servitori del signore dal primo per lino 
alo ultimo che ogni uno me avessa a obedire chomo la 
persona soa et solo pena de la soa desgracia, et mi lassò 
lì solo ad questo efecto che se el venia soa signorìa a 
varire ( guarire ) che lo chonducesa a Saluce et se el 
venia a manchare a dare hordine a fargli in Gienoa lo 
honore al suo chorpo che hapartene a farsi ad uno si* 
mile signore et vice re et da poi dare ordine et portare 
dito chorpo a Saluce. Et morto che fo io lo feci aprire 
et feci soterare soe intreaglie (intestini) in lo chovento 
de li choventuali de santo Domeni ala banda de lo 
grande altare donda se chanta lo evangielio et sono le 
intreaglie in una gierla (orcio) et sono soterate soto una 
petra grossa de marmoro (marmo), et a soterare questo 
non gliera che suo esqudero (scudiere) et uno pagie 
(paggio) chon doe torgie et uno fra (frate) che portava 
la gierla, et questo fu fato a meza note, et el iorno se- 
quenle che hera dominicha io feci a fare lo honore alo 
so (suo) sopra dito chorpo in lo modo sequita: il quale 
chorpo fu portato a santo Domeni dischoperto, vestito 
de una roba longa de veluto chremessito fodrata de 
gienete (armellino) , item avia uno gipone (giubba) 
de drapo d’oro, item avia al cholo l’ordine de lo re 
de Fransa perchè hera uno deli chavalerì de l’ordine del 
re, soto de lui hera una grande quverta (coperta) de 
veluto negro che rabelava (strascicava) per terra et in- 
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torno ; pfeaa d’arme de dito signore, et a dite arme gliera 
ala. banda drita una a già (azza) penta ( dipinta ) et ala 
banda senestra una espata {spada) et questo si fa a 
queli ohe sono chavaleri, et sopra la chassa onde (dove) 
bora il chorpo gliera soa espata dorata et hapresso soi 
piedi gliera li soi esperoni dorati tu ti, et a conpagnarlo 
a- la giessa (chiesa) gliera meser Filipo de Ravestagu (0 
governore de Gienoa, de l’ordine del re, et gliera 
tato lo populo de Gienoa, anchora gliera tuta la gieressia 
(chi eresia), et fu portato suo chorpo et fato suo oficio 
a santo Domeni de li frati predichatori che è hapresso 
el palacio et fu portato alia giessia a l’ora de lo vespro, 
et portavono el chorpo octo de li suoi giantilomi tuti 
vestiti de negro chon lo chapusso (cappuccio), et la gies- 
sia hera circhondata tuta intorno de torgie chomo è de 
ohostuma de fare ali signori, intorno la chassa gliera 
cento poveri vestiti de grosso drapo negro che porta- 
veno doi torgie per uno in mano et fato che fo lo ofi- 
cio io feci portare el chorpo in la sachrestia, et in lora 
lo feci metere in una chassa et feci metere in dita chassa 
asai odori et especiarie (droghe) et herpe (erbe) et poi 
la feci ben giodare (inchiodare) et inpesare (impeciare) 
afine non venessa a sentire mal odore, et a meza note 
feci portare dita chassa con dentro el chorpo de dito 
signore al porto in mare sopra la galea reale ' del re 
de Fransa, la quale hera tuta la popa choperta de drapo 
negro per modo che tochava l’aqua da tute le bande, 
et partisemo de Gienoa a l’ora de lo disnare (pranzo) 
et andasemo dormire a Savona, et gliera sete galee ar- 
mate per forsa che hacompagnaveno dito chorpo che 


(l) Filippo di Cleves signore di Ravestein, governatore di Genova dal 
1499 al 1506. 
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hera una buissima chossa de vedere. Lo ehapitanio de 
tute queste galee hera gaschono et gianttfomo et homo 
d’asai et se demandava per nome Pre GianO), et per 
tute le tere onda pasava festa alo intrare dele vile ve- 
nire alo inchontro de dito ehorpo tuta la gieressia et 
gli pagava benissimo, et in Gienoa et' per tuto lo cha- 
mino hera senpre innante dito ehorpo uno era4do d’arme 
del re chon la chota d’arme vestita che hera uno grande 
honore et questo perchè dito signore hera morto vice re, 
et su la chassa de dito ehorpo gliera una quverta de 
veluto negro granda et sopra dita choverta gliera una 
altra de brochato d’oro, poi portava dita chassa per lo 
chamino doi chorseri li quali erano tuli choverti de 
drapo negro per modo che non gli paressia che gli ogi 
(occhi). Su diti chorseri andava doi ragaci vestili de 
negro chon li chapuci, et qussl erano vestiti tuli li 
giantilomi et famiglia, et estesemo (stemmo) cireha octo 
iomi a venire de Gienoa a Saluce, et arivasemo circlia 
l’ave maria de la sera et portasemo ala Pieve dito ehorpo 
et fb riceputo per lo vescho (*) con tuli li religiosi de 
Saluce honorevolmente et siete per quela note in dita 
giesia. Lo indomane si portò solenamente dito ehorpo 
in santo Domeoi donda è la sepultura antiqua deli mar- 
chiasi et gli fo fato uno grandissimo honore. Innance 
del ehorpo andava al piò presso lo eraldo de arme del 
re con soa chota de arme vestita. Inance lo eraldo an- 
dava uno demandato lo capitani Martin che era ga- 
schono, che portava in mano una bandera (bandiera) 
longa circha una brassa ( 3 ) e meta et hera essa fata ala 

(1) Prégent de Bidoni, cavaliere di Malta e gran priore di S 1 - Gilles, 
generale delle galere di Francia dal 1497 al 1538. 

(3) Bernardino Vacca vescovo d’Ascalona. 

(3) Il braccio d’allora in Saluzzo corrispondeva ad oncie 13 di Piemonte, 
ossia 557 millimetri. 
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divisto vermiglia et hiancha et bioa ( azzurra ) et hera de 
tafetà, et costui andava a banda drita del chorpo , de 
la banda senestra andava meser Nicholet Maset (0 esqu- 
dero de dito signore che portava una insegna de tafetà 
negro long© cbomo l’altra ma hera quadra su la ponto, 
et questi do» in quelo mero (mentre) cbe si lèsse lo ofi- 
cio senpre stetano asetoti ( seduti ) innance el chorpo cbon 
lo eraldo in mezo loro doi. Darera (dietro) ala teste del 
chorpo andato doi mostri de chassa cbon uno bastono 
in mane' negro, l’uno hera meser Domeni de Monteglio W 
chavalero, l’altro si hera uno demandato monsegnor de 
Chasanant @) que hera gaschono, et fornito che fo lo 
©fido meseno per terra loro bastoni chomo mezi dispe- 
rati et lo simile fesono quell portaveno le bandere. Io 
hero lo primo mestro de ostale, ma quelo iorno per 
esere del sangue tenia il locho mio, et chando dito si- 
gnore morì non avia che anni sesanta e cinque et messi 
diesi, et lassò cinque filioli roasgi et lo più veglio de- 
mandato Michel Antonio che è hadesso marchisso, il 
quale chando suo padre passò non avia che ani nove, 
el sechondo el suo nome Iohane Luvis (*), ei terso Fran- 
cescho( (I) * 3 4 5 ), el charto Adreano ( 6 ), lo quinto Gabriele C 7 ); 
lassò una figlia demandata Margarita de età de anni 
xvm ma hera figlia de una altra marchissa de la chassa 
de Monferra demandato madama lana. Questo signore 


(I) Wicoletto Mazzetti di Valfenera sudetto. 

(3) Domenico Cocastello di Monligiio sodetto. 

(3) Guglielmo signore di Casavant predetto. 

(4) Gio. Ludovico protonotario apostolico, abate di Staffarda, marchese 
dì Saluzzo nel 1538, privato dello Stato nel 1539, morto nel 1563. 

(5) Marchese nel 1539, morto nei 1537. 

(6) Adriano, morto giovane in Genova. 

(7) Gabriele marchese nel 1537, sposò Maddalena d’Annebant, e mori 
nel 1548 senza prole legittima; questi fu l’ultimo marchese di Saio zzo. 
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si fece detenire in Saluce suo fradelo demandato Io- 
hane Iachobo monsegnor et poi lo fece condocere in 
lo chastelo de Revelo et io so la caussa perchè ma per 
lo honore de la ohassa non lo eschrivarò, et stassia per 
lo chastelo in libertà con vardia bona et da mangiare 
et da vestire tratato da signore, et oltra la vardia hordi- 
naria de lo chastelo gli stasia a soa vardia sei chonpa- 
gni de fasone ( condizione ) et mai doi lo abandonaveno. 
Et lo signore marchisso suo fradelo me levò io da chassa 
et me presse per pagie ( paggio ) che hera de età de 
anni xn, et chando fui de età de anni xxv me fece de 
suo conseglio et lo suo primo mestro de ostale, et de 
lo primo iorno me pigliò mai lo abandonato per fino 
ala morte et l’avia servito circha anni xxvi ; da poi per 
la grada de madama et del signore suo figliolo m’hano 
retenuto in lo grado mio propio chomo hera da prima. 
Questo signore mio primo mestro (padrone) chredo che 
in tuto el mondo fossa uno signore più hacompito (do- 
tato) de ogni virtù et chredo che no si possa trovare in 
persona più virtù che hera in lui; prima questo signore 
hera devotissimo , liberale in ogni chossa et massime in 
dare ali poveri, hera doto in ogni sciencia, hera uno 
deli beli homeni del mondo, grando, grosso, ben for- 
mato che uno depentore non gli aria saputo levare nè 
azonzere niente, hera umile et graciosso et massime in 
dare odiencia, hera signore di gronda iusticia, le deso- 
nestà sopra tuto li despiasevano (spiacevano). Choncuanto 
el fosa belo a pede l’era anchora più belo a chavalo 
et massime chando hera armato, et hera uno deli beli 
chavalcadore et forte che mai più abia veduto, et per 
conclusione si possia metere questo signore de virtù et 
de ogni chossa insema con li paladini de Fransa. Prego 
Dio che gli perdoni soi . pechati chomo chredo abia fato. 
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: . L’anno mile cccccini a iomi xii de frevaro, doi iorni 
Impresso. loi interamento (sepoltura) de lo signore sopta 
dko, dubitando madama che lo ducha de Savoa (0 non 
gli fessa qualche novità chomo inemicho de la chassa 
de &ahice; fa hordinato per suo conseglio che la dovesse 
mandare uno dala magiestà del re et de la regina a 
richomandargli li signori soi figlioli et lo estato, et fu 
hoodinato che io Iohane Andrea fossa quelo gli avessa 
a andare et qussì andai da loro magiestà, le quale tro- 
vai a Bles (*), et mi fo dato bonissima odiencia et espe- 
dicione, et el re et regina mi chomandareno infra le 
altre choase. che fessa ( facessi ) che madama chon li si- 
gnori soi figlioli andasseno da lui, et intesso madama 
la volontà del re et de la regina infra octo iorni fo in 
hordine et se aviò verso Fransa, et menà (condusse) in 
soa chonpagnia lo signore et Iohane Luvis monsegnor, 
et Fransescho monsegnor, et Andreano monsegnor, et 
madamisela loro sorela, et andò benissimo haconpagnato 
de gianlilomi et de done. Gharlo monsegnor ( (I) * 3 ) barba 
(zio) de li signori sopra diti gliera et io anchora, et Ite- 
rano chon li muli più de cento chavali et persone et 
tuti vestiti et hacotrati (acconciati) de negro. Gabriel 
monsegnor per esere tropo picholo harestò a Saluce, et 
madama trovò lo re et regina a Bles ( 4 ), et ala intrata 
veni incontra asai signori, et fu logiata madama 
con li signori soi figlioli in dito chastelo, et fureno qussì 
ben festiati et ben veduti che non si poria dire più. et 
stasemo li iomi xvi, et el re volse che lo signore mar- 
chisso harestasa (rimanesse) chon lui, la regina volse 

(I) Filiberto li , mancato ai vivi nel settembre 1504. 

(ì) Blois , città della Francia. 

(3) Carlo Domenico signor di Pagno e protono tario apostolico. 

(4) Blois. 
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madamisele, lo chardmale de Loem (0 che Itera alegà et 
de la chassa de Ànbois» volse , el signore iohàne Lavi*, 
et el re donò Francescho monsegner a monsegnor de 
Angolema (*) el quale ha da essere re de Franse : non 
avendo el re figlioli, et io gli lo menai a presentare 
con uno esqudero del re a monsegnor de Angolema a 
Anbois a, et fato questo madama sé ne ritornò a Salace 
tati chontcnti per la bona giera ( ricevimento ) nera stato 
fato, et el re aia partita de madama gli fece dare per 
soe espese quatro milia firanchi, que valeno meglio de 
doi milia duchati, et inchootinente madama aensa che 
gli dimandassa niente me fece dare firanchi sesanta de 
dono et non sopra mio salario. 

L’anno mite cccccnu et a iorni xu de setenbre mia 
figlia lana Madalena se passò di questa presente vita 
in lo chastelo de lo Chastelaro et hera de ectà oircha 
doi anni et fo portata de nocte sepelire a Salace in lo 
ekovento de santo Domeni in la nostra chapela nova 
demandata san Per martir, et è stala la prima persona 
che sia stata soterata in dita chapela. 

L’anno mile cccccnu et a iorni xvm de otobre ma* 
dama Margarita marchissa de Salace de la chassa de 
Fois, madre et tutrice de lo signore marchis Michel An- 
toni signor nostro me far investire io Iohano An- 

drea et mei qusini de la signoria che tenemo, et questo 
in la chamera de lo chonseglio in la torre nova in lo 
chastelo de Salace in nel modo et forma che sono stati 

(I) Giorgio d’Amboise , arcivescovo di Ronen, cardinale del titolo di 
s. Sisto, legato in Francia, morto nei 1516. 

(3) Francesco deca d’Angonltme , indi re di Francia col nome di Fran- 
cesco I dal 1515 al 1547. 
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iivéstili li nostri predcsésori dà li illustrissimi sfiori 
possali fct in presoncia m«*or F ronoescho Ghavnssa W 
▼iohario giencrale, et de le signore de Baldiser (?) char 
Striano de Vefczoliò, et lo chapitaoio Martin gaschon, et 
perchè io nè Gustino con aviamo figlioli masgi foseme 
investiti de lo nostro chonsentimento che U> prime fi- 
gliolo che avessemo dovessa essere signore in solidon» 
de lo feudo» et perchè mio (passino forgio aria tre fi- 
glioli naasgi kanance che lo dechreto marchionale se fessa» 
de lo quale io nono stato caussa de farlo a làure fu busr 
salo in nel grado che hera ianauce che lo dechreto fossa 
et quasi gli altri. giantilomi de lo marchissato» et- de 
questo ne hapare charta in forma riceputa per lo BOr 
bile Francescho Stancha sechretario marchionale. 

L’anno mile cccccvi et a iorni xn de ferrerò madama 
mi mandò a Ferrara® con quatro chavali ale rechor- 
dance (anniversario) de lo ducha Erqule ( 4 ) qusino t«r* 
mano de lo signore nostro» et vezitar suo figlio el ducha 
Arfons W fato ducha novo » et me fo fato grandissime 
honere et hera a dite rechonhmce tute le inhasarie dé 
li signori et signorie de ItnLiau 

L’anno mile cccccvir et- a ioni xxvi de marso el si* 
geore marohis&o de Salace -Michel Antoni si veni de 

« - , r 

(1) Di nòbile casato di Carmagnola , Francesco Cavazza vicario mar- 
chionale gotto Ludovico li e durante la reggenza di Margherita di Foia, 
ed ano éeft divoriti di «picela marchesa , fe nel 1598 privato del ano impiego 
dal marchese Gio. Ludovico, e mori poco dopo nel castello di Rovello. 

(fc) Forse Eusebio , de’ consignori di Sommariva di Perno e signore di 
Baldissero, marito di Aeaa de Pise francese * dama della marchesa Mar- 
gherita. 

(3) Capitale di ducato allora posseduto dagli Estensi. 

{ 4 ) Ercole I d* Este, deca di Ferrara e Modena dal 1471 el 1&05. . 

(5) Alfonso | d’Eata, dece dal 1505 el 1534. 
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Frsnsa ét passò per lo Mongienerro èt' veni ala Pài-* 
rossa C 1 ), et io Iobane Andrea gii andai alo inchontrt) 
per fino ala Pairessa et qussì la più parte de li gian- 
tiiomi deio marchissato , et ' qussì li giantilomi de chorte, 
et beramo in tu ti cirefaa cbavaM cinchanta, et trovasi 
semo ala Pairossa lo signore lo <|uale ne' fece gran 
giera, et soa signoria da poi la morte deh) signore 
suo padre non hera da pei stato in lo marchissato et 
non saria anehora venuto se non fossa che lo re- Ludo-* 
vicho pasava li monti per rie hò per are Gienova, la quale 
s’era rebelata et lo populo si aria chassatp fori luti fi 
giantilomi et la questione si reni per uno> oboie (un 
nulla) et lo populo messe il ebanpo alo chasteleto <*) 
de Gienoa et lo bonbardaveito, et per esere el re de- 
sdegnato de uno tale acto delibrò de venire in persona 
de qui et qussì fece per vendichaTsi de gienovesi, et 
soa magiéstà ebomandò al signore marchisso che per 
esere governore de Ast che venisa innante per dare 
ordine per li logiamenti in Ast, et soa magiéstà da pei 
che lo signore fo de qua non hestete che iórni vinti 
harivare ; i ha presso a iorni xxvn lo signore partì de la 
Pairossa et veni disnare a . Stafarda , da poi lo disnaré 
veni a Revelo fare soa prima intrata et lì stava ma- 
dama sua madre per slancia, et lì la- gieressia et lo 
ehonseglio de madama et quelo de Revelo lo ricevi tono, 
et da quell de la tera non fo fato altra festa per non 
avere intesso soa venuta che doi iorni innance salvo 
de artegliaria, et qussì la terra chomo lo chastelo, et 
qùeli de là tera donoreno al signore per soa ben ve- 
nuta duchati El merchor ( mercoledì ) da poi 

(I) Perosa, terra del duca di Savoia, nefl’àttaale circondario di Pinerolo. 

(S) Fortezza , detta anche di Castel Franco , costrutta nel 1350 su una 
altura dominante la città di Genova e la spiaggia del mare. 
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U tre iorni de Pascha dito signore si andò in Ast et 
io chon Ini per espetare el re che devia arivargli d’ora 
in ora, et li stasemo diessi iorni innance che soa mò 
gjestà venissa, et chon dito signore gliera in chonpa* 
gaia madama SOa madre , et gionto el re lo iorno se* 
quante soa magiestà si veni in persona chon quatti 
ehardenali .in sema et tuti li principali signori de Fraasa 
ala citadela, de Ast vicitare madama che gliera logiata^ 
et beta chon il re anchora el duca de Ferrara Ok et io 
march is de Mantoa ( s ) et lì el re per lo espacio de uOa 
bora estete a devisare chon madama, et poi sene ris- 
tornò alo suo logiamento lo quale si era a chassa dé 
meser Ieroni Malabaila ( 1 * 3 ) ; lo indomane che hera vener 
{ venerdì ) madama andò a vezitare el re al suo logia* 
mento et lo signore in soa chonpagnia, et lì steteno 
]>er lo espacio de una hora, ,et madama pigliò licencia 
de soa magiestà et tornò a Charmagnola, et tuto quelo 
demandò madama . al re el re gli lo chonsese. Lo sabato 
sequente loro signorie partiteno de Ast et andareno à 
cena a Chassa nova ( 4 >, et da poi cena madama andò a 
Charmagnola et lo signore harestò lì, lo indomane che 
hera dominioha el signore fece soa intrata in Charma- 
goola, la quale non ayia anchora fata da poi la morte 
de lo signore suo padre, et questo a iorni xvm de 
averile; la fontana gli veni alo iochontro per fino alo 
boscho de Chassa nova et gliera una bela et gronda 
chonpagnia et ben in bordine et ben armati et gli facia 
bel vedere, et in meno de loro gliera uno che portava 

(1) Alfonso I d’Este. 

(S) Francesco II Gonzaga, marchese dal 1484 al 1519. 

(3) Gerolamo Malabaila dei signori della Montà e di Castellinaldo, mag- 
giordomo e capo della cavalleria italiana al servizio di Lodovico XII. 

(4) Monastero fondato nel 1130 da Manfredo I marchese di Salnzzo. 
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una banderai ala devissa de lo • signore et aviatto Una 
mesa doaena de taborai ( tamburi ) de chanpo che&sià 
bon hodire (sentire) , et obando lo signore fo giolito el 
pilano de Monca (sic) lì trovò la gieressia tuta che lo 
espetaveno et lo conseglio de la viia in sema con el 
baidachino, lo quale siera de tafetà torchino chon le 
fraagie ala devissa del signore et in qnelo Iodio soa 
signoria intrò soto el baidachino, lo quale bora portato 
per sei de li primi homeni de Charmagaola. Innaoce 
el signore andava la fantaria et hapresso la gieressia et 
innance lo signore non andava nesuno a chavalo essecto 
ió esqudero con la espata dorata de dito signore con 
il fodro ( fodera ) de veluto, et la portava centa a h 
escharoela et lo esqudero siera meser Nicboleto Macet 
de li signori de Valfenera; darer de lo 'signore andava 
monsegnor lo protonotario Charlo monsegnor suo barba 
(ito) et abate de Chassa nova et con lui andava An* 
drean monsegnor freddo de lo signore marchisso , et 
hapresso andava li giantilomi de lo marchissato de grado 
in grado; a la porta de manca fu fato- una bela repre- 
sentanone, et lì fu presentato le giave ( chiavi ) de lavila 
alo. signore sa la grande via de Monca. Dentro de la viia 
gli fo foto tre representacione; in piasse desese uno an- 
gielo de sopra de una alta chassa per una cborda et disse 
una fiuta (quantità) di versi in latino, et ala porta de la 
chanonia (canonica) fu fato un’altra representacione, et 
de là lo signore andò in chasteio et de tute le bende 
non si sentia che artegiiaria, quell de Charmagnola 
feseno sei alequais ( staffieri ) del tenpo de lo signore 
et deli megliori de la viia vestiti tuti de vermeglio et 
gialdo, li quali deseso fo de chavalo lo signore preseuo 
suo chavalo et fu loro, et lo esqudero ave (ebbe) lo 
palio. Aachora k chomunità donò al signore per sua 
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ben Tenuta ducaci quatro cento et cento Bacii de biava 
(avena) et quatro vedeli {vitelli). Item donareno alo 
governore del signore duellati xxv , et estesemo in Char- 
magnola cinque iorni, et de lì madama et lo signore 
andareno a Revelo et lì steteno loro signorie per fino 
a iorni doi de mazo, il quale ionio lo signore fece soa 
intrata in Saluce trionfante chomo in tenda riti qui ha* 
presso. 

L’anno mite cccccvii et a iorni xvm de averile el 
re de Fransa se partì d’Ast et 6e aviò verso Gienoa 
con una bela armata per la rebelione gli aviano fato 
et in fra octo iorni arivò la fantasia del re a lenoa a 
san Per d’arena (0, et lì fureno rechontrati da una bela 
armata de gienovessi et de chorsi et se batireno questi 
doi chanpi per modo che l’una parte et l’altra non 
anvoliano più ( soccombevano alla fatica), pura li ge- 
novesi per non esere ben uniti se retirareno in la cilà 
et infra doi iorni se rendireno ala volontà del re et 
deschrissione ( discrezione ), la quale sequita de che 
condicione lo fo, et prima el re ha voluto che gli abieno 
fato uno chastelo de la brilaC*) perchè el bate tuta la 
più parte de Gienoa et tuto el porto per modo che la 
embrilato ( messo la briglia) Gienoa. Item ha voluto che li 
gienovesi pageno la vaidia et espesse del chastelo. Item 
ha voluto per soa ben venuta gli abieno dato duchati do- 
sant india, anchora ha fato inpichare asai homeni. Item 
ha menato chon lui in Fransa circha homeni xvi de li 
principali de Gienoa , anchora lo re fece tagliare la testa 


(1) San Pier d’Arena, terra presso Genera. 

(5) Forte della Briglia, dove eravi la torre detta di Coditi, che domi- 
nava >1 porto e parte della città. 

30 
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a meser Dimitrio Iustigniano (*) che hera tenuto lo più 
savio homo de Gienoa. Item durando questa verrà li 
gienovessi cioè lo populo fecero uno tentore de sede 
(sete ) loro signore t*> per esere savio et valente, et lo 
titulo se demanda dus (doge), et chando questo signore 
vide che Gienoa non hera unita el montò su una barcha 
et se ne fussi in Chorcia ( 1 * 3 ) et de Chórcia deliberò de 
andare a Roma perchè el papa ( 4 ) favoria gienovessi, 
et per mare, et quelo lo conducìa lo donò per noticia 
a Pre Gian ( 5 6 ) chapitanio delle galee del re, il quale lo 
espetò ( aspettò ) su lo mare et lo pigliò, et lo chapitanio 
che lo chonducia si ave (ebbe) da Pre Gian sei cento 
duchati, et Pre Gian lo menò al re lo quale gli donò 
mile et octo cento duchati , et inchontinente fo tagliato 
la testa a dito dus (doge) in Gienova su la piassa de li 
Banchi et soa signoria non durò che uno messo. 

L’anno mile cccccvii et a doi iorni de mazo el signor 
marchis Michel Antonio marchiso de Saluce si parti de 
Revelo et veni fare la soa prima intrata in Saluce, la 
quale fu bela et trionfante, et prima veni a eschontro 
a soa signoria per fino al Po tuta la fantaria de Saluce 
in arme et in mezo de loro gliera lo standardo grando 
de la chomunità la mità de tafetà bio (azzurro) l’altra 
mità de tafetà biancho chon uno grando esse d’oro in 
mezo , quelo lo portava avia nome Ianper Bernard (*) 

(1) Demetrio Giustiniani, nobile genovese, antore delle richieste di 

mediazione fatte al papa Giulio 11 a favore di Genova. 

(3) Paolo da Novi , tintore di seta , proclamato doge dal popolo li 1$ 
marzo 1507, e rimasto in ufficio per circa un mese. 

(3) Corsica, isola. 

(4) Giulio II sopranominato. 

(5) Prégent de Bidoux sudettó. 

(6) Gian Pietro Bernardi di famiglia salozzese. 
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et hera chon questa fantaria nove tronbete et sei ta- 
borni ( tamburi ) ala lamana ( tedesca ), innance questi 
gliera li puti chon le banderole, ha presso andava cento 
puti de li più eslecti ( scelti ) de Saluce de la età de 
anni dodes per uno li quali portaveno una cholovrina 
[colubrina) in mane per uno de boscho dorate de or- 
pelo che pare che fosano de latono ( ottone ) ou de 
chovro [bronzo), le quale per tre ou quatro volta per 
una esgiopaveno ( scoppiavano ), et ogni uno de questi 
puti avia uno pecto fato de papero [carta) incholalo 
et estagnati, et qussì una celata in testa stagnata con 
piumasi ( pennacchi ) in testa et havesi [avrei) dito che 
herano armati d’acelo [acciaio) propio, et vi prometo 
che gli fasia bel vedere. Hapresso andava Michelet 
Vacha(0 abà de li foli ( 1 * 3 ) a chavalo vestito tuto seda, 
haconpagnato de cinchanta de li più eslecti homeni de 
Saluce tuti vestiti a la lamana o chotoni [sic) venitegli 
tuli tagliati in più logi, in testa ogni uno un boneto 
[berretto) de escharlata con suo piumasso [pennacchio), 
tuti li giponi [giubbone) de tafetà gialdo [giallo), le 
calce a la devisa de lo signore l’una tuta turchina, 
l’altra a quatro charteri [quartieri) vermeglia, bioa e 
biancha, et ogni uno avia soa alabarda et daga ala la- 
mana; al mezo de loro gliera una bandera ala devissa 
deio abà de tafetà verde e biancha, la quale portava 
Gian Per Roger ( 3 ) , et gliera in mezo doi tambornini 
ala lamana con loro (iuta [flauto) abigliati de memes 
( nel medesimo modo ) che fasia bel vedere chomo 

(1) Michele Vacca, fratello dei vescovi di Ascalona e di Nicomedia, 
nel 1495 comprò il fendo di Villanovelta, e fu podestà di Saluzzo nel 1509. 

(9) Capo d’una compagnia d’allegria, in Francia detto Abbd de » fole. 

(3) Gian Pietro Roggieri, di antica famiglia di Saluzzo, decadala nella 
seconda metà del secolo XV. 
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ckonpagiiia che vedessa una altra volta per pocho che 
l’era > et a la prima chonpagnia che veni alo inchontra 
el signore che fo el populo gliera sei chondutori tuti ben 
a chavalo con li saioni grandi ala fransosa de tafetà 
verdo et in testa uno chapelo vermeglio con uno grande 
piumasso per uno. Lo primo si era Gian Per Chavassa (0, 
lo sechondo Iohane Galias de la Giezia' 2 ), lo terso Gian 
Giafrè Vacha ( 3 ), lo charto Francescho Vacha ( 4 ), lo 
quinto Francescho Rigiardo ( 5 ), lo sesto Francescho 
Ansermo ( 6 ), questi sei ckonduciano la fantaria de lo po- 
pulo; hapresso veni alo eschontro lo signore per fino 
hapresso a Bionda C 7 ) tuto lo chonseglio de lo signore 
ben in hordine, et qussì harivasemo a santo Gustino (®) 
tuti, et lì inance la chassa de lo nobile Ianeto Chasta- 
not( 9 ) trezorero marchionale gliera una granda fraschata 
et soto uno grando giafaldo {palco) onda gliera sopra 
le dodes ( dodici ) sibile che diseno {dicevano) asai 
verssi et herano abigliate richamente; anckora al chanton 


(1) Gio. Pietro Gavazza , figlio del vicario generale del marchesato di 
Saluzzo Galeazzo Cavazza, morto nel 1483. 

(9) Gio. Galeazzo Della Chiesa signor di Cervere, figlio di Giorgio aia- 
signor della Torrazza, e marito di Catterina F alletti di Barolo. 

(3) Gio. Gioffredo Vacca , figlio di Gioflredo , fu tesoriere generale del 
marchese Gio. Ludovico , e quattro volle podestà di Saluzzo. Ebbe per 
moglie Lucia Vacca figlia di Pietro scudiere del marchese Ludovico IL 

(4) Francesco Vacca, figlio di Federico fratello del sudetto Gioffredo, 
fu podestà di Saluzzo nel 1503. Avendo seguito in Italia il re Luigi XII, fu 
nominato senatore a Milano , indi presidente nel Parlamento di Grenoble. 

(5 Francesco Ricchiardi o Ellioni, di nobile famiglia di Saluzzo venuta 
dalla valle di Macra. 

(6) Francesco Anseimi , di nobile casato , ramo degli Anseimi nativi e 
consignori di Barge stabilitisi in Saluzzo ai tempi del marchese Tommaso I. 

(7) Bronda, torrente che si scarica nel Po presse Saluzzo. 

(8) Chiesa fatta costrarre nel 1500 pegli Agostiniani dal marchese Lu- 
dovico li , in unione con Gio. Andrea Saluzzo di Castellar. 

(9) Gioannetto Casanotto, tesoriere marchionale ed uditore nétta camera 
marchionale dei conti. 
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( angolo ) deio giafaldo gliera una fontana che metia (met- 
teva) -vino negro et biancho et qui ne volia pigliare ne 
pigliava al piaser suo, et questa fontana durò doi grose 
bore, et hapresso lo signore se aviò verso la porta de 
li Vacha 0), et ala chapeleta de Noslra Dona che è su 
la estrata hapresso dita porta gliera uno giafaldo et 
sopra el podestà de la terra, il quale hera doctore de- 
mandato meser Marchio de la chassa de li Yiol (*), et 
hera chon lui tuto lo chonSeglio de la vila, et dito 

podestà si fece uno belo sertpone et fato lo sermone 

meser Per Yacha ( 3 ) che era de chonseglio si a presentò 
Je giave ( chiavi ) de la vila al signore, et lì hapresso 
a dita chapela gliera lo vescho de la chassa de li Ya- 
cha ( 4 ) chon tuta la gieressia con lo baldechino che 

espetaveno lo signore, et gionto fe soa signoria lo ve- 
scho gli donò a basare ( baciare ) una chroce de argiento; 
poi la gieressia 6i chomensò aviarse verso la Pieve et 
fo hordinato per lo chonseglio de lo signore che sei de 
la chassa de Salace portaseno lo baldechino, de che 
fui io Iohaae Andrea eliecto per uno et Gustino et 
Iorgio mei qussini, et fu eliecto de la chassa de Mon- 
lemal Iafredo ( 5 ) et meser Iohane Antoni ( 6 ) et Luvis de 
Yalgrana et fu desputato qui avia a andare de la 


(l) Parta della città cosi tuttora denominata. 

(4) Marchiolto Violo dottore. 

(3) Pietro Vacca, figlio di Gioflredo, fu podestà di Saluzzo e consigliere 
di Stato. Nel 1515 fu inrestilo di parte di Roddino e Belvedere, ebbe due 
mogli, cioè Francesca Betonali e Catterina di Romagnano, e morì nei 1549. 

(4) Bernardino Vacca, vescovo d’Ascalona. 

(5) Gioflredo signore di Montemale e consignore di Monterosso , con- 
sigliere di Lodovico I marchese di Saluzzo. 

(6) Gio. Antonio, nipote di Gioflredo , signore di Pradleves e Monterosso, 
cavaliere e governatore di Carmagnola. 

(7) Gio. Ludovico, cugino del sudetto, e consignore di Valgrana, morto 
nel 1544. 
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banda drita (destra) ; Giafredo de Montemal disia che 
tochava a lui perchè lera più veglio ( vecchio ) de noi 
sei et io Iohane Andrea oponia ( opponeva ) per chon* 
trario et dicia che tochava a noi perchè heramo de- 
senduti da lo sechondo gienito che hera lo signor meser 
AsC 1 ), et che manchando lo signore sensa figlioli ou 
fradeli che tochava a noi la susesione, et che per ri* 
speto de la susesione per gioveni che noi siamo che 
avemo a precedere tuti li altri de la chassa reservato 
se gli fossa qualche dignità, et questa diferencia gli fo 
rimessa al chonseglio de lo signore che desgiarassa ( di- 
chiarasse ) questa deferencia , et in lora sula estrata 
( strada ) parlareno insema et fu conclusso et sentenciato 
che donda (dove) fossa uno de chassa nostra che per 
giovene che fossa avessa a precedere tuti li altri per 
respecto del punto sopra dito et questo si è senpre 
oservato in noce (nozze) et mortalai (mortorii) et con- 
segli, et qussì mei qussini poi'torono lo palio (baldac- 
chino) de la banda senestra et noi de la drita (destra), 
et portasemo lo palio de la porta de li Vacha per fino 
ala Pieve et de la Pieve in chastelo, et tuti noi sei a 
pede. Io avia vestito uno gipone (giubbone) de satino 
chremezito et una roba de veluto negro longa perfino 
a meza gamba, et vastai tuto perchè quel iorno non 
fece che piovere et vasto asai la intrata , et la più parte 
de Piemonte herano venuti vedere, ma per la piova 
(pioggia) non si lassava di fare le presentacione nè se 
stimava de vastare habigliamenti. A tornare a preposto 

(1) Azzo, terzogenito di Tommaso II marchese di Salnzzo, ebbe dal 
padre i luoghi di Monasterolo, Castellare, Sanfronte, Paesana, Crissolo, 
Oncino ed Ostana. Mori nel 1436. I Salnzzo di Montemale, Monterosso, 
Valgrana, Pradleves e Cervignasco discendono da Eustachio quartogenito 
del sudetto marchese Tommaso. 
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( proposito ) lo baldechino siera mezo de damascho ver- 
meglio, l’altra mità de damascho gialdo chon le frangie 
intorno grande , et innance che lo signore intrassa ( en- 
trasse ) in la vila andò pigliare lo perdono ( perdonanza ) 
a nostra Dona a la Pieve (0, et alo intrare de la porta 
de la giesia gli fo fato uno belo iocho et trato arte- 
gliaria asai, et poi innance la chassa de li RigiardiW 
li fu feto uno altro iocho, ala porta de li Fia ( 1 * 3 4 5 6 ) uno 
belo iocho et de bona suslancia et gliera una persona 
che ripresentava Saluce, poi ala inlrata de la piassa a 
lo maselo ( macello ) fu fato uno iocho innance la chassa 
deli Bergadani uno altro iocho , et innance la chassa 
bassa (*) uno altro iocho , et 1’ artegliaria che trasia del 
chastelo (*) et de la chassa de lo chomuno fasi» per la 
piassa chaschare [cadere) d’ogni banda li chopi [tegole). 
In questa inlrata nesuno a chavalo andava innance lo 
signore essecto lo so esqudero meser Nicholeto Maseto (®) 
che portava soa espata in mane- centa ala escharsela 
dorata et l’haveva choperta de veluto ; dito signore cha- 
valcava quelo tomo uno grosso ieneto [cavallo) ben 
fornito, et avia soa signoria vestito ima roba de veluto 
chreme ssito banda ta a grande bande de drapo d’oro , 
et questa intrata fu belissima ma la piova vasto asai 
habigliamenti et massime a noi sei che portave lo palio 
[baldacchino) perchè heramo a pede, pura non se lassò 


(1) Chiesa principale di Salazzo a quell’epoca. 

(9) nicchi ardi o Elioni, nobile famiglia di Saluzzo. 

(3) Porta di Salnzzo, cosi denominata dall’antica famiglia de Fia o Fica 
che li presso abitava. 

(4) Casa dei marchesi di Salnzzo posta sulla piazza del castello, detta 
batta per distinguerla da altra che pure possedevano sulla stessa piazza. 

(5) Il marchese Tommaso I ne cominciò la costruzione nel 1970, quando 
cessò di risiedere nell’antico castello sito fuori della città. 

(6) Nicolò Mazzetti signore di Yalfenera sudetto. 
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de presonagiare (sic) chomo se avessa fato sole; le estrate 
de la porta de li "Vacha per fino al chastelo, le ruate 
(borghi) herano tapisate de verdura, de foglie et ha- 
cooce a archi per modo che non paressia li muri de 
le chasse, et beato quelo sapia meglio fare et hera chossa 
aiegra de vedere. Gliera a questa intrata asai fransossi 
et la bontà deli gianlilomi vezini de Piemonte, li quali 
disiano che questa intrata saria sta (stata) honorevole 
per uno re , et de tuti li giochi fureno fati in latino et 
in vulgare lo chomune de Saluce na fato a fare uno 
libro. Item ve advisso che lo signore chando fece dita 
intrata non avia che anni dodes et circha cinque seti- 
mane, et chando morì lo signore suo padre lo marchis 
Luis mio patrone avia anni lxv et messi diese. Saluce 
in denari fece lo presente chomo Charmagnola circha 
lì denari gli donareno duchati quatro cento, ma in altre 
chosse fesano sensa chonperacione ( paragone ) altre 
espesse che quali de Charmagnola. 

L’anno mìle cccccvii et a iomi xxvi de iugno lo re 
de Fransa Ludovicho desesso de la chassa d’Orlians, 
chomo già ho dito innance, andò a Savona et lì ricevi 
lo re d’Espagna che venia di pigliare la posesione de 
lo reame de Napoli con la regina sua mogliere che hera 
de la chassa de Fois (0 et figlia de una sorela de lo re 
de Fransa ; lo re d’Espagna hera haconpagnato de se- 
des galee armate lo possibile, et lì in Savona steleno 
questi doi re per tre iomi et se feseno la più gran 
giera (accoglienza) del mondo, et poi lo re d’Espagna 
montò in mare per ritornare in Espagna et el re de 

(l) Germana, moglie di Fardiaando V re di Aragona, e figlia di Gio- 
vanni di Foix conte d’Estatnpe* e di Narbooa, e di Maria sorella del re 
Luigi XII. 
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Fransa per tornare a Milano, et a pigliare licencia l’uno 
de l’altro se demoslrareno tante feste et charece chomo 
si fosano stati propi fradeli, et madama la marchissa 
chon el signore insema mandarono da la magiestà del 
re che si degnassa andando in Fransa passare per Cbar- 
magnola et soa magiestà dise esere chontento de pa- 
sargli, et el re arivò a Charmagnola a iorni vi de 
lugno, et io et mia mogliere heramo a Charmagnola 
chon madama et el re fu festiato ( festeggiato ) lo po- 
sibile chon tuli li signori insema; io Iohane Andrea si 
avia lo charigo de provedere a tuli li signori che he» 
vano io soa chonpagnia et gliera la più parte de li 
signori de Fransa principali, gliera octo signori de 
l’ordine del re, anchora gliera quatro chardenali, prima 
monsegnor lo legat de la chassa de Anboisa (0, gliera 
lo chardinale DausW , lo chardinale DarbK 1 * 3 ), lo char- 
dinale de Final ( 4 5 ), et io solo avia lo charigo a dare 
bordine che non manchassa chosa alquna a tuli li signori 
sopra diti, et per la grada de Dio io feci per modo 
che lo honore de Madama fo salvo et anchora lo mio, 
et.foreno tati benissimo festiati et serviti et abonde- 
volmente. El re arivò un martes ( [martedì ) dematina 
al disnare ( pranzare ) et disnò et cenò in Charmagnola, 
et dapoi cena se partì et andò dormire a Charìgnano 
donda era la duchessa Biancha (&), et indi el re se fo 
a Saluce et io per la pareglia ( parimente ) avi (ebbi) 

(1) Giorgio d’Amboise sudetto. 

(3) Francesco Guglielmo di Clermont , arcivescovo d’Auch , vescovo di 
Frascati, legato in Avignone, morto nel 1541. 

(3) Ludovico d’Amboise, vescovo d’Albl, morto nel 1517. 

(4) Carlo Domenico del Carretto di Finale, arcivescovo di Tebe indi dì 
Rheims, legalo in Francia, morto nel 1514. 

(5) Bianca duchessa di Savoia, figlia di Guglielmo I marchese di Mon- 
ferrato. 
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el charigo de fare la provissione a soa magiestà et a 
tuli li signori che herano in soa chonpagnia. 

L’anno mile cccccvn et a xxv de ost (agosto) madama 
mi mandò io Johane Andrea per inbassatore da lo mar- 
chisso de Monferà (*) per certe diferencie che herano 
infra loro signorie a caussa de lo governatore de lo mar- 
chisso de Monferà lo quale avia nome meser Chamilo 
de san Iorgio (*), et questa deferencia hera circha anni 
diesse che durava et hera più de quatro anni che non 
s’erano eschrito l’uno signore a l’altro, ni mandato ne- 
suno, et per conclussione parlato che io avi (ebbi) con 
el marchisso doe volte , il quale nome hera Johane Gu- 
gliermo, io gli messi in tanta pace et in tanto amore 
chomo sia posibile de dire, et io per amor de madama 
gli fui festiato (festeggiato ) per modo che haria bastato 
ad uno signore. 

L’anno mile cccccvm et a iorni vili de otobre lo mar- 
ohisso de Monferrà Johane Gugliermo ( 1 * 3 4 ) venando de 
Fransa fece soa intrata in Saluce con soa mogliere che 
menava espossa de Fransa demandata per nome Ana W 
figliola de lo ducha de Lanson , et herano circha chavali 
tre cento et hera una bela chonpagnia bene in hordine, 
et pasareno lo cholo (colle) de Mongienevro et poi lo 
cholo de Sestiera ( 5 6 ) et venireno a la Pairossa (®), et poi 

(1) Guglielmo II marchese di Monferrato dal 1494 al ISIS. 

(?) Camillo Biandrate di s. Giorgio , presidente nel senato di Casale e 
consigliere del marchese di Monferrato. 

(3) Guglielmo II sudetto. 

(4) Anna, figlia di Renato d’Alangon, tutrice del figlio Bonifario II dal 
1518 al 1530, morta nel 156?. 

(5) Colle di Sestrieres presso Pinerolo. 

(6) La Porosa. 
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venireno a Stafarda et lì steteno tre pasti afìne si fessa 
soa intrata in Saluce in domenicha , et poi venireno a 
Saluce et non gli steteno che doi pasti et una nocte, 
et madama la marchissa mi donò tuto lo charigo de fare 
tute le provisione nesesarie a questa venuta et de metere 
in bordine il chaslelo, et qussì fu proveduto per modo 
che loro signorie fureno ben festiale; la chomunilà de 
Saluce dal chanto suo gli fece grande honore, gli fesano 
a lare doi archi tiionfali grandi l’uno ala porta de li 
Vacha , l’altro su la piassa chon certe representacione, 
poi gli andò alo inchontra l’abà de li foli con tronbete 
et tabornini chon chavaii vinti e cinque benissimo in 
bordine et vestili tuti de tafetò chon li saioni grandi per 
fino a me za ganba ala devissa de dito marchisso ch’è 
vermeglio , verde e biancho , et in testa uno chapelo 
vermeglio per uno chon chorneto et piume ala dita 
devissa et tuti ben a chavalo , et dito signore dete ali 
ofìciari de chorte de ben andata esquti disdoto (diciotto). 

L’anno mile cccccvm et a iorni vini de otobre ma* 
dona Margarita de Manton (0 de Fossano, abbadessa de 
Rifredo , passò da questa presente vita , et madama la 
marchissa per amore mio et per farme a piasere et ser- 
vicio fece eslesere (eleggere) ale moni e (monache) per 
abadessa madona Maria de Saluce mia qusina giermana 
figliola de meser Luchino fradelo de mio padre, et dicho 
et replicho che madama me disse in presencia de tuto 
el mondo che lera abadessa per mia longa et fidele ser- 
vitù et non per lei nè nesuno de li soi, et qussi chredo 
perfectamente perchè madama non gli avia a sangue et 
masime per li fradeli et madre, et poi gliera qui proferia 

(1) Mentono, nobile famiglia di Cheratto 
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a soa signorìa duellati a furia. Item oltra questo io 
lohane Andrea mandai a Roma fare la espedicione de 
soe bole sensa che la esborsasa un charto , et il messo 
andò et ritornò in quindes iorni et portò le bole in 
forma debita , le quali chostareno iu somma chon li 
chavalari duchati nonanta et uno. 

L’anno mite cccccvm et a iorni xxvii de òtobre lo 
signor marchisso de Saluce Michel Antonio chon suo fre- 
ddo Adreano monsegnor partireno de Saluce et andarono 
in Monferà vessitare lo signore marchisso loro barba (zio), 
et io lohane Andrea andai chon soa signoria per mestro 
de ostale, et el signore menò chavali sesanta bene in 
hordioe, et prima andasemo al Pondesture (0 et li furemo 
recepuli per uno suo mastro de ostale demandato meser 
lohane Darba (*) et ben tratati, et li stasemo una nocte 
et io donai lì de li denari de lo signore tre esquti ali 
oficiari che serviano et uno esquto alli portonari de lo 
chastelo , da poi disnare che hera la vigilia de tuli li 
santi andasemo a Chasale ( (I) * 3 ) et lo marchisso de Monferà 
vernalo inchontra lo signore un bon miglia con circha 
chavali dosant et li fu lato grandissima bona giera fra 
diti signori, et a son de tronbete et tabornini andasemo 
dezendere in chastelo et lì el signore stete quatro iorni 
integri, el lì fusemo lo meglio de lo mondo festiati, 
loro doi signori senpre mangiar eno insema et stasiano 
in Sema, lo charto iorne Io signore mio presse licenda 
de retornarsene et el marchisso de Monferrà gli donò uno 
chorcero ( corsiere ) et donò Andreano monsegnor una 
bela chinea, et el signore me fece dare vinte brassa de 

(I) Pontestora, terra nel marchesato di Monferrato. 

(3) Giovanni d’Alba, ossia nativo di questa terra. 

(3) Capitale del marchesato di Monferrato. . 
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damascho alo esqudero de esquaria (scuderia), chostò 
esquti disdot. Item donai ali famigli che haconsaveno 
(avevano cura) li chavali doi esqnti ; item donai ali ofU 
ciari che ne serviano in chastelo esqnti sedes, ali por* 
tonari doi esquti , ali trombeta esquti quatro , ali tan- 
bornini esqnti quatro, a certi sonor (suonatori) de viola 
esquti doi , a certi che hatesaveno (sic) esqnti doi , et 
disnato fo lo signore venisemo a cena et dormire a Mon- 
chalvo (0 in chastelo et lì fusemo ben festiati per meser 
Iohane Darba mestro de chassa ; alo saglire (usciere) de 
Chasale el marchisso haconpagnò lo signore fora de la 
terra un bon miglia a Monchalvo; donai ali oficiari tre 
esquti et doi ali fanti de lo chastelo, et doi alo forerò 
( furiere ) et uno a quelo despensava la biava et lo feno. 

L’anno mile cccccvni et a iorni xvnt de novenbro fn 
facto la obediencia de le monie a madona Maria de 
Salace mia qussina giermana dizessa de noi signori de 
Paisana adesso abadessa de Rifredo per intersesione de 
io Iohane Andrea , et fo el iorno sopra dito benedicta 
et messa in possesione per monsegnor lo vescho escha* 
lionensis de la chassa de li Vacba (*) de Saluce, avia per 
boia chomesso el papa a dito vescho questo fare, et 
chantò soa signoria la messa granda et dormite a Rifredo 
una nocte sola et poi ritornò a Saluce a chasa soa, et 
io gli donai per parte la badessa per soa faticha esquti 
sei, et fosemo sto (stati) a questa festa chomo parenti 
estreti uno de la chassa de Valgrana , uno de la chassa 
de Montemal, uno de la chassa de la Manta, de chassa 
nostra io Iohane Andrea gliera et mia mogliere , et 


(1) Moncalvo , terra nel marchesato di Monferrato. 
(9) Bernardino Vaoea vescovo d’Aacatau. 
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gliera mio qussino Gustino et Iafredo 0) fradelo de la 
abadessa; Iorgio (*) suo fradelo non gliera, alera anchora 
ditenuto a Verzolo, et io aria lo carigho de fare a fare 
tate le promissione nesesarie per fare lo honore de dita 
abadessa per questa soa festa et fu festiato per quatro 
pasti ogni uno che gli hareslò et honorevolmente. 

L’anno mite cccccvnu et a iorni tu de zenaro mio 
qussino Iorgio saglì (uscì) de presone de lo chastelo de 
Verzolo , et questo a riquesta (richiesta) de io Iohane 
Andrea et de soa sorela la badessa de Rifredo, et sensa 
pagare altro che le espesse et fu chancelato suo prosseso , 
et è stato detenuto cinque messi et iorni vinti. 

L’anno mile cccccvnu et a iorni tre de averilc fio- 
chò (nevicò) per tuto lo marchisato, et el iorno sequente 
hera li chandaloti ( gliiacciuoli ) hatachati ali meli (tralci) 
de le visse (viti) longi più de uno pede, et questo anno 
fu pascha a iorni nove de averile. 

L’anno mile cccccvnu li veni ciani s’erano aligati chon 
la magiestà del re de Fransa Ludovicho , et questo si 
è lo primo re desesso de la chassa d'Orlians et quelò 
che fo asediato dentra Novara, et quelo che pigliò apresso 
Milano chon tuta la signoria, et è quelo che pigliò lo 
signore Ludovicho demandato el Moro , el quale avia 
chassato soi nepoti de signoria avendogli lui in governo. 
Et achadendo questo anno che li veniciani aviano presso 
al papa Iulio II Faensa, Forlì et Rimini, et anchora tenia 
più anni fa Ravena cità grande et teniano anchora de 
la giessia asai altre terre , et el papa demandava ali 

(I ) Chiaffredo di Sainzzo signore e priore di Pagno. 

(9) Giorgio li governatore di Dronero e Valle di Macra. 
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veniciani che gli randesano quelo temano del suo et mai 
non possia el papa avere de li veniciani che parole, 
chotnensò el papa a procedergli chomo heretici et gli 
eschomunichò et a grevare et regrevare gli donò la ma- 
ledicione et gli messe per tutto lo paisso lo interdito , 
et de tuto questo li veniciani non anfasiano stima , et 
veduto questo lo papa demandò sechorso a lo re de 
Fransa et alo inperador, et alo re d’Espagna, el a altri 
signori, et intesso li sopra diti signori la forsa fasiano 
li veniciani al papa chomo fideli christiani delibrareno 
de dare sechorso al papa, et fu conclusso che ogni uno 
dovessa fare bona guerra ali sopra diti et quelo se pi- 
gliarla de veniciani fussa reso a chi especta de razone, 
perchè teniano terre de tuli li signori sopra diti et d’altri 
signori, donda (onde) lo re de Fransa l’anno sopra dito 
fece una belissima armata et grossa, et fece passare de 
sa (qua) li monti una granda artegliaria, solo a l’arte- 
gliaria gliera mile cinque cento chavali a menarla et fu 
chonduta a Milano, et l’anno sopra dito lo primo iorno 
de mazo lo re intrò in Milano trionfantemente , donda 
hera in soa chonpagnia lo signore marchisso de Saluce 
Michel Antoni ben haconpagnato , et io Iohane Andrea 
hera chon soa signoria per suo mestro de ostale. Sen- 
tendo li veniciani l’arivata del re li quali herano potenti 
in chanpagna a Pont vi 0) su lo chremonesso, manda- 
rono lo chonte de Petigliano (*) et Bertolomeo Dalviano ( (I) * 3 ) 
tuti doi loro chapitani et de la chassa Orsina de 
Roma chon tre milia homeni d’arme et octo milia chavali 

(I) Pontesesto, villaggio nel ducato di Milano. 

(S) Nicola Omini conte di Piligliano, condottiero al servizio dei Vene- 
ziani, morto nel f 510. 

(3) Bartolomeo signore d’Alviano, di famiglia orvietana, condottiero al 
servizio di Spagna indi dei Veneziani, mori nel 1515. Sposò nna figlia di 
Virginio Omini duca di Bracciano, e venne adottato in questa impiglia. 


Digitized by v^ooQle 



48 » 

ligieri la più parte greci et arbanessi , et circha tranta 
milia fanti et con grande moltitudine d’artegliaria melerò 
il chanpo a Trevi (*), lo quale gli avia dato el re et 
hadesso li fransosi l’aviano preso, et è su la rivera de 
l’Ada cioè apresso uno miglio , et gliera in varnisone 
monsegnor de Fontanaglies (*) con charanta bomeni d’arme 
et circha mite fanti, et li veniciani batirano questa terra 
chon l’artegliaria per fino in le fondamente per modo 
che infra doi iorni fureno queli de dentro estreti a ren- 
dersi la vita salva, perchè li fransosi herano de l’altra 
banda de l’Ada et non posiano pasare per esere grossa 
rivera, et sentendo il re da Milano l’artegliaria che de 
veniciani trassia a Trevi , perchè de Milano non glie 
che circha miglia sedes picholi , inchontinente se parli 
de Milano per andare sechorere dito Trevi et gionto fo 
lo re a Chasano ( 3 ) eh’ è su la riva de l'Ada longe da 
Trevi rircha uno miglia venne le nove a soa magiestà 
che l’era renduto , donda hebe grando hafano che non 
lavia posuto sechorere, et se si foseno anchora poSsuti 
tenire un iorno herano sechorsi ma non fo posibile che 
si potesano tenire più. Veduto questo il re incontinente 
fece a Sire in inanello de uno mezo iorno doi ponti su 
l’Ada de nave et poste {di barche e tavole ), et poi la 
matina sequente oldita la messa et lato cholacione soa 
magiestà , et questo ali nove de mazo , fece pasare la 
fontana l’Ada et chon l’artegliaria el re armato a tute 
arme de lo armelo ( elmetto ) in fora su uno chorsero 
passò in bataglia la rivera haconpagnato chomo inten- 
dariti hapresso , et pasato che l’ebe l’Ada si hacanpò 

(t) Treviglio, borgo nel ducato di Milano. 

(2) Forse Giorgio d’Astarac signore delia Fonfrailles in Gnienna, capi- 
tano di 50 lande , ciambellano e consigliere del re di Francia. 

(3) Cassano d’Adda, terra nel dueato di Milano. 
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Unto hapresso li veniciani che loro artegliaria trassia 
in nostro chanpo et la nostra in lo loro, et a iorni xu 
de mazo el re parli de lì chon suo chanpo et andò me* 
tere il chanpo a Rivolta (0 terra bona et forte , et fu 
bonbardata solo doi hore et fu pressa de asalto et asa* 
chamanata et brussata et morti tuti li homeni che he* 
rano dentra, et estesemo lì solo doi iorni; a iorni xiui 
de mazo partì lo re de Rivolta chon il chanpo et se 
aviasemo verso Charavas M et in mezzo Charavas et 
Pandin (3) nostra avangarda, che menava lo signore Iohane 
Iackob Triulcio marchis de Vigieven et monsegnor de 
Giamon ( (I) * 3 4 ) che hera governor de Milano et de tuto lo 
milanesso, si rechontrareno chon la avanguarda de ve* 
niciani che menava lo signor Bertolome d’Alviano , et 
tale doi le parte chomensareno chon l’artegliaria a ba- 
tersi che hera chossa piatossa et chrudele da vedere ; a 
la fine si hachostassemo qussì hapresso li uni dati altri 
che bisognò che l’artegliaria lassasa de trare , et lì se 
chomensò una bataglia chrudele che durò de le hore xviu 
per fino ad hore xx , et noi per la gracia di Dio gli 
messemo in rota et fu ala verità morto de loro circha 
disdoto milia charanta homeni d’arme et circha cinque 
cento fanti, queli che eschansareno ( scamparono ) de li 
enemici qui fussì in sà (quà) et qui in là donda n’era 
uno non gli n’era piò , et se non fossa che chando se 
chonbatia et piovia el più forte che vedessa mai chredo 
che saria eschanpato pochi de li enemici. Vadagnasemo 
tata la loro artegliaria più grossa pece ( pezzi ) xxxvi, 

(I) Rivolta, terra oel ducato di Milano. 

(S) Caravaggio, terra nel ducato di Milano. 

(3) Pandino, terra nel ducato sudetto. 

(4) Carlo d’Amboise signore di Chaumont , gran maestro , maresciallo 
ed ammiraglio di Francia, governatore di Parigi, indi dei ducati di Milano 
0 Genova e della Normandia, morto nel 1511. 

SI 
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più grossa et longa et bela che quela del re ma non 
qnssì bona , anchora vadagnasemo doi cento archibassi 
grossi de bronso et vadagnasemo tuta la polvere et pietre 
de ferro, et tuta la municione del chanpo, et l’artegliaria 
del re et qussì quela deli veniciani non trono (tirarono) 
se no pere de ferro, et in dita bataglia fo messo giussa 
da chavalo et pigliato lo chapitanio Bertolome d’ Al viano 
et ferito un poco sotto Foglio (occhio) drito , el iorno 
sequente fu menato in presone in lo chastelo de Milano, 
et el re per esere chognossuto portava su l’arme un pi- 
tocho (cotta d’arme corta che portavasi sulT armatura 
in ferro ) de tela d’argiento chon un chastelo in lo peto 
et uno altro in la eschina rechamati richamente, et le 
barde (bardature) del suo chavalo herano choverte chomo 
lo pitocho propio et per tuti li lati gliera uno chastelo 
fato chomo quelo de suo pitocho. El signore marchisso 
mio patrone quelo iorno mai abandonò el re armato de 
tute arme et non avia che anni xim, et io Iohane An- 
drea mai abandonai mio signore , et un pocho innance 
la bataglia se inchomensasa circha una meza hora lo re 
fece in chanpagna a chavalo circha cento chavaleri et 
de lì vediamo li enemici, donda fece el signor marchisso 
et io Iohane Andrea, et fece Luvis Daians 0) navarro 
et Iohane Antoni de Montemal (*) et Nicholeto Maceto; 
dito mio signore avia su l’arme uno pitocho de drapo 
d’oro et de satino chremesito, et avia in soa chonpagnia 
vinti giantilomi tuti armati et vestiti a soa devissa de 
damascho rosso et turchino et biancho; li giantilomi che 
herano con el signore herano tuti armati ala legiera es- 
seto suo governore et Iohane Antoni de Montemal et 

(t) Luigi d’Aians, di Navarra, gentiluomo al servizio del marchese di 
Saluzzo, tallo signore d’Isasca. 

(J) Gio. Antonio Saluzzo di Montemale signor di Pradleves, cadetto. 
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LnVis Maset (0 et io. E1 re si era in prima hacon- 
pagnato da tati li signori principali de Fransa vegi et 
giovem et de tati li signori de Italia gioveni et vegi, et 
ne nominarò una parte qui hapresso, et herano tuli ri- 
chamente in hordine, non paressia eschassi (quasi) altro 
che horo ou argiento ou chremesito , et chomo erano 
abigiiati li homeni da quella devissa propia herano le 
sopraveste su le barde deli chavali ; poi dito re avia 
chon lui sei chardinali, metarò lo nome hapresso, poi 
chredo che gli fossa li inbasadori de tuti li signori de 
reuomo ( rinomati ) de christiani. Lo numero dele per- 
sone che havia lo re de facto hera circha cinchanta milia, 
non avia che doi milia dosant homeni d’armi et l’uno 
sopra l’altro per lo mancho si avia doi boni chorseri, le 
fanlarie de lo re prima avia circha nove milia suiseri, 
circha sei milia gaschoni, sei milia normandi, sei milia 
aventureri, de fantaria che non avia partito gli nera asai 
et qussì homeni d’arme et giantilomi per loro piasere 
solo per vedere questa bela armata et anchora per ser- 
vire lo re a loro espesse. Questi che seguiteno sono li 
chardenali et signori ed inbassatori che herano chon il 
re in chanpo, et chredo che gli ne sia d’altri di che 
non mi* harichordo , et primo gliera lo chardinale de 
Roana de la chassa de Anboissa (*) alegato d’Avignon et 
de Fransa lo quale governava el re, hapresso gliera lo 
chardinale d’Arbì ( 1 * 3 ), lo chardinale de Nantes ( 4 ), lo char- 
dinale de Baieus ( 5 6 ) , lo chardenal de Ferrara (®) , lo 

(1) Luigi Mazzetti di Valfenera figlio di Domenico, fratello del Nicoletto 

già sopra menzionato. 

(3) Giorgio d’Amboise sndetto. 

(3) Ludovico d’Amboise già menzionato. 

(4) Roberto Brìtto, vescovo di Nantes, legato in Francia, morto nel 1513. 

(5) Renato de Prie, vescovo di Bayeux, morto nel 1516. 

(6) Ippolito d’Esté, arcivescovo di Ferrara, morto nel 1530. 
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chardinale de Final C 1 ), Vescovi et protonotari et abati gli 
n’era sensa fine, non gli eschrivo perchè non saria po- 
sitele a savergli (saperli) nominare per esere lo numero 
grande. Li signori tanporali che glierano di che mi ha- 
richordo sono questi, et primo lo ducha de Lorena (*), 
el ducha de Alanson ( 3 ), lo dncha de Borbon ( 4 ), lo ducha 
de Nemors ( & ), lo ducha de Longavila (®), hapresso mon- 
segnor de la Tremoglia ( 7 ), monsegnor de Vandoma (®), 
monsegnor de Nevers ( 9 ), monsegnor d’Omal ( 10 ), mense* 
gnor de PienesO 1 ), lo marchis de RotolinC 1 *), lo gran 
senegial de Normandia ( l3 ), lo gran prevost de Paris 0*), 
monsegnor de GiamonC 15 ) il quale hera governor de Milan 
et vice re in Italia, monsegnor de la Margia ( 16 ), lo chonte 

(I) Carlo Domenico del Carretto summenzionato. 

(9) Antonio duca di Lorena e Bar, morto nel 1544. 

(3) Carlo di Valois duca d’Alan$on , luogotenente generale del re in 
Sciampagna e Normandia, morto nel 1594. 

(4) Carlo di Borbone duca di Borbone, connestabile di Francia, morto 
nel 1597 sotto Roma. 

(5) Gastone di Foix duca di Nemours, nipote di Luigi Xll, morto nel 
1519 alla battaglia di Ravenna. 

(6) Francesco d’ Orleans duca di Longueville, gran ciambellano di 
Francia, connestabile di Normandia, morto nel 1519. 

(7) Luigi de la Tremouille sopramenzionato. 

(8) Carlo di Borbone, conte poi duca di Vendòme, governatore di Parigi, 
morto nel 1537. 

(9) Francesco di Cleves, duca di Nevers per eredità della madre Maria 
d'Albret. 

(10) Giovanni d’Albret signore d’Orval e conte di Rethel, morto nel 1594. 

(II) Luigi d’Hallwin signore di Fiennes, governatore di Belluine e luo- 
gotenente generale della Picardia, morto verso il 1517. 

(19) Luigi d’Orleans, marchese di Rothelin poi duca di Longueville alla 
morte del fratello Francesco, gran ciambellano di Francia e governatore 
di Provenza, morto nel 1516. 

(13) Luigi di Brezé, gran senescalco di Normandia, iporlo nel 1531. 

(14) Giacomo di Coligny siguore di Chàtillon, maresciallo di Francia» 
morto nel 1595. 

(15) Carlo d’Amboise, signore di Chaumont, sudetto. 

(16) Roberto de la Marck duca di Booillon e principe di Sedan, servi 
alternativamente la Francia e la Spagna, e mori nel 1535. 
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de Rosiglion (0 , lo bagli de Meaus (*) , monsegnor de 
Obignì ( 3 ) eschoseso (scozzese), monsegnor de la Palissa W, 
et questi sono tuli signori ou chavaleri de l’ordine del 
re , et gli n’è asai d’altri che non mi harichordo al 
presente. Inchomensarò a nominare li signori de Italia 
che glierano , per andare per hordine inchomensarò al 
signore mio et primo gliera lo marchiso de Salace W, 
lo chonte de Gieneva ( 6 ) fradelo de lo ducha de Sayoa, 
lo marchis de Monferra 0) } lo marchis de Final ( 8 ), lo mar- 
cliis de Vigieven che è lo signor Iohane Iachobo Triulcio, 
lo marchis de Mortara ( 9 ), lo chonte de GienoaO 0 ), lo 
signor de CharpeC 11 ), lo marchis de Mantoa (**), lo ducha 
de Ferrara ( 13 ), lo chonte de Matalon ( 14 ), lo signor don 
Iordan OrsinC 15 ), lo chonte Ludovicho BoromeC 18 ), lo 
marchis Palavesin et gliera asai altri signori de chi 

(I) Carlo di Borbone, conte di Ronssillon. 

(3) Raoul de Lannoy, bagli d’Amiens, governatore di Genova. 

(3) Roberto Stewart, signor d’Aubigny sudetto. 

(4) Giacomo di Cbabanne, signor della Palice, sudetto. 

(5) Michele Antonio, marchese di Saluzzo, sudetto. 

(6) Filippo di Savoia , conte di Ginevra poi duca di Nemours , fratello 
del duca Carlo li, morto nel 1533. 

(7) Guglielmo li Paleologo sopramenzionato. 

(8) Forse Enrico del Carretto de’ marchesi di Finale, capitanò d’uomini 
d'arme di Luigi XII. 

(9) Non potei trovare chi sia , se forse non è Teodoro Trivulzio , ma- 
resciallo di Francia e governatore di Milano poi di Genova pel re, e morto 
nel 1531 , il quale, sebbene non menzionato in questa cronaca, risolta 
dagli scrittori francesi essersi allora trovato al campo col re Luigi XII. 

(10) Gian Luigi Fieschi, ammiraglio genovese, sopramenzionato, detto 
dal conte di Castellar conte di Genova per conte genovese . 

(II) Alberto Pio di Savoia signor di Carpi, morto nel 1531. 

(13; Francesco II Gonzaga, predetto. 

(13) Alfonso 1 d’Este, premenzionato. 

(14) Gio. Tommaso Carata, conte di Maddaloni, morto circa il 1535. 

(15) Giordano Orsini, duca di Bracciano, morto dopo il 1519. 

(16) Ludovico Borromeo, dei conti d'Arona, capitano al servizio di 
Francia, morto nel 1537. 

(17) Galeazzo Pallavicino marchese di Bosseto , al servizio militare di 
Francia, morto nel 1530. 
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non ho memoria al presente. Seguita le inbasarie die 
glierano et che stasiano ferme con el re, et prima quela 
del papa, quela de lo inperatore, quela del re d’Espagna, 
quela de lo arciduch de Flandres, quela de suiseri, quéla 
de Gienoa, quela de fiorentini, quela de pisani, quela 
de Lucba, quela de Sena, et gliera asai altre inbasarie 
che non mi harichordo. A iorni xv de mazo el re par» 
tite de la chanpagna de Pandin donda era logiato , et 
andasemo metere el chanpo a Charavas chastelo et vila 
forte, et l’artegliaria su el vespro fa aprogio al chastelo 
et inchomensò a baterlo, et la matina sequente l’arte» 
gliaria inchomensò a trare et mai per qualro hore non 
sesò (cessò) de tra re et fu batuto una torre per il basso 
che lera per tonbare (cadere) in lo fosso, veduto questo 
queli de dentro fureno espaventati et venirano a parla- 
mento el se resano salvi loro et loro roba , eseto tre 
che herano fransosi el re volse che foseno hapichati in 
l’ora propia ; la terra se resse et fu salva persone et 
roba. Ali iorni xvm de mazo lo re partì de Charavas 
et se andò verso Bressa (0 , et veduto queli de Bressa 
et de Bergamo che lo re avia vadagnato la bataglia et 
poi preso Charavas che è un passo forte et in qussì 
pocho tenpo, avendo pagura che gli fossa dato lo vasto 
a la chanpagna, Bressa et Bergamo mandareno le giave 
(chiavi) per inbasatori al re, et randuto fo le citò sopra 
dite tulo lo paisso, chasteli et vile se rendirano al re. 
El re fece soa intrata in Bressa a iorni xx de mazo et 
la fece in arme et avia vestito quelo iorne sopra la 
chorassa uno pitocho de satino chremessito rechamato 
d’oro chon una volpe in lo peto rechamata et una in la 
eschina (schiena) chon uno certo breve (motto), et el simile 

(I) Brescia, città allora spettante al duca di Milano. 
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herano quverte le barde {bardature) del suo chorsero, 
et quele volpe stareoo dormendo. £1 re stete in Bressa 
quatro iorni et lo sechondo iorno de Pandechosta {Pen- 
tecoste) se partì et se aviò verso Pescherà 0) passo for- 
tissimo, et aline sa piati Bressa si è murata tuta de pera 
de taglio et qussì li fossi al de fora, et è de le bele et 
bone et forte citò del mondo de la grandor {grandezza) 
d’Ast, et ha solo suo dominio che chasteli che terre 
sete cento , et vale a lo signore che la tene ogni anno 
cento et tranta milia duchati per lo mancho. Bergamo 
chon lo bergamascho vale ogni anno pocho mancho de 
cento milia duchati. A iorni xxvi de mazo l’ar tegliaria 
una parte arrivò su lo vespro a Pescherà et la terra se 
rendi sensa lasarsi batere , et è fortissima ma soa ver- 
nisene l’abandonò et se retirò in lo chastelo, et in quelo 
iorno propio inchomensareno a batere lo chastelo el quale 
si ha una rocha dentro , et l'uno e l’altro si è chossa 
fortissima, et gliera in varnisone cinque cento et cha- 
ranta homeni et la mità herano alemani l’altra mità 
lonbardi ; el iorno sequente che hera a xxvii de mazo 
lo re da matina harivò a Pescherà chon una altra banda 
d’artegliaria, et l’artegliaria che hera gionta la sera in- 
nante si avia già abatuto tute le batarie alte de lo cha- 
stelo et la più parte de le basse che se posiano vedere 
dentro et per modo che si possia andare stare seguro 
sa la riva de lo fosso, et sentendo li fransossi essere 
venuto el re chomensareno a batere il chastelo più forte 
.che de prima , et paria chossa esqura et teribile a ve- 
dere il remore que fassia questa artegliaria et inconti- 
nente fu fatto uno pertusso {buco) in lo muro de lo 

(t) Peschiera, città forte sul lago di Garda, negli Stati della repobblica 
di Venesia. 
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chastelo che gli saria passato doi eharri, tuta volta questo 
per lusso harestava alto da terra doi lance et non si potia 
de questa banda batere lo chastelo più basso et questo 
chastelo si è inpernabile ( inespugnabile ) se fossa stato 
defesso perchè ha da tre bande li fossi largi più de octo 
trabuchi (0 et perfondi pieni de aqua et murati al de 
fora, et de l’altra banda el lago de Garda gli bate la 
muraglia ; in fine al mio parere queli che herano de 
dentra se chomensaveno a espaventare et chredo che 
infra loro non foseno ben d’achordio perchè herano de 
doi lange (lingue), et inchomensareno a volere venire a 
parlamento de volersi randere ; lo re non volse che fo- 
seno eschotati (ascoltali) ma li havantureri inchomensa- 
reno a dare lo asalto per lo pertusso de sopra dito che 
qui non avessa veduto questo pare chossa estrania a 
sentire dire , et fu fato innance lo chastelo una chrida 
per parte il re che soto pena de la forcha nesuno do- 
vesa pigliare a marcì (dare quartiere) nesuno de queli 
de lo chastelo , et qussì li nostri intrareno per questo 
pertusso chomo gati perchè nesuno lo defendia, vero è 
che de li nostri ne negò ( annegò ) asai in lo fosso che 
tonbaveno ( cadevano ) da loro propio giussa de quelo 
pertusso per la pressa che gliera, et intrati che foreno 
in dito chastelo inchomensareno hamasargli tuli, qui hera 
eschosso ( nascosto ) in uno locho qui se eschondia in 
uno altro et niente gli valia, et fureno morti per il basso 
deio chastelo una granda parte, una parte s’era renduta 
su lo alto deio chastelo et fureno messi giussa vivi de 
la lore et de lo più alto de lo chastelo chon la testa pri- 
mera, et vi prometo che lera chossa esqura et piatoSsa de 


(1) Il trabucco di Salmo corrispondeva ad oncia 09. '/, di Piemonte , 
uguali a metri 3 e 988 millimetri. 
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▼edere, et qussì con chanto se volseno ranciere non eschanpò 
in Iora che lo chaslelano et uno suo nepote , li quali 
fureno quela sera propia hapichati et volseno pagare 
quatro milia duellati et che gli fossa perdonato, et questa 
chrudelilà el re la fece a fare perchè chando gli mandò 
el suo heraldo d’arme che si rendesano gli resposano 
che lo re fessa al pesso che el poria che loro non gli 
haria mai per fino hariano vita , et al mio parere fu 
mal fato de far morire lo chastelano et il nipote ma 
dubito che estrapalaseno (sic) in qualche chossa. El iorno de 
la bataglia gran da che fo fata in mezo Charavas et Pandin 
si fo in lunes a iorni quatordes de mazo. Hera chon el 
re de Milano che segnoroti che chavaleri che giantilomi 
tre cento in arme et benissimo armati et hacotrati ( ve- 
stiti ) richamente et tuli a loro espese, et gliera tale de 
loro che avia più de xxv chavali et lo minimo che gli 
fossa si avia sei chavali. El re hestete a Pescherà tre 
setimane et lì gli fu portato le giave de tuti li chasteli 
et vile che el demandava che gli perveniano de razone 
e sceto quele de lo chastelo de Chremona, et qussì avendo 
el re habiuto tuto quelo gli espetava a iorni xx de iugno 
se partì de Pescherà et se aviò verso Chremona donda 
hera una parte de suo chanpo et artegliaria per pigliare 
lo chastelo , et è una de le bele et bona et granda et 
forte cilà de Italia. A iorni vinti et tre de iugno el re 
fece soa intra ta in dita ci là et a via quelo iorno vestito 
una roba de drapo d'oro chremesito rizo richissima. 
Chremona chon el chremonesso si vale al re de intrata 
ogni anno cento et vinti milia duchati et meglio ; lo 
chastelo si è estimato qussì forte chomo eschassi quelo 
de Milano , et gliera dentro in varnisone mite fanti et 
trecento lavorori che non fasiano mai altro che repa- 
rare et fortifichare dito chastelo, et gliera da vivere quatro 
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anni et gliera de dentro sete cento boche d’artegliaria 
et una parte de bronso, et gli n’era de più bela et de 
più grossa che avessa et re in chanpo nè venisiani , io 
ne mezurai tale pesa che hera longa vinte et uno pe (*); 
lo muro de lo chastelo de lo revelino che andava tuto 
intorno lo chastelo si era espesso più de tranta pedi et 
tuto de mono (mattoni), io l’ho mezuroto et sono stato 
per tuto lo chastelo , li fossi sono più largì che queli 
de Milano et pieni de aqua, et se queli che herono in 
vamisone foseno stati homeni da bene chredo che non 
si saria pigliato se no per fame. Gliera chon li fanti 
sopra diti dentro dito chastelo che gli governaveno sei 
homeni de peso et prima lo chastelano, lo chapitanio et 

10 podestà dela cità che s’ereno retirati in chastelo 
chando sentireno che la tero se volia rendere, gliera lo 
gran chanberlan de Venesia et gliera doi altri durate* 
stabili de fanti, et innance el re gli fessa soa intrata tre 
iorni lai cità gli portò le giave a Pescherà, et el re ne 
fece governore de la dita cità meser Galias Paravasin (*) 
ch’è milaneso, lo quale inchontinente che lo in la cità 
pratichò per via de una fomena (donna) la quale lo 
chastelano se ne fidava et la lasava introre et saglere 
(uscire) de lo chastelo al suo piasere per avere de nove 
de la vila, et lo governore havia chognosansa chon certi 
fanti che herano in chastelo et per via de questa fomena 
gli pratichò chon promesse per modo che essendo in 
chonseglio in una chamera li sei principali de sopra 
nominati, che faciano ogni iorno una volta chonseglio, 

11 fanti gli saroreno dentro et gli deteno presoneri in 
le mane de meser Galias governore de la cità chon le 


(1) Il piede equivaleva ad oncie 13 di Salozzo, onde a millimetri 477. 
(8) Galeauo Pallavicino, marchese di Bnsseto, sndetto. 
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giave de lo chastelo insema, et li sopra diti fureno tuti 
sei menati a Milano per presoni et li fanti se ne an- 
darono a chassa loro chon loro bage ( bagagli ) salve et 
gli fu dato quelo stato promesso , et qussì el chastelo 
fo rosso innance che el re intrassa in Chremona. El re 
siete a Chremona tre iorni et poi se aviò verso Chrema, 
la quale si è la più forte terra de Italia et è in piano, 
io sono stato per doi volte luto intorno le mure ; lo 
re gli fece soa intrata a xxvm de iugno et avia ve- 
stito una roba de veluto chremezito et non siete in 
Chrema che un iorno , et poi se aviò verso la cita de 
Lode et stele lì un iorno et poi se aviò verso Milano 
et gli fece soa intrata lo primo iorno de lugno, ala quale 
io Iohane Andrea gliera chon el signore mio , et non 
se poria eschrivere ni pensare lo grando trionfo et bona 
giera che fesano al re et a soa chonpagnia li milanessi 
a questa intrata, et le grande ponpe et chon gronda 
demonstracione de amore. A quela intrata el re si era 
vestito de biancho et cl boneto et el chavalo biancho, et el 
chavalo choverto de una sopravesta biancha chomo la roba 
• del re, lo quale abito si era tela de argiento et è abito du- 
ellale, et per esere ducha de Milano fece soa intrata da 
ducha, et fo fato tanti giafaldi (palchi) et archi trionfali 
donda se gli fasia ra presenta cione asai che chostarono più 
de dodes milia duchati. A iorni tre de lugno lo signore 
domandò licencia al re de venire a Saluce vissitare ma- 
dama soa madre , et lo re gli la donò graciossa et lo 
rograciò de la bona et lial servitù et chonpagnia gli avia 
fato. A sei iorni de lugno Io signore arivò a Saluce chon 
tuta soa chonpagnia et sani. Questa verro de sopra 
eschrìta non durò che doi messi, et io Iohane Andrea 
atesto esere verissimo tute le chosse sopra eschrite et 
gli sono stato a tute in chonpagnia de lo signore mio 
el signor marchisso de Saluce. 
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L’anno mile cccccvim et a iomi vini de otobre ad 
una hora de note la festa de santo Dionissio si vene 
uno terramoto tanto gran al Chastelaro che luti pen- 
savemo prefondare, el chastelo balansava ( [oscillava ) luto 
et se ovrl (aprì) li muri in più parte et massime in le 
charre (negli angoli). A Saluce derrochò la ponta de lo 
ciochero (campanile) de santo Bernardino et una parte 
de lo ciochero de santo Martino , et forneli parechi in 
la terra. 

L’anno mile cccccvhii et a iomi xnn de otobre ho 
mandato a lo monastero de Rifredo mia figlia Chatelina 
a pigliare lo abito de monia (monaca) et hera de la 
età circha sei anni, et la donai a madona l’abadessa mia 
qussina giermana fata abadessa per pratiche mia. 

L’anno mile cccccvhii a iomi mi de novenbro mia 
figlia Chatelina pigliò l’abito a Rifredo et per esergli done 
asai che avia nome Chatelina gli mesano nome Lucia. 

L’anno mile cccccvim del messo de novenbro madama ’ 
et io Iohane Andrea con mio qussino insema Gustino 
inchomensasemo a fare la inquissisione chontra de li 
valdessi ; madama in questo non gli ha che fare ni el 
signore in sema se no in tanto che de bene vardare 
lo inquissitore ; de forsa solo especta tale oficio a fare 
in nostre terre a noi signori de qui sono le terre, ma 
madama la marchissa che governava in questa hora lo 
marchissato si hachatò (comprò) le razone de lo vescho 
et de lo inquissitore , et qussì noi harestasemo d’achor- 
dio chon madama che se fessa questa inquissisione in 
nostre terre, et fn conclusso che noi avessemo il nostro 
lercio neto et che non avessemo a suportare espessa 
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nesuna ni de inquisitore ni de fanti ni de espesa de 
presone ni de chomisario et perfino al borelo (< col- 
lare che mettevasi ai condannati per legarli sul rogo) 
et fecinero (catasta di legno ) tuto fossa ale spesse de 
la parte de lo vescho et de lo inquissitore la quale avia 
achatato ( comprato ) madama, et qussì desgiarò (dichiarò) 
meser Francescho Cbavassa vichario gienerale marchio- 
nale per la razone volia qussì, et che lo vescho et in* 
quissitore deviano suportare tute le espesse et che la 
tersa parte che espetava a noi signori si arestava neta 
sensa charigo nesuno, et qussì fu fato et oservato l’anno 
sopra dito, et se inchomensò a fare lo hoficio in Paisana 
chontra li valdessi per mestro Angielo Rigiardino de 
Savigliano de l’ordine de santo Domeni inquisitore de 

10 marchissato, et fu per lui in prima fato tute le de* 
bite monicione et predichacione che riquiede in questo 
la razone et mai nesuno volse venire a penitencia, et 
questo oficio fu chomensato sopra voce et fama non però 
che se avesa altra informacione sì ben suspecione perchè 
per voce et fama per tuto se dicia che in Pravigliermo, 
Builet et Bieton (0 ruate ( borghi ) de Paisana gliera de 

11 valdessi, et qussì alo Serro de Mumian ruata de On- 
cino. Achadite che fo preso in prima a San Front uno 
demandato Pero de la chassa de li Iuliani de Pravi- 
gliermo, et per chonclusione gli fo dito che sei disia de 
questo la verità che gliera perdonato la vita et li beni, 
et dito Petro chonfessò che tuli queli de queste ruate 
sopra dite herano valdessi et qussì le fomene maridate, 
et perchè dito Petro hera per asai vici che in lui re*> 
gnaveno infamis non gliera però dato in tuto chredito, 
et veduto questo li homeni de dite ruate si mesano in 

(1) PragogUelmo , Bioletto e Biatonetto. 
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arme et fasiano ionio et note grosse vardie et de li a 
pochi iorni fu presso su la fine de San Front uno de* 
mandato Luchino Maria il quale chonfessò che herano 
tuti valdesi. Item lo iorno de santa Ghatelina mandò lo 
inquisitore certi fanti per pigliare a la messa in la gies- 
sia certi de Pravigliermo et de li altri lochi, ma non 
trovoreno a la messa che doi de queli voliano l’uno de- 
mandato Franses Maria, l’altro Balangier Lanfrè, li quali 
incontinente senza martirio chonfesareno esere loro tuti 
valdessi. Veduto questo madama con noi signori man- 
dasemo circha fanti cc per pigliarli a loro chasse et per 
conclusione fusireno la più parte verso Bargie 0) con 
una parte de loro bestiamo, il resto de tute le ruate 
sopra dite fu tuto messo a sachamano et fu presso uno 
demandato Iachobino Mainer de lo Serro de Momian 
de Oncino et Antoni Lanfrè et Genet Iulian, Gienet 
Maria et certi altri, et fureuo menati a San Front, et 
per conclusione chonfesoreno esere tuti valdesi, et l’anno 
mile cccccx la vilia ( vigilia ) della ramoliva ( domenica 
delle palme ) che hera anchora la vilia de la Nonciata fu- 
reno chondenali ad esere brusato dito Iachobino et Fran- 
ses, et Maria Antoni Lanfrè, et Luchin Maria, et Vi- 
gliermo Maria ad esere brussati quelo iorno in Paisana, 
et fu fatto lo fasinero (rogo) in Crovesso (*) in un prato 
de dito Iachobino hapresso soa chassa, ma veni quelo 
iorno in Paisana tanta fiocha (neve) et tanpesla che non 
fo posibile che se fessa la iusticia et fu perlongata a lo 
lunes (lunedi) sequente, et la domenicha venendo su lo 
lunes con uno traveto ronpirano una fenestra che non 
avia che una barra de ferro et fusireno tuti sinque, et 


(1) Terra nel ducato di Savoia. 

(3) Croesio , regione nel territorio di Paesana. 
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li tre venimo inferrati per fino al boscho piano su la 
fine de Paisana, et lì uno de li Ferer de Oneino gli 
prestò uno martelo et se desferioreno et poi fusiteno 
Terso Bargie, et perchè qualchaduno dirà che vole dire 
che noi signori de Paisana lasavemo menare nostri 
subdili a San Front noi gli fecemo bona ponta ( osser- 
vazione ), ma per conclusione tuti li dotori ne diseno 
che tocha alo inquissitore a eslesersi le presone donde 
lui piasse, et chanto a noi signori da poi che questo 
non è in preiudicio nostro ne può essere più charo che 
siano in la vardia d’altri che in la nostra, et anche n’è 
più utile qui ben gli pensa ; se fossa per altro chasso che 
per heresia non s’ha a chonportare a Issare a tirare fora 
de soa iuridicione nesuno per chasso che hachada. Harestò 
in San Front quatro ou cinque altri •valdessi presoni 
chando li altri fusireno de qui l’anno sopra dito, a iorni 
n de mazo ne fu brussato tre in Paisana in le graverò 
( ghiaia ) del Po ali quali hera stato perdonato la vita 
dicendo la verità chomo diseno, ma perchè li altri fu- 
siteno volseno pura fare qualche iusticia et gli fu rota 
per lo inquisitore la fede et per Francescho Arnaudo 
che se disia proqurore ( procuratore ) de la fede, et fu 
mal fato a inanellargli a la promessa da poi che ariano 
chonfessato liberamente, el nome de li tre si è Gienet 
Iulian, Gienet Maria, Balangier Lanfrè. Polagion Bianch 
et soa madre del Ser de Momian furono chrossati ( fru- 
stati ) et bandessati (banditi), Luchino Vernimela de Pra- 
vigliermo fu chrossato et bandesato, Antoni et Iorgio 
Mainer de Oneino del Ser fradeli de sopradito Iacho- 
bino furono chrossati et bandesati, Pero Mainer loro 
qussino fu chrosato et bandesato. L’anno sopra dito fu 
brussato Nicholin Ros et suo fradelo de Monbrac, iu- 
risdicione de San Front, per valdesi, li quali heraoo 
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figli de una de li Vernimela de Pravigliermo la quale 
madre per esere vaidessa gli fece valdesi. L’anno sopra 
dito a iorni xvm de lugno ( luglio ) lo inquissitore si 
fece rumare la chassa de li valdessi donda fasiano loro 
sinagoga, la quale bera ala ruata (borgo) de lo Biulet 
et hera chossa bela da vedere , et bera fata chomo 
eschassi un lanbarinto (laberinto), et qussì s’è da poi 
vanduto li beni de diti valdessi et per tuto ho habiuto 
el mio drito, in quelo che hera in mia iuridicione ho 
abilito el mio terso neto sensa espessa alquna, l’altri 
doi tersi madama gli pigliava per escre d’acbordio chon 
el vescho et chon lo inquissitore, et suportava su quele 
doi parte tute le espesse. 

L’anno mile cccccz a iorni v de setenbro lo reve- 
rendo Citarle monsegnor de la chassa de Saluce, fradelo 
de lo signor marchis Ludovicho, che hera prolonotario 
et abate de Chasa nova et de santo Chonstancio et priore 
de Pagno, passò in Saluce de questa presente vita de 
hetà de anni lui, et hera uno prelato liberale et umano 
et hera di pocba persona. 

L’ano mile cccccx a iorni xii de novenbro monsegnor 
de Chardè fradelo de mia madre CO passò de questa 
presente vita de helà de circha anni xx; el nome suo 
bera Manfredo (*) et bera governore de lo Moudevì et 
signore de Pios et de una parte de Mulasano ( 1 * 3 ), et 


(1) Anna, figlia di Ugonino Salnzzo di Cardò, morto nel 1483. 

(3) Manfredo di Saluzzo signor di Cardò, discendente da Manfredo figlio 
di Manfredo IV marchese di Saluzzo. Fu ciambellano e consigliere del 
duca di Savoia, sposò Maria di Savoia- Racconigi 

(3) Piozzo e Mu rassano , terre nelle Langhe , e fondi di questo ramo 
dei Saturno. 
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hera signore valente de soa persona et avia granda gracia 
in la chassa de Savoa et de Saluce. 

L’anno mile cccccxi et a iorni xv de mazo io Iohane 
Andrea me partì et anelai in romiagio a Nostra Dona 
del Poi (*) et a santo Antonio de Viana ( a ) chon doi 
chavali et uno stafivo {staffiere), et a fare quelo viagio 
et ritornare da homo da bene gli va iorni xxiiii et pura 
se gli po andare in iorni xvm pura che non se seciorna 
niente, et meglio de andargli de lo messo de mazo che 
d’altro tenpo per vedergli una dele bele fere de mule 
et muli del mondo et anchora de chavali , la quale 
fera si è sempre el iorno de le letanie ( (I) * 3 ); li chavali 
de quelo paisso fano volenter trista prova, muli et mule 
sono in tuta bontà. 

L’anno mile cccccxi et a iorni xxv de mazo li figlioli 
de meser Iohane Bentivogli ( 4 ) i quali governaveno Bo- 
logna el papa chon favore del re et soe giandarme 
gli chassò fora de Bologna, questo si è el papa Iulio se- 
chondo, et poi dito papa non rechognosando el servigio 
gli avia fato el re ma chomensò a fare la verrà al ducha 
de Ferrara Arfonso et gli pigliò Modena et la più parte 
del so paiso, et contra la volontà del re perchè dito 
ducha hera in soa liga, et oltre questo dito papa tratò 
de fare rebelare Milano, Gienoa et Bressa, et veduto 
questo el re fece una armata potentissima a Bologna 
contra quela del papa et de venisiani che herano in liga 

(I) Nótre Dame du Puy in Francia. 

(9) Vienna nel DeIGnato. 

(3) Per litanie s’intendono le rogazioni, le quali, sebbene cadute in detto 
anno 1511 nel mese di maggio, possono talvolta trovarsi sol finire d’aprile. 

(4) Giovanni li Bentivoglio governò Bologna dal 1463 al 1566. 

33 
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con el papa, et per conclussione con dita armata et con 
praticha de lo paisso li fransosi ronpiteno il chanpo del 
papa et gli piglioreno tuta l’artegliaria et li pavaglioni 
(impropriamente per stendardi) et la più parte de l’ar- 
giantaria, et intrarono in Bologna et fu morto poche 
persone perchè fusireno. In Bologna el papa aria fato 
uno chastelo estimato eser qussì forte chomo quelo de 
Milano, lo quale se rendi inchontacente et dapoi el po- 
pulo lo ha raso perfino ale fondamente, et el re qussì 
chomo lavia fato perdere Bologna ali Bentirogli qussì 
gli la ritornò il loro mane, et qussì in una matina ri* 
tornò lo dncha de Ferara in tnto el suo. 

L’anno mile cccccxi a iorni xxvit de lugno io Iohane 
Andrea ho fato livra paga (quittanza) a Gustino et a 
Iorgio mei qusini de ogni chossa che gli pervenissa de 
razone per loro rata de una chondanasione fata de qua- 
trocento duchali chontra Iohane et Antonio et Iorgio 
fradeli de li Mainer de Oncino de lo Ser de Momian 
abitori de Paisana et anchora chontra loro qussino Pero 
Mainer, fata questa chondanasione per mestro Angielo 
Rigiardino de Savigliano inquissitore marchionale perchè 
herano valdessi ma venireno a penitencia, et oltra questa 
chondanasione li tre fureno chrossati (frustati) \ Iohane 
morì in presone in lo chastelo de Paisana. De questa 
mia paga ne hapare charta riceputa per lo egregio Cho- 
stancio Bruna d’ElvaC*) abitore de Saluce. 

L’anno mile cccccxi et a iorni xxx de ost (agosto) 
avendo infra noi qussini alquna deferencia per la chon- 
fischacione de li beni de li valdessi de Oncino de lo 

(l) Terra nel marchesato di Salano. 
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Serro de Momian cioè la chasata de li Maineri et li 
Bianchi, esendo in Paisana lo nobile Francescho Arnando 
chomisario marchionale in la giessia de santa Margarita 
si ne hacordò chomo haparesse per charta riceputa per 

10 egregio Iachobo Damiano gastaldo nostro de Oncino. 

L’anno mile cccccxi et a iorni xv de setenbro Gustino 
et io semo hacordati et partiti certi beni che adiamo in 
Serro de Momian in Oncino, et anchora avemo partito 

11 beni de li Mainer che herano su la fine de Paisana 
cioè in Saponer, et de questa divisione ne hapare charta 
riceputa per lo egregio Iachobo Damiano de Oncino. 

L’anno mile cccccxi et a iorni xxvim de otobre ho 
fato dare a monsegnor de Gion (') per le mane de Ia- 
chobo Damiano de Oncino et gastaldo de dito locho 
fiorini ccxx (*), et portati et sborsati in Saluce per dito 
Iachobo et per Bernardino Chraver mio servitore per 
livra paga de ogni chossa che gli pervenissa de razone 
de la chonfiscacione et chondanasone de li beni de li 
▼aldessi del Serro chontra cui è stato proceduto per 
fino al iorno sopra dito, et mediante dita somma el 
sopra dito monsegnor De Gion si rende tacito et chon- 
tento chomo hapare charta riceputa per lo egregio Ia- 
chobo Damiano de Oncino. 

L’anno mile cccccxi et a iorni xxvmi de otobre io 
ho fato livra paga in denari numerati a madona Maria 
de Saluce abadessa de Rifredo de fiorini quatro cento, 

(1) Non mi fa possibile di scoprire il nome esatto di questo signore. 

(3) Quando del fiorino non specificavasi la qualità, s’intendeva tra noi 
quello corrente e di piccol peto di grossi 13 di Piemonte, onde varrebbe 
attuali L. 3. 37. y* , e cosi fiorini 330 fanno L. 730. 
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li quali io Iohane Andrea gliera tenuto per la dota de 
mia figlia Lucia monia. Item el iorno sopra dito ho ha* 
chatato da dita madona due autini ( alleni ) in doe pece 
soto le chorencie ecc., li quali herano confischati per he- 
ressia et herano de Iohane Motos, il quale è stato con- 
fischato il suo per heressia et chondanato a istare in 
perpetuum in presone, et de questo mio afare ne hapare 
charta riceputa per lo egregio Iachobo Damiano de 
Oncino, riceputo in lo monestero de Rifredo in presen- 
ta de lo egregio et nobile Antonio Landezo gastaldo 
de Rifredo et in presencia de lo venerabile meser Mi- 
chele Zeruto de Vilafrancha (0 fatore de sopra dita ma- 
dona. Item gliera presente Bernardino Chraver de Sa- 
luce et Bernardino Raspo de Saluce. 

L’anno mile cccccxi et a iorni xxvim de otobre lo 
papa Iulio sechondo, che hera de Savona, a riquesta 
de madama Margarita de Fois marchissa de Saluce si 
fece el iorno sopradito tenire chonsistorio publicho et 
Soa Santità gliera in persona, et per chonclusione lui 
chon tuti li chardenali in sema feceno Saluce cità et 
fu eslecto vescho meser Iohane Antonio de la Rore (*) 
de Savona, nepote de dito papa et figliolo de meser 
Bertolomeo de la Rore, il quale vescho hera de etade de 
vinti et doi anni, et se madama avessa voluto aria fato 
uno de li signori soi figlioli vescho, ma soa signoria non 

(I) Fono Villafranca Piemonte, terra del duca di Savoia. 

(3) Gio. Antonio della Rovere, figlio di Bartolomeo Grosso adottata nella 
famiglia della Rovere. Nacque questi da Antonio e da Maria figlia di 
Gio. Basso, pare adottato dai della Rovere, e di Luchina sorella di papa 
Sisto IV. Gio. Antonio fu solo nominato amministratore della diocesi sinché 
fosse giunto all’età prescritta per essere unto vescovo, ma dopo otto mesi 
rinunaié a tal dignità a favore del fratello Sisto, per entrare nell’erdine 
di Malta, e fu nominato gran priore della provincia di Roma. 
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volse per ublicharsi el papa a dargliene uno più richo, 
lei propia fu quela che riquese el papa si dignassa di 
farne uno che fossa suo parente et qussì fu fato. Le 
nove venireno iu Saluce da poi che in Roma fo publi- 
chato che Saluce hera fato cita in charanta hore, et abiuto 
le noTe madama mandò per tuto lo marchissato che si 
fessa sonare chanpane da festa et fochi, et trare arte- 
gliaria, et fare prosesione gienerale, et ringraciare Dio 
di tanto dono ne ha chonseso, et qussì fo fato per tuto 
lo marchissato. Sequita la chopia de lo breve propio 
che mandò el papa in bergamina a madama et non gliò 
una parola più nè mancho. 

IULICS PP. SECUNDUS 

« Dilecta in Christo filia salutem et apostolicam be- 
» nedictionem. Pro singulari cantate qua insignis memo- 
a rie Ludovicum consortem tuum, teque et comunes filios 
» semper fuimus prosequuti, desiderio tue nobilitatis 
» annuentes, patriam istam opidumque Saluciarum, quod 
» marchionatus caput est et Dei benignitate viris et 
» opibus floret, episcopali diguitate ornare decrevimus, 
» et hodie in consistono nostro secreto ecclesiam col* 
» legiatam sancte Marie opidi antedicti in cathedralem 
» et opidum in civitatem ereximus prefecimusque eidem 
» ecclesie in administratorem donec ad legitimam per* 
» yenerit, et deinde in episcopum et pastorem dilectum 
» filium Io. Antonium de Ruyere nostrum secundum car- 
» nem aflinem ad laudem Dei onnipotentis et incremen- 
» turni devotionis istius catholice patrie, prout ex literis 
» dilecti filii nostri Antonii cardinalis sancti Vitalis ( 0 , 


(1) Antonio Ciocchi, legato in Umbria o vaecoro di Porto, morto nel 1533. 
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» tui et ipsius marchionatus protectoris, ac Bernabe 
» Pinelli C 1 ), qui prò hac re apud nos indefessa sedu- 
ti libate instetit, intelliges. Da igitur Deo gratias curri 
» supplicationibus, sonitu campanarum et aliis signis 
» leticiam declarantibus. Ut autem tibi et filiis tuis pre- 
» dictis omnia prospere cedant, erudì eos in Dei timore 
» et observancia ac devotione sancte apostolice sedis 
» cunctorum fideli um matris. Ea te prò solita tua pru- 
» dencia et pietate facturam non dubitamus. Datum 
» Rome apud sanctum Petrum sub anulo piscatoris die 
» vigesimanona octobris millesimo quingentesimo unde- 
» cimo, ponlificatus nostri anno octavo. 

Sigismundus. 

« Dilecte in Cristo fìlie nobili mulieri Margarite de 
» Fuso marchionisse Saluciarum ». 

L’anno mile cccccxn a iorni xi de zenaro fo fato mia 
figlia Iulia professa al monastero de Revelo , la quale 
figlia al batesmo fu el suo nome Ana. Sequita tuto quelo 
gli ho dato a questa professione, et prima glio dato de 
drapo negro per farsi un mantelo rasi sete, item glio 
dato de drapo biancho per farsi una roba et una chota 
rasi dodes, item glio dato per farse de eschapulari de 
retorto rasi sinque, item glio dato de tela de Chostansa 
per farssi de suagli ( sudarti ) rassi sinque, item glio dato 
per lo suaglio negro de retorto doi rassi et questo per 
lo velo, item glio dato uno bochale de doi lire [libbre) 
de stagno et piati doi de doi lire l’uno, et doi esqu- 
dele, et doi greleti ( vassoi ) de una meza lira l’uno, item 
glio dato per la oferta che si fa ala messa una torgia 


(1) Di nobile famiglia genovese. 
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de quatro lire et uno esquto del sole (0 dentro , item 
glio dato per fare il pasto uno motone et in denari 
fiorini sete et altro non glio dato per il pasto, item ho 
dato de estrena ala priora et ala soto priora et a mia 
sorela che hera mestra de mia figlia a giaschaduna de 
loro uno raso e mezo de tela de Chostansa et per una 
una eschatola de chonfeti; et chando fu receputa sequita 
quelo gli donai et la espessa che feci, et prima io la feci 
un pasto simile de questo et gli donai soa oferta chomo 
adesso, et gli donai el drapo de una roba et de una 
chota chon li suagli nesesari, hapresso gli donai per 
una tassa et uno qugliero (cucchiaio) di argiento fiorini 
xxv, item gli donai uno leto con quvertina et coverta, 
mia mugliere gli donò doi para de linsoli, doi mantili, 
dodes serviete, et dodes chamise, et dodes fodili (federe), 
et dodes vuete (ovatte) et dodes mogieti (moccichini) 
et una ercha (cofano) per metere de dentra le chosse 
sopra eschrite, et queli aerano hapresso de me se ha- 
rano a fare delle figlie monie per niente non faseno 
più espessa che ho fato io et se la farano sene pan- 
tirano perchè non glie religiosi nè religiosse più tenaci 
che sono questi frati de oservancia de santo Domeni. 
Quelo sarà mio sucesore non ha da dare per mia so- 
rela nè per mia figlia Iulia al monastero che vaglia un 
charto nè per lo vestiario nè per la dota ou vero ali- 
mosina, che se da al monestero io non glio a dare 
un patachone (*) chomo hapare per charta. Item donai 
alo priore de Saluce de santo Domeni che fece lo ser- 
mone uno esquto. 

(l) Lo scodo del sole correva comonemente per grossi 40, onde attual- 
mente L. IO. 90. 

(3) I patacconi , o meglio patacchi , da ordine di battitura di Torino 
dei 1493 risolta essere lo stesso che i forti, onde abbisognavano otto per 
un grosso, in conseguenza valere caduno 9 denari, ossia % di un soldo. 
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L’anno mile cccccxn el re de Fransa Ludovicho si 
fece a fare uno chonsilio in Pissa chon la volontà del 
re de romani et de la più parte de li signori del mondo 
chontra el papa Iulio seckondo. 

L’anno mile cccccxn de messo de frevaro Bressa et 
Bergamo si ribeloreno chontra el re de Fransa et me* 
seno per terra per fino in le fondamente li palasi de 
li giebelini perchè teniano chon el re, et massime queli 
de li Ganbara (*) perchè herano chapi de li giebelini, 
et il chonte Ludovicho Alvolgar ( 1 2 ) eh’ è chapo de li 
verfi ha menato il tradimento chontra del re; li chasteli 
teniteno per el re et sono fortissimi et fasiono ala tera 
grandissimo dano. Quelo sequi terà de questo fato lo tro- 
vanti hapresso, et li veniciani non tenirano dite cità più 
de quindes iorni, che fureno dali fransoi repigliate Bressa 
per forsa et Bergamo per chonpossisione {accordo). 

L’anno mile cccccxn de messo de frevaro monsegnor 
de Fois( 3 ), lochotenente del re in Italia, con el signor 
Iohane Iachobo T riulcio, marchis de Vigievan, si anda- 
rono metere el chanpo a Bressa perchè s’hera rebelata 
et feseno doi chanpi, et poi meseno in chastelo sei cento 
homeni d’arme a pede tuti, il quale tenia per il re, et 
inchomensareno la bataglia chontra la tera, et da una 
porta de la vila fu dato per la fantaria lo asalto et 
per forsa li fransosi intrareno in la cità, la quale si è 
più forte cità de Italia, io l’ho veduta, et hamazareno 
de veniciani tre cento homeni d’arme che glierano in 

(1) Nobile ed antica famiglia di Brescia. 

(>) Lodovico Avogadro nobile bresciano, capo del partito dei veneaiuii 
contro i francesi. 

(3) Gastone dì Foia, duca di Nemoors, codette. 
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varnisone et cireba tre milia estradioti et de daterìa asai 
per modo che se tene che gli fossa morto de persone 
circha de tredes a chatordes milia, et la tera messa a 
sachamano che hera una dele più riche cità de Italia. 
Un meser Andrea Grito (0 hera chapitanio in la tera 
per veniciani chon lo chonte Ludovicho Alvolgar che 
insema meser Andrea fo presone et menato a Milano, 

10 chonte Ludovicho el terso dì da poi fo preso si fo 
esquartato; Bressa fo pressa de asalto l’anno sopra dito 
a iorni xx de frevaro, Bergamo veduto eser Bressa pressa 
si resse al re et pagò per non andare a sachamano 
otanta milia esquti. El sopra dito meser Andrea Grito 
si fu dopo sempre bon fransoso et da poi certi anni è 
stato fato dus (doge) de Venecia. 

L’anno mile cccccxn a iorni xi de averile, il quale 
iorno hera lo primo iorno de Pascha, avendo el re Lu- 
dovicho de Fransa el suo chanpo ala cità de Ravena 
et la bonbardaveno, et la dita cità era de papa Iulio 
sechondo, et questo chanpo del re hera lì chon favore 
del re de’ romani nominato Masimiano (*), et de questo 
chanpo hera cbapo et vice re monsegnor de Fois (3) , 

11 quale hera figlio de una sorela del re et hera anchora 
govemore de Milano et del Darfinato, et hera de hetà 
de anni xxiiu, et questa verrà si faceva a nome del 
consilio, et lontano de lo dito chanpo de fransosi circha 
doi miglia hera farinata del papa et del re de Espagna 
et una parte de quela de li veniciani, et dubitando che 
la cità de Ravena non si perdessa venireno arditamente 
asaltare l’armata de fransosi chon asai artegliaria, et H 

(t) Andrea G ritti, eletto doge di Venezia nel 1593, e morto nel 1538. 

(3) Massimiliano I, imperatore di Germania dal 1493 al 1519. 

(3) Gastone di Foia, predetto. 
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fransosi intendendo questo gli andorono alo inchontra 
chon artegliarìa asai; li fransosi herano mile octo cento 
homeni d’arme et al dopio de argieri a chavalo et vinti 
milia fanti ben armati che gaschoni, normandi, piemon- 
tessi et lancechenec ( lanzichenecchi ), li quali havia 
mandato lo re de romani bene in hordine. Lo vice re 
d’Espagna (0 chon l’armata del papa herano altertanti 
chomo li fransosi ma con però ben tanti, et per con- 
clusione li fransosi ronpireno l’armata del papa et de 
li espagnoli et la frachasareno ( distrussero ) per modo 
che donda n’ Itera uno non glie n’ hera più et fu morto 
de loro circha mile homeni d’arme et oto milia fanti 
et preso più de doi milia presoni , et infra gli altri fo 
morto el marchisso de Peschara (*) et certi altri mar- 
chissi et chonti del reamo de Napoli, et el signore Fa- 
bricio Cholona ( 1 * 3 ) chon altri signori romani. De li fran- 
sosi morite circha cl homeni d’arme et hatertanti ar- 
gieri et circha quatro milia fanti, et prima morite mon- 
segnor de Fois che hera vice re, monsegnor d’ Aiegra ( 4 5 6 7 ) 
chapitanio de cinchanta homini d’arme, el quale hera 
govemor de la cità de Savona et del suo mandamento, 
item morite monsegnor de la Chrota (*) lochotenente de 
lo marchisso de Monferra, chapitanio de sento homeni 
d’arme, item morite monsegnor de Molari (®) chapitanio 
de doi milia fanti lo quale hera giantilomo de lo Dar- 
finato, item morite lo chapitanio Maugiron OO, et per 

(1) Raimondo di Cardona, generale al servizio di Spagna, e viceré di 
Napoli. 

(8) Ferdinando d’Avalos marchese di Pescara , capitano al servizio di 
Spagna, morto nel 1585, ed ora soltanto fatto prigioniero. 

(3) Fabrizio Colonna , governatore delle troppe papali, morto nel ISSO. 

(4) Yves d’Alegre, d’Alvernia. 

(5) De la Croie, capitano francese. 

(6) Francesco di Moillart, signore di Congerville. 

(7) Guido di Maugiron, signor d’Ampuis. 
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conclusione gli morite una parte de li primi chapitani 
de fransosi, item gli morite lo chapitanio Iachob (0 et 
suo fradelo, li quali herano valentissimi homeni, li qnali 
herano chapitani de li lasechenec che avia mandato lo 
re de romani. Li fransossi preseno per presonero lo 
chardinale de Medicis (*), il quale hera alegato per lo 
papa in soa armata, item presano tuta l’artegliaria del 
papa et de li espagnoli, et finito questa bataglia la fan- 
taria donò alora propia lo asalto ala cità de Ravena et 
la presano et la metirano a sachamano, et lo iorno se- 
quente tuta la Romagna se rendi ali fransosi, cioè Ce- 
sena citò, Imola cità, Furlì cità, Faensa cità, Rimini 
cità et tute grosse, Ravena si è tanto et più che doi 
volte Ast, item se rendite lo ducha d’Urbino ( 1 * 3 ) chon 
tuto lo suo duchato, il quale hera nepote del papa et 
hera prefecto de la giessia. 

L’anno mile cccccxu circha mezo mazo per pratiche 
del papa Iulio sechondo fece unire lo re de romani Mas- 
simiano, Io quale hera unito chon el re de Fransa, chon 
li veniciani inemici de dito re, et qussì fece unire li 
suviceri et eschassi tuti li signori de Italia, anchora per 
tratato de dito papa fece movere in Fransa la verrà 
alo re d’Espagna d’una banda et alo re de Ingleterra 
d’una altra banda, et alo arciducha de Flandres d’una 
altra banda, et poi dito papa si fece desendere circha 
sedes milia suviseri , li quali venivano fare testa in la 
cità de Verona ( 4 ) et lì se unireno insema chon l’armata 

(1) Uno dei capitani dei tedeschi al servizio del re di Francia. 

(3) Giovanni de’ Medici, creato poscia nel 1513 papa col nome di Leone X, 
morto nel 1531. 

(3) Francesco Maria I della Rovere figlio di Giovanni, fratello di papa 
Giulio II, e di Giovanna figlia di Federico di Montefeltro. 

(4) Città della repubblica di Venezia. 
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del pape et de li veniciani , et poi tato in un trato 
furono ale 8 pale al chanpo deli fransosi et qussì in Franse 
tato in un tempo hasaltareno el reame in tre parte. In 
Italia hera chapo monsegnor de la Palissa (') et havia 
chon lui circha mile homeni d’arme et circha sei roilia 
imiti , aria bona artegliaria , ma queli de la liga del papa 
non herano più homeni d’arme che li fransoi ma ariano 
circha tranta milia fanti et ogni iorno multi plicbaveno, 
et per conclussione li fransosi fureno chonstreti a reti- 
rarsi verso la città de Chremona et senpre aviano a la 
coda li henemici, et a lo ultimo li fransosi se retiro- 
reno a Pavia et li henemici gli mesano il chanpo, et li 
fransosi steteno lì per octo iorni et poi per la fame et 
per eser pochi bisognò che habandonaseno dita cità , et 
sagliendo fora da una porta in hordine choroo se an- 
daseno ala bataglia per retirarsi verso Ast, gli enemici 
gli donareno su la choda et hamasareno circha octo cento 
lancechenec et pigliareno l’artegliaria più grossa la quale 
hera asai et bela , et qussì veduto li fransoi che non 
si potiano per eser pochi defendere et per vedere tuto 
lo paiso perduto esecto li chasteli, se retirareno in 
Fransa , et questi de la liga del papa chridavano in- 
perio, in peno, et ogni uno se li rendia cioè cità e vile, 
et tuto lo paiso del re fo in Italia perso in mancho de 
quindes iorni essecto li chasteli, et qussì Milano et 
Gienoa chomo il resto, et qussì Ast chon tuta l’Astesana ; 
lo marchia Iohane Guglie reno de Monferrà si pigliò Ast 
a nome de lo inperio perchè l’è suo vichario, et non gliera 
nesuni in dite cità perchè herano tuti fussiti dubitando 
de esere hasachamanati et fato presoni. Gl signor Iohane 
Iachobo Triulcio marchis de Vigieven con meser Galias 


(1) Giacomo de Chabannes, samaiuiaaato. 
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Vucont (0 et altri giantilomi asai de lo stato milanese 
et de Ast fureno boni fransosi , et più presto hano To- 
ltilo perdere il loro che reoegare el re et se ne sono 
retirati in Fransa , et la caussa perchè se tene che el 
re abia perdute tante bone cita et forte in qussì pocho 
tenpo si è che li fransosi trataveno mal el paiso, et poi 
anchora el re fece lui solo fare uno consilio contra el 
papa et sustenia li Bentivoglio de Bologna contra de lui 
et anchora el re non volia per chossa che hachadessa 
che nesuno andassa a la chorte de Roma pigliare pre- 
visione , et per conclusione li homeni da bene conclu- 
dono che Dio de le chosse sopra dite ne sia stato mal 
contento et que non abia lassato corere le chosse sopra 
eschrite, et per esere la chassa de Saluce bona fran- 
sosa è stata in periqulo de eser stata disfata de questi 
henemici del re, ma per eser madama nostra tuta del 
papa et il papa tuto de questa chassa si mandò a ri- 
chomandare al papa et qussì suo stato, et el papa pigliò 
questo stato in soa protecione et eschrisse al ducha de 
Urbino chapitanio de la giessia et al vescho de Sion ( 9 ) 
chapitani de li suviceri che non doveseno dare dano a 
questo stato, ma se qualch aduno li Tolesa nosere che 
lo dovesano guardare et defendere. 

L’anno mile cccccxn a iomi xxi de lugno fu tolto le 
arme del re de Fransa de su le porte de lo chastelo 
et de la cità de Saluce et messo quelle del papa , et 

(t) Galeazzo Visconti, discendente da Uberto fratello di Matteo il grande 
signor di Milano, dal servizio di Lodovico il Moro passò a quello di Francia, 
indi alternativamente dall’ano all’altro. L’ ultima notizia che se ne ha ò 
dell'anno 1530, quando ebbe dal duca l’investitura di Pioverà. 

(9) Matteo Scbinner, vescovo di Sion, legato in Germania ed in Italia, 
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questo per pagura che a viano del papa Iulio et de soa 
liga che menasaveno de volere venire disfare dita cità. 

L’anno mile cccccxii li fransosi per nessesità de vivere 
randireno Bressa alla liga che hera ebontra el re de 
Fransa. 

L’anno mile cccccxii li valdesi de Pravigliermo , de 
lo Biolet , de lo Bietone et del Sero de 0 acino , che 
herano stati deschasati de loro chasse, si feseno in On- 
cino asai chorerie et qussì in Paisana , et amasareno 
cinche hoinini et più de cento bestie, questo in più 
volte, et brusareno* asai chasse et tecti et feneri ( fenili ) 
per la chanpagna, et poi se retira veno la più parte in 
la vale de Lucerna (0. 

L’anno mile cccccxii et a iorni xvnn de lugno el si- 
gnore Iohane Iachobo de Saluce, fradelo de lo illustris- 
simo signore marchisso Ludovicho de Saluce marchisso 
tresdessimo, che fu vice re del reame de Napoli a nome 
del re de Fransa, si passò de questa presente vita in 

10 chastelo de Revelo, et el dito signore Iohane Iachobo 
chando morite hera de anni lxv et hera stato destenuto 
anni diesse et messi octo, vero è che andava per dentro 

11 chastelo chon bona varda per luto et hera circha lo 
vestire et il mangiare tratato da signore chomo l’era, de 
nocte dortnia sarato ( chiuso ) in una bona chamera, 
et senpre doi a soa charreta per soa guardia , et sarato 
et giavato per il chastelano al di fora dita chamera et el 
chastelano era gaschono et povero homo, et avia nome 
Arnaudo et hera maritado a San Front, et hera ma- 
lissimo homo et superbissimo. 

(1) Terra abitata da Valdesi sopra Pioerolo. 
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ltem se chonfessò el sopra dito signore da un frate 
Iohane Maria de li Andreano da Milano de lo hordine 
de li fiati de santo Dominicho de observancia et poi 
sechondo m’è stato dito per homeni dabene gli fu messo 
alo obolo una sarvieta ( tovagliuolo ) sutile et fu stran- 
cholato per tre ou quatro choupagni gaschoni, et qussì 
chredo io. 

(0 L’anno mile cccccxn 


el duchato valia . . - 

fior. IIII gross. 

II 

lo esqulo del sole 

)) 

IIII » 

I 

lo esquto del re 

» 

IIII 


lo esquto marchionale 

)) 

III » 

vini 

lo fiorino del mondo et tuti quell 




de le lige de Lamagna . . . . 

)) 

III 


tuti li testoni valiano 

)) 

I 



( 5 ) L’anno mile cccccxviii el duchato si valia fiorini DII 
gr. VI, et qussì io Iohaue Andrea testificho. 

L’anno mile cccccxn et a iorni xxvim de desenbro 
el figlio de lo signore Ludovicho ducha de Milano de- 
mandato Massimiano ( 3 ) si fece soa prima intrata d’ar- 
ciducha in Milano hachonpagnato d’asai signori italiani 


(1) Nel 1513 il ducato d'oro valeva io Saluzzo grossi 50, e se- 


condo l'oro monetato L. 19. 

onde lo scoto del sole. grossi 49 * 11. 76 

quello del re di Francia * 48 • 11. 59 

quello de’ marchesi di Saluzzo » 45 • 10. 80 

quello del mondo , ossia del Reno e d’Allemagna . * 36 » 8. 64 

testoni cornimi * 19 * 9. 88. 


(9) Nel 1518 il ducato vi correva per grossi 54, il che significa che il 
grosso diminuiva di valore, chè il ducato d’oro non variò da L. 19, cal- 
colato al prezzo dell’oro monetato. 

(3) Massimiliano Sforza, duca di Milano dal 1519 al 1515, 


Digitized 


Google 


Uft 

et mbassatori , et il signore Ludovicho di sopra nomi- 
nato si demandava per tuto il mondo el Moro et quelo 
fa preso in Novara per li fransossi , et mandato in 
Fransa in presone a Logres et li gliè morto, et chando 
sno figlio ha fato soa intrata in Milano il chastelo de 
Milano se tenia anchora a nome del re de Fransa de- 
seso de la chassa d’Orlians demandato Ludovicho, et 
hera già passato più de sei messi che dito chastelo si 
era hasediato per la liga che hera chontra il re de Fransa, 
la quale sequita el nome et prima hera chontra dito 
re de Fransa el papa demandato Iulio et hera de Sa- 
vona, lo re de romani demandato Massimiano, lo re 
d’Fspagna (0, lo re d’Inqueltera (*), la signoria de Ve- 
nessia et eschassi tuta la Italia et in sema tuli li chan- 
toni de la signoria de li suviceri. 

* 

L'anno mile cccccxiii et a iorni xx de zenaro venite 
al Chastelaro monsegnor de Nichomedia vescho Antonio 
de li Vacha de Saluce, sufraganio de monsegnor lo vescho 
de Saluce, a dare la chrisma ( cresima ) et me la dete 
a me et a mia mogliere et a mio figlio Iohane Giero- 
nimo, et a Iohane Laurencio et a mia figlia Lucia monia 
a Rifredo, quale nome in prima si hera Chatelina in- 
nance fosse monia , et la donò a mia figlia Lucia et a 
mia figlia Francescha, agli altri mei figlioli non la donò 
per esere tropo gioveni. Item monsegnor Io vescho fece 
quelo ionio mio figlio Iohane Lorenso chiri ( chierico ) 
chomo hapare per estrumento riceputo per lo egregio 
Antoni Martino de Gentalo ( 1 * 3 ) sechretario epischopale. 
Monsegnor lo vescho sopra dito de li Vacha si era 

(1) Ferdinando il Cattolico, re dal 1497 al 1516. 

(S) Enrico Vili, re dal 1509 al 1547. 

(3) Terra del duca di Savoia presso Cuneo. 
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vescho de povertà et suo titulo de suo veschovato si è 
Nichomedia. 

L’anno mile cccccxm et a iorni xxiiii de zenaro che 
hera in lune (lunedì) alo levare del sole mio fradelo meser 
Gieronimo però bastardo, patrone et qurato de le giessie 
de lo Chastelaro, se passa de questa presente vita et 
morite subitamente de una postema , et il iorno innance 
che hera domenicha avia dito messa et vespero alo po- 
pulo, vero è che se alamentava più iorni fa de quela 
postema, et avia circha anni lviii. Sequita lo honore 
che gli feci a fare io Iohane Andrea suo fradelo et fu 
sepulto alo Chastelaro dentro la parochia de santo Poncio 
alo intrar de la giezia ha presso lo altare de santo Iorgio 
alo longo del muro, et fu a soa sepoltura sei frati de 
santo Bernardino de Saluce, item gli fo sei frati de santo 
Agostino de Saluce, item gli fo dodes preti che fureno 
in sonma messe xxim , et fu dato per uno grossi tre 
et doi cirioti et disnare (pranzo). Item gliera cinque 
dignità che aseno (ebbero) per ogni una doi torgie de 
una lira l’una et grossi sei; lui fu portato deschoverto 
chon un grando drapo soto chon nostre arme intorno 
et una pianeta de veluto negro chon la chrosera (croce) 
de drapo d’oro vestita et uno cales (calice) in mano, et 
intorno il chorpo dodes torgie con l’arme de doi lire 
funa , et chando fo messo in terra gli feci lasare le 
onice causate (calzate) et avia uno chamus (camice) 
vestito et fu sepulto con dito chamus et calce. 

L’anno mile cccccxm et a iorni xvnn de frevaro el 
papa Iulio sechondo passò de questa presente vita et 
hera de Savona et quelo che questo anno propio chassò 
per sòe pratiche li fransosi de Italia, et questo papa 

33 
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si ha fato Saluce cità et ha dato tati li benefici del mai*» 
ch'issato a la peticione de madama nostra, et anchora 
donò a monsegnor lo protonotario Iohane Luvis (0 mon- 
segnor lo priora de san Per de l’ormo (*) che è hapresso 
Milano che Tale portatis doi milia duchali , et se non 
fossa questo papa li suriceri et li espagnoli Temane 
desfare lo marchissato, ma el papa che hera aligato chon 
lorro non Tolse et madama mandaTa ogni anno a dito 
papa una trantena de botali ( botti ) de Tino de Pagno 
et del Chaslclaro a dito papa perchè el bon TÌn gli piasia 
et non fu mai megliore espessa per la chassa de Saluce 
fata che mandare questo Tino ch’è stato chausa de tanti 
beni. 

L’anno mile cccccxm et a iomi xi de marcio fu chri- 
dato papa lo chardinale de Fiorensa figlio de Lorencio 
de Medissis, et gli fu messo nome papa Lion decimo 
de quelo nome et in lora non aria che circha ani xxxtiii , 
et questa chassa de Medicis senpre hanno tenuto banchi 
per tuta chrestianità et eciam in le terre de li infideli 
et tenàno de noTo. 

L’anno mile cccccxm circha a torni xiii de mazo venite 
in Italia monsegnor de la Tremoglia primo gianberlano 
del re de Fransa et de l’ordine del re et Tenite per 
rice re, et Tenite per requperare lo duchato de Milano 
et hamenò chon lui circha dodes milia fanti et inchon* 
finente che el fu in Piemonte Alisandria ( 3 ) si resse ali 
fransosi et l’armata deli espagnoli che gliera dentro in 
faTore del ducha de Milano Masimiano se retirò chon 

(f) Secondogenito del marchese Lodovico II. 

(J) Priorato di s. Pietro dell’Olmo. 

(3) Alessandria, città in allora nel dneale di Milano. 
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dito ducila lo quale siera a Tortona, et persequitando 
li fransosi dito ducha et li espagnoli dito ducba se retirò 
in Novara et li espagnoli verso Piasensa ; chon il ducha 
gli andò circha cinque milia suviceri et tre milia fanti 
lonbardi , et li fransosi a iorni m de iugno andareno 
metere el chanpo a Novara et la bonbardaveno teribil- 
mente. A iorni vii de iugno veni a sechorso a dito ducha 
circha quatro milia suviceri et gionti fureno inchonti- 
nente asaltareno li fransosi et gli vareno ronpergli et 
hamasare de loro circha mite fanti et circha xxv homeni 
d’arme, anchora pigliareno tuta l’artegliaria che aviano 
li fransosi che hera circha pece {pezzi) vinti et doi, an- 
chora piglioreno luti li chariagi et tuli li pavaglioni 
{tende) che herano de grande valore, et li fransosi de- 
viano desfare chostoro perchè aviano tanta fantaria chomo 
loro et poi aviano davantagio le giandarme et l’ arte- 
gliaria et li altri non aviano chavali nesuni, et questo 
è stato in grande vergogna de li fransosi et dano et li 
fransósi si portareno pezo che pezo. El signore Iohane 
Iachobo Triulcio marchis de Vigieven sì gliera in per- 
sona in favore de fransosi , anchora gliera el signore 
marchis Michel Antoni lo quale gli perse tuta soa argen- 
teria et soe vestimente et li dinari che avia portato, et 
certi chorseri che el perse valia circha tre milia du- 
ellati; item una parte de soi giantilomi perseno quelo 
gli aviano portato, anchora gli morite cinque ou sei de 
soi servitori. De li suviseri che venireno al sechorso de 
lo ducha de Milano li fransosi gli amasareno eschassi 
tati. Fato ch’è stato fato questa rota li fransosi se re- 
tiroreno intorno Turino per metersi anchora insema per 
andare verso Milano a trovare questi suviceri; el ducha 
Massimiano al presente è ducha de Milano; de quelo 
ne sequiterà lo intendarete qui hapresso. Infine non bastò 
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l’animo ali fransosi de fare testa ma da poi sei giorni 
da la rota se ne ritornoreno in Fransa vilemente ; li 
veniciani si erano in liga cbon el re de Fransa et fasiano 
benissimo loro debito de la banda de verso Chremona 
' et de verso Piasensa donde herano li espagnoli. Vedendo 
li suviceri che li fransosi sene fusieno demandareno passo 
al marchis de Monferrà per venire in Ast et fa streto 
( costretto ) dito marchisso a darglilo, altramente gli ariano 
mosso la verrà, et feceno uno ponte sul Po al Pondo* 
stura et venireno in Ast donda non gli trovareno ni 
homeni ni roba eseto qualche poveri, el resto si era 
fusito, et de lì mandareno dire al signor marchis nostro 
et ali homeni de Saluce et de Charinagnola perchè el 
signore si hera stato in harme chontra de loro che an- 
daseno chonponere chon el ducha de Milano et chon loro, 
altramente che lo defedavano et che metariano el man- 
chisato a focho et sangue ; veduto questo madama che 
governava el marchisato se gli mandò doi inbasatori et 
la citò de Saluce gli ne mandò tre per tuto lo mar- 
chissato , et per conclusione vareno ( andarono ) chon* 
ponere a duchati sedes india et sei cento, li quali se 
aveseno a pagare infra cinque iorni la mità , l’altra miti 
infra iorni x hapresso, et fu una desfacione ( rovina ) 
del marchisato, et questo ne fu causa tristo chonseglio 
perchè nesuno estrensia ( costringeva ) el signor a an- 
dargli et se lo fussa stato estreto a andargli per esere 
giovane se possia esqusarsi perchè in questa hora non 
avia che anni circha xvnn, et per chonclusione se non 
gli fossa andato non aria pagato uno charto nè nesnno 
gli aria dato ioopagio nè a lui nè a suo paiso. Meser 
Francescho Chavassa vichario chonsegliò questa andata 
perchè lera vichario de Ast et de l’Astesana (0 et ne 

(1) Nominato a tal posto nel 1507 dal marchese Michel Antonio, quando 
egli fa fatto da Luigi All governatore del contado d’AstL 
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aranchava (eslorquiva) l’anno circha duchati cc ; l’altro 
che la chonsigliò se fu Agians (0 de Navara el quale 
governava el signore et hera vice governore de Ast che 
gli valia duchati ccc, et la avaricia de questi doi si 
meseno in pericholo de fare perdere la persona et el suo 
stato al signore nostro, et questo si è la verità. Anchora 
li fransosi persano ( perdettero ) ala rota sopra dita el 
parcho de lo re che hera una belissima chossa chon tre 
cento pece pichole de artegliaria de bronso che trasia 
la balota {palla) grossa chomo quela de uno ercho da 
tereta (*); andava a menare questo parcho sesanta cha- 
rete. De li denari de lo marchisato che sono stati pa- 
gati furono estreti li giantilomi del marchisato eschassi 
tuti prò rata a fare inprestansa {prestito ) , mei qussini 
Gustino et Iorgio si la feseno de fiorini . . . , io non 
la volsi fare per non obbligarmi per lo avenire, ben 
dissi se avia madama bisogno de cento duchati che gli 
preslaria ma che per questo susidio non volia prestare 
niente, et fui lasato in pace nè mai ho pagato un charto 
de susidio che se sia fato ni de chavalchata che abia 
fato el signore ni per pace ni per verrà , et ho cha- 
valcato chon soa signoria in Fransa et per fino a Trento 
di verso Alamagna et stato chon lui a la verrà a Novara 
et chontra li veniciani per fino a Pescherà ma senpre 
m’ha fitto a mi et a mei servitori et ali chavali le spese, 
et al so signore se vole servire fedelmente et non inan- 
ellargli de fare quelo ne gli è obligato per il debito de 
la fidelità , et circha el resto l’homo se varda a soto- 
metersi a quelo che non è obligato perchè qualche volta 
li signori voleno che si lassa poi per usansa et fa da 


(1) D’Ayans di Navarra, sopramenzionato, vice-governatore d’Asti. 
(S) Non mi nasci di comprendere cosa significano dette parole. 
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poi mal piadesire ( piatire ) chon el so signore; ititeli - 
gienti pauca, vardative se volete. Io chredo che da questa 
somma sopra eschripta lo ducha de Milano nè suviceri 
non ebbero la mità , l’altra mità ritornò una parte in 
la borsa de dita madama et iu parte ali soi tristi rogiori 
( rosicatovi ) et consiglieri che sono cose mal fate. 

L’anno mile cccccxm circha iorni vm de lugno ma- 
dama avendo veduto la perdonansa et absolucione che 
avia fato el papa Lione x ali homeni de Pravigliermo, 
de lo Buileto, de Bietone et del Serro de Momian, soa 
signoria perdonò anchora ali sopra diti cioè quelo per- 
tenia a soa signoria cioè la pena del sangue, perchè 
chostoro stando bandesati aviano fato in nostre tere 
pisor chorarie et morti homeni et chassato focho in più 
chasse et feneri {fenili ), et donda gliè pena de sangue 
espeta al superiore la perdonansa: anchora soa signoria 
gli remesse le doi parte de tuti li loro beni che herano 
anchora da vendere li quali gli espetaveno perchè avia 
marchandato ( trattato ) chon el vescho et chon lo in- 
chisitore, et madama gli fece questa perdonansa che 
podesano ritornare a chassa mediante quatro milia et 
quatro cento duchati li quali si obligareno a pagare 
infra certo tempo, et madama in questi pati non gli 
remesse che quelo gli pervenia de razone che hera le 
doi parte cioè la parte del vescho et quela de lo in- 
chisitore, et reservò a mio qusino Gustino et a io el 
terso el quale ne espetava de razone in nostra libertà, 
et de questo ne hapare letre testimoniale levate per 
Augustino Ganbaudo sechretario ; anchora madama con- 
sesse ali sopra diti che podesano rechatare le posesione 
che herano state vandute per lo ofìcio mediante che 
pagasseno lo precio che herano state vandute. Post 
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esehripta. Questo hacordio non ha tenuto; la razone si è 
perchè prima queli che aviano fato questo hacordio non 
avi ano posaosa alquna da li chonpagni et consorti de 
farlo, sechondo che non hera posibile che tuto quelo 
de li sopraditi fossa bastante a pagare il tercio de dita 
chonposissione et chanto che lo hacordio fossa esesivo 
se gli fossa stato modo de che pagare li sopra diti 
l’ariano tenuto. 

L’anno mile cccccxm a iorni xx de novenbro li fran- 
sosi che herano in lo chastelo de Milano a nome del 
re Ludovicho de Fransa fureno estreti de remetere dito 
chastelo al ducha de Milano demandato Massimiano, 
et questo perchè non aviano più che mangiare et se 
herano già tenuti messi disdóto, et se randireno chon 
bage salve et chon licencia del re et si portoreno va- 
lentemente. Il chastelano si hera il nome suo lo givaler 
( cavaliere ) de Loen (*) de bona chassa, et dito ducha 
fece presenti a tuti queli che erano in dito chastelo 
cioè ali cbapi et a tuli che herano homeni de andare 
a chavalo gli donò chavali et gli fece haconpagnare per 
fino a Vercelo et fare le espesse, et queli che herano 
amalati gli fece portare alo hospitale grando et lì herano 
serviti chomo giantilomi. L’anno sopra dito a iorni xx 
de dessenbre se rendite a dito ducha il chastelo de 
Chremona, il quale se tenia a nome del re sopra dito, 
chon li pati sopra diti de quelo de Milano et questo 
per difeto de vivere, et se tenite messi xviiii, et è forte 
chomo quello de Milano; il chastelano de dito chastelo 
se demandava monsegnor de Bunon (*) giantilomo de 

(1) Cavaliere di Lonain , discendente dagli antichi conti di Brabante. 

(8) Janot d’ Herbouille signore di Bunon , gentiluomo di Normandia. 
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Gaschogna, et io Iobane Andrea sono stato più volte 
in questi doi chasteli et al mio iudicio non si pono 
perdere che per fame tanto sono forti. 

L’anno mile cccccxmi a iorni vuu de gienaro la re- 
gina de Fransa Ana, la quale hera figlia del ducha 
Francescho de Bertagna, passò de questa presente vita, 
et hera una dona d’asai et per lei el re Charlo si avia 
el duchato de Bertagna , il quale si è el più nobile 
duchalo de christiani. 

L’anno mile cccccxim et a iorni xxiv de averile vedendo 
madama che li homeni de Pravigliermo, de Builet, de 
Bietone et de Sero de Momian non posiano pagare quelo 
aviano promeso in lo primo hacordio, gli fece a fare cho- 
mendamento pena la vita che avesseno absentato lo mar- 
chissato infra tre iorni, pura hapresso questa chrida 
a riquesta de persone da bene se fece uno altro ha- 
cordio ciò si è che aveseno a dare a madama una volta 
tanto duchati sei cento et poi ogni anno in perpetuom 
el iorno de santo Martino duchati charanta. A noi si- 
gnori cioè a mio qussino Gustino et a io Iohane Andrea 
ne aresta il nostro tercio de tutto indevisso chon li 
sopra diti homeni. De questi pati ne hapare charta ri- 
ceputa per lo nobile Francescho Slancha sechretarìo 
marchionale. 

L’anno mile cccccxim circha la intrata de lo messo 
de lugno el marchisso Iohane Vigliermo de Monferrà 
si mise lo chanpo al chastelo et vila de Ansisa C 1 ) , 

(1) Incita, terra nelle Langhe, fendo dei marchesi di tal nome discen- 
denti da Aleramo. 
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chastelo fòrtissimo et ben fornito , donda gliera dentro 
k> marckisso de Ancisa demandato Odon et suo figlio 
bastardo demandato Badon homeni valentissimi, et fu 
la vita batula tanto chon bona artegliaria che queli de 
dentro fureno chon s tre ti a retirarsi in chastelo per esere 
pochi homeni per Tardarla, et reiirato che fureno li 
monferini intrareno in la vila per non esergli chi la 
defandesa ed inchontinente se miseno a gatare (scavare) 
lo chastelo et per eser fondato su tera et sabione ne 
fo gatato una banda et la fesano tonbare ( cadere ) per 
terra, et queli dentro se esbaiteno ( smarrirono ) de 
questo et veniteno a pali et se renditeno a dischresione 
per non sapere marchandare, et fu menato a Nisa de 
la Paglia (*) dito marchiso et*suo figlio bastardo et eciam 
loro mogliere. Item - dito marchiso avia chon lui doi 
figli legitimi giovene el più veglio de anni diese, et a 
Nisa dito marchisso fo tagliato la testa et poi eschar- 
terato ( squartato ) et suo figlio bastardo inpichato prima 
per la gola et hapresso per li piedi ; dito chastelo non 
si tenite uno messo et se foseno stati ben uniti se 
saria anchora tenuto più de doi messi , et tenendosi 
anchora un pocho hera de nesesità che il chanpo si 
levassa ou per una via eu per. una altra. 

L’anno mite cccccxiui et a iornt xxvu de ost se resse 
el chastelo de la Brila de Gienoa per manchamento 
che non gliera più che mangiare, et hera circha tre 
anni, che eschassi hera senpre stato asediato, vero è 
che avia abiuto da Fransa qualche volta qualche se- 
chorso ma pocho et qualche volta li gienovessi ronpi- 
veno li sechorsi, et qussì se resse el iorno sopra dito 

(i) Nizza della Paglia, (erra del marchese di Monferrato. 
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el chastelano al dus da Gienoa il quale si era Fergosso CO 
le persone et bage salve et ogni artegliaria , et se 
avessa abiuto da vivere dito chastelano la posansa de 
li tre più grandi re del mondo non ariano per forsa 
pigliato in uno anno ; lo re Luvis de Fransa de la chassa 
d’Orlians si fece a fare dito chaslelo ali gienovesi per 
forsa a loro espese et fu batesato la Brila perchè bri- 
lava ( teneva in briglia ) tuta Gienoa. 

L’anno mile cccccxnn esendo dcseso el re de Angle- 
tera in la Pichardia chon una grandissima armata donda 
pigliarono per forsa la cità de Ti roana ( 3 ) et la espia- 
nareno et qussì asai altre vile ma non de gronda in- 
portancia, et qussì el re tfe Fransa Ludovicho deseso 
de la chassa d'Orlians si hera de l’altra banda chon 
una grandissima armata et facendo guerra l’una parte 
a l’altra hachadè che la regina de Fransa Ana de la 
chassa de Bertagna si morite, et non avendo il re de 
Fransa che doi figlie fu chonsegliato a mandarsi et per 
il tratato de signori dabene et masime del papa Lion 
el re de Fransa pigliò la sorela de lo re de Angletera 
demandata per nome , Maria et è la più bela dona che 
si possa dire, et qussì la pace fu fata infra diti re et 
fu fato le noce in Paris la più trionfante che sia mai 
stato fate a regina et questo l’anno sopra dito de messo 
de novenbro. 

L’anno mile cccccrv la nocte sequente de lo primo 
iorno de l’anno morite a la cità de Paris el re Lndovicho 
re de Fransa deseso de la chassa d’Orlians, il quale fo 

(1) Ottaviano Fregoso, doge dal 1513 al 1515, morto nel 1599. 

(9) Teronanne, città della Francia. 
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ducha et figlio de lo ducha d’Orlians, et morite sensa 
figlioli masgi, lassò doe figlie l’una maridata demandata 
madama Ciauda maridata a monsegnor de AngolemaO), 
il quale signore de Angolema per esere de lo sangue re* 
gale lo più propincho ala chorona fo facto re chomo eciam 
il debito voli* et pacificho il iorno che sopra dito re mo- 
rite, il quale re se demanda per nome lo re Fransois per 
esere suo nome Fransescho , il quale re si è uno deli beli 
signori de Fransa et de li più graciosi , et questo io Io- 
hane Andrea lo so per averlo veduto in lo chastelo de 
Anboisa et parlato chon lui per più de doi hore de longo, 
et questo si fu chando gli amenai a presentare Fran- 
cescho monsegnor de Sa luce fradelo de lo illustrissimo 
signore mio lo marchisso Michele Antonio, et facto è 
stato dito re s’è mostrato molto liberale in dare signorie 
et olici grandi et grosse pensione. Il re sopra dito Lu- 
dovicho si è quelo che venite in Italia et che donò la 
bataglia ali veniciani a Charavas et la vadagnò, et io 
hera chon soa magiestà et fo re vaiorosso et masime 
de soa persona, et aria conchistato tuto el mondo se 
fossa stato liberale ma era escharso (spilorcio). 

L’anno mila cccccxv circha el iorno de santo Iohane 
Batista li suviceri sono venuti su lo marchissato de 
Monferato circha sei milia et herano avantureri et n’hera 
chapitanio a nome del ducha de Milano Massimiano il 
quale gli avia facto venire uno chon lo chardinale de 
Sion (*) meser Iohane Francescho Stanpa ( 1 * 3 ) de Milano 

(1) Claudia, moglie di Francesco duca d’Angoulème, il quale successe 
a Luigi XII. 

(5) Matteo Schinner, sudetto. 

(3) Francesco Stampa, capitano al servizio degli Sforza, indi nel ISIS 
comandante di 15 mila svizzeri in Piemonte. 


Digitized by Google 


(24 

durate, et donda andaveno questi suoceri non pagavaie 
niente et robaveno ogni chossa posieno robare et mas* 
sime chosse portative. Da poi se partiteno de Monferrà 
et veniteno a Charmagnola et non gli steteno che un 
iorno et una nocte, et poi venireno a Salace et per 
tuto gli era uverto le porte perchè herane potenti, et 
intrareno in Saluce lo sechondo iorno de lugno che hera 
el iorno de Nostra Dona de la visitacion, et madama 
nostra marchissa Margarita de Fois che governata el 
marchisato de Saluce se ne fusile a Dragonero con el 
signore insema et poi da Dragoner in Aceglio (') et 
lassò il chastelo de Saluce desfornito de persone, de 
roba gli n’era asai dentra che fo granda pacia a Issare 
dito chastelo desfornito. Li homeni de Saluce veduto 
che madama bigia sensa dire niente a persona se non 
a qualche suo favorito tuti li principali se ne fugireno 
chon loro più chara roba et in Saluce harestò pochi 
mobili, gli harestò asai grano et vino più de settari 
xvi milia, et questi suviceri harestareno prima a Sa- 
luce torni xxvu et introreno in chastelo et lo meseno 
a sachamano et haranchareno ( strapparono ) per fino 
ale fenestre ferate de la chaneva ( cantina ) de verso la 
stala, et in la terra vastareno basai chasse et masime 
quela de meser Christofolo (?) fradelo de mia mogliere 
et quela de Petro Vachot ( 3 ) fu molto guasta et altre 
asai insema, et se po eschassi dire che fo dato uno 
sacho hònesto a dita citò de Saluce. Circha ale persone 

(!) Accaglio, terra del marchesato di Salazzo. 

(?) Cristoforo, figlio naturale di Federico di Salozzo vescovo di Carpen- 
trasso, fu consignore di Marsaglia e stipite dei Salozzo signori di Malone 
e Bonvicino. 

(3) Pietro Vacca consignore di Belvedere e Roddino , consigliere mar- 
chionale e podestà di Salozzo , figlio di Giofiredo fratello dei vescovi di 
Nicomedia e d’Ascalona; mori nel 1S40. 


Digitized by v^ooQle 


MB 

de homini ni done non gli fo facto chomo niente de 
despiasere se non che loro ne foseno in chaussa, ni fo 
preso per presone nesnno ni chassato focho ni esforsato 
Camene, tuli li altri mali fureno facti et chando ariano 
bevuto un pocho de vino de uno botalo {botte) aran- 
chaveno {toglievano) de poi el pogliolo {zipolo) et ba- 
savano perdere per le chaneve ( cangine ) el vino et 
tute herano piene per terra de vino che non se gli 
potia andare et hapresso esgiapaveno ( facevano a pezzi ) 
li botali et poi ne fasiano focho, et fesano peso a quele 
de lo chastelo che a le altre ; anchora ronpireno tuli 
li bufeti {credenze) de Saluce et la più parte de le 
erche {cofani) che herano lavorate et qussì li tornaventi 
{paravento) , anchora ariano roto uno fornelo ed una 
banda de muro per avere una minima giave de ferro. 
Anchora veniteno chasarsi in lo chastelo de lo Cbaste- 
laro una dozena de questi sviceri li quali deviano var- 
dare che li altri sviceri non gli veniseno fare dano, et 
noi signori fosemo chaussa de fare venire questi dodes 
li quali herano tratati da signore per vardare nostra 
roba, poi herano queli che ne asacbamanaveno, et in la 
terra de lo Chastelaro gli ne logiava circha tran t a che 
fasiano chomo queli de Saluce, et io Iohane Andrea 
mi fo de nesesità fugire perchè fui advisato che me vo* 
liano pigliatine per presone et mene andai in lo elud- 
atelo de ChavorCO, et mia mogliere chando questi in- 
trareno in questo chastelo non hera che uno iorno che 
avia fato una figlia et el sechondo iorno fu estrecta de 
nocte a fucire per li mali tratamenti gli fasiano questi 
porci, pensate che gli levoreno perfino lo lecto de solo, 
et se ne andò a pede perfino a Santo Front et poi li 

(1) Cavour, terra negli Stati di Savoia. 
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montò su una chavala et andò in Paisana. Anchora ré 
advisso chomo in questo tenpo meser Galias de la chassa 
de li VischontiC 1 * ) de Milano, chapitanio gienerale de 
tuta la giente da pede del ducha de Milano, si era a 
Pinerolo in varnisone per il ducha de Milano per var* 
dare li passi con sviceri octo milia ; el chardinale de 
Sion, che in questo tenpo se po dire esere ducha de 
Milano, ìq questo tenpo si era a Chero W et aria chott 
lui circha sviceri diesse millia logiati in Cher, et a 
Monchalere, et Purino, et Yila francha ( 3 ), sic pertanto 
hera logiato in Piemonte in questo tenpo sviceri xxun 
milia, pensati chomo bera tractato questo povero Pie- 
monte, et pero fasiano su le terre de lo ducha de Savoa 
die non fasiano su lo marchisato , et hera in liga dito 
ducha chon loro et niente gli valia. El duca de Savoa ( 4 ) 
in questo tenpo si era in Turino et lì stasia chon 
grande pagura et se gli fece un podio forte, et chando 
questi sviceri veniteno in Piemonte gli demandare») 
passo per tre iorni et demostraveno de voler pasare li 
monti per andare a Lion( 5 6 ), et chando se visteno ( videro ) 
forti in Piemonte non volseno partirse et poi aviano 
circha pece xv de bona artegliaria grossa et assai de 
menuta, non fasiano estima alchuna del ducha de Savoa 
ma gli fasiano a fare tuto quelo voliano el metiano a 
sacliamano et il focho et chanpo a soe terre, et biso- 
gnava che dito ducha avessa paciencia ni osava parlare. 
In questo tenpo lo signore Prospero Cholona (®) de Roma 

(1) Galeazzo Visconti, predetto. 

(9) Chieri , terra negli Stali del duca di Savoia. 

(3) Moncalieri, Poirino e Villafranca di Piemonte, terre del duca di Savoia. 

(4) Cario II, duca dal 1504 al 1553. 

(5) Lione, città della Francia. 

(6) Prospero Colonna capitano generale delle troppe del doca di Milano, 
tatto prigione in Villafranca dai francesi nel 1515 e morto nei 1635. 
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n era chapitanio gienerale de lo ducha de Milano' de 
le giandarme de chavalo, et logiava in Charmagnola 
chon homeni d’arme ccc et fasia peso che li sviceli. 
Et io Iohane Andrea , chando li sviceri fureno stati in 

10 chastelo de lo Ghastelaro iorni xi, intendendo li 
grandi dani che fagiano per via de certi mei qusini 
diti RoeriC 1 * ) li quali herano qusini de meser Galias 
Vischonte , a loro riquesta el eschrisse letre alo cha- 
pitanio meser Giovane Francescho Stanpa che stasia a 
Saluce che me ritornassa in chassa et che mandassa via 

11 sviceli che herano in questo chastelo in varnisone. 
Anchora hera uno giantilomo in questa armata savoancho 
(savoiardo) che hera chapitanio de sviceri cccc, che 
logiava in chassa de meser Giorgio de la Giessia (*) che 
hera mio parente, che si demandava monsegnor de 
Fom ( 3 ) il quale me fece grande favore et lui venite 
in persona metermi in chassa, insema chon lui gli ve- 
nite lo prevosto de la iusticia , et donai ali fanti svi- 
celi che herano qua dentra a loro saglita ( partenza ) 
et al prevosto per il vino esquti xx et se stasiano an- 
chora qua quatro iorni ne fasiano dano a mi solo più 
de duchati cento, et se madama nostra fosse stata ben 
chonsegliata non venia a Saluce ni sopra lo marchissato 
Besuno de questi sviceri , ma soa signoria si era inliga 
chon il ducha de Milano et avia chspituli chon lui de 
lasargli un figlio senpre in soa chorte de dito ducha et 
masime chando lo requiedelia , et hapresso madama si 
avia promesso al ducha che tute nove poria intendere 
de Fransa che foseno danose che inchontinente gli ne 

(I) Forse Roero signori di Temavasio. 

(3) Giorgio Della Chiesa signor di Torrazza, referendario, consigliere e 
vicario marchionale. 

(3) Non ho potato trovare chi fosse. 
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daria advisso et madama circha questo faceta tuto par 
chontrario , tenia inbasatori in Fran9a et tramava 
chon li fransosi ogni hora per esere soa signoria Iran* 
sosa de fargli venire in Italia et massime per disfare 
dito ducha, et chognosendo questo dito ducba da più 
bande gli mandò demandare uno deli figli cbomo 
hera de pacto per uno inbasatore doctore demandato 
meser Iacho Filipo de li Sacbi (0 de Alissandria , 
grandissimo homo dabene et hamico de la chassa de 
Saluce, et se ben l’era de pacto de darglielo madame 
si disse a dito inbasatore che non gli ne volia dare 
nesnno ma più forte per cbativo chonseglio la fece 
montare a chavalo infra doi iorni Francescho monsegnor 
et Andreano monsegnor soi figli et li mandò in Fransa 
dal re, et tuto fo facto in presencia de dito inbasatore; 
ve lasso pensare se questo fo ben facto on no. Circha doi 
messi bapresso questo dito ducila si mandò da madama 
a Saluce uno altro inbasatore domandargli uno de li 
soi figli, et madama sentendo esere li sviceri in lora 
sopra el milanesso et que la venuta de li fransosi si 
era anchora longa disse che lera chontenta de dargliene 
uno, et qussì intertenite questo inbasatore de ogi a 
domane circha uno messo dichando che el fasia metere 
in hordine suo figlio Gabrielo monsegnor et che pei 
che lui proprio cioè dito inbasatore lo menaria a pre- 
sentare al ducha. Tuta volta madama non gli lo vollia 
per niente darglielo et senpre fasia intertenire in chet- 
atelo a Saluce questo inbasatore et non lo lasava eschassi 
saglire fora chastelo , et fasia eschassi vardarlo per 
Petro Vachot <*), che è uno tristo et chaussa de mille 

(I) Giacomo Filippo Sarchi signor di Pavone, Cello ecc., dottore, conto 
palatino, presidente del senato di Milano. 

(9) Pietro Vacca, sndetto. 
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mali , che nestmo homo dabene deio marchisato non gli 
parlassa , et questo inbasatore esendo in chastelo a Sa- 
luce gli asaltò una infermiti in una ganba et esendo 
per il barbero ( barbiere ) stato mesinato ( medicalo ) 
piò iorni, da poi fu varito se gli fasia dare de inten- 
dere per dito barbero che non hera anchora libero, et 
qussl madama lo intertenia afine che li fransosi pasaseno 
et che non avessa chaussa de mandare suo figlio a Milano, 
et alo ultimo questo inbasatore se hacorse che l’ era 
trufato et se ne andò via malcbontento et chontò' (narrò) 
foto al ducha suo patrone et el ducha intendendo 
questo mandò li sviceri et fece il debito suo a disfare 
questo marchissato vedendo che 1* era trufato ; questa 
nostra madama si è senpre mal governata in regere el 
marchissato et tratava male et richi et poveri et se 
volia inpaciare de tuti li benefici del marchissato et de 
homeni et de done che non è chossa licita , et mai ha 
voluto da poi è stata governatris avere chonseglio da 
persona del mondo se non dal vichario meser France- 
scho Cbavassa et da Pero Vachot et de certi espialeri 
( sciupatori ) et mangioni gaschoni che veniano in queste 
parte nudi et in fra tre iorni herano da poi vestiti de 
seda et tuti monsegnor ; questi chonseglieri sono stati 
et sono anchora adesso tuti traditori perchè chonse- 
gliano madama chontra quelo che loro propri sano che 
è in preiudicio de la chonciencia et honore et utile del 
loro signore et vanno hapresso il vento, et se madama 
avessa tenuto un chonseglio de una vinlena de persone 
dabene chomo fasia el signore suo marito, le chose non 
sanano in lo grado sono al presente, vero è che questa 
dama avia bono ingegno ma una testa soa et choncludia 
ou disia de fare qualche chossa et queli tristi de sopra 
nominati chon chanto vedeseno che madama preponessa 
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male tati disiano cbomo lei, et per questo dicho che 
herano traditori et se Dio non gli remedia vedo infra 
pochi anni questo marchisato del tato disfatto, sic per- 
tanto dicha chi vorrà che intertanto che la chassa de 
Saluce terrà il partito de Fransa senpre sarà povera et 
desfacta, et questo de cento anni in qua per nostro 
dano s’è provato et riprovato più volle et masime de 
vinti et octo anni in qua per octo volte questa chassa 
de Saluce gli ha lassato le persone et la roba et perso 
eschassi tuto Io stato et masime doi volte , l una el ducila 
Charlo (0 lo pigliò esecto Revello et Versolo et Vena- 
scha, et adesso li sviceri lo leniano cbomo loro voliano, 
et dubito che questa chassa se non se governerà chon 
meglior chonseglio che non ha facto per (ino a qui che 
un iorno perderà lo stato de che Dio non il voglia , et 
se questa chassa de Saluce vole trionfare bisogna al 
iudicio mio che la sapia stare chon il dueba de Savoa 
et de Milano , li quali li sono su le porle et che gli 
pono fare asai bene et asai male, et se qussì non farà 
mai leverà questa chassa testa, et chi vorrà bene a lo 
marchisso de Saluce mai gli chonsegli se marideno in 
Fransa perchè de loro tantosto sono tropo longi et poi 
che mai pagheno le dote, et questo già per doi volte 
la chassa de Saluce l’ha provato, et chi demanda le 
dote si è poi loro inemicho et ve darano de lo lon- 
bardo (usuraio) et de li morti de fame per la testa, 
et questo si è la paga vi farano. 

L’anno sopra dito a iorni xxvm de lugno li sviceri 
che herano a Saluce andareno a Centalo chon quatro 


(0 Carlo I duca di Savoia prese Sahizzo , come si è vedalo di sopra , 
nel 14S7. 
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pece de artegliaria grossa et circha pece xv de mentita, 
et pasareno per Votignascho (*), et per defedo de li ho- 
meni de la terra lo asachaman areno et qussl lo chastelo 
et brnsoreno meza la terra , et a Centalo in la vila non 
gli fesano tropo dano se non de mangiare perchè gli 
homeni gli ariano dato mile fiorini, il chastelo lo sa- 
chamanareno tuto et lo chanpo non gli siete che doi 
iomi et poi andò a Qunio (*) lo primo iorno de osto 
(agosto), et queli de Qunio hamasareno asai atamani 
li quali bonbardaveno la terra, et queli dentro et ma- 
sime lo populo menuto se defandiano benissimo , tuta 
per escre in la terra parte giebelina et verfa, et poi che 
li sviceri desfasiano le terre per lì intorno et le sacha- 
mauaveno et brusaveno le chasine che herano piene de 
biade et de feno, se hachordareno chon questi sviceri 
che se ne andaseno et che gli dariano quatro milia 
duchati, et qussì li sviceri acetareno volentera il partito 
perchè sentiano che li fransosi pasavano li monti, et 
gli fa dato per ostagio quatro homeni et se levareno 
de là et poi ritornareno a Saluce et pasareno per Bu- 
scha ( 1 * 3 4 5 ) alla quale gli dareno uno mezo sachamano , 
et questo a iorni yi de ost, et steno (stettero) l'ultima 
volta a Saluce iorni sete et il setimo iorno se parti- 
rono et andarono dormire a Chavor per anderse unire 
chon queli che herano a Pinerolo et chon il chardi- 
nale de Sion. A iorni x de ost li fransosi chomensa- 
reno a passare li monti et prima per lo cholo de 
l’Agnelo (1) et poi vernano a chapitare a lo Mollo (*) 

(1) Vottignasco, terra del duca di Savoia. 

(?) Cuneo , città confinante col marchesato di Saluzzo , e tenuta dal 
duca di Savoia. 

(3) Terra acquistata dai prìncipi di Savoia nella seconda metà del secolo XFV. 

(4) Colle deh’Agnello nella valle di Vraita. 

(5) Melle, terra nel marchesato di Saluzzo presso Venasca. 
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et de lo Mello andasiano fare testa a Dragonero, et 
iorno et nocte pasavano chon diligencia, et lo prima 
chapo che passò fo monsegnor de la Palissa maregial 
de F ransa , et de Dragonero veniteno chasarsi in Sa- 
vigliano chon quatro cento homeni d’arme et hera in 
Savigliano in favore de li fransosi tuta la bontà de la 
fanlaria de Piemonte, et intendendo questo li s viceri 
che herano in lora a Saluce stasiano chon grandissima 
pagura, et se partireno de Saluce chomo già ho dito, et 
per non avere bovi nè chavali per menare loro arte- 
gliaria pigliareno li homeni de Saluce et per forsa gli 
fasiano tirare dita artegliaria in locho de bovi donda 
bera granda pietà a vedere questo, tuta volta ali- diti 
homeni non fo facto despiasere et gionto fo l’artegliaria 
a Pinerolo gli fo dato doi esquti .et bona licencia et se 
ritornoreno a Saluce. In questo tempo lo signore Pro- 
spero Cholona romano , chapitanio del ducha Massi- 
miano gienerale, si logiava a Charmagnola chon tre 
cento homeni d'arme et una frota de estradioti et ar- 
banessi et avia insema chon lui chavali quindes cento, 
et sentendo esere gionto li fransosi a Savigliano se de- 
slogiò de Charmagnola et venite logiare a Vila francha 
per esere piò propincho de Savigliano per fare sopra 
li fransosi de intreprese et chorerie, et intendendo que- 
sto li fransosi che herano a Savigliano, che herano 
quatro cento lance, feseno tanto che afeno ( ebbero ) in- 
tendimento in Vila francha et la domenicha de poi 
Nostra Dona de ost (0 queste quatro cento lance fran- 
sose introreno ala inprovista in Vila francha a l’ora de 
lo disnare ( pranzo ) chridando Fransa , Fransa, et tro- 
vareno lo signor Prospero a suo logiamento a tavola 

(1) Assunzione della B. Vergine «Ili 1S d’agotto. 
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chon tati li soi chapitani, lo quale sentendo el rumore 
fece giavare la porta de suo logiamento et chon pere 
( piett'e ) de le feneslre fesano un pocho de defesa et 
poi se resano, et fu disfata tuta questa armata esecto 
li chavali ligieri che fugireno per una porta la quale 
non hera fornita ( terminata ), et poi lo signore Prospero 
fu menato a Savigliano chon sete altri chapitani de li 
soi principali, et de Savigliano a Fossano et de Fossano 
inchont mente lo menoreno in Fransa lui seteno, et 
questo signore se ben gliè venuto mal facta, al presente 
non resta che non sia senpre stato valentissimo homo 
et savio et richo de intrata ogni anno de duchati cha- 
ranta milia. Li fransosi che fesano questa interpresa si 
foreno quatro chapitani , prima monsegnor de la Palisa, 
monsegnor de Obignì eschoseso (scozzese), monsegnor 
de Inberchort('), monsegnor Baiarti); et sentendo questo 
li sviceri che hersno a Pinerolo et eciam sentendo esere 
pasato la montagna de l’Argantiera lo re christianissimo 
Franses re de Fransa, de pagura se partireno de Pine» 
rolo, et chredo che el ducha de Savoa gli donasa passo, 
et se andarono ala volta de Invrea ( (I) * 3 ), et pasando a 
Givas ( 4 ), perchè non gli volseno ovrire le porte intro- 
reno in la terra et in lo chastelo per forsa et braso* 
reno una parte de la terra et la asachamanarono et 
amasareno tuti quell trovareno, tutavolta el re gliera 
chon soa annata ala choda che li perseguitava, da 
poi li sviceri se retirareno a Novara forte cità et 
el chastelo si è deli forti de Italia , et vedendo che il 

(I) D’Imbercourt, distinto capitano francese, morto alla battaglia di Ma- 
lignano. 

(9) Pietro da Terrai! signore di Bayard, celebre capitano francese, morto 
a Romagnano nel 1594. 

(3) Ivrea, città del duca di Savoia nei Canavese. 

(4J Chivaaao, terra dal tnareb osato di Manterrà to. 
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re gliera ala choda abandon areno la terra et andarono 
verso Milano. Il re fece trare l'artegliaria chontra il 
chastelo et gliera dentro cinquecento fanti et de tato 
ben fornito , et li poltroni infra un iomo se rendireno. 
Questo re de Fransa Franses per nome se demandava 
innance fossa re monsegnor d’Angolema, et per esere 
morto el re Luvis sensa figlio masgio per esere mon- 
segnor d’Angolema el più propi ncho al sangue de Fransa 
fu fato re et pacific ho, et avia inlora circha xxnn anni 
et già avia esposata madama Giauda figlia de dito re 
Luvis, et dito re si è uno deli più belli signori de tuto 
il mondo, et citando passò li monti avia chon lui tuti 
li signori del reame de Fransa , et amenò tre milia e 
cinque cento homeni d’arme et xrini milia lancequenec 
et dodes milia avantureri, asai chavali ligieri et avia 
più de sesanta pece de artegliaria grossa. Al partire de 
Novara se ne andò metere el chanpo a Milano donda 
gliera el ducha dentro demandato Massimiano , il quale 
avia chon lui che sviceri che altri soi partesani circha 
sesanta milia boni chonbatenti et avia in suo favore de 
verso Fiasensa l’armata del papa et quela del re d’E- 
Spagna, et esendo dito re de Fransa intorno Milano lo 
menato un tractato de pace chon il ducha et chon li 
sviceri, et prima che il ducha remetia al re il ducato 
de Milano et il re lo mandava in Fransa et gli desia 
il duchato di Nemors. Iletn li sviceri remetiano tute 
quele terre teniano de lo stato de Milano eseto Brian- 
sona (0 , et il re dasia a questi sviceri una volta tanto 
novecento milia esquti, hapresso gli dava ogni anno 
charanta milia esquti. Item dasia soldo a octo milia de 

(I) Bell inzona, terra in un baliaggio dei Ire cantoni svizzeri Switt , Uri 
ed Unterwald, formato di territori preti sol ducato di Milano. 
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loro. Itera dasia pansione ad una parte de li primi de 
loro paiso et questi herano più che grandissimi partiti 
che fasia il re a questi, et li fransosi teniano la chossa 
per conclusa, et questo tristo de lo chard inale de Sion 
chon questi sviceri et chon il ducha trataveno de tra- 
dire il re et desfarlo et de hamasarlo ou pigliare per 
presone chome intenderete liapresso, ma Dio lo adulto 
che il fo de questo advissato da doi persone, donda 
el fece metere in batagiia luto el chanpo et bene in 
hordine l’artegliaria , et questo fo a iomì xm de seten- 
bro et dito iorno li sviceri con altri lonbardi saglireno 
ad hore xviiu fora de Milano in lo numero de charanta 
milia chonbatenti , el harivareno donda hera el re a 
hore xxii, et lì chomensò una batagiia grossa et chru- 
delissima et morite asai numero de homeni et morite 
asai signori chomo intandariti bapresso ; questa batagiia 
durò perfino a quatro hore de nocte che hera giobia 
(giovedì) et li sviceri harestareno queli herano eschan- 
pati in uno marescho (sito paludoso ) et qussì li fransosi 
in chanpagna, et lo vener ( venerdì ) sequente la ma- 
rina arivò ali sviceri sechorso de octo milia sviceri et 
richomensareno la batagiia più forte che mai , tuta volta 
la vitoria fo de li fransosi et durò questa batagiia per 
fino a mezo iorno et eschanpò pochi ou nesuno svicero 
et perseno tuta l’artegliaria, et al fine de la batagiia 
arivò sechorso al re Bertolomeo d’Alviano chapitanio 
de li veniciani chon sei cento homeni d’arme et diese 
milia boni fanti et pece xxnn de artegliaria, et fo 
grandissimo chonforto ali fransosi li quali già herano 
estrachi (stanchi). In questa batagiia gliera lo signore 
nostro marchisso Michel Antonio et suo fradelo Fran- 
cescho monsegnor li quali se portareno per esere 
gioveni da paladini, et herano in l’avanguardia che 
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chonducia lo ducha de Borbon chontestable de Fransa; 
fo ferito il cbavalo de Francescho monsegnor; morite de 
li signori fransosi ale bataglie sopra dite d’artegliaria 
Fiere (0 monsegnor fradelo del ducha de Borbon, lo 
princi de Talamon (*) figlio de monsegnor de la Tre- 
moglia primo gianberlan de Fransa , monsegnor de 
Busi ( 3 ) et monsegnor de Inberchort W valenti chapitani , 
et il chonte de Sansera ( 5 ), et hapresso dita bataglia li 
milanesi chomo espavenlati se resano al re et lo re gli 
aceto et non volse gli fosa dato dano, et inchnntinente 
il chonte Pedro de Navarra ( 6 ), che hera chapitanio gie- 
nerale de la fantaria de li avantureri , asediò il chastelo 
donda hera dentra il ducha de Milano chon l’anbasaria 
del papa et del re d’Espagna, et gliera una frota de 
signoroti et asai giantiiomi , anchora gliera dentra mite 
et cinque cento sviceri et aviano dentra grandissima 
artegliaria et forsa viveri, tutavolta l’artegliaria del re 
batite in tre iorni le batarie alte de lo chastelo per 
modo che queli de dentra fureno mezi espaventati, et 
poi questo Petro de Navarra gatava ( scavava ) el cha- 
stello che anchora più li espaventava tanto che per 
chonclusione il ducha fece dire al re che gli piasessa 
de venire a qualche pato , donda il re fu chontento et 
venite a pato che prima dito ducha chitassa ( abban- 
donasse) et dassa al re ogni razone che l’abia in questo 
duchato, et poi che el re per una volta tanto gli dassa 

(t) Altrove è detto Franeeleo di Bonrben, duca di CbSteDeraqt. 

(i) Carlo de la Tremooille , principe di Talmond , governatore della 
Borgogna. 

(3) Giacomo d'Amboise , signore di Bnssv, nipote del cardinale Giorgio. 

(4) D’Imbercoort, summenzionato. 

(5) Carlo de Boeil, conte di Sancerre, barone di Vailly, capitano francese. 

(6) Pietro Navarro , distinto capitano al servizio spagnnolo, indi a quello 
di Francia dopo la battaglia di Ravenna. 
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de dono in doi anni cento milia esquti , et poi che el 
re proqurassa de farlo a fare chardinale, anchora che 
dito re gli daga {dia) de pensione ogni anno tranta 
et sei milia esquti perfino a tanto l’abia proveduto de 
benefici per fino a questa somma , et che dito ducba 
vada stare in soa libertà in Fransa per tuto donda a 
lui parirà et piasirà, ma che non abia a saglire fora 
de dito reame sensa licencia ; anchora il re ha perdonato 
et dato bage salve a tuti queli herano in dito chastello 
et a più de queli giantilomi .ha dato pensione, et ha* 
presso il re s’è hacordato chon il papa e dito papa 
Lion si ha remesso al re Piasensa et Parma le quali 
lui tenia adesso et il ducha gli l’avia date, anchora il 
re si ha fato ducha de Nemors lo magnificho Giuliano (0 
fradelo del papa, anchora il re ha fato ducha de Va- 
lentinois lo magnificho Lorencino (*) qussino de dito papa, 
dapoi il re si è andato a Bologna visitare il papa et 
fermare , loro chapituli che hanno fato et edam s’è ha- 
cordato in questo tenpo con sviceri et gli da grossa 
pensione, et il re ala intrata de Bologna il papa gli 
fece a fare uno honore tanto grando che non se poria 
narare et il re stete tre giorni in Bologna et non più, 
et senpre il papa et dito re mangiareno in sema , et 
il signore marchisso mio signore si hera chon dito re 
et fo dal papa più che acharesato et dito papa gli pro- 
messe che deli primi chardenali che el faria Iohane 
Luvis monsegnor suo fradelo, et fu più charesato dito 
signore dal papa che nesun altro signore. 

(I) Giuliano de’ Medici, marchese di Soriana, Aglio di Lorenzo il Ma- 
gnifico, e marito di Filiberto di Savoia zia di Francese» I re di Francia. 
Giuliano mori nel 1516. 

(9) Lorenzo, padre di Alessandro duca di Firenze, e di Catterina moglie 
di Enrico II re di Francia , ebbe da Leone X il ducato d’Urbioo tolto ai 
della Rovere, e mori nel 1519. 
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L’anno mile cccccxvi de messo de marso lo re de 
Romani demandato Massimiano, il quale hera eslecto in- 
peratore, venite a Verona et a Bressa la quale lui te- 
niva in questo tenpo, et chon una grossa armata la 
quale s’estimava esere circha persone charanta milia, et 
la magior parte si era a piede, et queste giente hera no 
più de la metà sviceri et una altra parte lancequenec, an- 
chora glierachon lui la più parte de li giebelinide tostato 
de Milano, et per chonclusione se ne venite dito re per 
6no ha presso de Milano circha un miglia chon soa 
armata per fare saglire fora da Milano el ducha de Bor- 
bon chontestable de Fransa, il quale gliera in varnisone 
chon più de mile homeni d’arme et più de diese milia 
fanti, et dito ducha chognoscendo che per manchamento 
de denari et de vituaglie il chanpo de dito re de Ro- 
mani non posia stare in chanpagna ala longa non volse 
chonbatere chon loro. Li venisiani herano in varnisone 
in Pavia chon circha mile homeni d’arme et diese milia 
fanti et oto cento chavali ligieri in favore del re de 
Fransa, et per conclusione dito re de romani fu estreto 
per li respeti sopra diti retirarsi in Alamagna et eschassi 
vergognosamente, et avia già pigliato la cità de Lode 0) 
et tuto lo paiso de là de l’Ada eseto Chremona et Pe- 
sìquiton (*), et li fransosi vadagnareno lo honore per 
non volere chonbatere et per istare in le terre reduti, 
perchè ala verità queli del re de romani hera tre volte 
più che li fransosi herano più chavali che altri sei volte 
et anchora più, et perchè li fransosi dubiuveno de esere 
traditi de queli de paiso se retirareno tuti in Milano 
et Chremona et Pavia et Alisandria et fortifìchareno 

(1) Lodi nel ducato di Milano. 

(2) Pizzighetlone , terra nel Cremonese. 
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queste quatro cita, et chi tene queste quatro cità si 
tene in sugiecione tuto il resto de lo stato de Milano , 
quell de Io re de Romani non estetano che a Lodo per- 
chè lì intorno circha sei selimane et poi se ne rilorna- 
reno con dano et vergogna. Item inchonlinente fureno 
partiti, el chanpo de veniciani chon una parte de l’ar- 
mata et artegliaria del re andareno metere chanpo a 
Bressa la quale hera mal fornita de vivare ( viveri ) et de 
homeni, et veduto che lo re de Romani se n’era andato 
vergognosamente et che non espetaveno sechorso da ne- 
suno se resano chastelo et vila loro borge salve, et que- 
sta cità de Bressa si è la più forte cità de Italia, et io 
Iobane Andrea gli. sono stato dinlra doi volte et qussì 
in lo chastelo, et è grande più che tre Saluce et rende 
de randoa {reddito) ogni anno più de cento et tranta 
milia duellati a chi la tene et è belissima cità. Sequita 
li pacli et chapituli ha facto lo magnificho signor Lo- 
viscart (*) espagnolo lochotenenle in Bressa de la cesa- 
rea magiestà re de Romani, li quali chapituli io ho abiuto 
de una copia fu. mandata da Milano a madama per mon- 
segnor de Gigie (*) lochotenente de le giàndarme del si- 
gnore nostro, chapituli et chonvencione fate tra lo illu- 
strissimo et eselentissimo monsegnor Odet ebonte de 
Fois et signore de Lautrec ( 1 * 3 ) marescalco de Fransa, 
gubemator de Guiena et lochotenente gienerale de lo 
re christianissirtio de qua li monti a nome de soa ma- 
giestà christianissima, et del molto magnificho signor 
Loviscart per la cesarea magiestà gubernatore de 

(1) Luigi leardo da Villanova, governatore di Brescia per la Spagna. 

(8) Probabilmente Pietro di Roban signore di Gié , morto alla battaglia 
di Pavia, e figlio di Pietro maresciallo di Francia. 

(3) Odetto di Foix visconte di Lantrec, maresciallo e luogotenente ge- 
nerale dei re di Francia in Italia, morto nel 1588. 
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Bressa. Primo sono chonvenuti che non Tenendo se- 
chorso de la cesarea magiestà o d'altri lochi per tato 
sabato prossimo quela cità se intende esere a nome de 
lo re christianissimo, et se bene la dominici» venesa 
el sechorso non possa el signor gubernator Lovischart 
acetare il dito sechorso , ma bene li sia chonceso 
stare chon tute le giente per tuta la dominicha pros- 
sima in dita cità , et il lunes sequente consegnare la 
cità et chastelo de Bressa al dito ilustrissimo mon- 
segnor de Lautrec a nome de la christianissima magiestà 
et lui gubernator partirse chon le giente et robe, des- 
giarando che non si intende esere venuto sechorso in 
dita cità de Bressa sei sarà de men numero de octo 
milia che siano intrati in dita cità per tato dieta iorno 
chomo è dito. Item sono chonvenuti che in chasso se 
chonsegnase la cità iusta la promessa de sopra, esto 
signor gubernator et chapitanei uscirano fuor de Bressa 
chon tati soldati de pede et da chavalo et altre persone 
loro servitori et familiari et amici de chalonche nacioDe 
se siano che vorano andare chon essi tanto de la terra 
chomo de altri chon le bandere espiegate, pilori, tan- 
borni, tronbete in hordonansa, chavali et arme, chariagi, 
robe che siano sue et guadagnate prima che questo 
esercito si abia meso lo asedio de dita cità et questo 
sensa m pedi mento alquno. Item se sono chonvenuti che 
lo illustrissimo monsegnore a nome de la magiestà chi> 
stianissima debia fare salvo chonduto che dito signor 
gubernator possa andare donda gli piasirà e parerà chon 
le giente et robe sopra escripte, salvo che non vadeno 
in Verona, chon eschorta de soa illustrissime signoria 
talmente posiano andare securi, et eciam dargli salvo 
chonduto dal clementissimo meser Andrea Griti proqu- 
ratore de s. Marche, provedatar gienerale a noma de 
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li illustrissima signorìa de Venecia, che posiano andare 
aeqnri et fargli avere logiamenti per li soi denari. 

Item sono chonvenuti che durando il termino tate le 
ofese siano levate et che non si possa lavorar a fare 
bastioni nè maro, repari de fora nè de dentro, declo- 
rando che queli de dentro non posiano uscire de fora 
ma bene per queli de fora possi esere data qualche sub- 
vencione de legne et erba sensa inpedimento. 

Item sono chonvenuti che tuti li soldati et gientilomi 
che hano ad avere denari et altre robe in Bressa, Mi- 
lano et Bergamo o altri lochi, li posano requperar sun- 
mariamente se per iusticia sarà chognosuto che li de- 
bbano havere. Item sono chonvenuti et el dito monse- 
gnor promete nomine quo supra de preservar et de fare 
preservare la cità de Bressa de sacho et de robaria et 
de ogni altro dano per esere stata fidele ala cesarea 
magiestà, et che nullo modo nunquam in nesun tenpo 
non li sia data molestia per tale causa in le persone 
nè in li beni direte vel indirete, ansi soa illustrissima 
signorìa farà che sia perdonata in gienere et in especie 
et sarà restituita in bona gracia et golderano tuti li soi 
beni, gracie previlegi et statuti et immunità eo modo 
et forma che hano golduto per il pasato. 

Item sono chonvenuti che lo dito monsegnor nomine 
quo supra promete de far preservar tuti li giantilomi, 
citadini, marchadanti, populani, chontadini et che non 
li sia dato inpasso ( impaccio ) ni molestia alquna sia per 
la presente obsidione chomo per causa de rebelione, et 
signatim la chassa de li chonti da Ganbara et quela de 
Ernilis (‘), et se alquna chonsesione o vero donacione 
fossa facta de loro beni per la christianissima magiestà 

(1) nobili casati di Brescia. 
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regia et per la illustrissima signoria de Venecia o soi 
agienti siano revochate, chasse et attuiate et siano re- 
stituiti in gracia et in pristina posesione qussì de loro 
beni chomo de loro privilegi , gracie et immunità ti 
quali Iterano avanti il presente asedio, non possa esere 
prosseduto per chossa alcuna passata et se alquno pro- 
sesso facto ex nunc prout ex tunc et chontra sia revo- 
chato, chasso et anulato, et se alquno de li sopra eschti- 
pti volessa stare in Roma o in altra parte possano gol- 
dere de li soi beni, posesione et intrate qussì chomo 
stesseno in la cilà de Bressa, non posendo ne lo advenir 
farne operar directe vel indirecte chossa chontra la chre- 
stianissima magiestà et illustrìssima signoria de Venelia. 

Item sono chonvenuti che lo dicto illustrissimo mon- 
segnor promete nomine quo supra che in chasso che 
la christianissima magiestà volesa reiasar la dita cità de 
Bressa ad alquna persona o ad alquno potentato , soa 
magiestà farà observare et chonfìrmare diti chapituti 
de la cità chomo deli gientilomi et citadini ut supra. 

Item sono chonvenuti che se per chasso a Venecia 
o vero in Padoa se trovaseno alquni presoni de nasione 
espagnola che non sia chapitanio de bandera, la illustris- 
sima signoria sia chontenta de relasargli sì chomo or- 
donerà monsegnor de Lotrec. Et diti chapituli fureno 
iurali per le parte et signori sopra eschriti et facti in 
nelo borgo de santo Iohane .de Bressa l’anno mile 
cccccxvi a iorni xxn de mazo. 

L’anno mile cccccxvi a iorni xm de lugno lo reve- 
rendo monsegnor lo vescho de Saluce (0 si fece in 

(1) Giuliano Tornaboni, nobile fiorentino, prefetto di Castello s. Angelo, 
fn nominato vescovo di Saluzzo li SS giugno 1516 a vece di Sisto Grosso 
della Rovere, fratello di Gio. Antonio, e morto a Roma nel mano dello 
stesso anno. 
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Saluce soa prima intrata in la citi de Salace et fo rìce- 
pato honorevol mente che bastaria che fossa stato lo 
signore marchisso, et gli fo facto representacione et 
trato asai artegliaria et portato disopra lui uno palio 
de damascho violeto de la largor ( larghezza ) de quatro 
damaschi, il quale palio fu de quatro staferi che aria 
dito vescho, et la mula che chavarcava lo vescho si fu 
de lo abate de li. foli et de soa chonpagnia, et dito 
vescho donò ducati dodes alo abate et gli fu restituito 
dita mula et suo mantelo che portava ala intrata Io quale 
hera d’escbarlata fodrato de tafetà verde ; questo vescho 
si ha nome Iuliano de li Tornaboni de Fiorensa, gian- 
tilomo et parente de lo papa Lion X moderno che è 
de la chassa de Medicis de Fiorausa; questo vescho si 
è de età de anni sesanta, si è el primo vescho si abia 
mai pigliato posesione personalmente de lo veschoato 
de Saluce et è il lercio vescho da poi che Saluce si è 
stato fato cita, li doi vescho sono stati iunance lui non 
sono mai stati in Saluce et infra loro doi non sono stati 
vescho che circha cinque anni che sono morti (0. Fu 
eschontra all’intrata de dito vescho circha uno miglio 
prima lo abate de li foli chon la magior parte de la 
fintarla de Saluce benissimo armati, hapresso gli andò 
lo chonsiglio de la chomunità de Saluce, hapresso gli andò 
lo vescho de li Vacha de povertà ( 3 ) chon lo protono- 
tario de Chostigliole ( 3 ) et molti altri religiosi a chavalo, 

(t) Qui l’autore prende abbaglio, poiché il primo, cioè Gio. Antonio 
Grosso della Rovere, fu solo amministratore e rinunziò al vescovato prima 
di esser consecrato per ritirarsi a Roma, dove mori gran priore dell’ordine 
di Malta per quella provincia. Per la sua rinunzia fu nominato vescovo 
suo fratello Sisto, a cui successe nel 1516 Giuliano Tornaboni. 

(9) Antonio Vacca, vescovo di Nicomedia. 

(3) Galeotto dei signori di Cosligliole detti de Burgo, protonotario apo- 
stolico. 
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et hapresso madama me gli mandò io lohane Andrea 
hachonpagnato de la più parte de gianlilomi de lo mar- 
chisato et de soa corte, et non gli andò inchontra ni 
el signore ni nesuno de soi fradeli. Anchora tuta la 
gieressia de la cità veniteno in prosesione chon la croce 
alo inchontra de dito vescho perfino ala porta de santo 
Martino, et poi lo hachonpagnareno al domo chantando. 
Item l’anno sopra dito a iorni xm de ost soa signoria 
si fece tenire lo sinodo in la cità de Saluce che dorò 
doi iorni, il quale mai gl’era stato tenuto. 

L’anno mile cccccxvi a iorni x de setenbro esendo 
mio qussino Giorgio detenuto in lo cfiastello de Saluce 
in le doe chamere le più alte de Io chastelo de Terso 
santo Bernardino, et esendogli già stalo circha tre mesi, 
tuta volta ben traetelo da bono giantilomo et gliera las- 
sati li usci uverti de dite chamere, et chomo mal advi- 
sato si chalò circha ad una hora de nocte giussa de lo 
chastelo in lo revelino, in Io quale revelino trovò esergii 
de chorde donda se estandia (stendeva) de drapi al sole, 
le quale lui pigliò et se chalò giussa de lo revelino, et 
de tale chossa dito Giorgio si è stato mal chonsegliato 
a feria, de che molto a me lohane Andrea me ne rin- 
chresl (rincrebbe). Et hapresso fu fusito circha uno messo 
venite chon madama a chonposisione et pagò a soa si- 
gnoria quatro cento esquti del sole, et lo vichario et 
chomisari et secretari et perquratori chon le espesse de 
la presone gli chosteno più de cento esquti , et questa 
fofia gli chostò in sonma più de esquti cccccxxv per il 
mancho. 


( Manca un foglio nelt originale) 
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L’anno usile cccccxvii a iorni xv de zen aro monse- 
gnor de Lotrec de la chassa de Fois, governor de Mi- 
lano, maregial de Fransa, vice re in Italia, a nome de 
lo re de Fransa intrò chon grandissimo trionfo dentra 
la citi de Verona et ne prese posesione a nome de lo 
re de Fransa, et tuto questo chon volontà del re de 
Romani, et hapresso dito monsegnor de Lotrec a nome 
de lo re de Fransa l’ha remetuta ali veniciani in lo grado 
che l’aviano per il passato. Dita Verona de cirquito è 
tanto chomo Milano de li borgi in fora , et gli passa per 
messo la rivera de l’Ades {Adige) che ben sa che vene 
de Alamagna ; io Iohane Andrea l’ho veduta et pasata. 

Il lo anno del signore mile cccccxvii a iorni xi de gie- 
naro nel ponlilichato de lo santissimo in Christo padre 
papa Leone, il quale si era de la chassa de Medicis de 
Fioransa, lo reverendo epischopo meser Antonio Vacha 
de Saluce vescho de povertà si ha chonsachrato lo al- 
tare grande de la giessia de li frati de santo Agustino, 
et eciam il medesimo iorno chonsachrato lo altare de 
mia chapela a requesta de me Iohane Andrea de Saluce 
de li signori de Paisana et de lo Chastelaro, et dita mia 
chapela è fondata soto lo titulo de santo Gieronimo et 
è la prima hapresso il choro de la banda drita alo in- 
trare in la giessia, et è stato murato in dito altare de 
mia chapela in una busola ( cassetta ) di lotone ( ottone ) 
de le reliquie de santo Chalisto papa et martire et de 
Santi martiri Nereo et Aquileo, et ne le feste de questi 
santi martiri chi andarà vesitare dito altare de santo 
Geronimo de lo primo vespero per fino alo sechondo 
vespero sopradito vescho ha dato de indulgencia iorni 
xxxx visitando quelo altare chon devocione ad ogni per- 
sona, et de questo ne bapare «strumento riceputo per 

3S 
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lo nobile Bertolomeo Bonaudo de Saluce cbomisario 
marchionale. 

L’anno mile cccccxviii de lo messo de gienaro li 
marchisi de Ce va sono stati desfati chon razone per li 
loro tristi portamenti et meritamente per il vice gover- 
nor de Àst lochotenente de lo illustrissimo signore mio 
marchiso de Saluce. 

L’anno mile cccccxviii a iorni xx de osto mia mo- 
gliere Margarita si passò de questa presente vita chon 
tuti li sachramenti de la santa madre giessia, et morite 
tanto divotamente chomo sia posibile de dire. Dita Mar- 
garita chando passò non posia ha vere tranta et sei anni 
et lei et io Ioliane Andrea semo stati insema anni sedes 
et messi sette et iorni ondes, et in dito tenpo ha fato 
quatordes chreature cioè sei figli et octo figlie et chando 
la morite lasò solo doi figli Iohane Gieronimo et Iohane 
Michele, lasò anchora sinque figlie. Dita Margarita fu 
figlia del signor Frelino ’O) vescho de Charpentras et 
abate de Stafarda, lo quale fu figlio de lo marchis Luvis 
duodecimo et fradelo del marchisso Luvis tresdecimo 
che fu vice re de Napoli mandato dal re de Fransa Lu- 
dovicho, il quale fo ducha d’Orlians, et morite a Gie- 
nova et il chorpo fu portato sepelire a Saluce in lo 
chovento de santo Iohane. Dita mia muglierà Margarita 
si è stata sepulta in lo chovento de sauto Bernardino 
de Saluce in la chapela de li tre re, che è ha presso lo 
chanpanile de la banda se dice lo evangelio. Sequita lo 
honore che io feci a fare a suo chorpo, il quale si hera in 
una chassa, et prima sopra dita chassa gliera uno drapo 

(1) Federico di Salozzo , predetto. 
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negro che tochava eschassi terra, et poi gliera sopra dito 
drapo una quverta de veluto negro de la largor de tre ve* 
loti et intorno da ogni banda soe arme et le mie ; et nostri 
oficiari et amici portaveno dita chassa et herano tuti vestiti 
de negro. Hapresso io gli avia hordinato intorno la chassa 
cinchanta poveri tuti vestiti de biancho chon cinchanta 
torgie de doi lire l una, ma me fu mandato tante torgie 
da mei parenti chomo vedenti hapresso che non gli 
volsi metere de le mie torgie che tranta, tutavolta gli 
fu a dita sepoltura torgie in sonma noranta et octo et 
se non mi fossa stato mandato de torgie gli metia tor- 
gie cinchanta, se non fossa stato mugliere de chavalero 
gli bastava torgie charanta. Fu a dita sepoltura tuta la 
gieressia de Saluce, et qussì li frati de Stafarda et la 
più parte de li preti de atorno Saluce, in sonma dichando 
messa fureno dosent et fu chantato tre messe grande, 
la ultima la chantò monsegnor de Nichomedia de la 
chassa de li Vacha vescho de povertà, a lo quale fu 
dato doi torgie de doi lire l’una et doi esquti, a tuli 
li chanoni de dignità gli fu dato per uno doi torgie una 
per stancia {fermata ) chon grossi tre per staccia per 
uno , et qussì fu fato a tute le altre dignità , ali altri 
chanoni et frati et preti che non aviano dignità fu dato 
per uno a ogni stancia uno cirioto de tre oncie l’uno 
et per ogni stancia charti sei. Sula tonba se lassa per 
uno anno uno drapo su una chassa sopra lo munimento ; 
sequita le torgie mi sono state date, ma non volsi me- 
tere che le sopra eschrite per non esedere il debito 
perchè ogni tropo si nosse, et se avessa messe tute haria 
bastato ad una mesa marchissa. Oltra le mie cinchanta 
me fureno mandate quele sequitano, et prima meser 
Ghristofolo de Saluce fradelo de dita mia mugliere me 
mandò dodes poveri vestiti chon torgie xu 
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mia qussina madona la badessa de Rifredo (*) torgie viti 


mio qussino monsegnor de Chavor (*) p xu 

mio qussino monsegnor de Chardè * yi 

mio qussino meser Giabertde Eschalenghe ( 4 ) j> yi 

mio qussino meser Ioliane Luvis de Eschar- 

nafis ( 5 ) » yi 

mio qussino meser Iohane de Cacherano ( 6 ) » vi 

mia qussina la choletrala de Piosascho (V » Vi 

mio qussino lo Rosso de Piosascho (&) . . . . » yi 

mio qussino Iohane Marcilo de Vilanova W » vi 

mio qugnato Percevalo Roer signor de Gie- 

rezoleC 10 ) » mi 

meser Toma Rovero de li signori de Cha- 

nale che è mio nipote ( ll ) » nn 

mio qussino Bauduin Roer de li signori de 

Montù 0*) » vi 

mio qussino Giafredo de chassa nostra ( t3 ) n ini 

(1) Maria di Salazzo del Castellar, sumenzionata. 


(?) Gio. Francesco di Savoia - Acaia , signore di Cavour e Pancatieri, 
figlio di Ludovico e di Francesca Saluzzo di Cardè. 

(3) Manfredo ili Saluzzo signor di Cardè, ciambellano e consigliere del 
duca di Savoia. 

(4) Cbabert 1 Piossasco di Scalenghe , figlio di Aimene e di Leonora 
Saluzzo di Cardé. 

(5) Gio. Ludovico Ponte di Scarnafigi , figlio di Vinconzo e di Fran- 
cesca Saluzzo di Cardè. 

(6) Giovanni Cacberano de’ signori di Bricherasio. 

(7) Forse Calterina Saluzzo di Cardè, moglie di Antonio Piossasco dei 
signori di Scalenghe , ovvero sua sorella Leonora moglie di Aimone dello 
stesso ramo dei Piossasco. 

(8) Rubeo de Robeis dei conti di Piossasco, Volvera e None, padre di 
Antonio, che ebbe in moglie Caterina Saluzzo di Cardè. 

(9) Gio. Marco Solaro di Villanova Solaro, consigliere e ciambellano del 
duca E. Filiberto di Savoia, marito di Luigia Ponte di Scarnafigi. 

(10) Percivalle Roero signor di Ceresole, marito di Calterina Saluzzo 
di Bonvicino. 

(11) Non trovai di qual ramo fosse. 

(1?) Baldoino li Roero consignore di Monte» , ». Stefano e Castagneto. 

(13) Chiaffredo Saluzzo di Castellar, signore e priore di Pagno. 
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mio 4|ns$ino mese? Iohane Antonio de Mon- 

temal de la chassa de Saluce 0) torgie vi 

li mei qussini li signori de la Manta (*) . . . » vi 

mio barba (zio) meser Galioto de Chosti- 

gliole (3) » vi 

la chomunità de Paisana » vi 

la chomunità de lo Chastelaro » mi 

la chomunilà de Chrisolo » u 

la chomunità de Oncino » n 

la comunità de Os tana » u 


le torgie de sopra nominate date ale dignità cioè cha- 
nonici et altre dignità herano de oncie xv l una, quele 
de lo vescho de doi lire, et hordono et qussì il debito 
vole che a tuli li sopra diti che m’hano mandato torgie 
che hachadendo tale chasso a loro, se eschriverano, che 
a tuti queli hano mandato a me che eciam a loro gli 
sia mandato per vota (volta) torgie sei de doi lire per 
al manco l’una chon mie arme insema, le torgie in 
sonma mi foreno mandate da mei parenti sono cento et 
vinte et sei et fu fato lo più bello honore a questo chorpo 
che de marchisso ou marchissa in fora non si ho mai 
veduto fare in Saluce lo simile, et questa dona era tanto 
piena de virtù et de santità che non se gli posia fere 
tropo onore, et chando questa donna fu passata chomo 
il debito vole notificai il chaso hachaduto ali mei più 
prosimani parenti et qussì il debito vole notificandogli 
il iorno si fa la sepoltura, et il iorno si fano le rechor- 
dance no semonendo ( invitando ) nesuno a le rechordance 

(1) Gio. Antonio Salazzo di Montemale e consignore di Pradleves, go- 
vernatore di Carmagnola. 

(t) Discendesti da Veterano, figlio naturale di Tommaso III marchese 
di Saluzzo. 

(3) Galeotte di Costigliole proteootario sudetto, fratello di Camilla moglie 
di Domenico di Monliglio padre della prima moglie del nostro antere. 


ìwb 

per esere tale la chostuma de noi giantilomi de lo man- 
chissato, vero è che ne semo iti a lo chorpo doi ou tre 
de più propinchi parenti visini chomo monsegnor de 
Chardè et mio qussino de Escarnafis et tuti quell de 
la chassa de Salace de li giantilomi de lo marchissato. 

L’anno mile cccccxvih a iorni n de octobre passò de 
questa presente vita lo illustrissimo Iohane Guliermo mar- 
chisso de Monferra de ectà de circha anni tranta et doi, 
et hera uno bello signore et virtuoso; morite de uno male 
de ganba et gli fu per li barberi tagliato uno pede. 

L’anno mile cccccxvim io Iohane Andrea atesto chomo 
de lo messo de gienaro lo bon duchato si valeva fiorini 
quatro et grossi sete. 

( Manca un foglio nell'originale ) 

L’anno mile cccccxvim a iorni xvn de aprile, lo quale 
iorno si era la dominicha de le palme, monsignor lo 
vescho de Nichomedia per chomandamento de Io papa 
Lione andò a Rifredo et chonsagrò madona Rigiarda (*) 
de Saluce mia qussina abadessa, et la benedisse io sen- 
pre presente, et de novo tute le done gli Tesano la obe- 
diencia. Questo vescho si è de la chassa de li Vacha de 
Saluce et è vescho de povertà. 

L’anno mile cccccxvim a iorni xxm de mazo li ho- 
meni de Rifredo et de Ganbascha (*) si feceno la fidelità 

(1) Ricciarda Salozzo di Castellar, sorella della sopramemioiiata abba- 
dessa Maria. 

(9) Gambasca , terra nel marchesato di Salozzo , tenuta in feado dal 
monastero di Riffiredo. 
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a mia qusina madona Rigiarda de Saluce , abadessa 
dé Rifredo digaissima, in presencia de lo nobile Petro 
Vacka et de frate Dominicho Ruscho de Revelo et de 

10 venerabile meser Bernardino Chorvo de 'Vilafrancha 
et de me Iohane Andrea de Saluce. Questo si hapare 
per charta riceputa per lo nobile Iohane Landesso de 
Rifredo, in questa bora hera gaslaldo. 

L’anno mile cccclxxxxiiii mia mogliere Chatelina fece 
uno figlio in lo chastelo de Saluce, de quale se vastò, 
et incontinente se morì chon batesmo. 

L’anno mile cccclxxxxvi a iorni v de setenbro mia 
mogliere Chatalina si fece uno figlio in lo chastelo de 
Saluce, il quale iorno era lunes ala luna deschrescendo, 

11 quale nome si fo Iohane Luvis. 

L’anno mile cccclxxxxvii et a iorni vi de ost mia 
mogliere Chatalina si fece una figlia in lo chastelo de 
lo Chastelaro, il quale nome fu Ana. 

L’anno mile cccccii et a iorni xv de otobre mia mo- 
gliera Margarita si fece una figlia in lo chastelo de Sa- 
luce, il quale nome fo lohana Madalena, et el signore 
et Andreano monsegnor suo fradelo foreno chonpadri 
et madama loro madre chomadre. 

L’anno mile cccccin et a iorni vui de novenbro mia 
mogliera Margarita ha fatto una figlia in lo chastelo de 
lo Chastelaro ad hore vini de note ala luna dechre- 
scando venando sulo merchor ( mercoledì ), lo quale nome 
è .Giana Chatalina. 
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L'anno mile cccccv et a iorni xvmi de zendro a l’ora 
de tersa in lo chastelo de lo Chastelaro et lo ultimo iorno 
che chressia anchora la luna, il quale iorno si era do- 
menicha , mia mogliera Margarita si fece uno figlio , il 
quale nome si fu Iohane Gieronimo. 

L’anno mile cccccv et a iorni xxvi de dessenbro 
circha hore quatro de note in lo chastelo de lo Chaste- 
laro a la luna chresendo mia mogliera Margarita fece 
una figlia, il quale nome fo Giana Lucia. 

L’anno mile cccccvi et a iorni xm de desenbro mia 
mogliera Margarita ale tre ore de note, il quale iome 
hera domenicha , fece uno figlio in lo chastelo de lo 
Chastelaro , il quale nome fu Iohane Vinsant , et infra 
tre iorni morì chon bon batesmo et fu portato de nocte 
a nostra chapela a Saluce (de sancto Petro martire) in 
santo Dominicho. 

L’anno mile cccccviii et a iorni xmi de mazo, circha 
meza note venendo su lo lunes che hera la quintade- 
cima, mia mogliera Margarita si fece uno figlio in lo 
chastelo de lo Chastelaro, lo quale nome fo Iohane Lorans. 

L’anno mile cccccvim et de iorni xxv de ost mia mo- 
gliera Margarita in lo chastelo de lo Chastelaro uno 
sabato de matina alo levar del sole fece una figlia ala 
luna chresendo, lo quale nome fo Giana Francescha. 

L’anno mile cccccx et a iorni mi de otobre ala Inna 
chresendo uno vener de matina al levar del sole mia 
mogliera Margarita si fece una figlia in lo chastelo deio 
Chastelaro, lo quale nome fo Giana Issabel. 
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L’anno mile cccccxi et a iorni xvm de setenbro, che 
hera la vigilia de santo Chonstancio , mia qussina Bu- 
rina (0 moglie re de mio qussino Gustino si fece al Cha- 
stelaro suo primo figlio, et gli fo messo nome al bate- 
smo Iohane Iorgio Chonstancio FranceScho (*). 

L’anno mile cccccxi a iorni ni de desenbro, el quale 
iorne si era martes ala luna chresendo circha hore xxih 
mia mogliera Margarita si fece uno figlio in lo chastelo 
de lo Chastelaro, et el nome si fo Iohane Angielo. 

L’anno mile cccccxn a iorni xxx de setenbro la nocte 
de santo Gieronimo mia qussina Bunina moglier de 
Gustino si fece uno figlio a hore circha cinque de nocte 
al Chastelaro ala luna dechresendo et gli meseno nome 
Baldisale ( 3 ). 

L’anno mile cccccxiii et a iorni xxv de zenaro che 
hera martes, circha una hora de note ala luna mari- 
nando (sic) mia mogliere si fece una figlia et el nome 
si fu Iohana Gabriela , et fu chomadre madama et fu 
chonpadre Gabriel monsegnor fradelo del signor nostro, 
et per respecto suo ha nome Gabriela, et gli fo d’altri 
chonpadri et chomadre chortezani ( cortigiani ) li quali 
non eschrivo. Et eciam fu chonpadre de Iohana Gabriela 
monsegnor lo protonotario Iohane Luvis monsegnor W. 

L’anno mile cccccxiii et a iorni vini de setenbro 

(t) Bona Salnzzo detta Manta, sndetta. 

(9) Giovanni Giorgio morto infante. 

(3) Baldassarre signore d’Oncino e della Morra, consignore di Castellar 
e Paesana, fu scudiere del re di Francia. 

(4) Gl©. Ladovico , fratello del marchese Michele Antonio. 
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passò da questa presente vita mio figlio Iohane Angielo 
in lo chastelo de lo Ghastelaro et non avia che circha 
messi xxi, et hera belissimo et grando sechondo el tenpo 
suo, et io l’ho fato sepelire in santo Agustino de oservancia 
in Saluce in mia chapela de santo Gieronimo, et è la 
prima persona che gli sia mai stata sepulta, et in dita 
chapela diti frati gli celebrano ogni iorno una messa in 
remedio de l’anima mia et qussì sono obligati de fare 
per avergli fato io una bona alimosina de fiorini cocce, 
et oltra glio dato chales ( calice ) et pianeta de veluto 
et misale et altre chosse , et de nostri pati ne hapare 
per bole ou charte fate in loro chovento de Savigliano 
a loro chapitulo gienerale et eciam ne hapare charta ri- 
ceputa per lo nobile Bertolomeo Bonardo de Saluce. 

L’anno mite cccccxiii et a iorni xxx de octobre passò 
de questa presente vita mio figlio Iohane Lorencio et 
avia in lora anni cinque et messi cinque et mezo , et 
hera uno belo figlio et piò che eschorto ( sagace ) de 
l’età soa, et è sepulto in lo chovento de santo Agustino 
de Saluce in mia chapela demandato santo Gieronimo. 

L’anno mite cccccxv lo primo iorno de lugno mia 
mogliere si fece una figlia in lo chastello de lo Ghaste- 
laro, lo quale nome fo Giana Margarita, et morite el 
■dito messo in Rifredo et è stata soterata in lo mone- 
stero de Rifredo. Questa figlia nascite uno iorno innance 
che li sviceli veneseno a Saluce. 

L’anno mite cccccxvi a iorni xi de ost mia mogliera 
si fece uno figlio uno lunes da matina circha doi hore 
innance l’arba (alba) ala luna chresendo et fo batisato 
a iorni xx de ost in lo Chastelaro, et gliera ale batiaglie 
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(solennità battesimali ) monsegnor lo vescho de Salace , 
il quale si era fiorantino de lo lignagio de li Tornaboni, 
et gliera asai chonpadri et gli feci uno deli beli ban- 
cheti fossa facto in lo marchissato cinchanta ani fa, et 
cenato fo de charne gli feci pura in lora propia uno 
bancheto de pesci de ogni sorte et altre chosse de cha- 
resma, et per respecto de una piova (pioggia) se levò 
granda soa signoria et soa chonpagnia harestareno a 
dormire qua. Fo messo nome al figlio Iohane Michele; 
dito vescho si avia nome Iuliano. 

L’anno mile cccccxvu lo ultimo iorne de setenbro mia 
mogliere si fece una figlia in lo chastelo de lo Chaste- 
laro, lo quale nome fo Iohana Barbera. 

L’anno mile cccccxviii a iorni in de marso la nocte 
sequente morite mia figlia Iohana Barbera et avia messi 
cinque et iorni tre, la quale fu vasta teribilmente et 
inmaschata (ammaliata) in Pagno a chassa de soa baila 
(nutrice), et è stata sepulta in lo chovento de santo 
Agustino de Saluce in mio munimento in la mia chapela 
de santo Gieroni (Gerolamo). 

L’anno mile cccccxviii a iorni xvii de ost mia mo- 
gliere si fece uno figlio a le tre hore de la note se- 
quente in lo chastelo de lo Chastelaro , il quale nome 
fu Iohane Giafredo. 

A 

. L’anno sopra dito a iorni xviii de ost la nocte se- 
quente morite dito figlio et è sepulto in mia chapela de 
santo Agustino in Saluce. 

L’anno mile cccccxviiu si vandia de lo messo de mazo 
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fiorini doi et grossi nove il sestero (0 et la selle ( segala ) 
grossi Tinte et cinque al sestero, et fu dito' anno el più 
estremo che si harichorda homo nato al' presente, et se 
non fossa che lo grano de Cecilia et de Levante ha- 
bondava grandamente in rivera et che eciam lo Dar- 
finato si avia ben rechoglito {raccolto), in queste parte 
heramo per morire de fame. La Pascha si è stata questo 
anno a iomi xxnii de aprile et io choncludo al iudicio 
mio esere tute le Pasche et altre chosse tardive più triste 
asai che le tanpurive ( precoci ) , et questo io Iohane 
Andrea non l’ho provato ma straprovato. 

L’anno sopra dito fu la vilia de santo Iohane Batista 
la festa de lo Chorpo de Christo. 

L’anno mile cccccxvun si morite lo re de Romani il 
quale devia esere inperatore ma non fo mai choronato, et 
ha facto ali iorni soi chosse de pocha memoria, si era 
belo signore et docto , el suo piasere si era in done et in 
chassa {caccia), non ave {ebbe) figliolo masgio, ha presso 
lui fo facto re de Romani per eslecione suo nepote lo re 
d’Espagna demandato Charlo (*), il quale innance fossa re 
d’Espagna hera arciduc de Bergogna et abiuto per su- 
sesione il reame d’Espagna per esere morto il re sensa 
figli masgi, ave tre figlie et questo arciduc fu figlio de 
la più veglia, et per questo fu re et stato eslecto l’anno 
sopra dito del messe de lugno. 

L’anno mile cccctxx io Iohane Andrea atesto che el 
bon duchato largo de peso si valia fiorini quatro et grossi 
octo, et questo de lo messo de gienaro. 

(1) Il sestaro corrispondeva incirca ad un'emina, ma variando secondo 
i paesi, non trovo qual rapporto avesse coll'èUeUtro. 

(9) Carlo V, imperatore dai 1519 al 1555. 
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Io Ióhane Andrea atesto chomo el bon duchato si 
yalia l’anno mile cccccxx del messo de mazo fiorini 
cinque de Savoa. 

L’anno mile cccccxx de lo messo de mazo li frati de 
santo Bernardino si fesano loro chapitulo provinciale in 
Salace, donda gliera il loro gienerale chapo de tuli li 
(rati del mondo demandato frate Fransesco Lequeto de 
la citi de Bressa, achonpagnato de più de quatro cento 
(rati, et è stato per chapitulo provinciale lo più belo 
che si arichordi frate nè persona. 

L’anno milè cccccxx lo iorno del Chorpus Domini s’è 
retrovato il re de Fransa et la regina a parlamento chon 
il re et regina de Angleterra in Pichardia hapresso 
Chales (*) chon la più granda ponpa se sia mai veduto, 
et se sono fati la più granda giera ( accoglienza ) del 
mondo et fato pace perpetua , et lì se gli è fato degli 
chonbatimenti a pede et a chavalo et il signore marchiso 
nostro demandato Michele Antonio gliè stato dato lo 
honore da tuti doi li re et le regine de avere meglio 
fato a chavalo et a pede, et in segno de honore gli fu 
mandato a chasa a suo logiamento una lansa dorata et 
una espata dorata. 

L’anno mile cccccxx a iorni vini de setenbro fu fato 
mia figlia Lucia in Rifredo professa et innance fossa al 
monastero si demandava Iohana Chatelina. Olirà lei fu 
facto sete altre professe chon lei ; dito iorne io gli donai 
a l’uferta una torgia de tre lire et doi esquti del sole 
in sema; fu honorare dita figlia et semosti ( invitali ) a 

(t) Calais, città della Francia. 
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venire a dita festa tate nostre terre, et prima gli fo doi 
sendici di Paisana li quali oferirono una torgia de doi 
lire chon uno esquto de l’aquila 0) dentra. Hapresso gli 
fu Sandri Chareglio sendicho de lo Chastelaro chon Dunis 
Merlo insema, li quali ofrireno una torgia de doi lire 
chon sei chornuti ( comabò ) (*) dentra, li quali valiano 
in sonma fiorini n grossi vii. Hapresso gli fu lo ga- 
staldo de Chrisolo chon uno chonsegliere, li quali ofri- 
reno una torgia de doi lire chon chornuti sei dentra ut 
supra. Hapresso gli fu lo gastaldo de Oncino chon uno 
chonpagno, li quali ofrireno una torgia de doi lire chon 
chornuti sei dentra ut supra. Hapresso gli fu doi chon- 
seglieri de Ostana li quali ofrireno una torgia de doi 
lire chon sei chornuti dentra ut supra. Queste tute cho- 
munità aviano chon la torgia nostre arme ben pente 
( dipinte ) a colori fini, et la chorona orpelata et donda 
va el biancho stagnato. 

L’anno mile cccccxxi io Iohane Andrea chonfesso et 
atesto che de lo messo de zcnaro il duchato si valia 
fiorini cinque. 

L’anno mile cccccxx a iorni vi de setenbro si fiochi» 
( nevicò ) per tuto Piemonte l’alto de una brancha ( 1 * 3 ) et 
in tre iorni fu andata via. Item infra li iorni xv de 
dito messo fiochò per tuto lo marchisato lo alto de un 


(1) Lo scuto dell’aqnila , ossia quello di Saluzzo, valeva in quest’ anno 

come nel 1513, cioè grossi 45, ODde attuali L. 10. 80. 

(3) Il cornato o cornabò equivaleva a grossi 5. 'A , onde valendo nel 
1531 il grosso circa 30 centesimi, il cornabò corrispondeva a L. 1. 35. 

(3) La branca, ossia palmo, equivaleva a mezzo piede, e siccome quello 
di Saluzzo faceva sole oncie 11 incirca di Piemonte, cosi il palmo era 
poco presso di millimetri 337. 
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pede 0) , poi mai non ha fiochato ni piovuto per fino 
a iorni xrvnu de zenaro de l’ano mile cccccxxi, in lora 
piovile dito iorno et il iorno sequente et mai homo de 
nostro arichordo non ha veduto più bela invernata , la 
polvere si era per le strate chomo fossa del messo de 
ost. Dapoi dito iorno non ha (locato ni piovuto per fino 
a iorni xvn de marso, et dito iorne fìochò un pocho su 
la montagna de Pagno, per la piana piovite chomo una 
rossata (rugiada). Fu dito anno la Pascha lo ultimo iorne 
de marso et ala intra ta de marso herano già li boschi 
fogliati, ala intrata de averile in mio orto darera ( dietro ) 
le mura erano le rose esbandite (fiorite ) ; dito anno 
fìochò a iorni vini et ali iorni xvi de averile , tute le 
montagne herano quverte pefino a Saluce ; dito anno fu 
gierbe (covoni) asai, pocho grano, pocho vino et abon- 
dancia de peste. 

L’anno mile cccccxxi a iorni xxvm de iugno parse 
una chometa per tuto Piemonte chon uno grande focho 
et chon grandi troni (tuoni). 

L’anno sopra dito a iorni xxvim de iugno lo forgore 
donò in lo chaslelo de Milano et ne derochò una banda, 
chosa mirabile da vedere et espaventosa, et brussò tuta 
la municione de la polvere et amassò tuti doi li cha- 
stelani et homeni dosant de la garda de dito chastelo. 
Et l’anno sopra dito hera stato tratato per li foresati 
( fuorusciti ) de lo stato de Milano et chon favore de papa 
Lion , il quale si era in liga chon il re chon la parte 
avia per tute le cità de lo stato de Milano, de tagliare 
in pece la nocte de santo lohane Batista tute le cità et 

(1) Il piede come sopra corrisponde a millimetri 475 circa. 
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terre de fransosi , et per volontà de Dio questo fu re- 
velato per qualche homo da bene, altramente la chossa 
si era fata. 

L’anno mile cccccxxi a iorni kiiii de lugno mio qns- 
sino Gustino, signore de Paisana et de Chastelaro et de 
le altre nostre terre prò rata , si passò de questa pre- 
sente vita in lo chastelo de lo Chastelaro a hora di 
tersa de febre pestileuciale , et butò fora gli tachi ou sia 
senepioni ( macchie pestilenziali ) li quali lui pigliò in 
Bargie per andare cerchare certe soe eschriture in lo 
studio de meser Antonio Rogiero, lo quale si era morto 
in lora de dito male et qussì soa mogliere et la più 
parte de le persone che gli aviano serviti. Dito mio 
qussino si è stato sepulto in la citò de £aluce in Io 
chovento de santo Domini elio in nostra chapela de santo 
Petro martire, et fo vestito cinchanta poveri et ogni uno 
si portava una torgia di doi lire in mano, gli parenti 
gli donareno più de altre cinchanta et gliera al chorpo 
più de cento lorgie ; el morite con tuti li sachramenti 
de la santa madre Giessia , tuta volta hera malissimo 
voluto da tuli li subditi per esere più che tirano; el 
fece lo testamento lo quale l'ha riceputo lo egregio Iohane 
de Opecis de Valfenera, abitore de la citò de Saluce, et 
lo fece bestiale et mi lassò io Iohane Andrea tutore 
chon la muliere (*) et suo fradelo meser Manfredo ( J ) et 
suo qugnato Chorooto Chanbiano de li gianlilomi de 
RuGa ( (I) * 3 ), et veduto esere mal facto dito testamento gli 
feci a fare lo iorno sequente uno chodecile riceputo per 

(I) Bona Salano della Manta, aodetta. 

(3) Manfredo pievano di Valgrana, abate e signore di ragno. 

(3) Comotto Cambiano consignor di Radia, marito di Maria Salano di 
Castellar. 
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le mane de lo sopra dito notaro, il quale si ha un pocho 
richosato ( rifatto ) dito testamento in utile de suo herede. 

L’anno mile cccccxxi esendo più che maltratata la 
parte giebelina de lo stato de Milano da fransosi che 
in questo tenpo posediano lo stato de Milano , et re- 
gnava in questo tenpo lo re Francesclio primo de questo 
nome deseso de la chassa de Angolcma per susesione, 
la quale chassa si è del sangue regale, et hera gover- 
natore de dito stato de Milano et vice re monsegnor 
de Lotrec de la chassa de Fois, il quale io l’ho cogno- 
suto per lo più superbo et altero homo che mai chredo 
sia stato al mondo, et io Iohane Andrea l’ho chognosuto 
povero giantilomo et poi l’ho veduto uno mezo re , et 
per esere inemicho de giebelini gli persequita in lo 
bonore et in la roba et hapresso in le persone, donda 
alo ultimo la magior parte de giebelini furono chonstreti 
de fugire de lo stato de Milano perchè gli uni facia 
metere in presone , gli altri tagliare la testa , gli altri 
per il mancho fasia confinare per avere denari, et non 
potendo più li poveri giebelini susteoire questo, esendo 
il chapo loro uno de la chassa de li Visconti che si 
demandava per nome Monsegnorin (*), a la quale chassa 
de Visconti sechondo ho sentilo dire gli hapartene de 
iure lo stato de Milano, si andò dito Monsegnorin cha- 
relarsi ( querelarsi ) dal papa, il quale se demandava papa 
Lion de la chassa de Medicis de Fioransa, et da lo in- 
peratore Gharlo, di sorte si charelò che el voltò il papa 
et lo inperatore ala volontà soa, et per conclusione dito 
Monsegnorin tratò chon Milano et chon tute le altre 

(1) Ettore Visconti dei signori di Brignano , abate coransestdaUrio di 
». Celso, fa «1 servizio francete iodi al pontificio! o meri nel ts*3. 

36 
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de santo Iohane Batista che ogni cità et terra donda 
fossa varnisone de fransosi che foseno dita note tuti 
tagliati in pece. Dio volse che questa praticità fo de- 
schoperla et fu pigliato innance Chomo lo chonte Man- 
fredo Paravecino (*) il quale venia per fare ut supra 
chon altri chonpagni asai, et fu menato a Milano et fu 
eschartato vivo, et qussì fu eschartato d’altri giantilomi 
et tagliato la testa ad asai altre persone et più de do- 
sant persone et de importa ncia , la quale crudelità fu 
causa de fare voltare l’animo ali milanesi perfino ali 
puti et qussì a tuto lo paiso. In questo tenpo hera in 
Fransa monsegnor de Lotrec et suo fradelo che si de- 
manda monsegnor de lo Esqua (*) , lo quale si è uno 
deli quatro m aregi al de Fransa, si era arestato in Milano 
suo lochotenente , et facendo li banditi de Milano asai 
chorerie per lo paiso si messe in chanpagna a perse - 
quitare questi banditi con circha quatro cento lance; li 
banditi se trovaveno qualche volta sede o odo cento 
che chavali che homeni et più, et gli persequitò per 
fino a Regio de Ferara( 1 * 3 ); el signore nostro marchisso 
Michel Antonio si era in Saluce et sentendo questo se 
ne andò in posta in Ast et pigliò circha dosant lance 
fransose che herano logiate su l’Astesana et andò ba- 
tendo fornire Alissandria et lo Chastelaso et lo Boscho, 
et stando lo signore marchisso in varnisone, et mon- 
segnor de lo Esqu stassa in Parma , arivò infra pochi 


(1) Manfredo Pallavicino dei marchesi di Cortemaggiore, partigiano dal 
duca di Milano contro i francesi che lo avevano spogliato di tutte le sna 
sostanze. 

(9) Tommaso di Foix signore di Lescan, maresciallo di Francia, morto 
nel 1595 alla battaglia di Pavia. 

(3) Ora Reggio d’Emilia, città allora posseduta dal papa. 
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iórni lo marchisso de Mantoa lo quale si era confato- 
nero de la Giessia et arivò insema lo signore Prospero 
Ckolona che, è ducha de Traieta (') et lo marchisso de 
Peschara (*) a nome questi tuti del papa et de lo in- 
peratore, et herano questi che homeni d’arme che fan- 
taria lonbarda, alamana et espagnola circha tranta milia 
persone et artegliaria asai et inesano il chanpo a Parma, 
et hera dentra monsegnor de lo Esqu ben hachonpa- 
gnato et bonbardareno diesi iorni chontinui la citi la 
longor ( lunghezza ) de trecento passi per fino in le fon- 
damenta, et queli de dentra si reparaveno forte con dili- 
gencia et gli fu dato quatro asalti grossi pura non la 
poseno pigliare , et in lora che fo messo il chanpo a 
questa cità et anchora quindes iorni innance monsegnor 
de Lotrec si venite de Fransa et eschasi in posta et 
stete una note in Saluce con madama et il signore, et 
poi andò batendo a Milano metere insema sviceri et 
avantureri per dare sechorso a Parma, et soa armata se 
achaminò verso Parma et li veniciani temano per lo re 
et barano in chanpo hapresso Parma cinque miglia. Li 
sviceri del re si erano circha octo milia et mai volseno 
chonbatere; ne lo chanpo del papa et de lo inperalore 
gliera allretanti sviceri de verso loro , et pensale che 
nesuno de questi doi eserciti non si fidava de diti svi- 
ceri : per conclusione lo chanpo del papa et de lo in- 
peratore veduto che non posiano pigliare Parma , se 
levoreno sensa fargli altro dano che vastare li borgi et 
se ne andareno verso Chremona, et li fransosi li anda- 
rono alo incontra per vardare che non pasaseno lo Po, 
tuta volta lo pasareno et sono stati più de sei sedatane 

(1) Traetto, terra nel regno di Napoli. 

(S) Ferdinando d'Avalos, indetto. 
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questi doi eserciti su lo Chremonesso hapresso l’uno de 
l’altro tre miglia sensa mai conbatere salvo che Sciano 
qualche chorerie, et alo ultimo circha il mezo lo messo 
de novenbro per li grandi fredi che facia li fransosi 
fornireno la cità de Chremona et quela de Piasansa et 
Parma , et poi donareno licencia a circha octo milia 
fanti che sviceri che avantureri et poi il resto de l’ar- 
mata se retirò verso Milano in lo parcho hapresso il 
chastelo, et veduto questo loro inemici pigliareno animo 
et pigliareno la via a venire a Milano. Intendendo questo 
li fransosi andareno su la riva de l’Ada per vardare 
che non pasasano, et per conclusione pasareno a lo de- 
speto de li fransosi per esere più potenti che loro, per- 
chè li fransosi aviano disfato loro canpo per fornire la 
cità et vile, et se venirano logiare a Marignano apresso 
Milano cinque miglia, et li fransosi temano una parte 
de li borgi et li veniciani ne teniano una altra parte 
deverso porta romana, et volendo brusare circha le 
bore xxu diti borgi per farsi più forti, veduto questo lo 
populo trovandosi disperati mandarono ali inemici che 
venisano che gli dariano la cità pura che non fesano 
dano ale persone ni ala roba, et qussi venirano batendo 
et fureno ale spale a fransosi innance se ne pigliasene 
varda, et de note circha una hora chomen sareno a dare 
ala eslremia et poi tuto lo populo de Milano se trovò 
in arme chridando inperio, inperio, Espagna, Espagna, 
hapresso amassa fransosi, amassa fransosi ; vi lasso pen- 
sare in che termino si trovarono diti fransosi, tuta volta 
loro persone ofeno ( ebbero ) pocho dano, lo dano fa 
sopra li venisiani , pochi moriteno et eschassi tuli li 
fransosi et veniciani si salvareno le persone , ma loro 
roba de chavali et arme in fora fu eschassi tuta persa 
et qussi l’artegliaria, et tuti se retirareoo in lo parcho 
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éh’è hapresso lo chasteio et a meza note andareno ala 
cità de Chomo, et questo si fu a iorni xvn de novenbro. 
Lo signore nostro marchisso Michele Antonio si hera 
chapitanio gicnerale de sviceri et si portò degnamente, 
et veduto li enemici che li fransosi s’herano retirati a 
Chomo gli andarono metere il chanpo ; veduto questo 
lo signore marchisso et monsegnor de Lotrec furnireno 
Chomo et loro andareno a Chremona. Chomo se rendite 
presto per non esergli da vivere , le persone et robe 
de soldati fu sarva et qussì le persone deli citadini, ma 
la roba andò a sacho et infra tre iorni fu perso tuto lo 
stato de Milano eseto lo chasteio, et Chremona, et Ali* 
sandria et il chasteio de Novara, et TriesO), et Alee( 3 ), et 
Peceguitoo ( 3 ), et SonsinW, tuto il resto in doi iorni fu reso. 

L’anno sopra dito innance che Milano si rendesse la 
cità de Ast et tuta l’Astesana in sonma uno messo in* 
nance se rendite alo inperatore, la quale cità et paiso 
si era del sopra dito re de Fransa, et n’era governatore 
lo marchisso de Saluce Michel Antonio il quale in questo 
tenpo lui si era in chanpo sulo Chremonesso per ' il re 
et chontra l’armata del papa et deio inperatore per esere 
liti chapitanio gienerale de sviceri , et diti astesani se 
sonò pegio che pegio mal portati perchè se sono resi 
innance che Milano nè che Alisandria et sensa vedere 
uno sólo ’ soldato , ma se sono resi per litere ad uno 
chomisario, et de questo la più parte de chassa Rota- 
ria (*) n’è stata charigala de eserne chaussa per esere 
loro boni gibelini. 

(i) ^reim>, teiTà iiól ducato di Milano. 

(S) Lecco, idem. 

(3) Pizxigbéttone, : Idem. 

(iy&ncino, ' Idem: 1 ' r 

(S) Roero, una delle' principali famiglie d’Asti. ' ' ’ 
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L’anno mile cccccxxi lo primo ionio de desenbro 
passò de questa vita lo papa Lion , lo quale si era de 
Fioransa de la chassa de Medicis et ha regnato circha 
anni octo et messi nove, et dito papa si era stato senpre 
bon fransoso et il re lo fu visitare a Bologna et fesnno 
grandissima giera insema; et questo anno vachò lo ar- 
chiveschovato de Toledo (*) ch’è lo più richo beneficio 
de tuto il mondo et vale l’anno sesanta milia duchati , 
et lo inperatore lo promesse alo chardinale de Medicis C*), 
pura che fossa che el papa che hera suo barba (zio) 
rompessa la liga che lavia clion il re et che si aligassa 
chon lui , et qussì concluse dito cardinale lo quale si 
hera vice cancelero et questo hacordio fii chaussa de fare 
perdere lo stato de Milano al re con eciam li mali por- 
tamenti che faciano li fransosi in lo paiso. 

L’anno mile cccccxxi de lo messo de zenaro lo bon 
duellato su lo marchisato si valia fiorini cinque et grossi 
tre sulo Princiato ( 1 2 3 ) uno grasso mancho. 

L’anno mile cccccxxn a iorni ...... de zenaro fu 

chridalo papa lo chardinale de Tortosa il quale nome 
si era Adriano ( 4 ) esendo cardinale homo vegio et ripa- 
tato savio et è de paisso de flamangi , et mai si trova 
sia stato altro papa fiamango et ho sentito dire che de 
dure 'nesun fiamanebo po esser papa ; costili si era vice 
re de Spagna et chando è stato eslecto.hera in Espagaa 
et è stato mestro di schola del re de romani Citarlo, il 

(1) Città della Spagna. 

(2) Giulio de’ Medici, arci vescovo, di Firenz^, eletto papa nel 1513 col 
nome di Clemente vii, morto nel 1534. 

(3) Principato di Piemonte, nello Stato del iaca di Savoia. 

(4) Adriano Florent d’Utrecht, vescovo di Tortosa, creato papa nel 16M 

col nome di Adriano VI, .morto l’anno successivo, , 
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quéle si regna al presente imperatore, pura non ha an> 
chora pigliato la chorona ia Roma. Sopradito papa fece 

soa intrata in Roma l'anno mille cccccxxii a iorni 

de et non Tolse nome che el suo propio Adreano. 

L’anno mile cccccxxii a iorni xvu de zenaro tenendo 
Alisandria cità bona et granda a nome del re de F ransa, 
et gliera dentra in Tarnisone circha sei cento chavali 
fransosi et mile et dosant fanti, li banditi si trovareno 
alo Chastelasso con monsegnorin Visconte, et fu tratato 
con lo lochotenente de la citadela, lo quale si era de 
la cità de Asl, con promese grande che el tirò tresant 
homeni de note in la citadela de questi banditi , et de 
fora de la terra gliera inboschato più de tre millia et 
cinque cento banditi, et questi tresant andareno ala porta 
propincha ala citadela et amasareno le Tarde et OTriteno 
le porte et tuti in trareno in la terra chridando inperio, 
inperio, et questo a hore nove de note ; li fransosi ve- 
duto lo tradimento se retiroreno in Bergoglio (•), et poi 
chi se salvò di ver'so Mon ferra et chi per Astesana et 
Tenireno tuti a Charmagnola donda hera madama ohe 
gli aceto et gli fece granda giera. In Alisandria non lu 
altro naalo salvo quelo che si fasiano dano li alisandrini 
in li palaci fra loro per rispecto de la parte : la parte 
yerfa si e per lo re de Fransa. 

L’annp mile cccccxxii a iorni xxvii de zenaro esendo 
monsegnor de lo Esqu, maregial de Fransa de la chassa 
de Fois , in Charmagnola chon madama la marchissa , 
queli de la cità de Ast avendo pagura mandareno una 


(1) Borgolio, una delle terre che concorsero alla fondazione di Ales- 
sandria delia Paglia , ed esistente già dove ora trovasi la sua cittadella. 
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inbasaria a madama et a monsegnor de lo Esqu cbon 
le giave de la cita et randersi al re , et feseno questo 
perchè sentirono che lera dcseso in favore deh re più 
de sedes milia sviceri, et hapresso perchè intesano esersi 
aligato il ducha de Savoa con il re, il quale innance 
hera contra et suo fradelo si era chapitanio de lo re 
de Romani, et poi li veniciani herano per lo re potenti 
et qussì il ducha de Ferrara et il ducila de Orbino. 

L’anno sopra dito per esere stato pigro et lento mon* 
segnor de lo Esquto et madama de mandare fornire Ast, 
queli che herano in varnisone in Àlisandria sentendo 
che non gliera varnisone in Ast gli vareno venire in de*- 
ligencia, et vedendo queli de Ast che non aviano fore- 
steri per defendersi gli aprireno le porte , vero è che 
se li astesani avesano voluto non sariano intrati perchè 
queli de fora non aviano artegliaria. Questo si è stato 
a iorni xxviiii de zenaro. 

L’anno sopra dito a iorni xx de fretaro la varnisone 
che hera in Ast a nome de lo imperio, avendo nove 
chomo li sviceri desandiano et veniano in favore del re, 
se ne andareno via de Ast et de nocte et aSachamana* 
reno una. parte de Ast et la bontà, et qussì amici chomo 
inemici, et robareno figlie et monie (monache)' et asa- 
chamanareno li monesteri de frati et de done, et fesano 
chosse che il Turcho non saria far pegio,' et ihchoùti- 
nente intendendo questo li fransosi che herano a Chat- 
magoola l’andaren* furnire. 

L’anno mile cccccxxn a iorni xxviiii de marso esendo 
l’armata del re de Fransa et de li venisiani a Biuascho, 
lo quale si è in mezo Milano et Pavia, le quale cità si 
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erano fornite a nome de lo inperio ét ben fornite, tota» 
tolta li fransosi si erano più potenti et temano la chan- 
pagna per avere con loro li reniciani et li sviceri circha 
vinte et doi milia, et in questo tenpo la cita de Novara 
che è de lo stato de Milano et bona cità si tenia per 
lo inperio et gliera dentra in varnisone chapo lo chonte 
Filipo Tornielo (0 chon doi milia fanti boni et certo 
numero de chavali ; lo chastelo si è fortissimo et tenia 
per lo re, et per conclusione il iorne sopra dito arirò 
a Novara dosant homeni d’arme fransosi et quatro milia 
sviceri et doi milia fanti afantureri chon doi pece d’ar- 
tegliaria non tropo grossa, la quale chomensareno a 
batere le mura de la vita et dargli lo asalto per modo 
che per forsa infra doi bore la pigliaretlo et amasareno 
circha dodes cento homeni, et il resto la mtogior parte 
fu feto presoni et fu pigliato dito chonte Filipo loro 
chapo de la chassa de li Tornieli. 

L’anno sopra dito li fransosi se mesano il canpo a 
Pavia et la batireno de artegliaria de tre bande ; lo 
marchisso' de Mantoa si era dentra che la defendite va- 
lentemente et li fransosi furono chonstreti a levare lo 
oonpo per rispeto de li v'rvari et de le aòque et più prestò 
con vergogna che altramente, et se re Lira reno n Mari- 
guano et de lì pigliareno il cbamino de Monia ( (l) * * 4 >, et lì 
se hachanpareno et de l’altra banda lo signore Pro- 
spero Choiona si achampò alo oposito , et per mancbare 
la vituaglia li sviceri d)9eno che voliauo asaltare li e- 
nemici ou veramente se ne voltano andarsene, et veduto 

(l) Filippo TornMIi, notile novarese, ospitano al sermio doti’ impe- 

ratore, il quale impadronito*» di Desana sol conte Oio.Bartoio —0 Tizaooe, 

Ivi batti moneta col titolo di amministratore. 

(9) Monza, presao Milane. 
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questo li fransosi furetto estreti de andare de chonpaguia 
asaltare loro inemici in lo loro forte che Itera chossa 
mal fata, et gli morite monsegaor de Miolans (0 et certi 
altri giantilomi signori et giantilomi et chapitani de 
sviceri vinti et doi ; veduto questo li fransosi fissano da 
Ectore ( pitia da eroi) ciò si è li homeni d’arme et in* 
trareno in lo chanpo de li inemici et gli rompirano per 
modo che fusiano verso Milano, ma li sviceri si por- 
toreno male perchè aviano a£ano de li loro chapitani 
et se retirareno ; veduto li «spagnoli che la fantaria se 
retirava piglioreno animo et si voltoreno et fu de ne- 
sesità che li homeni d’arme fransosi se retirasseno; 
questo si fo ali xxvii d’aprile de l’anno presente; lo 
marchisso nostro si menava l’avangarda et monsegnor 
•de l’Esqut et si porlareno da (paladini , et lo honore 
per conclusione si arestò ali spagnoli et questo loco onda 
fu dato questo asalto si demanda la Bichochola (*) et 
si è hapresso de Monsa ; et veduto questo li fransosi 
se retirareno de là de l’Ada, li espagnoli piglieno la via 
de: andare ala cità de Lodo che teniano per li fransosi 
per metergli il canpo, donda hera dentra monsegnor de 
Bonaval ( 3 ) gaschono, il quale n’era governatore chon cento 
homeni d’arme, et dosant homeni d’arme gli mandò monse- 
gnor de Lotrec a seehorso, li quali intrareno in dita citò 
de: Lodo sensa inpedimesto alquno di enemici, et apena 
furono disesi da chavalo ni desarmati li espagnoli fu- 
rato ale porte de dita cità et le trov areno aperte sensa 
vardia ne&una per difeto del sopra dito governatore et 

- j » 

(1) Giacomo di Miolans figlio di Luigi, conte di Montemaggiore, ma- 
resciallo di Savoia, figlio esso di Antelmo pare maresciallo. 

(9) La Bicocca t tre miglia distante da Milano. 

(3) Forse Gioanni de Bonneval , ovvero Germano barone de Bonneval 
e Blanchefort , ambi di famiglia patrizia del Limosino. 
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pigliarono dita cità et desfaseno dita cità et la asacha- 
manareno, et desfeseno trecento lance fransose che Rie- 
rano dentro et gli mesano a piede et gli feseno pre- 
soni, et questa bastonata fu desfacione deli fransosi, et 
veduto questo li fransosi che teniano anchora la chan- 
pagna furono estrecti de retirarsi in Chremona et inconr 
tinente furono per li espagnoli asediati , et veduto che 
non si posiano tenere per avere pocho da vivere et per 
avergli abandonati li sviceri et per esere da longo' di 
avere sechorso, si reseno a bage salve se infra charanta 

10 mi il re non gli dasia sechorso che gli remetariano 
la cità et che se ne andariano in Fransa, et qussì non 
gli fu dato sechorso infra dito tenpo et loro randirano 
la cità ali spagnoli, et durando questa trova de questi 
charanta iorni li Adorni C 1 ) de Gienoa si amenareno io 
signore Prospero Cholona et il marchisso de Peschara 
con K espagnoli et l’artegliaria a Genoa et gli mesano 

11 chanpo et la bonbardareno ala porta de santo Toma, 
et la cità si era ben fornita et se estimava che. mai se 
potessa pigliare per forsa , lutavolta fu presa per forsa 
d’asalto infra octo iorni et asachamanata, et lo dusso (doge) 
si era de la chassa de Fergossi (*) et savio signore et 
valente homo et fu pigliato presone , anchora fu pigliato 
Petro Navaro che hera dentro per il re, homo valente 
et de grande ingiegno; le galee del re de Fransa si erano 
per sechorere dita cità ma per. lo tristo vento che tirava 
mai in remedio pótjesano despndere a terra ; li espa«- 
gnoli se fesano richi, non gKera famiglia che non fessa 
vestito de seta , apresso mesano el chanpo al Chasteleto 
de Gienoa il quale si è . fortissimo, et benissimo fornito, 

i (1) Aderbo , una dalle più potenti: famiglie di Genova 
• (4) Ottaviano frego*» sodelto, dopo il ISIS vicario in Genova del re 
di Francia. ' i - 
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tutavolta lo bonbardareno tanto et lo gataveno (scava- 
vano) che lo chastelano infra sei setimane fa chonstreto 
a randerlo a palo. Pigliato che fu dito chastelo lo signore 
Prospero Cholona et lo marchisso de Peschara con l’ar- 
mata se veniteno in Monferra il quale si è sugieto alo in- 
perio et lo marchisso si è suo vichario, tutavolta gli veni- 
teno et veniteno logiare a Monbel (0 che è de sà (qua) 
lo Pondestora, et gli siete il chanpo un messo et brasò de 
le terre de dito marchisso et ne asacbaraanareno, et poi 
bisogni che dito marchisso ou soa madre (*) che governava, 
gli donassa vinte et cinque millia duchati se la volse se 
ne andaseno de lo Monferrato, et esendo il canpo a Mon- 
belo el signore Prospero Cholona , lo quale si era locho- 
tenente de lo inperatore gienerale in Italia, si mandò per 
litere a dire a madama Margarita de Fois marchisa de 
Salace, gubernatrìce del suo figlio Michele Antonio mar- 
chisso de Saluce il quale si era in lora in Chremona 
Jochotenente per il re in varnisone et è de lo hordine 
del re, che fasessa che suo figlio gli fasessa la fidelità 
alo inperatore, et oltra che per mantenire l’armata de 
lo inperio volia che dita madama gli donassa tranta milia 
duchati, et sopra questo dita madama rispondia non 
etere ala patria il signore et che chando gli sarà che lo 
chonsegliarìa che incessa dita fidelità , et che circha pa- 
gare li tranta milia duchati che lo paisso non lo possia 
fare et che lo paisso faria qualche chossa insta soa po- 
sansa, et dita madama per esere più che fransosa pen- 
sava ohe li fransosi pasaseno li monti per chonbatere 

' (1) Mombello, terra net marchesato di Honferrato. 

(8; Anna figlia di Renato duca d’Alancon , moglie di Gnglielmo II mar- 
chese di Monferrato, indi reggente poi figlio BooMaiio II dal ISIS al ISSO 
tfuaado, easeado egli morto, socoesm nel marcheuto il di Ini aio Gian- 
giorgio. Mori Anna nel 1569. . . 
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questi, et intertenia dito signor Prospero chon parole da 
anchoi (oggi) a domani per avere tristissimo conseglio 
apresso de lei, et non volia aver cbonseglio da hesuno 
giantilomo de lo paisso ni dele tere del marchisato, solo 
se consegliava madama chon meser Francescho Ghavassa 
vichario marchionale et chon Petro Vacha , et madama 
et questi che sono tati tre tiranissimi et non aviano 
respecto a disfare el paiso, ni giessie, ni ospitali, ni 
vardaveno in fassa (faccia ) ni a vidue ni a pupilli pura 
che potesano avere dinari , et per conclusione veduto 
lo signore Prospero che lera menato per parole se messe 
in chamino per venire a Charmagnola chon l’armata et 
venite pasare a Chero (*), et avia chon lui dodes pece 
d'artegliaria et cinquecento homeni d’arme et octo cento 
chavali ligieri et sei milia lansequenec et quatro milia 
espagnoli , et de Cherro venite a Monchalero et a Cita- 
rignano, et de Chargnano dito signore Prospero se ne 
ritornò su lo stato de Milano et lasò chon l’armata lo 
marchisso de Peschara giantil signore , il quale si era 
chapitanio gienerale in Italia de tuta la fantaria de lo 
inperatore, et per esere in Charmagnola la peste gli 
mandareno logiare tuli li lancequenec perchè non te- 
mono la peste et si trufeno (burlano) de chi la teme , 
et gli stesano tre setimane et la disfareno del tuto, non 
fu asachamanata perchè aviano fusito su lo Princiato (*) 
la roba. Veduto madama nostra con il tristo conseglio 
che li fransosi non pasaveno et che li inemici si apros- 
gimaveno mandò da loro inbasatore, et fureno d’achordio 
che madama gli donassa tredes milia ducbati infra uno 
messo et che la fecessa la fidelità per proquratore per 


(1) Chiari, indetta. 

(9) Priacipato di Piemonte posseduto dal duca di Savoia. 
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il signore , et che prometessa che tutavolta che lo si- 
gnore fossa venato ala patria che la faria chonfirmare 
dita fidelità, et per esere lo signore de l’ordine del re 
che lo dovessa posare ni più portarlo, et remetere eciam 
cento lance del re de che lui n’era chapitanio, et altri cha- 
pituli asai fureno fati ; per questi tredes milia duellati 
fu dato sei homeni de lo marchiselo in ostagio li quali 
fureno mandati a Pavia et fureno ben tratati, tutavolta 
el marchisso de Peschara volse venire a Saluce con l’ar- 
mata f deli lancequenec in fora che arestareno a Char- 
magnola, et de Chargnano venite a Moreta (0 et de 
Moreta venite piantare il chanpo a Cervignasco (*) , et lo 
marchisso logiava in la chasina de meser lo vichario 
Chavassa propincha a Cervignasco; il chanpo siete lì circha 
iorni xi et fece pocho male eseto ale biave et feni et 
chosse da mangiare; el chanpo venite a Saluce a iorni 
xvui de lugno l’anno mile cccccxxn , madama se n’era 
fasita verso Sanpere ( 1 2 3 ) per pasare li monti et tuli soi 
figlioli et tuto suo tristisimo conseglio et con tuta la roba, 
solo lasò fornito lo chastelo de Revelo; tuta la roba che 
hera a Saluce fu tramudata su lo Princiato et sule tere 
dele montagne et a Saluce arestò pocho o nesuni homeni 
de otorità , el marchisso non volse mai che nesuno in- 
trusa in Saluce se non fossa per qualche granda nese- 
sità esecto che stasia in Saluce uno suo chomisario per 
defendere che queli del chanpo non intraseno per forsa 
in la cità perchè la fantaria menasaveno de asachama- 
nare la terra; circha io Iohane Andrea menai praticha 
per via de amici et parenti per fino che il chanpo si 
era a Monbel in Monferrato che obteniti una salva 

(1) Moretta, terra dei duchi di Savoia. 

(2) Cervignasco , terra nel marchesato di Saluto. 

(3) Sampeyre , terra dei marchesi di Saluto nella ralle di Visita. 
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guardia per nostri chasteli et terre, et gionto fu a 
Moreta lo marchisso de Peschara io pratichai che eciam 
mi choncedite una salva guardia , et mi mandò stare 
qua al Chastelaro uno suo giantilomo iovene de Napoli 
demandato per nome meser Tomas de Patos (O gientil 
chossa per Tardare che li espagnoli non mi faseno dano 
a nostre terre perchè choriano ogni iorne qua, et chando 
questo gli vedia venire gli andasia inchontra a chavalo 
a Bronda (»; parlato che lavia chon loro se ne ri tor- 
na veno sensa fare dano esecto che bisognava portare 
da mangiare et da bevere in Bronda ; io dasia a questo 
giantilomo ogni iorno uno duchato, gli homeni de nostre 
terre sì m’hanno relevato de ogni chossa , al Chastelaro 
sì me dete una charrata de vino, Paisana et le terre 
de le montagne vinti esquti, Pagno perchè lo sarvai 
quatro esquti, Brondelo W ogni para de bovi una le- 
sata W de legna, eciam avia io ben fornito il chastelo 
de Paisana et mio Aglio Iohane Gieronimo gli stasia 
per chapo et mio fradelo chon lui. Chando il chanpo 
partite de Saluce andete logiare a Murene ( 1 * 3 4 5 6 ) et gli stete 
per piò de iorni quindes et la desfesano et qussì La- 
gnascho et Escharnavissio (®), et feseno diese volte piò 
male su lo Princiato che su lo marchisato, et madama 
nostra n’è causa per suo tristo et falso chonseglio sopra 
dito, perchè se avessa voluto questa armata non veniva 
in Piemonte, per diese milia esquti che avessa dato al 
signore Prespero non pasava Monbelo, da poi madama 

(1) Non trovai chi. fosse. 

(3) Torrente nella valle di tal nome , il quale nel sno corso passa tra 
Salano e Castellar. 

(3) Brandello, terra presso Salano. 

(4) Treggiata, quanto si paò in ana volta trasportare con tm traino. 

(5) Terra dei marchesi di Saluuo. 

(6) Lagnasco e Scarnafigi, terre del daca di Savoia. 
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si ha feto metere sa lo paiso uno snsidio per pagare 
questi tredes milia esquti che monta piti de tranta milia 
esquti , et poi non basta questo ma fa pagare perfino 
a queli de giessia, et poi ha voluto eciam che li gian- 
lilomi pagaseno, che non è de chostuma , per sogiugarli; 
la più. parte hanno pagato, a me Iohane Andrea m’hanno 
demandato duchati cinchanta, io non gli ho voluti pagare 
alegando che mai li mei pasati hanno pagato ni senio 
obligati a pagare , m’è ben stato fato de menace ma 
non ho voluto pagare, et qussì adesso sete anni pas- 
sati chando li sviceri veniteno ala cilà de Saluce che 
fesano uno altro susidio madama me fece demandare 
certa somma eciam me defandì ut supra, e per esermi 
già defanduto doi volte questo si è per senpre mai et 
queli venerano apresso de me vardeno se sono savi che 
mai pageno susidio di che sorte sia, perchè se pagerano 
ou doi alegerano in loro favore la consuetudine, notate 
se volite et qussì perchè io ho già negato per doi volte 
de non pagare et seben tuli li altri gianlilomi avesano 
pagato posso alegare che io non ho mai pagato et che 
sodo in posesione de non pagare. Circha la sopra dita 
madama de eser tirana in fora è una dele più virtuosse 
dame del mondo, vero è che ha disfato questo paisso 
del tuto per governare una frota de deserti (forse di- 
sertori, ossia persone che abbandonarono il proprio 
paese) del suo paisso et enpirgli gii fianchi de denari 
ale spese del signore e del paisso. Alè (è) circha octo 
anni passati, chomo trovanti in questo libro, che li svi- 
ceri venireno in lo marchisato et lo sugietoreno a nome 
del ducha de Milano Massimiano, et fui eciam estreto 
a pagare la mia rata de esquti cc et non volsi mai 
pagare niente alegando non esere obligato a tale su- 
sidio, et qussì alo ultimo fui Usato in pace sensa pagare 
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uno charto. Mio Russino Gustino et mio qussino Giorgio 
per volere arestare in gracia bapresso qualche parole 
pagareno , de che fureno mal consegliati. Ala venuta 
de questi espagnoli sono stato per doi litere de li tre- 
zorero marchionale, lo quale si era Gieneto Casanoto 
da Trino, graciose demandato et sensa pena a pagare 
esquti cinchanta prò rata esermi tassati , et per chonclu- 
sione chon bone parole dolce et eciam gagliarde mi 
sono difeso per modo che sono stato Issato in pace, et 
replicho che per chossa alquna li mei heredi tali susidi 
mai consenteno a pagargli, noi semo solo obligati a ser- 
vire il signore nostro uno messo a nostre espese in arme 
et non più se non che ne pagasse, ciò si è infra tuti 
noi de uno homo d’arme, et questo solo per defendere 
soa persona et suo paiso ou vero se volessa saglire fora 
lo marchissato per riquperare de le sue terre perse chomo 
in Piemonte, ma sei volessa andare adiutare qualche 
suo amicho chomo saria el re ou qualche ducha ou mar- 
chisso per solo piasere chomo amici, in tale chasso noi 
non semo obligati andargli, et se pura andasemo che 
n'abia per al mancho a farne le espese ale persone et 
chavali, altramente arestate a chassa se non vorili parere 
mali ( stolti ) et suportare de li interessi, et de iure 
non positi ni de usansa esere estreti più oltra, et var- 
date sopra tuto che non vi sotometi per bete parole vi 
sapieno fare signori a fare usanse nove, che se lo fariti 
lo vorano poi pigliare per usansa che le mantegni. In- 
teligenti aprite li ogi {occhi) se voliti. 

L’anno mile cccccmiu a iorni vt de zenaro io ho ve- 
stito mia figlia Francescha et mia figlia Isabel , che a- 
desso se demanda Maria Madelena, in lo monestero de 
Revelo et ho dato a dito monestero tre cento fiorini 

37 
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per nna ; anchora ho dato per una una tassa d’argiento 
de una lira l’una et un gugiaro ( cucchiaio ) d’argiento 
per una de una onsa (oncia) (*) l’uno ; item glìo dato 
per una doi cote (vesti) de drapo bianco l’una fina, 
l’altra la mità manco precio -, item doi para de Unsoli 
(lenzuoli) per una de tela onesta. 

Item per una per linsoli de lana ou sia rassa rasi xxiii. 

Item per doi toniseli per una de rassa rasi xu. 

Item rasi qualro per una de schoto (saietla) per li 
escnpulari, et rasi vii per una de tela de marcero (sic) 
per fare suagli (sudari) et binde. 

Item per una lessa ( 2 ) de manlili et una tessa de 
sarviete. 

Item doi piati de stagno per una, doi esqudele, doi 
esqudelini, uno salendo (vaso pel sale) et uno candelier 
et uno bacino de ramo. 

Item per una uno matarasso de lana per una con 
doi coperte per una, l’una de lana et l’altra una tra- 
ponta (coltrone) et uno oregliero et uno quscino per una. 

Item quatro camise de tela per una et quatro laudili 
( grembiali ). 

Item uno para de pantofle et uno para de scarpe 
per una. 

Item uno breviaro et uno diornino (piccolo diurno ) 
per una. 

Item in lo tenpo che starano novicie io sono obli- 
gato a mantenergli le calce et le scarpe et le medicine. 

Item citando farano profesione sono obligato dargli 
per una uno mantelo negro de drapo , una roba de 
drupo biancho et una cota, doi escbapulari, doi toniseli 
per una con li soi veli et suagli. 

(t) Un’oncia di Salano corrispondendo a denari SS. 13. IS di Torta* , 
è ugnale a grammi SS. 330. 

(9) Forse pena di tela, che in Piemonte era generalmente di SO rari. 
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'Item per fino che sarano profese sono obligato a 
dargli per le spese l’anno per una fiorini xxv pagati de 
tre in tre messi, cioè in sonma per ogni paga fiorini xu. 

Item chando fureno fate novicie io donai alo mone- 
stero per lo disnare in denari fiorini x et uno montone 
et una somala ( soma ) de vino , et chando se farano 
profese bisognerà fare lo simile et anchora davantngìo. 

Item donai ala priora et ala solo priora et soa mo- 
stra una eschatola de confeti per una de doi lire l’una. 

Item donai alo priore de santo Dominico de Saluce, 
che fece il sermone, uno esqulo del sole. 

Item feci ofiire per ogni una per mei figlioli nna 
torgia de quatro lire l’una et uno esquto per torgia. 

L’anno mile cccccxxui a iorni xxim de iugno si messe 
il canpo a Rodest 1 ) et lo pigliò perchè gliera pocha 
giente dentro et aviano poca municione de polvere, 
lutavolta se tenite de santo Iohane per fino a denaie 
(gennaio) et poi se reseno a bage salve veduto che 
christiani non gli dasiano secorso , et veduto che per 
(orsa de batarie et mine le mura si erano mezo per 
terra ; il turco si avia tresant india omeni et s' estima 
che queli de la terra amasareno cento milia turchi , 
anchora il turco avia sulo mare quatro cento vele 
donda mai turco mise insema qnssì granda armata ni 
per mare ni per terra, et il turco fece soa intrata lo 
primo ionie de denaie in Rodes. 

L’anno mile cccccxxm a iorni doi de marso venite 
logiare in Carmagnola tre milia espagnoli, li quali si 
erano su lo duchato de Milano a nome de lo inperatore 

(1) Rodi, presa dal torchi sai cavalieri gerosolimitani. 
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Carlo ou sia re de Romani , et stetano iti per fino 
a iorni xn de iugno et poi se retirareno a Vita de 
stelonCO, a Puirioo, a Sommarìta del Bosco (*), et in 
Carmagnola pagarono poco ou niente et fu questo gran- 
dissimo detremento de la terra , et per loro venata 
furono causa de fare perdere ala terra il marcitalo et 
si tramudò a Cargnano, et poi de Carmagnola andarono, 
esendo andati verso le terre sopra dite in lo far del 
iorne andò il portonero de Po de Cargnano , bassò il 
ponte, introreno in la villa et edam pigliarono lo cha- 
stelo perchè non gliera dentra che doi persone, ma non 
fesa no eschassi dano nesuno in castelo, poi lasareno il 
castelo et se feceno forte in la vita et lì steteno più 
de charanta iorni ale spese de la tera sensa pagare 
chossa alquna , et poi per el comendamenlo de lo 
signore Prospero locotenente de lo inperatoro se par- 
tirono de Cargnano et de tute le tero del ducha de 
Savoa et tornarono logiare in Carmagnola, et lì steteno 
per lo cspacio in doi volte per circha sei messi. Et 
poi sentireno che li fransosi pasaveno li monti per ve- 
nire in verso Milano, se riforsoreno in Carmagnola et 
murarono le porte che apena uno omo posia pagare, 
et poi sentireno che lo ammiraglio de Fransa (3) inco- 
me nsò a pasaro li monti con l’avangarda , diti «spagnoli 
circha li vinti et quatro de ost innance iorne si parti- 
rono de Carmagnola et se retirareno verso AsL 

L’ annno mile cccccxxiii a iorni xnn de aprile li 


(1) Villastellone , terra del duca di Savoia. 

' (9) Terra idem. 

(3) Guglielmo Gooffler signore di Bonniret, ammiraglio di Francia, co- 
mandante delle troppe francesi nel 1593 pel riacquisto del ducato di 
Milano, morto alla battaglia di Faria nel 1595. 
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fransosi resano il castelo de Milano al ducha Iohane Fran- 
cescbo Sforsa (0 figliolo del ducha Ludovicho che morite 
in Fransa presonero a Logres, et diti fransosi resano 
dito chastelo perchè gli manchava el vino et tuli ve* 
siano bolanfi ( gonjii ) et ne morite asai de loro, et 
tenireno il chastelo per noesi disdoto et aviano ancbora 
da vivere per mesi quindes ma non posiano più indu- 
rare de lare le varde , anchora gli è qui dice che li 
grani se marsaveno ( marcivano ) et le carne salate, et 
veduto che non esperaveno secorso da fransosi si resano 
a bage salve, et il ducha gli fece de presenti et gli atese 
tuto quelo gli prometite, et fece menare tuti li infermi 
alo ospitale grando et lì erano serviti de ogni cossa gli 
fossa de bisogno , et poi gli fece aconpagnare per fino 
a Vercelo a soe espese con grossa varda che andava 
con loro per vardargli che nesuno gli facossa despiasere. 

L’anno mile cccccxxin a iomi doi de lugno si fiochò 
forte sula montagna de lo Mello ( 1 * 3 ) et per tute nostre 
Alpi, et in questo tenpo la peste si era grossa in la cità 
de Saluce et in Oncino et in asai altri lochi de Pie- 
monte, et in questo tenpo li espagnoli se aviano pi- 
gliato Gargnano et lo temano contra la volontà del ducha 
de Savoa; li espagnoli abandonareno Piemonte per co- 
mandamento de lo inperatore l’anno sopra dito a torni 
xxviii de lugno. 

L’anno mile cccccxxiu a iorni xxvm de lugno io 
esposai mia figlia Lucia a meser Uget de li signori de 
Escalengue ( 3 ) il quale si era figlio del condam meser 

(1) Francesco II Sforza, doca di Milano dal 1633 al 1535. 

(3) Molle, terra nella valle di Vraila. 

(3) Ugo Piossasco consignore di Scalcagli e. 
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Manfredo et gli ho dato quatro milia fiorini de dota 
et lui gii ha fato chresso ( aumentò ) de miie fiorini, 
questo si è moneta de Savoa. Il ducato si valia in questo 
tenpo fiorini cinque et grossi tre. Bertolomeo Gros de 
Escalengue si ha riceputo la carta in mio favore et 
meser Gieronimo de Monesterolio, il quale si è apresso 
el Mondovì, si ha riceputo la carta di resta, io sono 
obligato a dare a meser Uget per tuto novenbro fiorini 
dodes cent et cinclianta et poi de denaie ( gennaio ) in 
uno anno fiorini cinque cento et qussì ad ogni denaie 
perfino sia pagato integramente, et gli ho dato una 
roba de veluto et una cota de veluto , et una roba 
fina de drapo et una cota et altre barbogliane. 

L’anno mite cccccrau a iorni xxm de osto li espa- 
gnoli che de Cargnano erano tornati lograre in Carma- 
gnola, sentendo che l’armata del re de Fransa Francesco 
incomensava a pasare li monti a venire in Italia, se 
ne fusireno de nocte verso Ast et qussì il resto de li 
espagnoli che erano a BraO), a Cairasco (*), in ArbaC 1 * 3 ), 
a Dogliane ( 4 ) et in lo marchisato di Ceva se retira- 
reno tuli verso Ast ; il numero degli espagnoli si era 
circa tresant omeni d’arme et sci milia fanti; monsegnor 
l’armiraglio de Fransa ( 5 ) pasò fi monti a iorni x de ost 
locotenente del re con beiissima armata. 

L’anno mile cccccxxiii circha la fine de ost pasò de 
qua li monti l’armiraglio de Fransa locotenente del re 

(1) Terra del Piernoote, allora dei fraacesi, 

(3) Cherasco, città del duca di Savoia. 

(3) Alba, terra dei marchesi di Monferrato. 

(4) Dogliani, terra dei marchesi di Salozzo. 

(6) Guglielmo di Bonnivet, «detto. 


Digitized by v^ooQle 



583 

con più de doi milia omeni d'arme et più de caranta 
milia fanti che lonbardi che fransosi che sviceri con 
caranta pece de artegliaria , et perfino al iorno presente 
non è pasato armata de fransosi in Italia più posente, 
et incontinente andareno verso Novara et li omeni de 
la cità de Novara portoreno incontro lo già dito armi- 
raglio per fino a Verselo le giave de la cita, et intrato 
in la cità de Novara il castelo se tenia per il duca de 
Milano, è vero che non era fornito de omeni de verrà 
nè da vivere, che se fossa stato ben fornito saria per 
tenirse asai mesi contrn ogni posansa : io ne parlo per 
esergli stato più volte dentra. Dapoi l’armata de fran- 
sosi pasò Tesino sensa alquno esconlro et andareno a 
Milano apresso li borgi. Dentra Milano gliera lo ducha 
et il signore Prospero Cotona con espagnoli et lance- 
quenec asai , ma li fransosi si erano più potenti et se 
avesano voluto pigliare Milano per forsa l’ariano pigliato, 
ma il re non ha voluto che andasa a sachemano et li 
fransosi steteno II fermi in canpo più de doi messi, et 
se non fossa la fiocha {neve) anchora gli sariano stati 
et per il tristo tenpo fureno chonstreti retirarsi a Abia- 
gras('), a Marignan, a Lodo, a Rosato (*), a Monsa et 
ad altre terre vicine de Milano per asediare Milano. 
Il signor marchia nostro senpre siete con lo armiraglio 
con grande onore et fu facto gubernatore et locotenente 
del re d’Alisandria et de tato lo paiso desà ( di qua ) 
del Po. Gsendo el canpo a Milano, lo papa Adreano 
morite de lo messo de setenbro et fu fato papa lo 
cardinale de Medicis, il quale si era de Fioransa et era 
vice canzeliero et qussino giermano del papa Lion , 

(t) Abbiategraseo, terra nel «locato di Milano. 

(9) Basate, terra non lungi da Abbialegrasso. 
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figlio de Iuliano de Medicis che fu morto in Santa Li- 
berata de Fiorensa. Dito cardinale si era chando fu fato 
papa de la ectà de cincanta anni et ha pigliato per nome 
Clemant setimo et fu bastardo. 

L’anno mile cccccxxmi io Iohane Andrea atesto che lo 
bon ducato valia in Piemonte fiorini cinque et grossi tre. 

L’anno mile cccccxxmi a iorai mi de marso pasò lo 
Tezino l’armata de lo inperatore Carlo con li veniciani 
insema li quali erano aligati con dito inperatore, et venite 
logiarsi a Ganbalò (0 presso de tre miglia de Vigieven, 
et era capitanio de dita armata et locotenente in Italia 
gienerale el ducha de Borbon Carlo, il quale si rebelò 
conira il re de Fransa Fransesco. Intendendo monse- 
gnor lo armiraglio de Fransa , il quale si era logiato 
a Abiagras con l’armata del re, che lo canpo inperiale 
era pasato lo Tesino eciam lui lo passò con l’armata 
et se venite logia re a Vigieven, et ogni iorne erano ale 
mane questi doi canpi ; era in questa ora qussl potente 
l’uno corno l’altro et de ogni banda non gliera manco 
de tranta milia conbatanti, gli sviceri si erano per il 
re et in questo tenpo gli n’era sedes milia, et candp 
lo armiraglio partite de Biagras lo lassò ben fornito et 
era stato in dito Biagras più de tre messi ciò si è tuta 
la invernata, et tenia Milano di quela banda asediato. 
,QoeJo sequi terà de questa guerra se escriverà ala ventò 
ogni cossa, l’è vero che cando li inperialista fureno pa- 
cati il ponte de Tesino andareno dare lo asalto « Ga- 
relasco (?) et lo pigliarono per forsa per esere d entra 

(1) Gambolò, terra nel ducato di Milano, 

(9) Gar lasco, terra nel ducato dà Milano- 


Digitized by v^ooQle 



B8S 

poca vamisone, et amasareno cinque cento fanti, del 
signor Renso Orsino C 1 ) che tenia la banda de iransosL 


L’anno mile cccccxxuu circa iorni x de marso lo il- 
lustre Antonio Luvis de la cassa de Savoa (*) caraler 
de Rodes fradelo de monsegnor de Raconissio moderno, 
il qilale nome si è Bernardino ( 3 ) , figliolo del condam 
monsegnor de Raconissio il quale nome si era G laudo W, 
si ha facto in VirleC 5 ) donacione de tuti soi beni pa- 
tronali et matronali alo illustre suo barba (zio) monse- 
gnor de Gavor demandato per nome Iohane Francesco (®) 
eciam de la cassa de Savoa, adveniente il casso che Dio 
non il voglia che manchassa de questa vita scusa figlioli 
leghimi desendente de debito matrimonio et edam ma- 
dama de Raconis madre soa de dito Antonio Luvis 0) 
per avergli dato soa dota in tato abiuto ha piacere che 
suo figlio Antonio Luvis abia facto tale donacione a 
suo qussino monsegnor de Cavor, et soa signorìa ha 
confirmata quelo sia posibile de fare masime circa la 
doctasoa, et ne ha riceputo lo istromento in favore de 
monsegnor de Cavor lo egregio Ieneto Loreta dtadino de 
Saluce castelano moderno de Pancalero (®). 

(1) Lorenzo flglinolo di Gio. Battista signore di Ceri, della famiglia ro- 
mana de’ conti dell’ Angmllara , fendo del qoale vennero spogliati da 
Innocenzo Vili che lo diede ai Cibo, i quali lo venderono agli Orsini 
ducbi di Bracciano soi primi anni del secolo XVI, dalla quale epoca 
questo casato mise nei sno stemma l’angnilla. Renzo meri nel 1096. 

(S) Antonio Luigi di Savoia-Racconigi, cavaliere di Rodi, morte nei »WQ? 

(3) Bernardino di Savoia, signor di Racconigi e Pancalieri. 

(4) Clandio di Savoia signor di Racconigi, cavaliere dell’ordine dell’An* 
muuaata e maresciallo di Savoia. 

(5) Terra del duca di Savoia. 

(6) Gio. Francesco di Savoia, signore di Cavonr e Pancalieri, figlio di 
Lnigi di Savoia signore di Cavour, Osasce e Pancalieri, e di Francesca 
figlia di Ugonino II Salozzo di Cardò. 

fi) Ippolita Borromeo dei conti d’Anna a d'Aaghiera, na deifavoio di 
a. Carlo. i 

(B) Terra negli Stati del duca di Savoia. 
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L’anno mile cccccxxim a iorni xiii de marso mon- 
segnor de Cavor demandato per nome Iohane Francesco 
de la cassa de Savoa , non avendo figlioli legitimi de 
debito matrimonio, non volendo eser ingrato alo illustre 
Antoni Luvis suo nepocte de la cassa de Savoa, pre- 
sente io Iohane Andrea et meser Iohane Antonio de li 
signori di Virie de li Roraagnani 0), et del prevosto de 
Rulla demandato meser Catelin Ponci, et de lo egregio 
Giafredo Amar de Vilafrancba et de altri testimoni si 
ha facto donacione al dicto suo nepocte Antoni Lnvis 
de ogni cossa et razone possa avere in questo mondo, 
essecto alcune cosse che s’è reservato corno apare per 
insirumento de poterne disponere al piaser sno, et tre 
miha fiorini gli ha a dare d’acordio fato questo anno 
nostro qussino monsegnor de Cardè, corno ne apare 

carta riceputa per lo egregio 

. Questa carta sopra 

dita eciam l’ha riceputa in favore de dito conte Antoni 
Luvis . lo egregio Gieneto Loreta citadino de Salace ca- 
ste Inno de Pancaler et in lo castelo de Cavor, et io 
Iohane Andrea era presente. 

L’anno mile cccccxxuu del messo de aprile esendo 
l’armata de lo. inperatore et del duca de Milano et de 
'li veniciani, dela quale armata n’era capitanio lo duca 
de Borbon gienerale logiato su Lomelina a Ganbalò in 
mezo Tesino et il Po, li giebelini che erano in la citi 
de Vercelo si hanno tirato dentro Vercelo una banda 
de dita armata de la quale banda ne fu lo condutero 
lo marchis de Pescara. In questo tenpo l’armata del re 
si era anche logiate su Lomelina et tenieno Vigieven, 

• (t) Ciò. Antonio nonagono do' aignori di Virie, marito in ascendo 
no n o di Maria Sabino della Manta. 
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Mortara et Novara et la più parte de Lomelina; de 
dita annata n’era capilanio lo armiraglio de Fransa 
gienerale. Da poi esendo venuto a InvreaC 1 * 3 4 ) sete milia 
svi Ce ri a secorso de li frantosi non posiano giongiersi 
( ’eongUmgersi ) con loro per la varnisone grossa de espa- 
gnoli la quale si era a Verselo; veduto questo li fran- 
sosi veniteno a Novara et de Novara a RomagnanoW, 
et esendo per pasare la rivera de la Sessia si messe 
alo incontra l’armata de lo inperatore et escaramusareno 
asai, et per conclusione li sviceri che erano con fran- 
sosi non volseno conbatere perchè non erano pagati et 
se amassi) assai persone de l’una banda et de l’altra ; 
fa ferito l’armiraglio de Fransa d’esgiopeto et morto Io 
eapitanio Baiardo (3) governor de lo Darfinato valentis- 
simo capitanio, fu morto un cavalo solo el signore 
marchiso nostro, li omeni d’arme se ritiroreno in 
Avigliana (*) et lì incontrareno quatro cento lance gli 
'mandava el re a secorso. A questa escaramusa li fran- 
sosi perditeno doi ou tre pece d’artegliaria , l’altra li 
sviceri la sarvareno in Ivrea : questo ricontro si fu l’anno 
sopra dito a iorni xxvim d’aprile. L’anno sopra dito K 
omeni d’arme fransosi se retiroreno in Fransa a iorni v 
de mazo et abandonareno la inpresa de Italia con dano 
>et vergogna. 

Hapresso incontinente lo duca de Borbon et lo mar- 
•chiso de Pescara et lo viceré de Napoli ( 5 ) se ritirareno 
con loro armala in Piemonte et fesano asai mali tanto 

(I) Ivrea, città del deca di Savoia. 

(5) Terra allora nel ducato di Milano. 

(3) Pietro do Terrail, signore di Bayard, indetto. , 

(4) Terra del dnca di Savoia nella valle di Soia. 

(6) Carlo di Lannoy, generale di Carlo V, cavaliere del Toaott d'oro, 
viceré di Napoli, comandante in capo rannata imperiale dopo la morto 
di Prospero Colonna ; mancò di vita nel IMI. 
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ali amici corno ali manici, et steteno più de quindes 
tomi logiali a Moncalero, da poi veniteno a logiare de 
loro annata sei milia lancequenec in Saluce et incon- 
tinente veniteno alo Castelaro circa quatro cento et asa- 
camanareno la vila et ogni cossa che fossa da mangiare 
come pane, vino, polagia (pollame), carne de porco 
et vedeli (vitelli), et poi fusemo constreti a lasargli 
venire in castelo altramente ne ariano brasate le cosine, 
et io andai in posta a Saluce da lo capitaaio de ia- 
sticia cardarmi (querelarmi) et iocontinente mandò con 
io lo prevosto de maregjud, et gli fece dealogiar tuli 
eseto vinti che arestareno per nostra varda et se por- 
tareno bene, et gli steteno sedes iorni et quasi a Salace, 
et poi venite a Salace li signor sopra diti et gli fittane 
fere le mostre ( rivista ) et poi pagare , et pei posarono 
.le montagne et andarono in Provensa et pigliarono ogni 
Cosse, et qussl Ai» C 1 * ) perfino ala Duransa ( s ) perchè non 
gliera vamisone, et poi andarono metero il oanpo a 
Marseglia ( 3 * * 6 ) et la bonbardareno asai et fesano goti 
(scavi) et mine, pura lo re de Franse Francescho se 
»e venite con grandissima armata in Avignon W per 
dargli secorao. 

L’anno sopra dito fu (orsa lasare intra re a Revelo 
sei cento espagnoli JU quali gli steteno cinque iorni et 
poi se ne andarono et fesano mile mali, et dito anno 
Joane Petit 0 ») de Vilafiranca se andete a Marti gu*na(®J 
con cento fanti, et la malina sequente lo signor marchiso 

(1) Aiz, città della Provenza. 

(9) Dnrance, Some. 

(3) Maniglia, città delia Francia. 

i.(4) Avignone, città 4i Francia accaldata dai papi. 

: ) (4) Ca p i tane deft' iacperatora. 

(6) M a r tiniana, terra net — rr h w Ma ,d| Sahaz» 
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gli arivò • l'ora de lo disnare ale spale con dosant fanti 
et lo desfece et amasò vinti fanti de li soi , et lui et 
il resto fa pigliato presone et poi lo signore lo relasò 
et qussì soi conpagni et gli fece randore arme et avo 
cavalo et ogni roba. 

L’anno sopra dito per aver dato lo inperatore lo mar- 
ciusato al conte de G ienevai 1 * ) fradelo de lo duca de 
Savoa, per via de li espagnoli mandò asediare lo castelo 
de Carmagnola et non gliera dentra che octo persone 
et sensa municione, n’era castelano Luvis Bruna d’Èva (*) 
et si resse a bage salve, et poi meser Iacobo Esfoser 
de Escalengue ( 3 4 5 ) si fece a (are la fidelità ali omeni de 
Carmagnola a nome de dito conte, et dito meser Iacobo 
si era locotenente de dito conte. 

Questo anno et milesimo mio fradelo meser Ioane 
de Saluce W patrone de santo Petro et santo Poncio 
parochia de lo Castelaro esendo fugito in Pravigliermo, 
che si demanda adesso Santo Lorencio, per pagnra de 
la peste, ali iorni xvi de (ugno pasò de questa presente 
vita et morite de peste et era de età de anni xxxxvu. 

L’anno sopra dito mio figlio Iohane Ieronimo pigliò 
posesione de santo Poncio parocbia de lo Castelaro a 
iorni xx de lugno corno a pare carta riceputa per lo no- 
bile Bernardino do Biandrata citadino de Saluce (*). 

(1) Filippo di Savoia conto del Generose , cavaliere dell’ Anaansiata , 
vescoro di CinoTra , poi capitano al sanrisio di Francia indi dall’ impe- 
ratore, morto nel 1 533. 

(9) Elva, terra del doca di Savoia. 

(3) Giacomo di Piossaeco, signore di Scalenghe. 

(4) Giovanni* preposto di s. Pietro. 

(5) ni no ramo dei conti di Biandrate stabilitosi ia Saioso nel secolo XIII. 
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L’anno mite cccccxsim ala intrata de octobre lo re 
Francesco de Fransa per forsa estrence ( costrinse ) il 
dnca de Borbon et lo marcbiso de Pescara , li quali 
erano a canpo a Marceglia , a levarsi de lì et retirarsi 
verso Arbanga (0 et Gienoa, et incontinente li franaesi 
li seguitaveno caldamente et gli levareno tota l'arte* 
gliaria et amasareno asai de loro , et venite de questo 
messo in Italia il re de Fransa et con Ini il re de Na- 
vara(*), et con tuti li signori de Fransa et parte pesa- 
rono per la vale de Macra et parte per la vale de Susa; 
il re pasò per la vale de la Pairosa (3) et venite logiare 
a Pinerolo. In questo tenpo innance che il re pasassa 
el signor marchisso de Saluce Michel Antonio pigliò 
Qunio W per il re perchè gliera in Piemonte anchora 
lo vice re de Napoli et lo signor Arcon ( (I) * 3 4 5 ) con tre cento 
lance et quatro milia fanti espagnoli, et dubitando che 
diti espagnoli non andaseno fornire Qunio per esere 
passo, lo signore marchisso anticipò andargli et prenite 
Qanio. Dito signore marchisso da si (qui) andò con 
grossa banda de fransosi a Fossano (®) et lo fesano stare 
fora la vila una note et poi gli apriteno le porte et 
.quasi de lo castelo, et dito marchiso furnite il caslelo 
d’omeni et non de vituaglia et fu pacia et infra tre iorni 
la varnisone de lo castelo se ne partì bage salve, et de 
lì il signore marchisso andò a Carmagnola la quale tenia 
per il conte de Gieneva et qussì il castelo, et n’era. 
castelano uno demandato meser Iohane Vagnon de 

(I) Albenga, citta soggetta alla repubblica di Genova. 

(9) Enrico d'Albret re di Navarra, padre di Enrico, che poi Ih re di 
Francia col notne di Enrico IV. 

(3) Valle della Perosa. 

(4) Cuoco, negli Siati di Savoia. 

(5) Ferdinando Alarcon , generale al fervido di Spagna. 

(S) Città del duca di -Savoia. 
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Trufarelo (0 giantilomo et a via con lui vinti fanti; incon- 
tinente vedendo li omeni de Carmagnola ale porte il 
signor marchisso gli fureno aperte, de lì il signore mandò 
al oastelano de lo castelo un tronbeta che gli volesa 
rendere a bage salve, dito castelano non si volse ren- 
dere ma usò certe parole gagliarde donda il signor 
marchiso si fece asediare il castelo et gli fu morto doi 
argieri, incontinente dito signor marchiso fece fare ima 
crida pena la forca se avesano a rendere, altramente che 
meteria l'artegliaria a trare, et che se gli dasiano il ca- 
stelano in le mane che gli dasia la vita salva et loro 
roba , et aveno pagura et pigliarono lo castelano et lo 
dotano a dito signore, al quale castelano fu dato de la 
corda asai per intendere chi era bono savognano (savo- 
iardo) in la terra et poi fu inpicato ala porta de lo 
castelo, de lì il signore marchiso pigliò la strata con 
l’armata che l’avia de verso Turino per andare a Milano 
et il re andò de verso Turino con il resto de l’armata. 
Il conte de Gieneva non tenite Carmagnola soa doi messi 
et dito conte si è fradelo de lo duca de Savoa. 

L’anno mile cccccxxuu a iorni xxnti de novenbre 
( ottobre ) entrò in Milano l’avangarda del re de Fransa 
Francesco, de la quale n’era capo monsegnor de la Pa- 
lissa per esere uno de li maregia] de Fransa ali quali 
espeta senpre donde si trova una armata del re toca 
de condure l’avangarda; l’è il vero che il signore mar- 
chiso de Saluce Michel Antonio si era con dita avan- 
garda et li era corno escassi la persona del re et non 
si facia che quelo lui volia et comandava , et incon- 
tinente fureno intrati in Milano il re mandò fornire 

(l) Giovanni Vagitone signor di Traffareilo, di una dalle principali fa- 
miglie di MoncalierL 
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Vercelo a fine che li espagnoli che teniano ancora adesso 
Pavia, Alisandria, Lodo et Cremona , donda al presente 
se ritrova il dnca de Milano demandato Francesco ou 
Ioane Francesco. In questo tenpo esendo ut supra fa- 
gito de Provensa, il duca de Borbon et il marchiso de 
Pescara con li espagnoli , usareno tale diligencia che 
giunsero in lo ducato de Milano innance che li fransosi 
perchò ariano perso loro artegliaria, la quale gli aviano 
presa li fransosi che per questo rispeto fesano più dili- 
gencia a venire, et gionti fureno fumiteno Alisandria, 
Pavia , Lodo et Cremona et lì se retirò il duca Fran- 
cesco in Cremona. De quelo sequi terà di questa guerra 
lo metarò apresso ala verità. Abiuto il re la fidelità 
dali omeni de Milano incontinente andò in persona ine- 
tere il canpo a Pavia et la bonbardò da tute le bande 
et fece voltare il Tesino in la rivera che si demanda 
Gravalon (0 , innance Pavia gli morite fra gli altri el 
marchiso de Rotolin il quale eciam era duca de Lon- 
gavilla (*) capitanio de li cento giantilomi del re, valente 
signore. 

Il re si messe il canpo a Pavia lo iomo (xxvm otobre) 
de san Simone et Iuda. A iorni vi de desenbro meser 
Andrea Doria ( 3 ) ohapitanio de l’armata de mare et lo 
signore Renso Orsino pigliareno, esendo il canpo a Pavia, 
la cità de Savona per Corsa et la sacamanareno. 

L’anno sopra dito a iorni xx de desenbro mio figlio 
Ioane Gieronimo si me demandò licencia de andare in 
canpo a Pavia vedere lo signore marchiso et il re et 

(t) Gravellona, torrente contro Pavia al di qaa del Ticino. 

(4 Luigi d’ Orleans summenzionato. 

(3) Capitano di mare al servizio di Francia indi deU’imperatore, restituì 
Genova sua patria in libertà, e morì nel 1560. 
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«•a «rinàta che ora inaance Pavia , la quale se tenia 
ancora forte per lo inperatore et per il duca de Milano 
Francesco Maria con tra del re per esere ben fornita de 
spagnoli et de lancequenechi et lonbardi per numero 
circa octo radia. Andando dito mio figlio a Pavia ricontivi 
lo signore marchiso che veniva a Saluce con soe cento 
lance et fece ritornare mio figlio con lui a Saluce, et 
non siete dito signore che doi iorni et poi se acaminò 
con soa con pagaia verso Gienoa et mio figlio andò con 
<soa signoria per esqudero suo, et se partite lo signore 
da Saluce l’anno sopra dito a iorni xxu de dessenbro 
et in questo tenpo dito mio figlio Ioane Ieronimo si 
era de ectò de anni xvmi et messi ondes. 

L’anno mile cccccxxv io atesto che lo ducato si valia 
fiorini vii g. ni. 

L’anno sopra dito a iorni xxvm de gienaro esondo lo 
signore marchiso nostro a Savona con l’armata de mare 
del re et locotenente suo , soa signorìa se mandò in 
varnisone a Varasan ( l ) ch’è su la riva del mare circa 
tre millia fanti; intendendo questo i gienovessi veniteno 
con l’armata de lo inperatore de mare con circa quatn> 
mdia fonti et era capo de dita armata lo signor don 
Ugo de MoncadaC*), il quale si à armiraglio de mare de 
lo inperatore et vice re de Cicilia, et gionto a Varasan 
sendireno a torà per dargli lo asalto credendo non fossa 
tanta giente dentra corno gliera , et 1’ artegliaria de le 
galee si batia forte dita tera, et sentendo questo lo si- 
gnor si fesse aviare a secorso de dita terra le nave et 

(1) Varane , terra nella riviera ligure di Ponente , già detta y*ragim. 

(9) Di nobile famiglia spegnatila, capitano al servii» imperiale, viceré 
di Sicilia , morto nel 1598. 

38 
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galee del re et lai gliern in persona- et mio figlio con 
lai; et giunti furono a Varasan con bon Tento l’arte* 
gliaria del re comensò a trare a l’armata de lo inpe* 
rotore et de gienovesi, et de l’altra banda la varnisone 
de la tera saglite fora in ordine et veduto li gienovesi 
questa fan tana esere più asai che non credi ano se mu- 
sano a fugire verso loro galee , ma l’ armata del mare 
del re gli vardò non poseno inbarcarsi et dite galee gie- 
novese aveno de gracia salvarsi , et qassì loro fantaria 
fu una parte morta et una parte presa, donda fu preso 
lo sopra dito signor don Ugo che era cavaler de Rodi 
et armiraglio de lo inperio et vice re de Cicilia, et fu 
menato presonero al chastelo de Verzolo et con lui doi 
fradeli de cassa Adorna (0, et in dita rota fu preso do- 
sànt giantilomi. Questo signore don Ugo che del suo 
patrimonio che de ofici che tenia de lo inperio ha de 
intrata meglio de tranta millia ducati. 

L’anno sopra dito lo locotenente de Ast che gli stasia 
per il signore nostro che è fransoso (*), andò con mile 
et .cinque cento fanti fare una interpresa sopra Alisandria 
che tenia per lo inperio, et credo che fossa tradito et 
per conclusione fu disfato dita conpagnia et n’escanpò 
pochi che non siano morti ou stati presoni. Questo fu 
lo primo de frevaro. Dito governatore se salvò. 

L’anno sopra dito a iorni v de frevaro fu consecrato 
lo domo de Saluce per lo episcopo de Noli( 1 * 3 ), il quale 

(1) Giorgio, cavaliere di Rodi, ammiraglio dell’ordine, bagli di Napoli, 
governatore di Malta, Indi generale delle galere, morto nel 1558, e Bar- 
naba, barone di Caprarica, capitano al servizio imperiale, indi complico 
nella congiara di G. L. Fiaschi, morto nel 1558. 

(i) Leigi d’Aiana, signore d'Isasca , predetto. 

(3) Vincenzo Boario di Savona. 
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. si era violato per avere Gabrielo Fasolo et Giafredo suo 
fradelo tagliato un brasso ( braccio ) ad un prete in lo 
coro de dito domo, et dito iorno mio figlio Ioane Mi- 
chele fu fato gierico ( chierico ) per dito vesco corno 
apare per carta riceputa per le mane de lo nobile Ber- 
nardino de Biandrata vice secretano episcopale. 

L’anno sopra dito a iorai xi de frevaro trono forte 
de iorno et la note seguente fece doi teribili terramoti 
a meza note l’uno direto l’altro: lo primo fu più grosso 
et ogni uno credia prefondare et durò per tuto Piemonte. 

L’anno mile cccccxxv a iorni xxiiii de marso ( febraro ) 
avendo lo re de Fransa Francesco lo primo re de questo 
nome, deseso de la cassa de Angolema eh’ è de la cassa 
reale , il canpo suo innance Pavia al quale gliera già 
stato qiiatordes setimane et avia forte batuto le muraglie, 
et dentro la tera gliera in varnisone che espagnoli che 
lancequenec et che lonbardi circa oto milia, de che n’era 
capo lo signore Antonio de Leva (') espagnolo valentis- 
simo capitanio et savio omo, et per conclusione in Pavia 
non gliera più che mangiare eseto de grano et aviano 
mangiato li cavali et asini et cani, et se vandia la lira 
de dita carne un testono et non se ne possia avere, et 
non potendo questo capitanio più demandò secorso al 
duca de Borbon , il quale si era locotenente de lo in- 
peratore, et era con soa armata a Cremona et era con 
lui lo marchiso de Pescara et altri signori espagnoli et 
napolitani, et dito duca se venite a Lodo che tenia per 
lo inperio et poi de Lodo venite con soa armata apresso 
a quela del re, la quale si era in lo parcho de Pavia 

(1) Antonio de Leyva , capitano di Cario V, governatore del ducato di 
Minio, morto nel 1S36. 
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uno miglia, et dite annate ogni ionio esoaramusaveno in- 
sèma, et alo ultimo Pavia per la fame non posia più 
tenirse et qussì il caopo de dito duca et -inperio gli 
mancava le vituaglie, et fureno estreti ali iorni xxiui de 
marso che era vener de asaltare il canpo del re, et li 
fransosi non stimaveno il canpo de lo inperio perchè 
erano più potenti et massime d’omeni d’arme con canto 
il re avessa mandato diesse milia fanti et sei cento lance 
con lo duca d’Arbania (0 in lo regno de Napoli a 
fargli la guera , et lo signore marchiso nostro de Salace si 
era a Savona con l’armata de mare et con quatro milia 
fanti et con soe cento lance, et per conclusione per esere 
li fransosi altieri et non stimeno che loro, per loro poco 
governo fureno incontinente roti et fato il re presone, 
et qui apresso seguita tuti li signori et capitani sono 
stati pigliati presoni et li signori che sono stati morti, 
et apresso lo numero ch’è stimato siano in sonma de sei 
mila de fransosi morti et qussì de l’altra parte si è in 
fra tute doi le parte migliara dodes. 

Sequita li presoneri che sono stati de fransosi pigliati, 
et primo il re, apresso lo re de Navarra (*), monsegnor 
de Sanpol ( 3 ) del sangue del re et de l’ordine, Francesco 
monsegnor de Salace fradelo de lo marchisso, Lois mon- 
segnor de Nevers W, lo prince de Talamon (*), monse- 
gnor lo maregial de Fois ( 6 ), monsegnor de Monmorasì CO 


(t) Giovanni Stuart dnca d’Albanv, nipote di Giacomo III re di Scoria, 
capitano al servizio di Carlo Vili, governatore di Scozia nel IMS, vanno 
in Italia con Francesco I, e mori nel 1536. 

(9) Enrico d’Albret, avo di Enrico IV re di Francia. 

(3) Francesco di Borbone Vendóme, conte di San Poi, mortone! 1545. 

(4) Luigi di Clèves, dei conti di Nevers. 

(5) Luigi de la Tremonille principe di Talmond, morto nel 1595. 

(«) Tommaso de Foix signor di Lesemi. 

(7) Anna de Montmorency, maresciallo ecc., morte nel 1907. 
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et suo fradelo (0, monsegnor lo gran mestro de Fransa 
fradelo bastardo de lo duca de Savoa W, monsegnor 
de Brìon (?) , monsegnor lo vidame de Giatres ( 4 ) , 
monsegnor lo govemor de Limosin ( 5 ) et suo fradelo (•), 
monsegnor de Monpensat TO, lo signore Galias Visconte (*), 
monsegnor de Pomereul (9^ lo bagli de Paris 0°), monse- 
gnor de RianC 11 ), monsegnor de LorgiesO*), monsegnor de 
Mohi ( 13 ), monsegnor Chamegre ( 14 ) ; monsegnor Ducrot O 5 ), 
monsegnor de Grusche ( 16 ), monsegnor Monian ( 1<3 0, mon- 
segnor de Martigues( lg ), monsegnor de ObignyO 9 ) capi- 
tanio de li escosesi, lo signor Frederic d’ÀvosoK 80 ) de 
la cassa et sangue de lo marchiso de Mantoa, monse- 
gnor de Sante Memes (**) et suo locotenente et guidon, 


(I) Francesco di Montmorency, signor di Rochepot, governatore di Pa- 
rigi, morto nel 1551. 

(9) Renalo di Savoia conte di Tenda , figlio naturale di Filippo li duca 
di 6a¥t»ia, morto nel 1595. 

(3) Filippo Chahot, signore di Brion , ammiraglio , morto nel 1543. 

(4) Ludovico di Vendòme, vidame di Chartres, morto nel 1596. 

(5) Germano barone di Bonneval , governatore del Limosino. 

(6) Forse Gio. di Bonneval, consigliere e ciambellano del re. 

(7) Antonio des Lette* t signor di Montpezat, governatore di Lingna- 
docca, maresciallo, morto nel 1544. 

(8) Galeazzo Visconti di Milano, già citato. 

(9) Roberto do Pommereul, signore du Lieo, morto dopo il 1549. 

(10) Gio. de la Barre , cav. de Viretz e bailo di Parigi. 

(II) Claudio signor di Riena e Rochefort, morto nel 1139. 

(19) Giacomo di Montgomery, signor di Lorgos. 

(13) Forse di Manny dei signori di St*Agnan. 

(14) Ignoro chi aia. 

(15) Forse Giacomo de Daillon signor de la Grotte, senesealoo d’Anjoo, 
morto nel 1539. 

(16) Gabriele signor de la Gniche, babà di Macon, morte dopo il 1553. 
(1?) Forse de Meatyean. 

(19) Francesco di Lnxembourg, visconte di Marti gues. 

(19) Roberto Stewart, già citato. 

(90) Federico Gomaga conte di Bozzolo. 

(91) Renato de l’Hopital, signor di Saint-Mszme. 1 
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monsegnor lo visconte de Lavedam(i), monsegnor de la 
Clieta (*) , monsegnor de CHeremont ( 3 ) , monsegnor de 
Boutières (*), et oltra li sopra diti l’è stato pigliato asai 
altri giantilomi. Sequita li principali signori che sono 
morti fransosi, et prima Franses monsegnor de Lorena ( & ) 
fradelo de lo duca ( 6 ) lo più belo signore de lo reame de 
Fransa, lo duca de Sufort 00 il quale pretendia che de 
iure lo reame di Ingueltera gli hapartenesa, monsegnor 
de la Tremoglia ( 8 ), monsegnor lo armiraglio W , mon- 
segnor lo marechial de Cabanes( 10 ) signor de la Palisa, 
monsegnor de Busi (**) de la cassa de Anboisa et morto 
asai altri giantilomi che non escrivo. l’n questo tenpo 
lo signore marchiso de Saluce si era a Savona che &sia 
per il re la verrà a gienovessi per mare et per terra, 
et credo sei fossa stato in canpo che el saria stato morto 
ou. presonero : dito marchiso si ha nome Michele An- 
tonio. L’anno sopra dito certi cavali et fantaria de meser 
Iacobo Esfoser deli giantilomi de Escalengue ( ls ) et de 
meser Filibert del Solerò O 3 ) pigliareno la vila et castelo 
de Carmagnola perchè lo castelo et vila non era fornito 

t 

(1) Ettore di Borbone visconte di Lavedan, morto nel 1696. 

(2) De la Glayette. 

(3) Antonio II barone di Clermont, morto nel 1630. 

(4) Gnignes Gniffrey de Boutières , luogotenente generale in Piemonte, 
morto nel 1550. 

(5) Francesco di Lorena, conte di Lambesc. 

(6) Antonio duca di Lorena. 

(7) Duca di Snffolk , nobile inglese. 

(8) Luigi de la Tremouille summenzionato. 

(9) Guglielmo Gouffier di Bonniyet, sudetto. 

(10) Giacomo di Chabannes, predetto. 

(11) Giacomo d’Amboise, signor di Bussy, nipote del cardinale Giorgio. 

(12) Giacomo di Piossasco dei signori di Scaftenghe, luogotenente di 
Filippo di Savoia conte dei Genovese, indi goveraatorò d’Asti per Calie V 
e poi pel duca Carlo II di Savoia, morto dopo il 1566. 

(13) Filiberto Solaro consignore di Villano va e Gasaigraaso, capitano al 
servizio del duca di Savoia. 
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per lo tristo conseglio die avia madama la marciósa 
interno, la quale si era locotenente del signor marcióso, 
et questo, li fu lo ultimo de frevaro che era lo iorne 
de carnevale,, et meser Filiberto et soì fradeli 0) si erano 
sempre steli amici de la cassa de Saluco ma lo signore 
chando questo anno fu pasato lo re pasiò li monti si 
mandò giente de note per pigliar Garale ( (l) 2 . per fino ala 
porta de lo castelo et fureno discoperti, et per questo 
per avere parte in dito castelo meser Filibert non gli 
sana dare torto ch’el se voluto vendicare , è vero che 
per il passato dito Carale si era de lo marchisato et lo 
duca de Savoa si lo pigliò et insema trenta et sei vile 
et lo vendite a questi de lo Solerò. In la bataglia sopra 
dita morite de fransosi e spagnoli circa dodes milia et 
non più. Ancora in dita bataglia fa ferito monsegnor de 
lo Esqu ( 3 ) de la cassa de Fois maregial de Fransa, et 
morite in Pavia quindes iorni apresso la bataglia et saria 
escanpato se non avessa fato disordine. 

Apresso venite in Piemonte fame la guerra lo mar- 
cióso de lo Guasto ( 4 ) nepote de lo marchisso de Pescara 
et era logiato a Savigliano con una frota de bandere 
espagnole. et con sete pece d’artegliaria et era logiato a 
Seamafisio quatro milia lancequenec, et tuti li principali 
de Saluee erano fugiti et tuta la roba insema, et dentra 
Saluce gliera in varnisone circha mile fanti italiani li 
quali erano pegio che diavoli infernali a li mali fasiano 
ali poveri homeni, et de qxw<;a somma gli n’era la mità 
corsi, è vero che de loro persona erano valenti omeni, 

(l) Gio. Marco, poi consigliere e ciambellano del duca Emanuele Fili- 
berto, e Gio. Andrea abate. 

(9) Ganglio. 

(3) Tommaso di Foia, signore di Lescnn, sedotto. 

. (4) Alfonso d’Avalos, marchese del Vasto, generale di Cario V, gover- 
natore del dotato di Milano, morto nel 1546. 


Digitized by v^ooQle 



m 

ancora gliera in varnisone circa vénti homèni d’arme 
fransosi et caranta argieri, et li inemici veniteno per doi 
ou tre volte escaramusare per fino in lo fesso de Salace, 
et la varnisone saltava forra valentemente, et per con- 
clusione alo ultimo per non esere la terra forte nè pro- 
vedata de vituaglie ni d’ omeni , lo signore et madama 
soa madre sentendo che il canpo grosso gli venia resano 
la vila a pato cioè' che gli intrasa li lansiquenec d entra 
et che steseno lì in varnisone et che pagaseno ogni cosse 
che pigliariano, et qussì intrareno in Saluce l’anno sopra 
dito a iorni xvi de lugno et non ateseno coesa alquna 
che avesano promeso, et disfeseno tute le casse et asa- 
camanareno li coventi et steteno in Saluce circa tre 
messi et poi se ne andareno via de nocte per li alare 
aviano a Milano. A iorni xxi de lugno diti lanceqneneo 
se veniteno ala Morra CO, et trovarono un botalo (botte) 
de vino et visteno li mei bovari che aviano sete bovi che 
lavoraveno lì propinco ala Morra , veniteno pigliare li 
bovi et carri et boveri et gli menarono ala Morrà et 
gli carigareno lo vino per menarlo a Salace a loro lo- 
giamenti ; la nova di questo andò a Revelo donda gliera 
grossa varnisone et sagliteno fora cercargli, li lanceque- 
nec non erano più de tranta et gli gionseno apresso la 
casina de li frati de san Salvor et gli amasareno la più 
parte; la voce andò a Saluce ali lancequencc et sagli'- 
reno tuti in batagiia et detano la cassa ( ■caccia ) aU 
nostri perfino al Po , et se io Ioane Andre* avesa volato 
avria disfato questi ala Morra et gli aria tolto mei bovi 
perchè io-’hvia qua una trantena de valenti omeni et 
m’era fortificato per modo che non avia paguro eseto 

(t) Détta la Morra di Staffar da, terra nal marchesato di Sairaro pres s e 
il Castellar. ► 
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che don fittene venuti con artegliaria , ma io dubitava 
se gli andasse, levare li bovi che si smagasse qualcadnno 
di loro et poi brusaseno la Morra et apresso che veni- 
seno brasare lo Castelaro , et qussì perditi mei bovi et 
mi amasareno uno bovero. 11 iorno sequente per dispeto 
li lancequenec brasareno la casina de li frati de san 
Saivor in Saluce. 

L’anno sopra dito a iorni x de setenbro li lanceque- 
nec. ohe herana a Saluce andareno de nocte circa cinque 
cento et cincanta cavali inboscarsi apresso la tagliata de 
Revelo, et alo fare del iorne corseno prediare lo bestiamo 
per li teti et pigliareno circa cincanta bestie, et quell 
de . la varnisone de Revelo saglireno fora et conbatireno 
con. loro et ne amasareno circa dodes et pigliareno tranta 
et doi presoneri, ma lo bestiamo fu perduto. 

L’anno iopra dito esendo venuto a Envie circa dodes 
cento italiani che veniano de Fransa, madama la mar- 
chia nostra gli avia fato retirare lì per qualche inter- 
pressa ; li espagnoli lo sepeno che erano lobati per 
l’ Astesana et li lancequenec insema che erano a Salace* 
li renitenti asaltare ala inprovista iu Envie, et per non 
esere >da vivere a Envie fureno constreti a saglire fora 
a conbaiere, questo fu ali iorni xxv de setenbro et quel* 
iorne Ititi li loro .capitani si erano andati da madama 
a Reveb», et per conclusione gli italiani fureno disfiati 
et morti de Loro tre cento et li espagnoli feceno un 
grosso butino et brusareno la terra. L’anno sopra dito 
à iorni xvli de òctobre li lancequenec se partirono in- 
naneft icone de Saluce, et esendo li lancequenec in Saluce 
H Conte de Gieneva, il quale si è fradelo de lo duca de 
Savoa, mandò pigliare posesione de Saluce et fare a fora 
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erìde corno marchilo et disia che lo imperatore glio lo 
aria dato , et pigliava li rediti et tenia le caltelo , ma 
questo durò poco, non durò doi messi. 

L’anno mila cccccxxv a iorni xx de otobre esendo 
partiti da Salnce li lancequenec, madama se mandò tute 
le varnisone de lo marchisato a Carmagnola la qaale tenia 
castelo et vila il dito conte de Gieneva, et fo pigliato 
in la terra quelo che era go verri or per dito conte il 
quale incontinente fece rendere lo castelo; il governor se 
demandava Paravecin (0 et fa menato a Revelo presone. 

L’anno, sopra dito Bargie per italiani che erano in 
Piemonte a nome de lo imperio fu brasato eschassi tato 
il borgo et asacamanato, et de questo queli de Bargie 
ne furano causa. 

L’anno mite cccccxxv a iorni xti de desenbro è stato 
asacamanato Cairasco per italiani inperialistx indebita- 
mente. 

Riquperato abiuto madama la marquissa tato sao 
passo, per riconpensa che sono stati fidelissimi, a cornea- 
saio a disfare tute le soi terre et a fargli pegio quatro 
volte non fagiano li inemici; et prima questa madama 
Margarita marchissa et madre del siguore nostro mar- 
chasso si è desesa de la cassa de Candala la quale cassa 
si è desesa .de la cassa de Fois (*) et porta l’arme da 
Pois, dapoi che l’è intrata in lo marchisato non atese 

(1) Forse Giulio Cesare Pallavicino de’ marchesi di Cera, consignor di 
Porto e Malpotremo, morto nel 1568. 

(*> Margherita era figlia di Giovanni signor di Foia, oente di Candala, 
barone di Gorson , , cavaliere della giarrettiera , marito di Margherita di 
Snffolk nipote ed erede di Guglielmo della Pota duca di Saffolk • conte 
di ‘Candela. ■ 
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se non a enpiersi la borsa et fare bene ad povere per- 
sone de soa patria, li quali la vernano visitare nudi et 
escassi estradati (laceri) et lo indonnane erano vestiti 
di seta et poi erano domandati incontinente monsignor 
et li primi asetati (seduti) a tavola, et circa li gianti- 
lomi de lo marciósa to comensando a quell che sono de 
sàngue et edam li altri per suficienti che foseno ne- 
gano non posi» esser veduto ni avere oficio ni bene- 
ficio; apresso cando se incomensato la guera sopra escrita 
questa madama si ha mandato in Fransa lo signor mar- 
cióso Michel Antonio suo figliolo et insema tuti soi 
fradeli, perchè la deliberava de desfare il paiso et non 
volta che poteserno avere ricorso al signore nostro pèr- 
che el dasàa. odiienda gradosa a tute il mondo. Apresso 
dita madama ha voluto et de facto che la comunità de 
Revelo, de Verzolio, de Carmagnola abieno prò veduto 
de ogni cossa li casbeli de dite terre per doi anni a 
loro espése secondo l’ha sapiuto devisare, et se a que- 
sto riqusavena li principali erano messi sensa rispeto 
sendici et altri in presone, et le comunità non posiana 
avere audiensa alquna. Apresso hanno voluto che li 
omeni de Faisana si gli abieno mandato a Revelo et 
gli omeni dé Crisolio, de Ostana et de Oncino ogni iorna 
dosant omeni a lavorare a loro espese , et hanno dato 
pali ( badili ) de ferro et sape (zappe) asai et altre fiera- 
mente asai, et oltra questo dite nostre tere pagaveno 
dè carne si portava ala municione de Revelo ogni iorno 
caranta rubi (0 de carne, et li iorni de che non si man- 
giava carne vinte rnbi de formagio et è già diese mesi 
che questa cossa dura; l’altre comunità de lo marchisato 

(4). Il robbe in Salaizo a qaeet’epoca corrispondendo a libbra SS. 3. 8 di 
Piemonte, equivale a chilogrammi li*. 671. 
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ogni una pagava io simile ciò si è chi denari, dii olio, 
chi sale , chi feno , chi biava ( avena ) , dii calcina , 
chi altra oossa, do sorta che dico che donda li altri 
signori che fano guerra se destrneno, io trovo che que- 
sta marciósa si è inrichita, vero è che ha disbruto il 
paiso et ancora ch’è apresso a destrnerlo et andarà 
apresso se Dio non gli remedia farà ogni ionio pegio 
perohè non ha cociencia alquna, et quasi bene fii pagare 
ale monie de Revelo le reparacione se gli fano, ale dono 
de Rifredo et ali frati de Stafarda et ale done de santo 
Antonio (0 corno fa ale altre terre, et questo procede 
perchè ha intorno soa signoria poco conseglio li quali 
edam non hanno consiencia, et prima lo meser Fran- 
cesco Cavassa vicario gienerale lo quale non ha con- 
ciencia alqnna, apresso lo mio qngnato meser Cristofolo 
de Salace che n’ ha qnssì poca canto l’altro, ale bensì 
vero che l’altro si enpie li fianchi et che l’altro mete 
via lo suo, apresso ha lo capitanio Ioane da Birago (*) 
un diavolo infernale capo de parte verfa, il più grande 
biastemador (bestemmiatore) del mondo et lo più cru- 
. dele omo che si possa dire, il quale credo abia ami* 
sato de Soà mano tranta omeni per lo manco, apresso 
gite de conseglio doi on tre comisari et Petro Vacot 
tati pegio che l’altri. Questo si è lo consiglio suo, ad— 
risate corno et per chi è governato questo povero mar* 
chisato: questa marohisa non ha mai voluto in suo con- 
seglio nisnno de la cassa ni giantilomo alqnno perchè 
gli disiano la verità. 

Il sigaor marchisso Ladorico marito de la sopra dita 

(i) Antico monastero di monache cistercensi presso Dronero. 

(i) GiCranki Birago condottiero ai serrino det re Loigi 111* governa- 
tore di Alessandria poi di Valerne per Francia. 
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marchi** si era lo primo signor del mondo de virtù et 

concionò*. 

Pigliato che fa el re el fu molato a Pesequiton (0 
su l’Ada casteio fortissimo, l’è del duca de Milano; io 
Ioane Andrea sono stato dentra doi volte, l’una dele volte 
gli fai con lo re Ludovico de Fransa cando veniamo da 
fare la verrà a veneciani. 11 re stete lì circa doi mesèi 
et de lì fa menato a Gienoa et de Gienoa in Espagnà 
in una terra apresso una iornata de Toledo che si do- 
manda Cocadrig (*). 

L’anno mile cccccxxvi io Ioane Andrea atesto corno 
lo bono ducato si valia de lo meso de gienaro fiorini 
cinque et grossi tre. 

L’anno mile cccccxxvi esendo infermo lo marchiso de 
Pescara in Novara, lo duca Ioane Francesco de Milano, 
figliolo de lo duca Ludovico che morite a Logres in 
Fransa et fintelo de lo signore Masimiano che stasi* 
in Fransa per esere d’acordio con il re el piùvegioche 
dito duca, dito duca Ioane Francesco deliberò andare 
visitare a Novara dito marchiso perchè l’era in Italia lo- 
co tenente de lo inperatore, da poi dito duca fa conse- 
gliato non andargli et che mandasa uno inbasatore in loco 
suo , et gli mandò meser Gieronimo Moron * 1 * 3 ) doctore 
et era escassi duca et uno omo deli più sagaci del mondo 
aconpagnato de cavali dosant, et cando fa a Novara dito 
marchiso si lo fece presone et lo mandò incontinente 
a Pavia che lui tenia, et se lo duca andava ancora lui 

(1) Pixzighettone. 

(9) Coca, piccola città della Spagna. 

(3) Gerolamo Monne , cancelliere di Masaùniliaao e Francesco li Sforza 
dnohi di Milano, conto di Leooo, duca di Sovino, morto nel 1599. 
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ri èra fato presone, la causa si è che dito marchia* se 
disia che dito duca et dito Moron se intendiano con 
reniciani li quali temano in secreto contra lo inperatore, 
et credo che incontinente dito marchiso si fece dare 
de la corda al Moron et che el dicesa quelo che vol- 
seno, et da poi dito marchiso si andò a Milano per vo- 
ler intrare in castelo et questo si era de meso de oto- 
bre; veduto questo dito marchiso si asediò il castelo 
con fosi tuto intorno et estrense li milanesi a fargli la 
fidelità a nome de lo inperatore, et da poi circa un 
messo dito marchiso si morite in Milano et arestò in 
loco suo lo marchiso del Guasto suo nepote, et adesso 
che corre l’anno mile cccccxxvi a iorni xxv de frevaro 
dito castelo si se tene ancora a nome de dito duca et 
lui si è dentra con mile e cinque cento fanti et ben 
provednto de ogni cossa. 

L’anno mile cccccxxvi a iorni ni de marso la vardi- 
sone de italiani che era in Carmagnola che era cavali 
cento et mille fanti andareno a Favole 0) et gli ariva- 
reno a doi ore de note et intrareno in lo castelo et lo 
asacamanareno et qussì la terra et fesano butino per 
dodes milia esquti , et non steteno che tre ore in Fa- 
vole et poi ritornarono con il butino a Carmagnola, et 
la causa perchè questo fu fato si è che madama la 
marchisa nostra de Saluce circa dieso messi fa fasia por- 
tare da Turino circa rasi vinte de damasco et satino 
grosso per Francesco Dalesi de Saluce , et uno gianti- 
lomo de la cassa de li Provana demandato meser 
Gruat (*), figlio del condam meser Angielino Provana (?) 

(I) Paole, terra del doca di Savoia. 

(9) Groat Provana, consignore di Brilland, Leynl e Paole. 

(3) Signore di Beinette, e presidente del consiglio del duca di Savoia. 
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il qoide si era presidente, si andò espetare dito Fran- 
cesco sula estrata et gli pigliò dite sete et il cavalo et 
li denari che lui aria, et dito Gruat espartite ( 'distribuì ) 
a soi conpagni tuto; intendendo madama questo la escrisse 
ad un comandor de Rodes barba (zio) de dito Gruat (0 
il quale adesso si è armiraglio, et fece poco conto de 
questo acto et fece risposta a madama che soe sete erano 
state divise et se le foseno integre la faria rendere, et 
de tale risposta madama non fu satisfata ni contenta, 
et per esere Favole de li Provana et per avergli bona 
parte questo meser Gruat, la varnisone de Carmagnola 
gli corse et fece quelo fece per fare la vendeta de dita 
madama. 

L'anno mile cccccxxvi che fu il iorne de Pasca lo 
primo iorne de aprile, il terso iorno de Pasca disnando 
(pranzando) lo illustre et reverendo Iohane Luvis mon- 
segnor abate de Stafarda signor de Pagno et de lo Vi- 
lar (*) et de santo Petro de l’olmo propinco a Milano, 
il quale vale ogni anno più de doi milia ducati, con 
madama soa madre marchissa de Saluce, il quale signore 
Ioane Luvis si è fradelo de lo illustrissimo signor mar- 
chisso Michel Antonio, si ave a tavola alqune parole 
con madama soa matre, per la quale cossa dita soa ma- 
ire gli comandò dovesse partire denance soa presene», 
il quale Ioane Luvis monsegnor non volse obedire ma 
usò parole gagliarde a soa madre per modo che li cor- 
tesani che erano per lì intorno gli levarono soa espata 
che lavia da lato, et per conclusione fu menato in una 
dispensa (camera) in lo palacio de Revelo donda fu facto 


(1) Filippo Provana, fratello del predetto Angelo. 
(*) villar, pieoola terra nel mareheaato di Salano. 
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le parole, et la sera fu menato in lo castelo de ìtarelo 
per lo capitanio Ioane de Birago il quale in questo tenpo 
stasia in varnisone in Revelo con cento esgiopetieri et 
era giantilomo de lo stato de Milano et verfo ; le pa- 
role non meritano già iusticia qus6Ì terrìbile, è vero die 
dito signore si era fero et bestiale in sue parole, le pa- 
role fureno che si parlava de lo inperatore et del re 
et questo bon signore si era inperialista et per esere 
soa madre fransosa non possia suportare questo, d’altra 
parte volia male mortale a dito suo figlio et in parte 
perchè non volia lasargli mesantare {forse scialaquare) 
soe randoe {rendite) et per volergli male dita matre et 
per potere godere il suo si tene che sia acaduto tato 
questo estra l’ordine. 

L’anno sopra dito Luvis Robini de Saluce notarìo 
castelano de lo Gastelaro si ha fato a fare tre cride per 
forgio Insta decano de dita terra, se gl’è persona alquna 
che volesa pigliare a governare lo bonomo de Marcinolo 
Carmagnola figlio de condam Antonio che apresso de 
lui aria tuti soi beni, et dito Marchioto si è insensato 
et non s’è presentato nesuno de soi parenti ni altra 
persona che abia voluto pigliarlo a governarlo; veduto 
questo io Ioane Andrea afine non avesa a morire de fame 
l’ho pigliato alimentare, corno apare per carta riceputa 
per lo egregio Berto de Odino de Pagno castelano 
nostro, fata l’anno nule cccccxxvi a iorni vn de maio. 

L’anno mile cccccxxvi de lo messo de aprile saglite 
de presone lo re Francesco re de Fransa, lo quale si 
era in presone in Espagna et era presonero de lo in- 
peratore Carlo et fu pigliato ala rotta de Pavia, et in- 
nance che saglisa {uscisse) lo inperatore si volse avere 
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lo derfino (0 in soe mane in Espagna et suo fintelo lo 
duca d’Orlians (*) perchè dubitava che lo re non obser- 
vasa quelo gli aveva promeso. 

L’anno mile cccccxzvi a iorni xxv de lugno il duca 
de Milano Ioane Francesco per eser asediato in lo ca- 
stelo de Milano de espagnoli et lancequenec li quali 
erano in Milano a nome de lo inperatore Carlo, per 
esere già stato asediato per li sopra diti nove messi fu 
constreto per mancargli li vivari randersi alo duca de 
Borbon, lo quale si era vice inperatore in Italia, a bage 
salve, et in questo tenpo l’armata del papa et de veni- 
siani, li quali erano uniti insema, si era intorno Milano 
lo quale temano asediato de sorte che espagnoli nè lan* 
cequenec non osavena saglire fora la terra; tutavolta 
questa armata non possè mai dare secorso de vivari al 
castdo perchè l’era stato forte circondato de fossi et 
bastioni per modo che non gliera remedio de intrare in 
dito castelo, et cando il duca saglite andò de bota (tosto) 
in lo canpo del papa Clement et de veniciani donda 
gli fu molto onorato. In questo tenpo si vandia lo saco 
de la ferina diesi ducati et la lira de vedelo (vitello) 
diesi grossi. 

L’anno sopra dito el re Francesco de Fransa si donò 
licenda a tati li soldati italiani corno avia per pato de 
fare con lo inperatore, li quali erano in sonma circha 
cento lance ben in ordine, et ne fece capo lo signore 
marchiso nostro et ancora gli donò quatro milia piemontesi 

(1) Francesco, delfino di Vienna e duca di Bretagna, morto giovane 
nel 1*36, 

(9) Enrico duca d’Orleans, indi delfino alla morte del fratello, succeMO 
nel 1546 al padre col nome di Enrico IL 

39 
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« pede , et lo re disimulava de non intendersi con il 
papa ni con veniciani per non ronpere li capitali che 
avia con lo inperatore per avere soi figlioli in le mane 
de lo inperatore; el re dissimulava quanto potia de non 
intendersi con il papa ni con veniciani, tuta volta tato 
era una opera, ancora el re fece desendere octo milia 
sviceri ali passi de veniciani in adiuto loro afine die 
lancequenec non potesano pasare per dare secorso al 
duca de Borbon, il quale si era asediato a Milano. Que- 
ste giandarme pasarono li monti ala fine de ost et an- 
darono con il signor marchis nostro faro testa in Ast 
ala intrata de lo messo de setenbro. Dapoi lo signore 
mio Michele Antonio marchisso de Saluce se ne andò 
con soa armata denance Milano giongersi con l’annata 
del papa et veniciani circa mezo setenbro, et in lora 
et in quelo tenpo lo duca de Orbino gubernatore et ca- 
pitanio de veniciani si era a canpo a Cremona la quale 
citò tenia per lo inperio, lo castelo ch’è de li più forti 
de Italia tenia per lo duca Ioane Francesco duca de 
Milano, et dentro dita cità gliera più de tre milia omeni 
che espagnoli che lancequenec, et per queli de fora con 
l’artegliaria fu forte batata le muraglie, et per conclu- 
sione queli de dentra per mancargli li vivari furono co- 
streti a rendersi bage salve. 

In questo medesimo tenpo il quale si era circa la fine 
de setenbro il cardinale Colona (0, il quale stasia sn 

10 reame de Napoli per esero bono inperialista, una con 

11 signor don Ugo de Moncada espagnolo che già l'anno 
passato fa pigliato presone per il signore nostro in ba- 
taglia a Verasen (*) in mezo Gienoa et Savona et dapoi 

(1) Pompeo Colonna , vooeoro di Rieti, vico cancelliere della Chiesa, 
morto nel 163*. 

(*) Viragine. 


Digitized by v^ooQle 



644 

condato in lo castelo de Verzolio, per li sopra fa tra- 
tato in Roma con la parte colonesa de pigliare preso- 
nero il papa Clement moderno il quale si è de Fio- 
ransa de la cassa de Medicis, et li sopra diti intrareno 
in Roma in lo fare del iorne con circa cinque cento 
cavali ligieri et cinque milia fanti et corseno ala porta 
de lo palacio del papa, donda trovareno circa cento svi- 
celi che gli stasiano ala varda del papa et comensareno 
a cridare inperio, inperio, Espagna, et amasareno ala in- 
provista la più parte de diti sviceli, et presto il papa 
fu advisato et apena se pose salvare in castelo santo An- 
gielo 0) sensa abigliarse, et vedendo li sopra diti non 
avere potuto pigliare il papa corseno u la sacrestia et 
a soa vardaroba et la asacamanareno et gli pigliareno 
per fino a soa nutria et bastone regale et pastorale, et 
veduto questo il papa se messe ad una fenestra del ca- 
stelo et ìncomensò a protestare contra li romani de ogni 
suo dano et interesse , perchè lo lasaveno esforsare in 
lo suo. Sentendo queste parole li romani se meseno de 
mezo et tratareno che fossa reso al papa ogni cossa gli 
fosse stata pigliata, et qussi fu foto con questo che lo 
papa fu costreto de fore tregua con lo inperatore per 
quatro messi, et de fore levare soa armata che avia in- 
nance Milano, et il papa fu constreto per avere quelo 
gli aviano pigliato fore quelo volseno. Di quelo ne se- 
guiterà lo intandariti apresso, io teno {ritengo) che cossa 
fitta per forsa non vaglia una escorsa {corteccia). 

L’anno mite cccccxxvi de lo messo de setenbro lo 
grando Turco (*) si intrò in lo reame de Ongaria con 


(1) Castel s. Angelo, già mole Adriana. 
(9) Solimano II, saltano dal 1590 al 1S66. 
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trecento milia omeni te lo prese tato canto , et non 
posando contrastare il reO) se messe a fugire per sar- 
varsi et pasando una ri vera se negò, et il Turco fisco 
asai crudeltà, et massime in Buda principale cità de On> 
garìa fece morire omeni et done da sete anni in su, et 
questo reame s’è de li richi et massime de denari del 
mondo et lo meglio fornito de grandi et richi benefìci. 
Dapoi lo Turco andò con soa armata verso Austria et 
pigliò Viena, la quale si è dele più grande et dele bele 
cità che abia Alamagna, et pigliò presone lo duca d’Austria. 

L’anno mile cccccxxvii de lo messo de mazo il papa 
Glemant, il quale si era in liga con il re de Franta, 
con il re de Anguelterra, con il duca de Milano, con 
la signoria de Venecia, con li sviceri, tute queste signo- 
rie si erano in liga insema et fiorentini de conpagnia, 
et dito papa che avia bela armata et avia desfato li 
Golonesi et pigliato la più parte de lo reame de Napoli, 
fu quasi legiero che per bele parole che gli fesano li 
espagnoli per parte lo inperatore, che el desfece soa ar- 
mata et restituito luto quelo avia pigliato del reame de 
Napoli et fece treva con lo inperatore per nove messi, 
et tuto questo lo fece sensa saputa de li signori che 
erano in liga con lui et sensa avere sequressa ( sìcureua ) 
altro che de parole da espagnoli ni de lo inperatore, 
et oando li espagnoli et lancequenechi con prima il dace 
de Borbon locateoente de lo inperatore videno avere 
riqnperato quelo sviano perso in lo reame de Napoli 
et ehe lo papa non avia giandarme, comensareno aviarse 
verso Roma et comensareno a roti pere li pati sviano 
fato con il papa et aprosimarsi de Roma, et il papa 

(1) Luigi 11, re d’Ungheria dal 1516 al 1486 
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non ebe tenpo de poter metere giente in sema esecto 
èra in Roma lo signor Renso Orsino 0) con sei milia 
esgiopetieri. Et il duca de Borbon se aprosimò a Roma 
ale muraglie con soa armata et insema con lui si aria 
tuta la parte colonesa, et per conclusione il duca di 
Borbon si ordinò che soi lancequenec donaseno lo asalto 
ad una porta donda la gioventù romana si gliera alo 
oposito, et che lui daria lo asalto ad una altra porta con 
li espagnoli et italiani insema, et a quela porta gliera lo 
signor Renso Orsino alo oposito, et il duca de Borbon 
si messe a pede et lo primo con circa cento omeni 
d’arme tuti a pede, et per conclusione donoreno tale 
asalto a tute doi le porte che li romani ni il signor 
Renso per esere poca giente non poseno resistere et fu 
morto de li uni et de li altri asai persone et de li mi- 
gliori, et non potendo resistere il signor Renso se retirò 
con una banda de li soi in castelo santo Angielo donda 
era lo papa con la magior parte de soi cardinali, et 
qussì espagnoli intrareno per forsa in Roma et in questo 
asalto fu in lo principio morto il duca de Borbon da 
queli de lo signor Renso de una archibuta (archibu- 
giata ). In questa ora l’armata de lo ilustrissimo signor 
marchiso nostro, il quale si era vice re a nome de lo 
redeFransa, si era con circa dodes milia fanti et quatro 
cento lance ad Isola propinco a Roma circa cinque mi- 
glia, et l’armata de veniciani insema di che era il capo 
il duca de Orbino Francesco con atertanta giente, pura 
non erano potenti de asaltare la parte colonese, et li 
sopra diti espagnoli et lancequenec hanno fato cosse in 
Roma che non feria il Turco, et prima loro hanno ama- 
sato cardinali et frati de ogni sorte et qussì omeni, per 

(l) Lorenzo àgaor di Cari, predetto, erroneamente dette Onte!. 
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fino ali putì de quatro anni ne hanno morto, hanno 
asacamanato lo palacio del papa de santo Petro, brasati 
li cruci fissi, pigliato la testa de santo Ioarie et de santo 
Petro et de santo Paulo, et rubato tnto l’oro et l’ar- 
giento gliera intorno, et poi l’hanno butate per le strate 
et ne giocaveno con li pedi ala baia (palla), et tute le 
reliquie deli santi et sante hanno trovato n’hanno fato 
derisione, apresso hanno esforsalo le prime done de Roma 
et figliole da mandare et religiosse sensa numero, et io 
mi teno ( ritengo ) per certo che in breve Dio ne farà van- 
deta et se qussì non fasesa io dina che Dio non è Dio. 

L’anno sopra dito a iorni xxvi de iugno il papa sopra 
dito se resse a l’armata de lo inperatore et gli ha re- 
messo il castelo Santo Angielo et se posia ancora tenire 
per doi messi, et ha promesso de ransone (riscatto) qua- 
tro cento milia ducati, et oltra ha con lui tredes car- 
dinali, et oltra la sopra dita sonma dito papa aresta et 
cardinali ala descrezione de lo inperatore, et se si fossa 
tenuto pura un messo lo re de Fransa et la liga se. gli 
dasia grosso secorso. Lo signor Renso Orsino il quale 
si era in lo dito castelo et altri capitani con loro giente 
et roba sono stati salvi, et dito papa si è stato causa 
de tuti li mali per non volere stare a conseglio, et per 
conclusione Roma si è destruta et omo che sia vivo non 
la vederà mai più tale corno lera; in questo tenpo in 
Roma se vandia il mogio (O del belo grano eh’ è doi 
de nostri sachi sesanta ducati, et chando dito papa s’è 
rendalo l’armata de la liga si era ad Isola propinco a 
Roma circa cinque miglia, et era capo de dita armata 
lo -signor marchisso Michel Antonio de Salace et il duca 

(1) Mirara di capacita forra corrispondente a due emine. 
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de Orbino, li quali espetaveno quindes milia fanti fio- 
rantini et poi andaveno a Roma dare secorso a dito 
papa. Àncora dito papa Clement setimo ha promesso de 
fare remetere in le mane de diti capitani che sono in 
l’armata per lo inperatore osia Civita vegia 0) con il 
porto, et Modena, Parma et Piasensa, et con dito papa 
gliera in castelo Santo Angielo, lo quale si è eciam ri- 
messo ale mane de lo inperio, tredes cardinali li quali 
sono stati constreti a fare li capituli ha voluto il papa 
et espagnoli, et prima gliera 
lo cardinale ostiensis (*), 
lo Cardinal portuensis ( 3 ), 
lo Cardinal sabinensis ( 4 ), 
lo Cardinal prenestensis ( 5 ), 
lo Cardinal canpegius («), 
lo Cardinal camerinus ( 7 ), 
lo Cardinal ravenensis (®), 
lo Cardinal Orsino O), 
lo Cardinal Eustachii ( 10 ), 
lo Cardinal Rangon C 11 ), 
lo Cardinal Adriani 0*) , 
lo Cardinal Mauricii ( 13 ), 

(1) Civitavecchia , città negli Stati Pontifici. 

(9) Alessandro Farnese, vescovo d’Ostia, indi papa col nome di Paolo 111. 

(3) Antonio Ciocchi, vescovo di Porto, morto nel 1533. 

(4) Pietro Accolti, vescovo di Sabina, morto nel 1539. 

(5) Lorenzo Pucci, vescovo di Palestrina, morto nel 1531. 

(6) Lorenzo Campeggi, arcivescovo di Bologna, morto nel 1539. 

(7) Forse Francesco Armellini, camerlengo della Chiesa, morto nel 1598. 

(8) Benedetto Accolti, legato in Ravenna, morto nel 1535. 

(9) Francesco Orsini, arciprete di s. Pietro, morto nel 1533. 

(10) Paolo Emilio Cesi, cardinale del titolo di s. Eustachio, morto nel 1537. 

(11) Ercole Rangoni, cardinale del titolo di s. Agata, morto nel 1530. 

(19) Agostino Trivulzio, cardinale del titolo di s. Adriano, morto nel 1549. 

(13) Forse Bernardo Clesio , vescovo di Trento , morto nel 1539 , dai 

Ciaconio nell'elenco dei cardinali intervenuti all’elezione di Paolo ni 
chiamato Maérucku. 
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lo Cardinal firmaniu 0). 

Seguita li cardinali die fureno pigliati presoli eri, et 
prima in Roma 

lo cardinale de Valle (*), 
lo cardinale de Siena (*), 
lo cardinale Cesarino ( 4 ), 

10 cardinale Encbefort ( 6 ), 

11 Cardinal Ponceto medico del papa W ; 

questi erano presoni in le mane de lo cardinale Cotona. 

Sequita li cardinali se sono salvati, et primo 
lo cardinale comensis C 7 ), 
lo cardinale dela Minerva (*), 
lo cardinale tranensis romano ( 9 ), 
lo cardinale araceli ( 10 ), 
lo cardinale Egidio C 11 ). 

Sequita li cardinali che erano fora de Roma in lega- 
cion , et primo lo cardinale Salviati (**) in Franse , lo 
cardinale Cibo ( 13 ) in Bologna, lo cardinale Cortona ( ,4 ) 
in Fioransa, lo cardinale Redulfi ( 15 ) in Viterbo. 

(I) Nicolò Gaddi, vescovo di Fermo, morto nel 1569. 

(9) Andrea Della Valle, indi vescovo di Palesirina, morto nel 1534. 

(3) Gio. Piccolomini, arcivescovo di Siena, morto nel 1597. 

(4) Alessandro Cesarmi, legato in Francia, morto nel 1549. 

(5) Gnglielmo Enkenvoirt, cardinale del titolo di s. Giovanni e Paolo, 
morto nel 1534. 

(6) Ferdinando Pnccetti , vescovo di Melfi , morto nel 1597. 

(7) Scaramuzza Trivulzio, vescovo di Como, morto nel 1597. 

(8) Tommaso de Vio, di Gaeta, cardinale di s. Sisto indi di s. Prassede, 
e protettore della chiesa di s. Maria sopra Minerva, morto nel 1534. 

(9) Gio. Domenico Cnpis, arcivescovo di Trani, morto nel 1553. 

(10) Cristoforo Numac, cardinale del titolo di s. Maria in Arseceli, ve- 
scovo di Reggio, morto nel 1598. 

(II) Egidio Antonini, legato in Ispagna, morto nel 1539. 

(19) Gio. Salviati, vescovo di Porto, morto nel 1553. 

. (13) Innocenzo Cibo, camerlengo della Chiesa, morto nel 1550. 

(14) Silvio Passerini, vescovo di Barcellona, morto nel 1599. 

(15) Nicolò Ridolfi , protonolario apostolico , morto nel 1550. 
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Sequita li signori et capitani ohe hanno fato K pati 
con dito papa et cardinali a nome de lo inperatore, et 
primo 

lo signor D. Ugo de Mongada, 
lo vice re de Napoli (0 , 
lo prince de Orangia (*), 

Ferendo de Goncaga ( 1 2 3 ) , 

Gotron de Ventranserg colonelo de lancequenec , 

Ioan de Urbino ( 4 5 ), 

Ludovico conte de Lodron (*) , 

Ioane Bertolomeo de Gatinara ( 6 ) , 
lo abate de Nazara ( 7 8 ), 

Ieronimo Moron, 

Loris Gonsaga (*), 

Gieronimo de Mendosa , 

Alons Gaiosa, 

Andrea Mendosa , 

Michel d’Ortega , 

Capitanio de AUana, 

Roderigo de Ripalta , 

Ioane de Loppe. 

Poi hanno volato li sopra diti che lo papa gli abia 

(1) Carlo dì Lannoy, predetto. 

(2) Filiberto di Chaions principe d’ Orange , viceré di Napoli , morto 
nel 1539. 

(3) Ferdinando 1 Gonzaga, duca di Guastalla, viceré di Sicilia, gaae* 
rale di Carlo V, morto nel 1557. 

(4) Condottiero al servizio della Lega. 

(5) Lodovico conte di Lodrone , gentiluomo del Trentino , capitano al 
servizio di Carlo V. 

(6) Gio. Bartolomeo di Gattinara, nipote del celebre Mercurico, ministro 
di Carlo V, mori nel 1644. 

(7) Don Ferdinando Marino abate di Nazara, commissario generale im* 
penale in Italia. 

(8) Luigi Rodomonte Gonzaga, signore di Sabbioneta, generale al ser- 
vizio imperiale, morto nel 1534. 
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dato la Absolucione plenaria et massime al cardinale 
Cotona ch’è stato sno rubelo et causa de tati lì mali 
abiuto Roma , et accora hanno voluto che il papa si 
gli abia restituito tute soe terre et promesso de rele- 
varlo de ogni suo interesse , et il papa per Corsa si ha 
consentito a tuto quelo hanno voluto, per esere in loro 
mane ha bisognato abia fato tuto quelo hanno voluto, 
ma de iure cossa fata per forsa non vale una escorsa, 
pura in questo mezo chi ha male è suo dano, et veduto 
il signor marchisso de Saluce et il duca d’Urbino la 
ligieresa ( leggerezza ) del papa et lo scordio ha fiato 
con li inperialista inemici de la liga et la remisione de 

10 castelo Santo Angielo, se sono retirati a Viterbo. De 
quelo ne sequiterà piasendo a Dio se meterà apresso 
ala verità. 

L’anno mile cccccxxvii a iorni xxvi de ost monsegnor 
de Lotrec de la cassa de Fois, che adesso si è fitto duca 
de Nemors, se passò li monti et venite in Italia con 
tre cento lance et diese millia avantureri et con granda 

cantità de artegliaria circa pece et venite al se- 

oorso de la liga santa et già era in Ast a nome del re 

11 conte Petro Navarra con quatro milia avantureri et 
diese milia sviceli, et sentendo questo lo signore An- 
tonio de Leva, il quale si era restato in Milano gover- 
natore a nome de lo inperatore, si mese in ordine doi 
milia fanti, le doi parte lancequenechi, l’altra parte ita- 
liani di che n’era capo il conte de Gavi (*) et una con- 
pagnia de cavali ligieri et de la miglior giente che Pa- 
vesa et gli mandò per fornire Alisandria , et avendo il 

(!) Probabilmente delia famiglia dei ma retteci di Gavi nella Ligafia 
terrestre, estinta da gran tempo. 
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(onte Petro Navara per espia la venuta di costoro, se 
partì de Ast con soi avantureri et con li sviceri et se 
andò inboscare apreso Alisandria sula estrata donda a- 
viano a pasare questi che andasiano per fornire Ali- 
sandria, et per conclusione li uni discoperseno li altri et 
comensareno a scaramusare , et veduto li inperialista non 
potere intrare in Alisandria ni esere potenti per con- 
batere qussì escaramusando se retirareno in una terra che 
ha nome il Bosco, forte terra et apresso Alisandria quatro 
miglia et grossa terra, et questo fu lo propio iorne che 
monsegnor de Lotrec pasò la montagna et infra doi iomi 
monsegnor de Lotrec si arivò al Bosco con li altri et 
circondarono de fossi tuta la terra afine nesuno potessa 
fugire, et de lì a doi iomi gli gionse tanta artegliaria 
che non facia che trare iorne et nocte che era cossa 
stupenda, tutavolta queli che dentra si erano valentis- 
simi homeni et si riparaveno per modo che non temiano 
l’artegliaria ni gali (scavi) ni mine si fessa, et se teni- 
teno iorni xn et se foseno stati proveduti de vituaglie 
non gli aliano pigliati de sei messi ma gli mancava per 
fino a l’aqua non n’aviano per bevere, non gliera in la 
terra che doi poci ( pozzi ) et non dasiano se non per 
pasto ad uno fante che una sanata ( bicchiere ) d’aqua, era 
dentro de la tera la mugliere de lo conte de Lodron et soi 
figlioli, et per conclusione dita tera fu constreta rendersi 
ala discrecione de monsegnor de Lotrec ; li capitani fu- 
reno fati presòni, le fanterie tute messe in'gipotie (spogliate 
delle armi), li espagnoli fureno la più parte mandati in 
galea, la tera fu brusata, asacamanata et tagliato a pece 
tufi li omeni; dapoi monsegnor de Lotrec ha fato partito 
ali lancequenec et italiani li quali erano in dita tera, 
et de poi monsegnor de Lotrec se aviò verso Gienoa 
con l’armata, et per la estrata si ave (ebbe) nove corno 
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meser Andrea Doria, il quale si era in servicio del re 
sopra il mare, si aria pigliato certe nave et galee, et 
veduto questo gienovesi tirareno, ciò si è la parte Fre- 
gosa, in la terra la fanteria la quale ri era sopra il 
mare et se reseno al re et fu pigliato de la parte A- 
dorna presoni assai. 

L’anno mile cccccxxvn a iorni xxx de ost monsegnor 
de Lotrec si messe il canpo in Alisandria a nome de 
la santa liga et era con lui l’armata de yeniciani una 
parte et quela del duca de Milano, et era dentra d’A- 
lisandria capo a nome de lo inperatore lo conte de 
Lodron con circa fanti doi milia et boni lancequenec 
italiani et pochi espagnoli ; in questo tenpo la santa Kga 
si aria uno altro grosso canpo in Romagna, de che n’era 
capo lo signor marchisso nostro et il duca de Orbino 
a nome de veniciani, li quali stasiano là alo oposito de 
li espagnoli et lancequenec che erano a Roma per io 
inperatore, che non avesano a pasare per venire in Lon- 
bardia. U canpo stete a Alisandria circa iorni disdoto 
et mesano il ponte che passa lo Taner C 1 ), ch’è de muro 
et coperto per il quale se andava de Alisandria a Ber* 
goglio, con l’artegliaria tre archi per terra per modo che 
Bergoglio non possia dare secorso a Alisandria ni Ali* 
sandria a Bergoglio, et poi la cità si era batata molto 
forte d’artegliaria et oltra queli de fora ariano fato asai 
mine et gati et deliberavano dare lo asalto; intendendo 
questo queli de dentra et per esere pochi et mal forniti 
et massime de vino non gli n’era più, veniteno a par* 
lamento et queli de la tera con le gian danne se rezano 
ala liga et gli fu dato la vita et la roba salva et che 

(l) Tanno, doma «he passa pressa Alessandria. 
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se né andaseno in Alamagna, et monsegnor de Lotrec 
gli dete le espese per tre iorni et gli fece aconpagnare. 

L’anno sopra dito a iorni vi de setenbro il signor 
marehisso de Salace Michele Antonio, il quale si è su 
la Romagna Terso Espolitri (*), sentendo che il conte 
de san Secondo de li Rossi (*) de Pannesana che era 
in canpo de li espagnoli si è partito del canpo per an- 
dare asacamanare Camerino ( 1 * 3 ) con circa cavaligieri dodes 
cento et atertanti fanti tati archibuseri, dito signore mar- 
chisso cavalcò un iomo et una nocte con dodes cento 
fanti et quatro cento omeni d’arme et gionse ale spale 
ala ponte del iorne a costoro ala inprovista, li quali 
erano in una abadia a fare bona giera , et per conclusione 
dito marehisso si fece dare lo asalto a dita abadia et 
se defendirano un poco et poi se resano a descrecione 
de dito signor marehisso ; lo butino si è stato stimato 
tranta milia ducati. 

L’anno sopra dito avendo pigliato Alisandria monse- 
gnor de Lotrec se aviò verso Pavia et gli messe il canpo, 
et avia con lui il duca de Milano et una armata de 
veniciani oltra quelo che era in questo tenpo con il 
signor nostro marehisso in Romagna, et de la banda de 
verso il parco de Pavia donda è il castelo et lo canpo 
de monsegnor de Lotrec, gli logiava de l’altra banda 
il duca de Milano et viniciani li quali batireno forte la 
tera con artegliaria, et monsegnor de Lotrec de soa 
banda batite tanto il castelo che d’asalto la fanteria intrò 

(1) Spoleto. 

(9) Bernardo Rossi dei conti di s. Secondo , vescovo di Treviso , indi 
governatore di Bologna, morto nel 1697. 

(3) Città negli Stati Pontifici!. 
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dentro ali iorni cinque de otobre, et del castelo intra - 
reno in la vile la quale si era ben fornita et n’era capo 
lo signore Ludovico del Belgioieus (0, ma cando li fran- 
sosi intrareno non fesaoo queli dentro defesa ma sagli- 
teno (uscirono) per una altra porta et si sarvò dii potò; 
ne fu morti pochi , fu pigliato asai presoni et asaca- 
manato tuta la vila et violato una parte dele dono, et 
brasato alcuni palaci di queli che teniano la parte in- 
penale et principalmente quelo de meser Matè Becaria (*), 
De quelo sequiterà apresso si meterà ala verità. 

L’anno mile cccccxxvm monsegnor de Lotrec capitanio 
de la santa liga, in la quale si ero il papa Clement, lo re 
de Fransa, lo re de Ingueltera, lo duca de Milan, veni' 
ciani, lo duca de Ferrara, lo marchis de Mantoa, sviceli, 
fiorantini et altri signori et signorie, dei messo de frevaro 
si è intrato in lo reame de Napoli et incontinenti pigliò 
la cità de l’Aquila et tuto lo paiso de Abrusso. 

L’anno sopra dito fu per tuto il mondo più carestia 
che l’anno passato con canto el grano non costava che 
oto fiorini Io sestero de lo formento ou circa, et la seie 
(segala) costava il sestero circa fiorini sei, ma questo 
anno passato si era recoglito finite asai , uve anche et asai 
rape et migli et noce et castagne, ma questo anno non se 
recoltò uva, noce, ni rave, ni castagne, ni meglio, nè 
finita, l’olio de oliva se vandia sete carti ( 3 ) la lira, et 
questo anno è morto asai persone de fame et massime 
per la Lonbardia et cando ne va più verso Roma ne 
trova più carestia. 

. (l) Lodovico Barbiano di Beigioioso. 

(9) Matteo Beccaria, ano dei principali di Paria. 

(3) Ossia sette quarti di grosso. 
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L’anno sopra dito del messo de mazo meser Filipino 
Dona (0 si ha des&to in mare de verso Napoli l’annata 
de mare de lo inperatore et escassi tuta perfondata et 
morto il signor don Ugo de Moncada vice re de Napoli 
et pigliato il marchisso del Guasto (*) et altri capitani 
una dozena de inportancia, et questo signor vice re don 
Ugo si è quelo che pigliò lo signor march» nostro a 
Varasan cando il re fu preso a Pavia, et dito signor 
don Ugo fu poi menato a Versolio (3) presone et ben 
tratato, et preso fu il re lui escrisse a madama che per 
amor suo lo relasasa et qussì fu fato. 

L’anno sopra dito circa mezo mazo li espagnoli che 
erano in Milano si andareno secretamente de note a 
Pavia circa doi miUa fanti , et in lo far de lo iome da- 
reno lo asalto a la inprovista et la pigliareno et la asa- 
camanareno, et in manco de oto mesi è stata asacama- 
nata doi volte. In questo tenpo monsegnor de Lotrec 
et il signor nostro aviano il canpo denance Napoli et 
aviano pigliato tuto lo reame eseto Gaieta et Ischia che 
sono isole de mare. 

L’anno mile cccccxxvih circa mezo lo messo de lugno 
il re mandò de qua li monti monsegnor de San Poi il 
quale si è del sangue del re et de l’ordine, governatore 
de lo Darfinà, et è fradelo de monsegnor de Vandoma, 
et amenò con lui quatro cento lance et quatro cento 
cavali ligieri et dodes milia finiti et una banda de ar- 
tegliarìa, el s’è andato giongere con veniciani et con il 


(1) Filippo Dona, luogotenente di Andrea noria ano parente. 
(9) Alfonso d’Avalof , marchese del Vasto , sodetto. 

(3) Verzuoio. 
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duca de Milano et con il duca de Ferrara a Piaseasa. 
Quelo farà questa armata lo trovanti apresso. 

L’anno mile cccccxxviii a iorni .... de lagno passò 
de questa presente vita monsegnor de Lotrec innance 
Napoli de infermità, donda lui avia il canpo contra dita 
citò, et era vice re del re cristianissimo Francesco lo 
piimo re de questo nome. 

L’anno sopra dito arestò in loco de monsegnor de Lo* 
trec innance Napoli in canpo il signor marchis nostro de 
Salace Michel Antonio con tre milia fanti et con circa cento 
omeni d’arme, et queli che erano in varnisone in Napoli 
erano qussì potenti corno queli de fora perchè queli 
de fora de sete cento lance et caranta milia fanti che avia 
menato monsegnor de Lotrec erano tati morti de peste 
eseto il numero sopra dito; et in questo tenpo meser 
Andrea Doria, lo quale si era capitario gienerale del 
mare del re tradite il re et si fece inperialista et dete 
secorso a queli de Napoli, et il signor marchisso fu 
constreto de retirarse con l’artegliaria con quela poca 
giente che avia in la cità de Aversa, et questo a iorni 
xxviii de osto, et incontinente li espagnoli gli fureno a 
canpo et per esere la cità desfornita fu estreto il si- 
gnor marcióso a rendersi eschasi corno volseno li espa:- 
gnoli, et fu fato presone per fino a tanto che l’avessa 
fatto rendere certe terre le quali temano li fransosi che 
erano forte et ben fomite ; li fransosi che erano con 
dito signore fureno esecto li principali messi in gipone, 
et tuli li principali signori che erano là sono la più 
parte morti de infermità et fra gli altri gliè morto mon- 
segnor de Vaudemont '*) fradelo de lo duca de Lorena 

(1) Lodovico di Lorena, conte di Vaudemont. 
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et lo princi de Navarra (0 fradelo de lo re de Navarra. 
£1 signor marchiso fu menato a Napoli presone, dapoi 
edam meser Andrea Doria si fece rebelare Gienoa. Item 
dito meser Andrea del messo de otobre si messe il canpo 
a Savona la quale si è molto fortificata et il canpo non 
gli estete più. de quindes iorni et poi se rendite a pato. 

(t) Carlo d'Albret principe di Navarra, 
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Nobii in arto et inglorìna labor. 

Taclt. Ann. it, 32. 

Veruni.... mola tanlnm salsa litant, 
qoi non habent thora. 

PUn. BUI . noi. pnuf. 
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A GIOVANNI BOTERÒ 

DI BENE VAGIENNA 
SOMMO STATISTA 
EDVCATORE DEI REALI PRINCIPI 

FILIPPO EMANVELE ♦ VITTORIO AMEDEO 

ED EMANVELE FILIBERTO DI SAVOIA 

PRIMO E PlV SICVRO MAESTRO 
DI POLITICA ECONOMIA 
AMMIRATO ANCHE OLTRE L’ALPI E IL MARE 
PEI MOLTIPLICI E NOBILI DETTATI 
MENTRE LA PATRIA GLI APPRESTA VN MONVMENTO 

IN OSSEQVIO DI TANT’VOMO 
L’AVTORE INTITOLA 

LE Prt ANTICHE MEMORIE DEI VAGIENNI. 
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PREFAZIONE 


'^XAAf.fin/VAr» 


Stampo il corpo delle iscritioni Vagienno -latine che tuttavia si con- 
servano scolpite sui marmi o registrate dai raccoglitori di Memorie 
patrie , aggiungendovi quelle delle lapidi novellamente scoperte, che 
mi vennero trovate , o furono da me corrette riscontrandole con gli 
originali. 

Cosi i popoli , che vivono nelle adiacenze del Tonare e del Po , e 
nel paese che è chiuso da questi fiumi (che tanto spazio tennero i 
Vagienni ) avranno qualche notizia dei loro maggiori vissuti sotto le 
leggi romane, imperocché avendo questi popoli Liguri per più di due 
secoli lottato per la propria indipendenza contra la invaditrice potenza 
dei Romani in questo lembo settentrionale d'Italia, o perciò essendo 
fioriti quando cominciava ad eccHssarsi la stella dei vincitori del mondo , 
mancarono quasi intieramente gli storici , e i pochi che scrissero aveano 
solo una leggiera cognizione dei Vagienni , i quali per altro, dopo i 
Salassi e i Taurini, furono la nazione più importante di questi paesi. 

Essendo però quasi in tutto muta la storia , e conviene interrogare i 
loquaci marmi per sapere alcun che dei nostri maggiori . 

Oltre alt essere siati pochi si fatti documenti presso di noi , f ingiuria 
del tempo, ohe non la perdona pure ai sassi, la rabbia disUruggitnce 
degli uomini, la smania di spoetare quasi ogni marmo, la non curanza 
dei più nel conservare i rimasi , ci fecero poveri più che nhm'altra 
nazione italiana. 
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Opera buona ei parve adunque non solo , ma eziandio necessaria 
venire raccogliendo le reliquie perchè non periscano intieramente , adope- 
rando come chi, scarso dei beni di fortuna, e avendo dato fondo alla 
miglior parte del suo avere , si avvisa di conservare quel poco che gli 
rimane. 

Cosi potremo dalle poche iscrizioni latine , che sono sparse sulla 
superficie abitata dai Vagienni, ricavare , se no» adeguate , almeno sicuro 
notizie spettanti al reggimento della loro cosa pubblica, alle colonie , ai 
municipi!, alla milizia ed al culto religioso. 

Benché i Sovrani di Casa Savoia abbiano per tempo protetto lo 
studio degli antichi monumenti , nondimeno consta pur troppo che molti 
furono distrutti ed impiegati nei pubblici e nei privati edifizi. Potremmo 
citare templi che si vogliono lastricali di segale lapidi romane. 

Emanuel Filiberto (nato nel 1581j pel primo aperse un museo nella 
propia casa , di ogni sorte di antichità , raccolte nelle varie provincie 
dei suoi Stati. L'opera fu continuata da Carlo Emanuel I (morto 
nel 1630J. Al suo tempo sorsero parecchi privati musei; quelli dei 
Balbi di Revigliasco in Chieri , di Monsignor Mura in Savigliano, del 
Bellacomba in Torino e dei Novaresi in Carmagnola (*). 

Amedeo il Grande (morì nel fallo edificare il palazzo del - 

l'Università di Torino sui disegni di Giovanni Antonio Ricca di Savina, 
commetteva al Marchese Scipione Maffei di collocare i marmi piemontesi, 
qua e là sparsi , sotto i portici del nuovo edifizio. Commendevole divi - 
samento; ma l'illustre Veronese a pezza non potè corrispondere alle inten- 
zioni del Principe. Si provvide al ricovero di molti monumenti si, ma, 
collocati senza distinzione di sorta , senza notarne la provenienza , pare 
che stano là destinali, non a promuovere presso di noi la scienza <W- 
r antiquaria, ma a distoglierne direi quasi gli animi. 

Così buona parte delle nostre lapidi fu senza consiglio sposlata e 
senza discrezione ricollocala. Che cosa dicono colà parecchi frammenti ? 
Non sono quasi peggio che mutoli ? 

Nè fu più fortunato il lavoro degt illustratori di tanta ricchezza 
di Memorie antiche radunale ne' chiostri delf Università. L'opera prin- 
cipale, e dovrei dirla unica, la quale sia uscita alla luce intomo a 
questi monumenti, è lavoro di due giovani, che accintisi alfimpresa, 

(1) Della Chiesa : Relatione del Piemonte , Torino 1633. Doni, Commenti 
letterari, Firenxe 1754. Vernarla, Mem. Accad tom. 99, p. 39. Gesserà, ivi, 
Toa. 33. 
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invece di rimediare alle preterite omissioni, nulla ci dissero della 
provenienza dei marmi , e non solamente non seppero, se non quando 
era quasi terminato il loro lavoro, che il Pingone avea già stampato 
una raccolta di marmi piemontesi, ma non valsero nè anco a dare 
esatti gli apografi delle lapidi che avevano sotto gli occhi. 

Nè tale difetto fu adempito da Giuseppe Vernazza, incaricato, verso il 
4804, dal governo francese , di continuare V opera cominciala dal Maffei 
e proseguila dal Barioli. Furono collocate sotto i portici deir Università 
nuove lapidi, novellamente raccolte, o disperse qua e là nella città di 
Torino, ma non si tenne conto alcuno della provenienza. Certo si co - 
tararono in rosso le aggiunte; ma il minio, adoperato per dare risalto 
allo scritto, non ha la virtù di far conoscere i luoghi d'onde i marmi 
furono tratti . 

Quando, per la necessità di aggiungere nuove camere alla pubblica 
Biblioteca Universitaria, si dovettero far passare dal Bibliotecario Berta 
al Barioli gli armadii delle medaglie ed altre antichità, i quali furono 
trasportati nelle stanze terrene , ed, unitamente alle lapidi, ai basso- 
rilievi ed alle statue formavano il regio Museo, parve che fosse venuto 
il tempo più fortunato pei marmi piemontesi. 

Giuseppe Bartoli, padovano, avea ottenuto un comando da Re Carlo 
per far venire dalle provincie a Torino i marmi letterati che vi si 
trovavano. Ne vennero veramente, e nel 4764 furono da lui fatti col- 
locare sotto i portici dell' Università. Nel 4765 fu al Bartoli data la 
carica di Direttore del Museo. Ma codesto Bartoli non era uomo da 
riordinare le iscrizioni. Quando venne a Torino e fu fatto Professore 
di letteratura italiana, desiderò di fare il numismatico , e quando ciò 
ottenne si diede a scrivere componimenti drammatici. Così l'evento sfalli 
Tintenzione sovrana. Chi crederebbe mai , se non si assicurasse da 
fede degni , che i sassi, ceduti al Museo nel 4779 dal Conte Alfassi 
Bellini , nel 4794 stavano ancora chiusi nelle casse provenute da Busca? 
Estratti di là a dodici anni f furono collocali dal Vernazza siccome 
è detto. 

Dopo il Vernazza ninno più attese a queste lapidi , dal Cavaliere 
Gazzera in fuori, il quale , ai tempi nostri, fece collocare sul piane- 
rottolo dello scalone destro il Ponderano , portato dal Canavese e dal 
medesimo Gazzera illustralo. Se non era che la fortuna fece passare 
alt Accademia delle Scienze un zibaldone del Bartoli, ove sono notati 
molti luoghi in cui furono trovati parecchi marmi piemontesi, niuno 


Digitized by v^ooQle 



633 

cerio dei Direttori , che appresso governarono il Museo , si curi di regi- 
strare i monumenti che in esso venivano mano mano introdotti. 

Nei primi anni del regno di Carlo Alberto , nei guati veramente 
ebbe principio il risorgimento civile dell' Italia , a 34 novembre \ 833 
si ordinava di cercare le reliquie romane sparse nel Piemonte, mentre 
che ad un erudito scrittore si dava incarico di illustrare i luoghi dove 
più vi abbondassero . Lapidi , si dice, furono denunziate ma non vedute; 
tanto è vero che all'autorità del Principe si vuole accoppiare V attiviti 
dei sudditi. 

Dirò brevemente dei fonti d'onde si attinsero le epigrafi che fo di 
pubblica ragione. Secondo le favole spacciate nella seconda metà del 
secolo passatoi) e credute (2) quasi insino al giorno d'oggi (3) intorno 
ad un Codice , veduto, o, per dir meglio, immaginalo da Giuseppe Mey- 
ranesio , dovrebbe trovare qui il primo luogo il piemontese Dalmazio 
Derardenco , da Valloria, presso Demonle. Il quale, insin dal principio 
del secolo xv si sarebbe vollo a copiare le antiche nostre lapidi , e 
cominciando a Bene nel 4 430, sarebbe poi stato a Pollenzo , a Suso, 
ad Alba, a Vercelli e altrove. Imitato nell'impresa da Iacopo suo fi- 
gliuolo, menlrechè Ciriaco d'Ancona, che fu il primo raccoglitore di 
epigrafi romane , viaggiava per lo slesso effetto entro e fuori £ Italia, e 
prima assai che venisse a Novera e Vercelli ( 1 2 3 4 * 6 ). 

Ma le iscrizioni di questo preteso Codice del Berardence che furono 
in parte dal Durandi disseminate nelle sue opere e specialmente nel 
Piemonte cispadano antico, e in parte stampate dal Vernasza ne' suoi 
Romanorum litlerata monumenta, furono già allogale tra le giunterie 
letterarie (5) e per fortuna , la più grande parte delle medesime mm 

(1) Vita di Dalmazzo Berardenco descritta dal Meyranesia. Giornale di BKo~ 
dona 1780, voi. xxi, p. ili. 

(2) Ver a azza , Romanorum litterata monumenta Albae Pompeiae cintatevi et 
agrum illustrantia. Tor. 1787. Bibliografia lapidaria patria p. 8. ms. 

(3) Cavaliere Lndovice Santi d'Igliano : Degli studi nella monarchia di 
Savoia. Torino 1844. Cav. Gazzera passim nelle sue opere e nelle Iscriziom 
sacre eco. Cav. T. Bosio, JVotae ad Pedem. Sacr. Monum. Hiat. patrìae voi. iv, 
p. 1604. L. C. Provana, Osservazioni sui frammenti delle carte di Pedona cca. 
Mon. Uist. p. voi. i. p. 6. Torino 1848. 

(4) Sopra Giuseppe Meyranesio e Dalmazzo Berardenco. Appunti critici dt Carlo 
Promis. Torino, Stamperia Reale 1867. — Il Codice di D a lma z zo Bermrdmeo. 

Osservazioni di Giovanni F. Muratori. Stamperia Reale 1867. 

(6) Perché Emanuela Moreno della Bucce» nel Discorsa sulla storia di 
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sono altro che i nsigni/Uanti frammenti che nulla potrebbero giovare la 
storia . 

Mondavi (Mondovì 1868, pag. 75} accenni me e la mia monografia tal 
'Codice del Berardenco, non ho potuto comprendere. Parlando dell’opera del 
Meyranesio, senza avere nè punto nè poco toccalo di qaesto fantastico Codice 
Berardenchiano, dice che non lo rimuovo dalla ma opinione , e che i miei 
ragionamenti non i sgombrano ogni dubbio . Non so quale sia la sua opinione, nè 
quali i suoi dubbi , nè mi curo di sapere quello che altri pensi suNa fede 
che in diplomazia meriti o non il Prevosto di Sambuco. 11 mio «pascolo 
non ha ehe fare con la vecchia quistione diplomatica , già definita dal San 
Quintino, dal Gazzera, dal Barone di S. Giovanni e ultimamente da Carlo 
Promis. Io enuncio, svolgo, e dimostro, almeno cosi credo, vera una grave, 
anoviesima accusa, con cui il Meyranesio si conviene in giudizio per avere, nel 
1780, nel nuovo Giornale dei Letterati d’Italia (tom. 91, pag. Ili), nella vita 
di Dal mazzo Berardeneo, fabbricalo un Codice del Berardenco, contenente, sic- 
come egli disse, 300 e più epigrafi latine, le quali da lui sparse , avvegnaché 
tolte quasi abborracciate con insigne insipienza, parvero avere imposto quasi 
per un secolo, non solo al volgo degli eruditi, ma al Durandi ed al Vernazza 
nostrani, e al Marini, al Borghesi e all’Henzen, i quali, mancavano delle cogni- 
zioni locali per conoscere l’imposlura. Se sia riuscito o no nell’ intento noi 
disse il mio censore, ma il dissero il Promis, il Derossi e l’Henzen. Intanto gli 
auguro che abbia letto con miglior fortuna che forse non lesse la mia Memoria , 
tolte le opere che ha citato nel compilare il suo, bisogna dirlo, pregevolis- 
simo discorso. Non voglio rimuovere dalla sna opinione chiunque imprenda 
a sostenere la perduta causa del Meyranesio. Ma siami lecite entrare nn 
momento in diplomazia. Profano a questa scienza , il farò con la scorta di 
Emanuele Morozzo. Il quale, dopo avere lanciato sul povero Meyranesio tante 
e si gravi accuse delle quali una sola basterebbe per levargli ogni autorità, 
lascia pur capire che non sarebbe alieno dall’assolverlo. A pag. 9 dice: 
Qaalcho sospetto ebbe a riversarsi su di lui, cioè corrono per le mani degli 
studiosi documenti adulterali o inventati di pianta. Dice a pag. tO : che il 
Meyranesio communicava agli amici scritture fatte di sua mano per sem- 
plice copia ; che Giulio Corderò di S. Quintino, l’abbate Gazzera, il Barone 
di S. Giovanni concepirono qualche sospetto} a pag. U conta dell’amena 
favoletta del Meyranesio sulla trasmigrazione delle carte dal monastero di 
s. Dalmazzo di Pedona negli archivi cfAix di Provenza ; a pag. 19 che il 
Meyranesio andò in Provenza a visitare questi archivi , ma ohe non ò ben 
noto l’esito delle sue ricerche; che fra quelle tante carte che orano stato 
divulgato fra noi ai loro tempi (del Meyranesio e dello Sciavo) che si dicevano 
ricavate ed esistenti allora in Àix , neppur dna vi si trovi, nè si sa che siano 
mai state per l’addietro ; che ai dubbi sono da aggiungere le contraddizioni 
o gli errori dimostrati dal S. Quintino; pag. 13 ehe il Meyranesio fa stata 
aggirato e peccò di fidanza nello Sciavo ; che ebbe prestato Peperà essa e 
P autorità per divolgare e far valere imposture ; a pag. 75 oonta del sospetto 
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Conviene pertanto ritardare di un secolo per dare il primo luogo 
di raccoglitore di epigrafi latine presso di noi a Filiberto Pingon , 
Barone di Cusy e Signore di Prémeisel ( 1 ), il quale nel 4577 nella 
sua storia di Torino pubblicò 90 lapidi che a suo tempo si trovavano 
in varii luoghi della città . Mancava di esattezza, come ne lo rimprovera 
il Marchese Scipione Maffei. Noi abbiamo levate da lui sette epigrafi , 
le quali a loro luogo saranno accennate con le ragioni per cui abbiamo 
creduto di riportarle nella presente raccolta. 

Sasnuel Guichenon ( 3 ), che nel 4660 stampò a Lione in tre grossi 
volumi Vistoria genealogica di Casa Savoia ( 3 ), nel primo volume de - 
scrisse molte epigrafi raccolte dalle varie parti dei regii Stati . Ne 
abbiamo tolte quelle che appartengono ai Vagienni , notandone la pro- 
venienza. 

Per quello che appartiene alle iscrizioni di Alba, oltre alt esserci 
prevalsi del Guichenon, abbiamo avuto per le mani quelle che vennero 


elevato sull' autenticità, e verità di non pochi documenti fatti conoscere 
dal Meyranesio ecc. Or dopo si solenni e sì gravi accuse , come si fa a 
conchiudere che siasi spinta troppo oltre la diffidenza sai Meyranesio, pag.9, 
e che bisogni istituire un accurato esame per condannarlo? tanto più che, 
come dice a pag. 74, è necessario di procedere cauti e saper grado all'onesto 
e diligente indagatore, che svelando le invenzioni degrmrosTORi ci pone io 
grado di portarne quel retto giudiiio , che la sana critica c'insegna, ed im- 
pedire che più oltre infettino (sic) il candore (sic) della storia? Chi non 
voglia chiudere gli occhi alla luce della verità, non sia disposto a transigere 
coll'errore e farsi complice degrimpostori ; chi voglia desistere dall'aristocra- 
tica gentilezza che fece per alcun tempo un idolo del Prevosto di Sambuco , 
debb'essere convinto e professare che il Meyranesio in epigrafia è no fal- 
sario nè più, nè meoo di quello che il sia in diplomazia . 

(1) Nacque in Chambéry nel 1525 addì 18 gennaio; nel 1545 andò a 
Padova, dove studiò umanità, lingua greca e giurisprudenza. Nel 1550 viaggiò 
in Italia e negli anni seguenti altrove. Nel 1581 fu storiografo di Casa Savoia. 
Morì di anni 57 ai 18 aprile del 1582; scrisse la propria vita che in terrnppe 
all'anno 1767. Nei regii archivi di Corte si conserva un opera scritta di sua 
mano in foglio piccolo di 470 pagine, intitolata « Antiqui tatum romanarum 
aliarumque congeries. Philib. Pingon antiquitatis cultor s parsi m colligebaL » 
L'opera principale del Pingon è : « Philiberti Pingonii Sabaudi, Cusiacensium 
Baronis Primicellaeque domini eie.» Augxutae Taurinorum chronica et anti- 
qui tatum inscriptiones . Lugduoi Batavorum sumptibus Petri Vender AA in fol. 
| (2) Nacque in Màcon nel 1607 agli 18 di agosto da padre calvinista, ma 
egli abiurò nel 1630. Morì nel 1654. 

(3) Histoire généalpgique de la Maison de Savoie. Lione voi. 3 in folio. 
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pubblicate nel 4664 da Monsignor Fra Paolo Bri%io f Vescovo di quella 
città. Questo dotto prelato, scrittore non Spregevole deW Storia dell'Or- 
dine di S. Francesco , nel 4664 colla tipografia di Carlo lancili in 
Torino stampò la sua Albae Pompeiae succincta descriptio , nella 
quale sono registrate ben undici Scriiioni Ialine. Il che gli merita il 
nome di primo raccoglitore delle Sornioni di Alba. Ma alcune sono 
di Torino ed alcune altre non hanno punto che fare con Alba , siccome 
verrà osservato. 

Ma la più compita collesione delle epigrafi albensi è dovuta al Barone 
Giuseppe Vernasse di Freney, nato in Alba Pompeia il 40 gennaio 4745 
da Francesco Antonio , Dottore in medicina , natio di Cervere , e da 
Giovanna CrStina Viotti , morto ai 43 di maggio del 1822. Sul finire 
del mese di luglio nell'anno 4787 pubblicava con le slampe un elegante 
volumetto delle Scrizioni romane illustranti Alba Pompeia e il suo 
territorio (0 , le forniva di brevSsime annotazioni vuoi per f Storia, 
vuoi per la loro interpretazione , con un bene inteso indice , che in questa 
specie di libri è cosa tanto esterniate. Erudito ad un tempo ed eie - 
gante scrittore il Vernassa nulla lasciò a desiderare dal lato dell'arte 
intima e della forma , e questo libretto può dirsi uno dei più bei mo- 
numenti che abbia lasciato. È divSo in due parti. 

La primdKflbbraccia le epigrafi esùtenti in Alba , in Torino ed altrove, 
o regStrate nelS raccolte di antiche Scrizioni come quelle del Mattio (*), 
di Della ChSsa (3), dell' Ughelli (4), del Brizio (*), del Guichenon (6), del 
Giofredo (V, del Muratori (8), del Durandi (9), del V emazia medesimo (>0), 
del Gruferò, dello Spon, del Pingone, del Maffei (44), del Gudio (42), 


(!) Romanorum li turala monumenta Albae Pompeiae civitatem et agnini 
illa8trantia recensuit Iosephus Vernaxza. 

(2) Far. Lection. p? 66. 

(3) Chron. p. 178. 

(4) hai. Sacr. voi. iv, p. 281. 

(5) Albae succincta descriptio suddetta. 

(6) Opera dt . pag. 53. 

(7) Theatrum Statuum Sabaudiae 1682. 

(8) N. Thes. 1021. 

(9) Piem. cisp. ant. p. 199. 

(10) Germani et Marceltae ara tic. p. 8. 

(11) Museo Veron. p. 308. 

(19) 144, 4; 245, 5. 
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dell’OderUo (0, del Ricolti $ del Rmutella (*), in lutto 43 epigrafi. 

La oecond* parte comprende 43 iscrizioni che ; sulla fede del Mcy- 
vanesio, clic gliele comunicavo , credette essersi consertate nell? imma* 
pinato Codice di Dalmazzo Berar deneo. 

Questa raccolta del Vernasse somministrò copiosa messe alla nostra, 
ma ci diede non poco travaglio nella seconda parte , Abbiamo dopate 
eliminarla tutta e collocarne le iscrizioni tra le spurie , come ptis sotto 
si vedrà . 

Anche Giulio Domenico Cagliari, del quale mi risulta solamente che 
fa vicecurato di Bene Vagienna, avendo trovato che segnava gli atti 
di nascita tosino al 4708, stampava pel primo quattro iscrizioni latine 
di quella città, e fu anche il primo che dimostrò la Roncaglia essere 
il sito dell' antica Augusta dei Vagienni (3). Due di me, che egli diede 
molto male descritte, e che esistono ancora in Bene , furono da nei 
riscontrate sul marmo originale e corrette . 

Abbiamo pure fàtto lo spoglio del manoscritto di Giuseppe Battoli 
antiquario del re di Sardegna , e del quale abbiamo di sopra parlata , 
Questo manoscritto fu regalato dall'Abbate Morelli nel 4795 al Barasse 
Vemazsa ; passò quindi alla libreria del conte Prospero Balbo , il quale 
lo regalò alt Accademia delle Scienze . Contiene un accenno in ordine 
alfabetico delle antichità che si trovano in Piemonte , s le lapidi esi- 
stenti ne’ varii. paesi. Cosi il Sortoli fu il primo Direttore del nostre 
Regio Museo, e l'unico il quale abbia lasciato qualche notizia dei marmi 
piemontesi. 

Abbondevole suppellettile (f iscrizioni latine ci ha trasmesso il celebre 
Giacomo Durandi, nato a Santhià nel 4739, morto iti Tot'ino il 38 ot- 
tobre 4848, Presidente della Camera dei conti , nelle sue varie opere 
istoriehe appartenenti al Piemonte superiore , e particolarmente nel suo 
Piemonte cispadano antico e nella mentovata opera su Pedona , Ca - 
burro ecc. Ma sventuratamente avendovi accolto tutte quelle iscrizioni 
spurie che gli mandava il Prevosto di Sambuco , pm che altro ci servi 
ad ingrossare il numero delle epigrafi false . 

Di non leggiero aiuto ci furono le schede del Cav. Abb . Costanzo 
Gazzera, che noi abbiamo potuto consultare , grazie alla gentilezza del 

(1) Excuri litL etc. p. 198. 

(9) Mormora taurinensi , yoI. 3, 115. 

(3) Durandi Dissertazione sulle antiche città di Pedona, Cahurro , Germanici 
e deW Augusta dei Vagienni. 
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Nel disporrà od enumerare là epigrafi detta presente raccolta ho se- 
guito presso a poco il metodo geografico , ordinalo per lo pia secondo 
le lettere dell alfabeto. Cominciai da quelle dell'Augusta dei Vagienni , 
che ora è Bene Vagienna , e da quelle delle terre Sintomo che for- 
matane, per coti dire , il suo agro; poscia percorsi le altre terre adia- 
centi a Mondavi , ad Alba , a Cuneo ed a Salasso , procacciando di 
mettere in quell'ordine eziandio le iscrizioni spurie, acciocché sena' altro 
si possano ravvisare accennate al luogo loro , con questa differenza che 
per te spurie si seguita enumerasione in cifre arabiche , dove che le 
genuine hanno il numero romano. 

Il lettore troverà alcune epigrafi , le quali punto non appartengono 
ai Vagienni , ma furono non so per qual motivo dai nostri maggiori 
stampate con le nostre. Ma io le ho ammesse soltanto per farla , come 
si direbbe, da cronista , avvertendo per altro , che le ho poste nell « 
serie delle nostre si, ma non fanno numero , essendo stalo contento a 
numerarle pel caso che si fossero dovute citare . Ma di ciò , come di 
tutto quello che occorre osservare a questo proposito si farà cenno a 
suo luogo. 

Domando scusa al lettore se molle volte mi sono dimostrato curante 
di piccole cognizioni e di annotazioni che sembrano a prima vista mutili 
o almeno non necessarie. Ma questa è appunto la natura di questo mio 
tenue lavoro , il quale oonsta veramente di si fatte minutezze per for- 
mare un corpo utile , come mi sono proposto , non solo per chi sia 
alquanto addentro in questa materia , ma eziandio per quelli che ne 
fossero digiuni . Per questo fine ho corredato il libro di copiosi e varii 
indici e specialmente per quello che si attiene ai nomi delle genti romane 
che abitarono queste nostre contrade , alle abbreviature che i latini tifa- 
rono nelle loro quanto semplici e chiare , altrettasUo brevi iscrizioni. 

Pubblico questo lavoro a rovescio; voglio dire che avendolo, nel di- 
stenderlo , diviso in due parli , fi che la prima fosse , per cosi dire , 
la storia dei Vagienni , e la seconda contenesse le iscrizioni loro che 
sono il principale fondamento della medesima , con processo che mi 
pareva più naturale , prima stampo le epigrafi. La ragione che m'indusse 
a cangiar di proposito è che riesciva meno facile il potere citare le 
epigrafi in appoggio di quanto si narra nell'esposizione dei fatti dei 
Vagienni. Se avrò vila adunque quanto prima a questo volume succe- 
derà il secondo. Sono persuaso che questo non importi punto né poco 
al cortese lettore , potendo benissimo le due parti stare da sé. Pertanto 
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invece di essere inscritto I Vagienni e le antiche loro iscrizioni latine, 
avrà il titolo che porta in fronte. 

Dirò ora delle fitlse iscrizioni alle quaH in numero di oltre a cento 
ho dato luogo in questa raccolta. Ciò feci appunto perchè venissero contro* 
segnate e si conoscesse come la stoltezza loro incredibile abbia potuto 
imporre per tanto tempo ai nostri; perchè si vegga che in gran parte 
altro non sono che insignificanti frammenti che hanno per iscopo di 
dar ad intendere che in quella tal terra fosse una colonia , un muni- 
cipio, un magistrato, un sacerdote , una divinità o altro somigliante 
Veggo che cosi pure adoperarono altri raccoglitori di antiche epigrafi 
latine. Quindi ancora apparirà manifèstamente perchè il prevosto di 
Sambuco , che con le tante iscrizioni trovate , avrebbe dovuto acquistarsi 
una riputazione poco men che europea , per le sue scoperte archeologiche 
non abbia esteso il suo nome fuori del Piemonte di Cispado. In 
maniera d'invenzioni epigrafiche egli avrebbe fatto miracoli, e tanto più 
stupenda parrebbe l'opera sua ove si riflettesse il modo con cui seppe 
propagare le sue imposture. Basta il dire che trasse in inganno non che 
il Marini ed il Borghesi , ma il Durandi ed il Vemazza che avrebbero 
potuto mettere in onore l'epigrafia del Piemonte , ed invece la fecero 
cadere m tale dispregio presso i nostrali e gli stranieri che difficilmente 
se ne potrà rilevare. 

A Breolungi , sulla destra ripa del fiume Pesio , poco distante da 
Mondovi , con tre false iscrizioni (9:18:49) il Meyranesio dedusse 
una colonia Bredulense o col suo patrono (49) e con l'edile (9). Il 
titolo di Augusta, ond'era insignita la capitale dei Vagienni, paìrve che 
fosse poca cosa , e si trassero fuori due epigrafi (9 : 3) che le aggiun- 
gono quello di Inlia. Si accontentò il Durandi , e si fece cosa grata 
ad Angelo Paolo Carena. Fu creato un edile e curatore della repub- 
blica dei Vagienni , ed , m onore di quell' Augusta si creò la nuovis- 
sima carica del Ristauratore dèi Calendari i , per cui il Durandi di* 
mostrò non so se minor senno o maggior erudizione. Non le si lasciò 
mancare nè anco l'ottimo Patrono , nè le vennero meno i Seviri Au - 
gustali (90). 

Il miracolo più grande si fece vicino a Demonte. Imperocché il Meyra- 
nesio pigliò i Quartali, che Plinio (ui s, 3) avea buonamente collocato 
di là dall Alpi nella volto ora detta di Queyras , con borgo di tal 
nome, poco lungo da Brianzone , e gli trasportò nella piccola valle ri» 
VaUoria, che riesce' in vai di Stura, vicino a Demento. Non più Quartati, 
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ma AUriati gli chiamò con la loro città in Valloria , con iscrizioni 
molteplici , che la chiamano degli Auriati , degli Auriatensi , o degli 
Ammoderni , coi necessarìi Decurioni (08:101), col suo Pretore (97), 
eoi Seviri (100), e con l’Episcopo (ivi) degli Auriatensi , con soddisfa - 
viene del Durandi , con beffardo sorridere del Terraneo e con dispetto 
del buon Naltino , che voleva che tutto questo tramestio fosse stato sottó 
R occasione (corso del fiume Gesso m. s.). 

Con l’aiuto della genuina iscrizione di Caraglio (clxxxiv) e con 
qaeUe di M. Stazio Adiutore (clxxxi) creò una Germanicia colà presso 
(57:89:90), gli Augustali, i Decurioni delta città , il Curatore dei 
Colendomi , èd emersero quindi un Sesto Publicio Viario di Pedona , un 
Versano (63), un Aufileno (60) della tribù Quirino, tale quale era 
nàtalo sulle due mentovate legittime epigrafi. Persino in Acceglio de- 
dusse una colonia romana (74). A Beinette creò gli Edili (77), il Se- 
nato (78), i Decurioni (ivi) , e persino un’Augusta (79) e un Proconsole 
delle alpi maritiime (81)1! 

Anche nella colonia di Alba Pompéia fece il Megranesio varie pro- 
deUè. V’introdusse o confermò il culto di Giove (25 : 27), di Giunone (24), 
di Apolline (26) , di Diana (28), di Mercurio (30). Vi fece iscrizioni 
a Diocleziano (29) , a Costantino (21) , ad Augusto (32) , a Marcò 
Aurelio (33: 35: 55), ad Adriano (34) , a Vespasiano (37: 40) , <t 
Massenzio (44) , a M. Antonio Pio (sic), a Ioviano (66), chiamandolo 
Trionfatore! Creò o propagò le genti degli Atlilii (24), degli Erenii (25) # 
dei Cornèlii (26), dei Valerti (27 : 59), dei Didii (28), dei Giulii (30), 
degli Aurelii (29), degli Albrizii (38), degli Al fidii (39), dei Tizii (42), 
degli ElvU (43) , degli Arpini (45) , degli Efbidii (46) , degli Afro - 
disii ( tic ) (47), dei Vedii, degli Alvii (48), dei Caninii (57), dai 
Servii (58) , dei VisUiii (54) , dei Vibii (56) , dei Solerii (59) , degti 
Aùfileni (00 : 63) , dèi VeTanii (65 : 63), dei Gemimi (62) , degli Ot+ 
tavii ( 64) e degli Stazii (65), creando M. Stazio cavaliere publico (equiH 
publico!). 

- Nè il Meyranesio stette conlento a coniàre iscrizioni dei tempi dèi* 
Vimperio , ma risali ai tempi stessi della Repubblica romana , e suppóse 
mis&iiione di Marco Fulvio a Valdieri (10), a Bersesio (82), a 
CarrU (6) e a s. Dalmazio il Selvatico (5). Di quell* ignoto Tito Libumio 
Valente , che a Sant’ Albano Stura pose una lapida a Baburia A froditene, 
«1* fece un Tito Libumio Valente Proconsole (sic) détte Atpi marittime a 
Bonetto (84 ) e forse anche a Valdieri (110) e a Vindiió (112); né crei , 
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cangiando il gentilizio , un Proconsole del? Alpi stesse alla Chiusa di 
Cuneo (93) , e affibbiandogli due gentiimi ne fece un Marco Lucio 
Aurelio Valente Prefetto delle medesime Alpi (76) oXV Argenterà. 

Questa Raccolta accresce di cinquantotto , tra iscrizioni e frammenti 
inediti , la suppellettile delle iscrizioni dei Vagienni . Piccolo ma suf- 
fidente compenso a quello che abbiamo dovuto eliminare in grazia dei 
falsarti. 

Le iscrizioni apocrife di questa Raccolta hanno due distintivi: pri- 
mieramente vengono numerate per cifre arabiche , dovechè le autentiche 
sono notate coi numeri romani ; secondariamente sono stampate con ca- 
ratteri minuscoli. 

Torino 27 aprile 4868. 
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AUGUSTA DEI VAGIENNI 


( BBKB TAOntPfHA ) 


1 . 

L . VENELIVS 
L . F . CANI . SVPER 
AVG . BAGIENNOR 
VIXIT. ANN. XXXV 
T.P. I 

IN . FR . P . V 
IN . AG . P . V 

i. L (ucius) Venelius, L (ucii) f[ìlius), Camelia) tribù, 
Saper, Aug (usta) Bagiennor(um), vixit ann(os) quinque 
saprà trìginta; t testamento) p (oni) \(ussit). 

In fr (onte) p (edes) quinque, in ag(ro) p(e</e$) quinque. 

3, In qaest’iscrizione, come d’ordinario in tutte le 
iscrizioni romane dei buoni tempi, tra il nome gentilizio 
(Venelius), ed il cognome (Super) si frappongono il pre- 
nome del padre e l’appellazione della tribù (Camilia). A 
questa tribù apparteneva, come altrove si dimostra, la 
maggior parte dei Vagienni(0. Dei nomi vedi n° iv, nota 5. 

Il nostro Lucio Venelio Supero fu figliuolo di altro 
Lucio; il che può dimostrare come fosse il primogenito; 

(1) Vedi n. # n, n. 5. 
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poiché di regola ordinaria il primo figlinolo assumeva 
il prenome del padre. 

Trovandosi in quell’epigrafe notato la tribù e la pa- 
tria (l’Augusta dei Vagienni) si deduce che sia militare. 
Questo milite pertanto visse 35 anni, età media dei mi- 
liti romani, secondo i ragguagli che ne fece il Guasco (*), 
il quale osservò che di 5 o militi, quattro soltanto oltre- 
passarono l’anno quarantanovesimo e gli altri morirono 
a 18 , a ai, a 32 e a 23 anni. 

I sigli della linea quinta T. P. I significano: Testa- 
mento Poni Iussit; altrove dicono anche: Tìtulum (iscri- 
zione) Poni Iussit. 

Le abbreviazioni ed i sigli delle due ultime linee con- 
tengono la formola con cui s’indicava in lungo e io 
largo il sito proprio e consacrato al monumento, e si- 
gnifica che quel sito non si poteva destinare all’agricol- 
tura nè ad altro uso ( 2 ). 

3. Questa lapida fu trovata a Roma, in via Nomen- 
tana, e perciò il nostro milite appartenne forse a qual- 
che coorte dei Vigili o degli Urbani o dei Pretorie Ora 
è nel Museo Vaticano. 

4- Fu (credo per la prima volta) pubblicata nel Gior- 
nale arcadico ( 3 ); poi dal Gazzera( 4 ) il quale per isbaglio 
stampò V enuleius in vece di Veneìius, e dal GrotefendC 5 ). 
Il Borghesi ne diede un cenno (®). Vedi Orelli C 7 ). 

(1) Museo Capitolino n.° S17. * 

(?) Vedi la nota 6 al n.° xxi. 

(3) Voi. xxvn, pag. 345; 1835. 

(4) Ponderano, pag. 64 Mena. acc. scieo., I. xiv, 1854. 

(5) Imperium romanum tributila deicriptum, Anno ver 1863, pag. 37. 

(6) Opere epigrafiche tona. 11 , p. 357, 

(7) N.° 5106. Il Muratori N. Th. n.° 3031, 6 ha un Aulo Vezzio col co- 
gnome pure di Supero, Aul. Fettine Super. Un’ Annia Supera vedremo al 
n.° xxxviii ; una Cornelia Supera al n.° lxxiv; un T. Ennio Mocaso Su- 
pero al n.° tifivi; un V. Tatieo Supiro al n.° ccxxvi; un Marco Villio 
Supero al n.° clxxii; anche un L. Mindio Superno al n.* clkxxit bit. 
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CAM . CELSO 

AED . PLEB . CERIAL . Q . ADLECT 

. . . VM SENATVS . ORDINEM .AB 

... VA . TRAIANO . AVG . GERM . DAC 
PRAEF . COH . BREVCOR 
MVNIClfr . SVO . ALBA . POMPEIA 
PATRONO . COLONIARVM 
MVNICIPIORVM 
ALBAE. POMPEI AE. AVG 
BAGGIENNORVM 

. . . ENS . GENVENS . AQVENS . STATIEL 
OB . MER 


i. 

Cata(ilia), Celso Aed(j‘Zi) ple- 

b(ts) Cerial(«), q (uaestorì) adlecl(o) .... nm se- 
nato* ordinem ab . . (ZVer)va Traiano Aug (usto), 

Gena(anico ), Dac (ico), praef(ecfo) coh(ortw) Breucor(um 
municipi soo Alba Pompeia, patrono coloniarum, muni- 
cipiorum Albae Pompeiae, Aug(ustoe) Baggiennorum . . . 
ens(ùiro), Genuens(mm), Aquens(mm) Statiel(Zoram) ob 
mer (ita). 

a. Mancano in principio di quest’epigrafe il prenome 
ed il nome gentilizio, non che il prenome del padre 
del personaggio principale che ci rimane solo significato 
col cognome Celso. Giantommaso Terraneo, come narra 
il Vernazza (0, avvisò che fosse della gente Publicia, non 

(1) Roman, litter. non am. Albae Pompeiae p. 13. 
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saprei con quale fondamento. La suppliva pure nella se- 
conda, terza e quarta linea. La guastava nella quinta 
cangiando il praef. coh. Breucor in praef. coh. praeU 
cos, contra la lezione del Guichenon, che dice Breucor, 
ed ommettendo nell’ultima linea il dover del Giofredo, 
che così scrìsse invece di obher (0. Intanto è preziosa 
quell’iscrizione perchè pone manifestamente tra le co- 
lonie Alba Pompeia e l’Augusta dei Vagienni; i . . . , 
i Genuensi, gli Aquensi Statielli tra i municipii, conforme 
alla storia. 

Dei patroni delle colonie e dei municipii romani ab- 
biamo parlato a loro luogo, come pure delle colonie e 
dei municipii. 11 nostro Gelso essendo stalo municipe 
d’Alba , votando con la tribù Camilia , si dimostra an- 
che da quest’epigrafe a quale tribù appartenesse Alba 
Pompeia. 

3. Monsignor Brizio (*) crede che questa lapida si 
sia trovata in Alba. Monsignor Francesco Agostino Della 
Chiesa , vescovo di Saluzzo , dice che a suoi tempi 
era in Torino nei giardini reali ( 1 * 3 ). È perita, e forse fu 
consumata nell’incendio della gallerìa reale. Durandi 
opinava che nel Cereal. venisse accennato Cartignano; 
vedi il sul lodato Promis ( 4 5 ). 

4 . Fu pubblicata dal senatore Ludovico Della Chiesa (*) 
e da suo nipote monsignor Agostino sopracitato ( 6 ). La 
stampò pure l’ Ughelli ( 7 ) , il Gioffredo ( Theatrum 

(1) Theatr. Stat. Reg. Cels. , voi. 9, p. 81. Vedi Promis: Appiatti critici 
sopra il MeTranesio e il Berardeaco. 

(9) Albae tuccincta detcriptìo, Taurini 1660. 

(3) Corona Reale 1655, pag. 473. 

(4) Appunti etilici, op. citata. 

(5) Storia del Piemonte, pag. 383. — Torino 1608, pel Disserolio. 

(6) Op. cit. 

(7) Italia Sacra — Sopra Alba. 
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statuum ec., voi. a, p. 81) suddetto, il Brizio 0 ), il Gui- 
chenou (*), il Cellario ( 3 ), lo SponC 4 ), il Durandi ( 5 ), il 
Vernazza ( 6 ), il Malacarne ( 7 ), il Muletti (®), il Biorci ( 9 ) 
e da ultimo il Sanguineti ( 10 >. 

5. Camilia, abbreviatamente Camil, Cam, Cai, tribù 
rustica, una delle trentacinque tribù, in cui erano divisi 
i cittadini romani. Erano collegi elettorali corrispondenti 
all’ampiezza dell’impero romano. 

A questa tribù apparteneva la maggioranza dei po- 
poli vagienni. Si è molto disputato, ed invano, sul tempo 
che fu istituita. Il lettore troverà più di cinquanta volte 
accennata questa tribù nelle nostre iscrizioni. Eppure 
il Panvinio (•*) la collocava tra le tribù incerte. 

6. Edile. Inferiore e subordinato al duumvirato, e scala 
per conseguirlo, era il magistrato degli Edili. Suo uffi- 
zio , somigliante a quello di Roma, era curare i pub- 
blici e i privati edilìzi (onde il nome loro), le pubbliche 
vie, gli acquedotti, i fiumi, le loro rive, i ponti e simili. 


(1) Op. cit. 

(9) Hut. de la maiion de Savoie, voi. 1, pag. 79. 

(3) Tom. 1, lib.ii, cap. 9, pag. 598. 

(4) Miscellanea eruditae antiqvitatis, pag. 164. 

(5) Op. cit 
(fi) Op. «(. 

(7) Delle città degli Staxielli, pag. 90. 

' (8) Storia ecc. di Saluzzo, pag. 36, tom. I. 

(9) Storia d’ Acqui, voi. i, p. 65. 

(10) Iscrizione rom. della Liguria. — Genova 1865. 

: (11) De Civit. Rom. apnd Graev. p. 378 e dubitava ae doverne chiamarla 
Camilla, o Camillia, o Camillina. Il Vernazza voleva chiamarla Camilla; 
ma le lapidi che portano per disteso il nome di Camilia, e da noi a loro 
luogo allegate tolgono di mezzo ogni dubbio sulla sua vera ortografia. 
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V F 

P.CASTRICIVS.Q.F.SECVNDVS 
PONTIF . AVG . BAG . VI VIR . AVO 
SIBI . ET 

VICCIAE . P . F . POLLAE . MATRI 
Q . CASTRICIO . M . F . CAM . PATRI 
Q.CASTRICIO.Q.F. MAXIMO. FRATRI 
GASTRICHE . PRIMIGENIAE . LIB 
CVRA. . . M.CASSII . SEVERI . PR. . . 

V(ivens ) ((ecit) 

1. P (ublius) Castrìcius Q(uirUi) f(ilius ) Secundus, Pon- 
tif(&r) Aug (ustaé) Bag (iennorum), sevir aug (ustalis) sibi 
et Vicciae P (ubiti) i (iliae) Pollae matri, Q(uinto) Castri- 
ciò M (arci) f (ilio), Camelia) patri, Q(uinio) Castricio 
Q(uinti) ((ilio) Maximo, fratri, Castriciae Primigeniae 
lib(eror«7») Cura (trici) M (arci) Cassii Severi pr. . . 

2 . Ecco qui lo stato d’uua famiglia Vagienne, della 
gente Castricia: 

Quinto Castricio, figliuolo di Marco, della tribù Ca- 
milia, ammogliato con Polla, della gente Viccia. Ebbe 
tre figliuoli; Castricia Primigenia (0, così detta forse 
perchè nacque la prima in quella famiglia ; Quinto Ca- 
stricio Massimo, così cognominato probabilmente perchè 
era il maggiore dei maschi (detto pure col prenome di 
Quinto perchè rappresentava il padre), e Publio Ca- 
stricio Secondo ( perchè nato il secondo dei maschi ). 

(l) Vedi a.* v, nota t 
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Quest’ultimo, per far conoscere che coperse riosigne dignità 
di Pontefice dell’Augusta dei Vagienni e fu Seviro Augu- 
stale, e per mostrarsi pio verso i genitori, i fratelli e 
la sorella e verso M. Cassio Severo, suo cognato (marito 
di Primigenia), essendo tuttor vivente, fece fare questo 
monumento. 

Dei Seviri Augustali ragioniamo al n.® xviu nota 5. 

3. Dalle varie lezioni con cui fu pubblicata questa 
epigrafe nacque in alcuni la persuasione che fosse du- 
plice. Il conte Baldassare Vassallo di Castiglion Falletto (0 
opina che quella che è allegata dal Guichenon (*) come 
esistente nei giardini del re a Torino, sia stata ritro- 
vata a Dogliani presso il torrente Rea; e quella, che è 
registrata dal Durandi, siasi rinvenuta nella campagna 
di Bene, e quinci trasportata nella chiesa di S. Maria 
della Pieve di Dogliani, con la parte superiore portantè 
scolpiti i fasci consolari e la scure. La chiesa fu riedi- 
ficata ed ora è di proprietà privata. Dalle ricerche ivi 
fatte non risulta che ci sia la lapide. So bene che ce 
ne erano due, una di marmo e l’altra di pietra, conver- 
tita la prima in uno scalino, tolta la scabrezza delle 
lettere, e l’altra, rotta per fare il pavimento del cortile. 

4. Fu pubblicata dal Guichenon ( 1 * 3 ), dal Doni ( 4 ), che 
la confuse con un’altra di Dogliani; dal Durandi, con 
molte varianti e giunte ( 5 ) ; dal Muratori ( 6 ), e registrata 
nella storia di Dogliani C 7 ). 


( 1 ) Op. eit. voi. 1 , pag. 7i. 

(9) Storia mt. di Dogliani nella Bibl. del re d’Italia. 

(3) Op. cit. p. 74. 

(4) N.° 119. 

(6) Pria ». Crup. aiti. p. 193. 

(6) If. Thtt. Jnteript. p. cu, n.° «. 

(7) Vassallo op. eit. 
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IV. 


D . M 

L . LVCCEIO . C . F . CAMIL 
APRILI. AVG.BAG 
VETERANO . EX . COH . Vili . PR 
PATRONO . BENEMERENTI 
FEGIT . SALVTARIS . LIBERTVS 
ET . SIBI . SVISQVE . POSTERISQVE 
EORVM 

i. D(i«) M (anibus). h(ucio) Lucceio, C (aii) f(///o), Ca- 
rni Aprili, Aug(usta) Bag(iennorum) , Veterano ex 
coh {orlé) octava pr (aetorià), patrono benemerenti fecit 
Salutaris libertus et sibi, suisque posterisque eorum. 

i. In quest’epigrafe è notabile la solila D. M. per 
accennare che l’epigrafe è sepolcrale , e posta sotto la 
tutela degli Dei dei morti. La formoia intiera è D. M. S. 
(Diis manibus sacrum ). 

Pare che la riconoscenza di questo liberto Salutare 
Terso il suo patrono non fosse la sola sua virtù. Fece 
anche atto di modestia, poco solita in simile gente. Es- 
sendo stato manomesso dal padrone o in vita o in fin 
di morte per testamento , o per l’atto stesso dell’ere- 
dità, avrebbe potuto senz’altro chiamarsi Lucio Lucceio 
Salutare lib. di Lucio. Certo ebbe il privilegio di aver 
comune col patrono il luogo della sepoltura, privilegio 
trasmessibile di pien diritto a suoi discendenti. 

L’età di quest’iscrizione non è posteriore a quella di 
Tiberio. 

3. Credo che la lapida siasi scoperta a Roma, dove 
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moriva il nostro veterano che avea servito nella coorte 
Vili pretoria. 

4. Fu pubblicata dal Fabretti (0 e dal Grutero (*), 
il quale volle leggere Bad in vece di Bag ( 3 ) ; dall’Orelli, 
e in ultimo dal Gazzera ( 4 ). 

5. Nomi. L’uomo ingenuo, cioè di nascita libero in 
origine costituiva il patricio romano ed aveva propria- 
mente tre denominazioni che servivano ad indicare l’m- 
dividuo nominato, la schiatta e la famiglia. La prima 
dicevasi prenome, la seconda nome, la terza cognome. 
Così che in M. Tullio Cicerone, Marco distingueva un 
membro dagli altri della famiglia, Tullio indicava la 
schiatta (gente), Cicerone la famiglia 0 altra qualità per 
distinguere meglio la persona. Presso i Romani il nome 
indica propriamente la denominazione gentilizia, e deriva 
per la maggior parte dal modo con cui era chiamato 
il primo della sua gente: così la Giulia, la Tullia, la 
Proculeia derivarono da Giulo, da Tulio, da Procolo. 
Quindi si conosce perchè le genti romane terminino per lo 
piè in ia o eia. Delle coorti pretorie vedi n.° xvii, n.° 5. 

6. Prenome. I prenomi che indicano l’individuo no- 
minato per distinguerlo da altri della, famiglia, secondo 
ogni probabilità, avevano da principio qualche speciale 
significazione. Pochi di numero non oltrepassano di mollo 
la trentina. Aulus da alo, Caius da gaudium, Naeus o 
Cnaeus da naevus ; Decimus o Decius, Sextus , Quintus 
dalle quantità dei figli, e dall’ordine di nascita. Lucius 
da lux ; Manius da mane, Marcus da martius ecc. 

(t) N.i 139 e 144. 

(9) P»g. 431 n.° 6. 

(3) Vedi Gazzera, Ponderano ecc. p. 64 e 65, voi. xiv delle memorie 
delT Accademia delle Sciente di Torino 1864. 

(4) Op. di. 
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Si crede che il bambino ricevesse il prenome nove 
dì dopo la nascita. • 

I prenomi, salve poche eccezioni, si scrivevano con 
la lettera iniziale M. Marcus , M. Manios, L. Lucius ecc. 
salvo a scriverlo con le due prime lettere, ove fosse 
pericolo di confusione, come T. per indicare Tito e Ti. 
per accennare Tiberio o a contraddistinguere l’iniziale con 
qualche segno come SP per indicare Manius differente 
da M. Marcus. 

V. 

CASTRICI AE 
SATVRN1NAE . FIL 
VIXIT ANN. VI. S 
CASTRIC1VS . SATVRNIN 
MAG . AVG . POLLENT 
AVG. BAGIENN . SIBI . ET 
METTIAE. PAVLINA 
VXORI. OPTIMI 

i. Castriciae Satnrninae fil(iae). Vixit ann(os) sex 
s(emù). Castricius Saturninus mag (ister) Aug (ustalis) Pol- 
lent (inarum), Augustae Bagienn (orum) sibi et Mettiae 
Paulina(e) uxori opti in (ae). 

a. Tutto è ovvio in questa semplice epigrafe , ad ec- 
cezione forse della sesta riga, nella quale altri potrebbe 
leggere Aug ustalis Bagiennorum quell’ Aug. Bagienn. 
che io interpretai per Augustae Bagiennorum. 

3 . Stampata la prima volta dal Vernazza in Torino 
nel 1787, e nel mese di agosto dell’anno stesso, ristam- 
pata dal medesimo nei suoi Bomanorum litterat. monu- 
menta p. 4- 
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4 . Nel Giornale di Torino e delle provinole ai 19 
maggio 1780 si legge: « Alba 8 maggio 1780. Il signor 
Giuseppe Vernazza ha fatto porre in vista un bel mo- 
numento romano che da lunghissimo tempo era in questa 
città conservato. È un marmo parallelepipedo con base 
e cornice , di due piedi cubici all’ incirca , il quale 
stette nella parete ■ d’una vecchia casa. Conserva al- 
cuni bassi rilievi, e si legge l’epitafio alla famiglia Ca- 
stricia ecc. » 

Da una scheda dell’abb. Gazzera rilevai che il marmo 
ora è nel reale parco di Pollenzo, e che nell’originale, 
in principio della quinta linea, non c’è quel ST che 
dà fastidio all’Henzen n.° 5 108. 

5 . Le donne presso i Romani non aveano prenome; 
pigliavano il gentilizio del padre. Così fu di Castricia 
al n.° 111, e di questa Castricia; di Tettia n.° lxvii, di 
Cecilia n.° clxiv, di Ennania n.° clxxx e di altre pa- 
recchie. 

D’ordinario pigliavano un cognome; 

i.° Quello del padre, come la nostra Castricia 
Saturnina, figliuola di Castricio Saturnino. 

a.° Indicante ordine di nascita, come vedremo 
Grania Prima , Cominia Seconda , Speda Secundilla , 
Baebia Tertia, Caelia Tertulla , Cornelia Quarta ecc. 

3 . ° Accennante qualità ; Stiaccia Pigna , Albinia 
Sinferusa , Usoccia Modesta, Cassia Severa, Elvia Fida, 
Didia Clemente, Veiania Longina, Vibia Fausta, Salvia 
Bufa, lidia Rufilla, Didia Rustica, Minicia Petina 
(bircietta) Didia Severina, Valeria NepotiUa, Fadia 
Augusta. 

4. ° La nazione; Acuzia Sabina , Iulia Sabina . 

5 . ® Il prenome del padre; Valeria Marcella , (figlia 
di Marco Valerio). 
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VI. 


D M 

L . AVRELIVS . L . F 
CAMILIA . FIRMVS 
BAGIENNIS . IVIIL . COH 
X I . V R . > NIGRINI 
VIX.ANN.XL.NIILANN.XXI 
TESTAMENTO . PON 
IVSSIT 

i. D(«s) M [anibus). L(ucius) Aurelius, L (ucii) ({ilius), 
Gamilia Firmus , Bagiennis , Mil(e^) coh(or/ù) undecimae 
ur (banae) centuriae Nigrini. Vixit ann(ù) quadraginta , 
va\\(itavit) annis viginti unum, testamento pon(t) iussit. 


a. Quest’epigrafe, e quella che viene appresso, portando 
enunciata per disteso la tribù, stabiliscono la vera le- 
zione del nome della Camilia a cui apparteneva la 
maggioranza dei Vagienni. 

3. Oltre al Fabretti, al Maffei ed all’Oderico fu stam- 
pata dal Giofredo (0, citando il Grutero ( 5 ) ; dal Casti- 
glione ( 3 ); dal Muratori! 4 ); dal Durandi ( 5 ); dalPOrelli e 
dal Grotefend (*). 

4- Fu trovata in Roma, nella via Salaria e stette nel- 
l’officina dello statuario Rondoni, presso al monte Pincio. 

(t) Storia delCAtpi marittime ecc. Lib. I, pag. 185. Torino, Stamperia 
reale, 1839. 

(9) N.® 598 n.® 4. 

(3) Lectione* variar, pag. 34. 

(4) N. The*, p. DCCLxxxxni, n.° 4. 

(5) Delle antiche città ecc. p. 76. 

(6) Op. cit. 
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5. Nigrino fa centurione della coorte xi urbana , dove 
fece gli stipendi il nostro Lucio Aurelio Firmo. Il 
segno > nelle epigrafi indica appunto centurione o 
centuria. Nella milizia il centurione era capo della 
centuria. Il primo centurione dei Triarii, soldati vete- 
rani , si chiamava Primipilo, o Centurione del primo Pilo 
ed era in posizione più eminente di tutti gli altri , e 
partecipava al consiglio militare. 

6. Ai tempi di Augusto erano in Roma tre coorti 
dette Urbane perchè loro ufficio era mantenere il buon 
ordine nella città. Vitellio vi aggiunse la quarta. Tito, 
figliuol di Vespasiano, sotto prefetto del pretorio, pro- 
babilmente vi aggiunse la quinta. Siccome poi, a quel 
che pare, queste cinque coorti urbane facevano corpo 
con le coorti pretorie che erano dieci, così la prima 
coorte urbana si chiamò x urbana, e così di seguito 
sino alla i4 m *- Di modo che il nostro L. Aurelio Firmo 
che era della a.* si disse della xi urbana. Dunque non 
si troverà mai che uno sia stato milite delle coorti i, 
n, ni, iv, v urbane, ma sì delle x, xi, xii, xm, 
xnii, xv. 


VII. 

C . ATILIVS . QC . F 
CAMILIA . AVG . MIL- 
LE© . XXI . RAP . AN 
XL.STIP.IX.H.EX.T.F 

i. C (aius) Atilius Q(uinti) o C (aii) f(ilìus) , Camilia, 
Aug (usta Bagiennorum) mil(er) Leg (ionis) primae et 
vicesimae Rap(acw), an (norum) quadraginta, stip(emfto- 
rum ) novem. H(er«) ex testamento f( ecit ). 
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a. Abbiamo qui un buon piemontese dell’Augusta 
(dei Bagienni). Imperocché non era altra Augusta fuorché 
questa che votasse con la tribù Carni lia. Lasciò la 
vita, di quarantanni, combattendo in Germania per 
l’Italia, presso a poco nel 69 anno di Cristo, Narra 
Tacito (0 che questa legione ai svernava a ( Castra ) 
Vi etera (ora Santen ). Altrove conta (*) che appunto fu 
nominata Rapace, e che stava per Vitellio, che era alle 
prese con Ottone. Altrove ancora dice ( 1 * 3 4 ) che da Vin- 
dobonissa, ove era a quartiere, penetrò nella Rezia. 

3. Lo Steiner, che la tolse dall’Urlichs, osservai), 
trovando insolita, come è veramente , la collocazione 
del cognome Quinto, che avrebbe dovuto succedere al 
prenome del padre ed alla tribù , e ne dà la colpa allo 
scarpellino. Ma siccome non mancano parecchi esempi 
di cotale collocazione straordinaria, io credo che questo 
personaggio non avesse alcun cognome, come non si 
avea in antico, o che fosse ignorato dall’erede, abitante, 
e forse originario di Germania. Penso che in origine non 
dovesse esserci il nesso di QC, ma che il marmorario 
incidesse dapprima, per esempio un Q e poi otturando 
i solchi di questa lettera, che non era la voluta, vi 
scolpisse poscia un C. Il tempo consumò il mastice, e 
rimasero quindi evidenti l’una e l'altra lettera. Lo Steiner 
dice che l ’ Augusta Vagiennorum intermedia Torino e 
le Alpi marittime (almeno non vi dice, come disse altri, 
che l’Augusta dei Vagienni era sulla sinistra del Po), 
e che era presso Vico. Poteva soggiungere che quest’ul- 
tima circostanza l’avea imparata dai D’Anville. 

(1) Jwn. I, 31, 4S. 

(9) Star. II , 45. 

(3) Ib. IV, 70. 

(4) Inscriptionom Danubii et Rheni, 11 Theil , 1090. 
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4. Legione, reggimento, nn numero determinato di 
militi romani, divisa in dieci coorti di fanti, con un 
nerbo di cavalleria divisa in centurie e in turane. Co- 
minciò la legione ad essere di tre mila fanti e trecento 
cavalli, e si vuole che giungesse sino a sei mila. D’or- 
dinario per altro fu di quattromila dugento fanti, e 
trecento cavalli. 

Anche il numero delle legioni variò. Romolo ne co? 
scrisse una ; quindi crebbero. Sotto gl’imperatori Tacito 
ne contò ai. 

Le legioni presero varii nomi ; dal numero : Prima , 
Seconda, Terza ecc.; dai condottieri: Claudiana , Gal* 
biotta ; dai luoghi dove combatterono: Caudina, Con ? 
nense; dagli dei: Marzia, Minervia; da avvenimenti, 
come Vincitrice, Adiutrice , Fulminatrice , Rapace ecc. 

Vili. 

L . SVLPICIO 
L . F . GAL . NEPOTl 
FLAM . DIVI . HADRIANI 
AVGVSTAE 
IVDIC. EX . V . DEC 
\\ VIR . AVG 
Il VIR . PLAC 

EVTHALES . LIB . PATRONO . R . P 
D . D 

1. L (ucio) Sulpicio, L (ucii) {[ilio) Gal(eria) (tribù) Ne- 
poti, Flam(fTu) Divi Hadriani , Augustae (Bagietmo- 
rum), Iudic(i) ex quinta dec(wria), duumviro Aug (ustae 
Bagiennorum) duumviro Plac(en^we) Euthales Lib [ertus) 
Patrono K(ei)p(ublicae) D (ono) D (edit). 

43 
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a. L’Orelli bene dice che in quest’iscrizione è due 
Tolte nominata l’ Augusta dei "Vagienni, unica Augusta 
della Liguria, sebbene non sia da ammettere che il luogo 
suo era Vasco presso Mondovì. Se male non lessi , il 
Grotefend (■), da quest’iscrizione, tolse motivo di fare 
due Auguste, una nella Liguria e l’altra nella Gallia 
Cisalpina, la quale votava con la tribù Galeria ( 3 ). Ma 
secondo me non basterebbe l’autorità d’una sola iscrizione 
contra il silenzio della storia. Penso che il dotto Germano 
ciò creda solo perchè questo Lucio Sulpicio Nepote votava 
con la Galeria. La ragione non è sufficiente. Il nostro 
Sulpicio poteva essere nato nell’Augusta dei Vagienni , 
ed essere stato, per qualsivoglia ragione, aggregato alla 
Galeria. 

3. Giudici - I giudici nei municipii e nelle colonie 
erano naturalmente i duumviri, o i quatuorviri; poiché 
appunto si chiamavan iuri dicundo. Mancando questi 
per qualsivoglia motivo, o essendo in altro occupati, 
l’uffizio di giudice era demandato ad alcune diecine o 
decurie di giudici. Sul principio erano tre ; Augusto ne 
creò una quarta ; Claudio ne aggiunse la quinta , sì che 
sì fatti giudici potevano èssere cinquanta. La dignità di 
questi giudici scemava. in ragione inversa del numero 
loro ; sì che quei della quinta decuria giudicavano delle 
cose di minima importanza. 

4 . Del Flamine parliamo al n.° cxvi , nota 58. 

5. Duumviri - Magistrati supremi nelle colonie erano 
i duumviri, come i quatuorviri erano nei municipii. 
Sorretti dal consiglio del corpo dei decurioni, aveano, 
come ora si dice, il potere esecutivo. Giudicavano in 


(l) Op. cit. n.° 3805. Lama 69, 33. 
(3) Op. cit. p. 35. 
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civile (onde il nome di iuri dicundo ), ed anche, volen- 
dolo le parti, in criminale. Il che spettava propriamente 
al Preside della Provincia. Amministravano in una parola 
i municipii e le colonie. 


IX. 


IMP . CAESAR* 

DIVI . NERVAE . F 
NERVAE . TRAUN 
AVO . DERIVI ANIC 
DAGIGO 

PONTJVIAX.TR.POTVII 
IMP. XII . COS. V.P.P 
D . D 

i. Imperatori) Caesari, divi Nervae ((ilio), Nervae 
Traiano, Aug (usto) Germanico), Dagico (sic) Pont (ificC) 
Max(inio) , Tr (ibunicia) pot (estate) septima, Imp(er«) 
duodecimo, co(n)s(uli) quinlum, p (atri) p (atriae) d(e- 
creto) d (ecurionum). 

a. Questa lapide è dell’anno di Roma 856, anno io3 
o io4 dell’ era volgare, e fu illustrata da Ricolvi e 
Rivautella (O, senza per altro citarne, al solito, la pro- 
venienza. 

È noto che Traiano fu adottato da Nerva, che fu 
detto Germanico dall’aver vinto quella nazione, e Dacico 
per aver rotto Decebalo in due fatti d'arme. Fu, come 
gli altri imperatori , Pontefice Massimo ; esercitò la 
tribunizia potestà. Cinque fiate console, salutato Padre 

(1) Marmora taurinensi tom. I , p. 90 1. 
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della patria il primo anno del suo imperio, dopo aver 
Tinto i Germani. I Decurioni dell’Augusta dei Vagiemn 
gK posero questa lapide. Dei Deeurioni a cui tocca?» 
decretare il luogo da porvi i monumenti parliamo al- 
trove (0. 

3. Fu pubblicata la prima volta da Giulio Francesco 
Caglieri (*), poi dagl’illustratori dei marmi Taurinensi (®), 
e quindi dal Durandi W. La registrarono pure ne’ loro 
manoscritti Ottavio SagazzoneW e Spirito Felice Ber- 
trandi (®). 

4 . Fu trovata nella regione di Roncaglia , mezzo 
miglio N. E. dalla città di Bene Vagienna. Stette , di- 
cono, lungo tempo infissa nel campanile della parroc- 
chia di quella città, e quindi fu per ordine del Duca 
Carlo Emanuele portata a Torino nei reali giardini, af- 
fissa in quella parte del palazzo ducale che era rim- 
petto al Baslion verde. Ora è sotto i portici interni 
della R.* Università di Torino. Il Caglieri ( 7 ) soggiunge 
di averla confrontata con quell’epigrafe, che in Roma è 
sulla colonna troiana, e di averla trovata uguale, da 
poche parole in fuori. 

(1) Storia ms. dai Vagienni. 

(9) Racconto storico della città di Bene. Mondovi 1680. 

(3) Op. cit. 

(4) Op. cit. 

(5) Discorso domestico sulla città di Bene. Ms. conservato nella BiUieU 
della reale Accademia delle Scienze di Torino. 

(6) Ms. conservato nella Bibl. dell’Università. 

(7) Op. cit. 
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VS . AVGVST1S 

. . . FVS . NI . F . MARCELLVS 
S.C.F.CAVSO 

i. ..us Augustis . . . fus, M(arci) ((ilius), Marcellus 
s C(aii) f(itius ) , Causo. 

a. Frammento stampalo dal Caglieri (0, dal Sagazzone 
registrato (*) e da Spirito Felice Bertrandi ( 3 ). 

3. L’ho copiato dall’originale marmo in Bene Va- 
gienna , in casa del signor notaio Pietro Racchia. Si 
conserva , credo, dall’ottimo signor avvocato Claudio 
Racchia. 


XI. 

D . NI 

Q.CORN 

LI 

HERME 

MARIA EP 

XIS 

ET . MARGELL 

LIB POSVIT 

Registriamo qui questo frammento di lapide che il 
Gazzera, in una scheda, dice essere presso di sè, e noi 
ne ignoriamo il destino. 

(t) L. cit. 

(8)1* «H. 

(3) L. di 
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XII. 


AV6VSTVS IMPERATOR 

Secondo il Caglieri 0 ) questo frammento di antica 
lapida romana si vedeva esposto sopra di un muro della 
casa di Giorgio Racchia in Bene circa il 1680. Secondo 
il Sagazzone W , in sul principio del secolo seguente, 
era infisso nella casa del canonico Giovenale Racchia. 
Dal Caglieri la tolse il Durandi ( (I) * 3 ). Ma al presente è 
perito. Non voglio negar fede a rispettabili personaggi, 
come il Caglieri ed il Sagazzone, ma io credo per lo 
meno che sia stato male copiato, non parendomi con- 
forme all’uso dei Romani di far precedere la parola 
Augustus all’ Imperatore quando si trattasse di Imperatori 
. e non di comandanti in capo dell’esercito. 

XIII. 

MATR 

L . VENNOrJVS 
MACER 
V.S.L.L.M 

1. Matr(i£«$, o Matrabus, o Matronis ) L (ucius) Ven- 
nonius Macer x(ptum ) s (olvit) 1 (aelus), \(ibens), m(erito). 

2. Le madri 0 matrone erano specie di divinità locali. 
Vedi Grutero pag. 90, 92, 94 fra gli altri. 

(I) Op. eit. 

(S) Op. eit. 

. (3) Sulle antiche città di Pedona, Germanicia, Caborro ed Augusta dei 
Vagienni, pag. 75. 
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3 . Iscrizione inedita, in nitidi, eleganti e ben conser- 
vati caratteri, senza la menoma smussatura, sur un bel 
cippo quadrato di marmo bianco, del miglior secolo; 
alto 75 centimetri. Cavata da una cantina rurale alla 
Roncaglia, or son pochi anni, fu acquistala dal signor 
Giorgio Vincenzo Gazzera di Bene Vagienna, il quale la 
conserva nella propria casa. Ne ebbi dapprima un apo- 
grafo gentilmente comunicatomi dal medesimo , poi ne 
trassi una copia dall’originale, nel i 865 . 

XIV. 

V . P 
L . ENNIVS 
P . F . CAfl 
LOVClAl . ET 
METTIA . Q . F 
VELTA . VXOR 

1. V(iventes ) p (osuerunt) L (iicius) Ennius V{ublii) 
f(ilius) , Camelia) Loucian(ws) et Mettia Q(uinti) fi (ilia) 
Velta uxor. 

2. Anche quest’iscrizione dimostra come l’Augusta dei 
Vagienni desse il suffragio con la tribù Camilia, e che 
in essa erano le genti Ennia e Mezzia. 

3 . Fu stampata la prima volta nell’anno 1680 da 
Giulio Francesco Caglieri, vicecurato di Bene Vagienna, 
riportata dal Sagazzone, dal Bertrandi, dal Barloli, ed è in 
una scheda, trovata nelle carte dell’abb. Gazzera, senza 
dire del Durandi che la stampava, togliendola dal Caglieri. 
Ni uno ne diede un apografo tollerabile. Ho tolto il mio 
del marmo originale e vi scopersi fra le altre particolarità 
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la annotazione della tribù , non letta da alcuno. La 
quarta linea presenta difficoltà di lettura nel cognome 
del nostro Lucio Ennio che altri lesse Luciatro e peggio. 
Anche la quinta riga ha di malagevole la lezione del Q 
che altri lesse O. 11 marmo è grossolano e sgretolato. 
Non pare anteriore al secondo secolo dell’era volgare. 

4. Ora è in Bene Yagienna ancora, nel pianerottolo 
terreno della scala in casa del signor Bartolommeo 
Salomone. 

5. Registro qui pure i seguenti frammenti trovati da 
me alla Roncaglia, sito dov’era l’Augusta dei Vagienni. 

I. BI.C.F 

OMI 

II. COCCEIVS 

II primo censiste in sette lettere, rozzamente scolpite 
sur un grosso sasso fluviale, e copiate da me nel i865 
alla cascina del Colombaro dell’anzilodato Giorgio Vin- 
cenzo Gazzera. 

Il secondo è un frammento di tegolone sul quale con 
sigillo fu impressa la soprascritta leggenda, indicante il 
nome del fabbricante , da me raccolto nella medesima 
regione nell’anno stesso, e consegnato al prelodato 
Gazzera. 
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M.COMINIO 
IN . F . SECVNDO 
CAM . COMELLO 
AN . LXXXV 
ET . TERENTIAE . PR . F 
CLARAE 

PARENTIBVS . FILI . S 
PRIMVS.ET.M.ET.C 
ET . M . COMINIO . M . F. CELERI 
ET . Q . COMINIO . M . F 
FRATRIBVS 

DISCUTE CRESCENTES 

PIETATE REDERE 

VESTRIS 

i. M(drco) Com inio, M(am) filici) Secando Ca ra(i&a) 
Camello an (norum) ocloginta quinque , et T erentiae , 
Pr (imi) f(iliae) Clarae parentibus fili(i) s (ui) Primns et 
M(arcus) et C (aèus) et M(arco) Cominio M(arci) f {ilio) 
Celeri, et (Quinto) Cominio M(arci) ((ilio) fratribus. 
Dùcile, Crescentes pietà te(m) red(</)ere vestris. 

s. Ordii n.° 5o58, dal Labas. Trovata a S. Marzano 
pretto Canelli. La registriamo anche qui perchè ha no* 
tata la tribù Camilia ; quantunque sia già stato da noi 
ristampato lira quelle di Asti. Vedi Asti Colonia Romana 
n.® xi. Notisi qui espressa la tribù fra il cognome ed il 
soprannome. Pel soprannome vedi la nota 5 n.° xxx. 
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XVL 

H ERCVLI 
SCYPH OS 

voTvm.posviT 

G . GLODIVS 
C.L. LAETVS • 

AVGVSTALIS 

i. Herculi Scyphos. vatum posuit C (aius) Glodius , 
G(au) L (iberftis) Laetus, Augustalis. 

a. Questo Gaio Clodio Leto, era di condizione serrile. 
Il suo unico nome era Leto. Manomesso dal suo patrono 
Caio , della gente Clodia , assunse , come era legge , il 
prenome ed il gentilizio patronale , e conservò per co- 
gnome il suo nome originale di Leto. Fu Augustale e così 
dall’ordine plebeo passò a quello mezzano degli Augustali, 
che corrispondeva, nei municipii romani e nelle colonie, 
a quello dei cavalieri in Roma. Nella leggenda non è 
detto di quale materia fossero quelle tazze. 

3. L’Oderico 0) la dà come trovata nell’Augusta dei 
Bagienni. Il Gazzera ( (I) 2 ) vuole che sia stata rinvenuta a 
Susa, e che fosse inedita , non ricordando che l’avea 
già pubblicala l’Oderico ( 3 ). Errò poi supponendo che 
scyphos significhi una sola tazza , essendo di numero 
plurale. Comunque sia lascio la cosa indecisa, e la pongo 
qui ultima tra le trovate nell’Augusta dei Vagienni. 

4> Augustalis. Vedi n.° xvm, nota 5. 

5. I servi diventati liberi per alcuno dei modi usuali, 

(I) Coniecturae , ad Caxetanum Marinium, pag. 63. 

(3) Ponderano. Mero. Accad. delle Scienze di Tor. Tom. 14, pag. 5$. 

(3) Loc. cit 
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assumevano il titolo di liberti che sotto certi rispetti 
equivaleva al titolo di figlio del patrono. Perciò negli 
atti pubblici, nelle epigrafi, e semprechè occorresse di 
accennare la paternità, essi, che padri, secondo la legge, 
non avevano, nominavano il patrono. Così nell’iscrizione 
n.° xxv Marco Ennio Germano essendo stato liberto di 
Marco Ennio Veterano , si scrive M. Ennio Germano, 
liberto di Marco. 

Rispetto ai diritti di cittadino romano, il liberto gli 
acquistava sì, ma erano eccettuati quelli di entrare nelle 
legioni romane e di ottenere cariche e magistrature. 

XVII. 

DIIS . MANIBVS 

L . NAEVI . L . F . CAM . PAVLLINI 
EVOC . A VG 

MILITAVIT . IN . COH . ì . PR . EQVES 
OPTIO . EQVITVM 

CORNICVLAR . TRIBVNI 

MILITAVIT . IN . CALIGA . ANN_. XVI 
EVOCATVS . FVIT . ANN . Ili 
L. PESSEDIVS . AGI LI S . EVOC . AVG 
AMICO . OPITIMO . FECIT 

i. Diis manibus L(ucu) Naevi(i) L(ucu) f(i7«) , Carni lia 
Paullini, evoc (ali) Aug (usti). Militavit in coh (orto) prima 
pr(aetorid) Eques, Optio Equitum, Corni cular(£Mi) Tri* 
buni. Militavit in Caliga ann(o^) sexdecim, evocatus fuit 
ann(o.s') tres. Lucius Pessedius Agilis Eyoc(atus) Augusti), 
amico opitimo (sic) fecit 

a. Nevio Pauliino fu evocato di Augusto , cioè compiti 
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i prescritti anni di milizia, ottenuto il giusto congedo 
(missione» honestam) fu krritalo a militare dafl’impe* 
ralore Augusto, e il fece per tre anni come milite nella 
prima coorte pretoria, in qualità di cavaliere , < di opzione 
(sotto centurione) e corniculario (come noi diremmo 
sergente aiutante) del Tribuno. Questa coorte pretoria 
era la prima delle coorti che Augusto fece stanziare in 
Roma per guardia sua e della città. Morì Pessedioin Roma 
sul fine del regno di Augusto, o sul principio di quello 
di Tiberio. La patria di questo distinto milite è Dell’epi- 
grafe indicata soltanto col nome della tribù Cornili*, a 
cui apparteneva egli come gli altri Vagienni ; perciò 
opinava il Gazzera che appartenesse all’Augusta dei Va- 
gienni. 

3. Fu pubblicata dafi’Oderico W con altra rinvenuta 
pure, come questa, in Rema, nella villa, del cavaliere 
Del Cinque e dall’abb. Gazzera W. 

4 . Coorte pretoria (cobors praetoria) quella coorte che 
stava attorno al pretore ossia al comandante per custodia* 
Vuoisi che Scipione AflrLcaao, pel primo, abbia scelto 
i più valorosi della legione che in guerra da lui non si 
dipartissero, fossero esenti dagti oneri nuli tari e riceves- 
sero la metà più dello stipendio. Ritorneremo su di ciò 
al n.* clxxxi. 

5. Coorti pretorie. Augusto ne istituì tre in Roma, 
di mille uomini, che, senza alloggiamenti in vani luoghi 
di Roma, facessero ia guardia della città e deH’Impe ret- 
tore. Negli ultimi tempi del suo regno le fece salire a 9 . 
Sotto Tiberio fu loro assegnato il luogo detto Pretorio 
o alloggia menti pretoriani o protoni. Il capo di esse ora 

(1) DxutrUU. p. 194. 

« op. «a. 
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Prefetto al Pretorio , i militi erano detti pretoriani. Sul 
loro numero o accresciuto o diminuito variano gli eru- 
diti. Ai tempi di M. Aurelio e di L. Vero erano dieci, 
dette i, ii, ih ecc. Costantino Magno le abolì intiera- 
mente , perchè erano occasione di fazioni , anzi che di 
buon ordine. Vedi anche il n* clxxxi dove si tocca pure 
di queste coorti. 

6. Opzione (optio abbrév. op. opt. opt >) ( Optio Centu- 
rioni/). Così era chiamato nell'antica milizia colui che 
scelto dai tribuni, dai centurioni e da altre dignità mi- 
litari , ne faceva le veci ; ma col progresso del tempo 
diventò una carica militare, che corrisponderebbe al nostro 
luogotenente , aiutante , sostituto. Prima l’Opzione si chia- 
mava Accensus. Vegezio n , 7. Lipsio Militia romana , 
Lib. 11, 8. 

7. Comicularius Tribuni. 11 Corniculario così detto 
perchè sul casco avea un corno, era aiutante o sergente 
del tribuno. 

8. MiUtavit in caliga , cioè come gregario, semplice 
soldato. La caliga era una specie di scarpa ad uso dei 
militari, con suola di cuoio, per lo piò armata di chiodi 
eoa molti ligamenti con cui si circondava le tibie e le 
parti superiori dei piedi. 

9. Evocatus chiamatasi quel veterano che avendo 
già terminati gli stipendn veniva richiamato dal coman- 
dante 0 dall'imperatore, ed era tenuto in grande con- 
cetto, con paga maggiore ed esenzione dagli oneri mi- 
litari. 11 nostro Nevio qui è detto semplicemente Evocato, 
ma il suo amico L. Pessedio Agile, che fu pur tale, si 
qualifica come Evocato di Augusto. 
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XVIII. 


M/ . Gl AELVS 
M/ . F . TRASO 
VI . VIR . AVO 
CORNELIAE.P.F 
QVARTAE . VX 
A . X X X X V 
L . CAELIO . M/F 
GALLO. A. XXVII 
NI/ . CAELIO . M/F 
CAM.PRAESENTI 
A. XXXV 

i. M (anius) Caelius M (anii) f( ilius ) Traso, Sevir Au- 
%(ustalis) Comeliae P (ubili) f (ilice) Quartae, Ux(ort) an- 
notimi quinque supra quadraginta; L (ucio) Caelio, M (anii) 
((ilio) Gallo, a (nnorum) septem et viginti ; M (anio) Caelio, 
M (ami) ((ilio), Cam (Ma), Praesenti, a (nnorum) triginta 
quinque. 

a. Qui abbiamo un Manio Celio padre di Manio Celio 
Trasone, il quale ammogliato con Cornelia Quarta ebbe 
due figli, Lucio Celio Gallo e Manio Celio Presente, e, 
sopravvissuto alla moglie ed ai figli, loro fece il monumento. 
Premorì Cornelia Quarta, d’anni 45 ; poi il figlio minore 
Lucio Celio Gallo , d’anni 37 , quindi il maggiore di 
anni 35-; e die fosse il maggior figlio si vede dal pre- 
nome di Manio cbe è lo stesso che quello del padre. 

Checché altri (0 ne abbia scritto, pare che la tribù 
(Camilia) sia stata solamente notata nel figlio maggiore, 

(1) Marm. taurinentia voi. n, p. 66. 
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o per brevità, o perchè egli il primo di quella famiglia 
vi sia stato ascritto potendosi presumere dal cognome 
di suo padre, che fosse d’origine libertina. 

I Commentatori torinesi (0 che aveano sott’occhio il 
marmo originale ed il Muratori (*) lessero Marco in 
luogo di Manio in tutti cinque i luoghi dove è nomi- 
nato questo prenome. Ma il Muratori ne venne rampo- 
gnato dal Malfei ( 3 -, e i Commentatori torinesi no. Essi 
aveano ossequiato il dotto Veronese quando fu a Torino. 

3. Oltre ai soprannominati quest’epigrafe fu pubbli- 
cata dal Guichenon ( 4 ). Ma niuno ne indicò la prove- 
nienza, e potrebbe essere che a Torino sia stata condotta 
dal territorio dei Vagienni, come indica la tribù Camilia 
segnata. 

4. Ora è in Torino sotto i portici dell’Università. 

5. Dopo Augusto si stabili una specie di sacerdoti 
detti Àngustali, che curavano i sacrifici in onore dei lari 
della Casa Augustale. Formavano un collegio, i cui capi 
erano detti Seviri. Crebbe questo ceto per sì fatto modo 
che venne a rappresentare nelle colonie e nei municipii 
quello che era in Roma l’ordine equestre. Li troviamo 
nelle nostre iscrizioni nominati Augustales , Magistri 
Augustales , Seviri Augustales. Erano creati dai Decu- 
rioni; doveano essere liberti; ma ben presto si fecero 
ascrivere a quest’ordine anche persone decurionali perchè 
negli Augustali fu un tempo la prevalenza. 

(I) Op. cit. 

(9) Pag. DCLxxxn. 

(3) Mui. rerem. p. 991. 

(4) Nili. Mai*, ete. Voi. I, p. 73. 
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XIX. 


M.COELIO.C.F 
CAM .CLEMENTI 
MIL . COHORT . VI . PR 
OPTIONI . EVOC . AVG 
CENT VR IONI . LEG 
llll . FLAV . FELIC . MYS 

svperior.araslpar'Eb 

SVIS.ET.PROP1NQ.T.F.I 
QVOD . OPVS . FACI END 
CVRAVIT.G.PETRONIVS 
FIRMVS 

i . M (arco) Coelio , C (aii) ((ilio) Camelia) Clementi , 
mil(iYi) cohort(w) Sextae Pr(aetoriae) , Option(i) Evocato 
Augusti, Centurioni Leg(iom$) Quartae Flav(iae) Felic(ù) 
Mysiae Superior(w). Aras Parentibus sui s et propinq(uù) 
t (testamento) f '(ieri) i (ussit). Quod opus &ciend(um) cu- 
ravit C (aius) Petronius Firmus. 

3 . Della Legione, della coorte, dei centurioni e degli 
altri gradi militari di cui è parlato in questa iscrizione, 
abbiamo detto altrove (0. 

3. La lapida è sotto i portici dell’Università di Torino, 
illustrata, credo, dai commentatori dei marmi torinesi, 
senza notarne la provenienza, forse ad essi pure ignota. 
Ma è certo del territorio dei Vagienni , fra cui la 
gente Petronia, contava, come risulta dalle lapidi, meglio 
di i3 individui, e forse il C. Petronio Firmo di questa 
epigrafe è quello stesso che è mentovato nella lapida 
de’ Breolungi n.° lxxviu. 

(1) Vedi numeri vii, xvn, nelle note 4, 5, fi. 
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VALERIAE 
M . F . TERTIAE 
C . MONIANIVS 
C.F.CAM.VALENS 
OPTVMAE . MATRI 
V . P 

i. Valeriae, ìl(arci filiaé), Tertiae, C (aius) Monia- 
nius C(aii) { \ilius), C&m(ilia) , Valens Optumae matrì 
Y(ivens) p (osuit). 

a. Il Pingone M forse per isbaglio avea stampato nella 
quarta riga CAMP in vece di CAM; come la diedero 
gl' illustratori dei marmi torinesi (*). A questo non badò 
l’Orelli che, pur trovandola guasta, pensò di sanarla fa- 
cendo due di un solo personaggio leggendo C. MONIA- 
NIV ET CAM PANIVS VALENS cangiando il C. F. 
(Caii filius) in ET nella quarta linea per creare un 
Campauius senza prenome, e quello che più ancora im- 
porta, fabbricare due fratelli di gente diversa. 

3. Oltre ai mentovati la stampò il Grutero ( (I) * 3 ). 

4 . L’unica notizia che abbiamo del marmo di quest’e- 
pigrafe è data dal Pingone, il quale afferma che è nel 
portico di sua casa in Torino ( 4 ). Entra di pien diritto 
nella raccolta delle iscrizioni dei Vagienni per via delle 
tribù. 


(I) Aug. Tour. Chron. Logd. Bat. col. 66. • 

(3) Op. eit. voi. 11 , pag. tao. 

(3) Pag. 745 n.° 8. 

(4) Augusta Taurmorum Chronica etc. Logd. Batav., senz’anno, col. 66. 

43 
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XXI. 


V F 

L. SALVI VS. Q. F. CAM 
POENVS . PATER . SIBI . ET . L . SAL 
L . F . MEMORI . FI LIO . ANNOR . XIX 
BVSSENIAE . L . F . PRIMAE . VXORI 
Q . SALVIO . Q . F . NOTO . FRATRI 
. . . VIAE . Q . F . RVFAE . SORORI . RVFO 
. . . ENIO.P.F.VERO.IN.F.P.XIX.INT.P.XV 

i. V(wens) f(ecit) L (ucius) Salvius, Q(uintì) f (ilius) 
Cam (ilio), Pocnus, pater sibi et L (ucio) Salato) L (ucii) 
{(ilio) memori filio aunonim undeviginti, Busseniae {.(ucii) 
{(iliae), primae, uxori, Q(uinto) Salvio Q(uinti) i (ilio) 
Noto, fralri, (*Sa/)viae (Quinti) {(iliae) Rufae, sorori, Rufo 
(Buss)e nio, P (ublii) {(ilio), Vero. In fr(onte) p(edes) un- 
deviginti, int(rórsiw) p (edes) quindecim. 

a. Un quinto Salvio ebbe tre figli ; due maschi, Quinto 
Salvio Nolo (Spurio), Lucio Salvio Peno, e Salvia Rufa. 
Lucio Salvio Peno tolse per moglie Prima, della Gente 
Bussenia, figliuola di Publio (Bussenio), la quale era 
sorella a Rufo Bussenio, figliuolo pure di Publio. 

3. La stampò il Pingone O. E pure nei marmi to- 
rinesi (*), e l’ha il Maffei (3). 

4* E sotto i portici dell’Università, ed è probabile 
che sia stata trovata in Torino: poiché, dice C. Promis, 
le iscrizioni piemontesi , a tempi del Pingone non 


(1) Op. eit. p»g. Ufi. 
(9) Tom. li, pag. 50. 
(3) Pag. 995. 
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viaggiavano ancora. Noi la registriamo qui , poiché è 
della tribù Camilia. 

5. L’area del sepolcro, ossia il sito assegnato a ciascun 
monumento per lasciarvi lo spazio vuoto necessario per 
l’abbruciatoio (ustrinum) collocandovi la catasta per fere 
i sacrifizi dei morti, ordinariamente veniva accennata 
nell’epitafio, notandone la larghezza ( frontem ) abbre- 
viata IN. FR. e la lunghezza (in agro ) abbreviatamente 
IN AGR. o AG. 

IN FR. in fronte in larghezza 

IN AG. in agro in lunghezza. 

Invece di in AG. la presente iscrizione ha INT. che 
vuol dire al di dentro, verso tagro. Trovasi pure in 
lat. in latitudinem; talvolta v'è la sola designazione Quaq. 
versus, da ogni parte. 


XXII. 

D . M 

G . PETRONIO . C . F . CAM 
LIGVRI . VIRI ANO . POSTVMO 
VIXIT. AN.X.M.X.D.XX 
D . VALERI VS . NICETA 
A VOS . NEPOTI . FECIT 

i. D(w) M (anibus) C(aio ) Petronio C(a«) ((ilio), 
Cenn(ilia) (tribù) Liguri, Viriano, Postumo. Vixit an (nos) 
decem, m (enses) decera, d(ie^) viginti. D (ecius) Valerius 
Niceta avos (avus) nepoti fecit. 

3 . Propendo a credere che nell’originale marmo di 
quest’epigrafe , alla linea terza , invece di Viriano sia 
Valeriano , perchè questa lezione mi spiegherebbe il 
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motivo di questo secondo cognome che deriverebbe dalla 
non nominata madre di lui, Valeria. Si osservi che questo 
giovinetto decenne era già ascritto alla tribù Camilia. 

3. Pubblicata dal Muratori (*). 

4- Si trova nel Museo Albano ; e può essere di uno 
dei Vagienni perchè aggregato alla Camilia, perchè col 
primo cognome Ligure , frequente presso di noi, e. per- 
chè anche qui abbondavano i Petronii e i Valerii. 

XXIII. 

C . TERENTIVS 
P , F . CAM 

GRAILLINVS . VI VIR 
SIBI . ET 
DIDIAE.Q.L 
RVSTICAE . VXORI 
T.F.I 
IN.FR.P.XV 
IN AGRO P . XX 

i. C (aius) Terentius V(ublii) tfilius), Cam(i7ia) , Grail- 
linus Sevir sibi et Didiae, Qfuinti) \j(ibertae ) Rusticae 
uxori Testamento) ((ieri) i (ussit). In fr (onte) p (edes) 
quindecim; in agro pedes viginti. 

% 

a. Si noti qui un ingenuo che sposò una liberta. 

3. Pubblicata dal Guichenon (*) e quindi dal Muratori < 1 * 3 >. 

4. Era in Torino nei giardini del re. 


(1) Pag. mdxcix, 17. 

(3) Op. eit. p. 73. 

(3) Op. cit. pag. dccxmx. 
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© 

TI.CLAVDIO.TI . F.CAMIL 
SOTERICHO 

VIXIT . ANNIS . DVOBVS . MENSIBVS . XI 
DIEBVS . X . H . 1111 . FEGIT 
TI . GLAVDIVS . SOTERIGHVS 
INFELICISSIMVS . PATER . AETERNO _ 
DOLORE . ADFLICTVS . ET . SIBI . ET . CLA VDI AE . E VOGHE 
CONIVGI.SVAE.ET.LIBERTIS.LIBERTABVSQVE.POSTERIS 

EORVM 

i. Ti (berio) Claudio Ti (berii) ((ilio), Camil(nz) Sotc- 
richo. Vixit annis duobus, mensibus undecim, diebus 
decem, h(om) quatuor. Fecit Ti (berius) Claudius Sote- 
richus, infelicissimus pater, aelerno dolore adflictus et 
sibi et Claudiae Evoche, coniugi suae, et libertis, liber- 
tabusque posteris(^ue) eorum. 

a. Fanciullo, cui mancano venti giorni a tre anni, 
ascritto alla tribù, di cui era privo suo padre, il quale, 
essendo di condizione servile, dissimulò la sua libertinità 
non notando, invece del nome del padre, quello del pa- 
trono di casa Claudia che gli diede con la libertà il suo . 
prenome ed il gentilizio. E pare ancora che sua moglie 
Evoche, della stessa condizione, sia stata sua conserva 
e pur essa manomessa da Tiberio Claudio. Ma a tempi 
dell’impero i liberti diventarono gli aristocratici della 
pecunia. 

3 . Grutero p. 677, n. 3 . 

4* Si registra qui come cosa che può essere stata dei 
Vagienni. 
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XXV. 


M . ENNIO 
SEX . F . CAM 
VETRANO . PATRONO 
OB MERITA. ET. VIBIAE 
Q . L . FAVSTAE . MATRI 
ET . ENNIAE . M . L 
QVARTAE . SORORI . V 
I M . ENNIVS . M . L 
GERMANVS . VI 

i. M (arco) Ennio S ei(ti) {(ilio) Gam(ilia), Veterano, 
patrono, ob merita et Vibiae Q(uinti) 1( ibertae ) Fausta e 
matri, et Enniae M(arci) 1 (ibertae) quarlae sorori Ri- 
veriti) M (arcus) Ennius, M(arci) 1 (ibertus), Germanus 
vi(m«). 

a. Secondo quell’epigrafe Marco Ennio Vetrano o Ve- 
terano, affrancò Germano e Quarta, fratello e sorella. 
Germano, secondo l’usanza, tolse dal patrono il prenome 
ed il nome gentilizio e diventò Marco Ennio Germano. 
Quarta, la sorella, tolse, pur secondo il costume, il no- 
me gentilizio dello stesso patrono, e fu poscia detta En- 
nia Quarta. Germano, ancor vivente, pose questa lapida 
al suo benemerito patrono, e togliendo quest'occasione 
fece pure menzione di sua madre Vibia Fausta, liberta 
pur essa, ma manomessa da altra gente (la Vibia) e di- 
ventata Vibia Fausta, e di sua sorella Ennia Quarta, an- 
cor essa vivente. 

È cosa singolare che il Biorci O, pur notando in mar- 
ci) Guido Biorci, Antichità <F Acqui, tona, ir, p. 43. 
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gine che CAM significa tribù Camilla (sic), esca pur 
non di meno a dire che in questa epigrafe figura la 
gente Camilla e la gente V etrana , come se Camilla fosse 
una gente, e "Vetrano, anzi che cognome, fosse un gen- 
tilizio. 

3. Fu stampata- per ■ la prima volta, secondo che è a 
mia notizia, dal suddetto Guido Biorci (0. Ne ebbi poi 
un apografo dal sig. prof. Promis, e un altro dal cav. 
Abb. Bosio. Il Bartoli la registrò nel suo ms., annotando 
non ricordare più da chi gli fosse stata comunicata, nè 
la sua provenienza. 

4* Se la memoria non m’inganna, il Biorci soggiunge 
che la lapide fu trovata - nelle prossimanze di Spigno. 

XXVI. 

M.VADIVS.M.F 
CAM. ASPRENAS 

i. M(arcus) Vadius M (arci) f (ilius) Cam (ilia) Asprenas. 

a. Si registra qui perchè ha notata la Camilia. 

3. Grutero 0) Pitisco (*). Il Mazochio la dà come tro- 
vata in Roma. 


(1) P. # 995, n.° 5. 

(9) Lexicon etc. alla parola Tribù». 
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XXVII. 


L. MANLI VS.L.F 
CAM . PRISCVS 
MILES . COH . XII . PR 
MILlT AVlT . ANNOS . XII . VIXIT 
ANNOS. XXXII. T.F.I 
SIBI . ET 
C. MANLIO. L.F 
CLEMENTI 
P. MANLIO. L.T 
CELERI 

FRATRIBVS . SVlS 

i. h(ucius) Manlius, L (ucii) {(ilius) Cam (ilia), Priscus 
miles coh(orfw) duodecimae pr (aetoriae). 

Militavit annos duodecim, vixit aunos duo supra tri- 
grata. 

T (testamento) f( ieri ) i (ussit) sibi et C (aio) Manlio, 
L (ucii) {(ilio) Clementi, P (ublio) Manlio, L (ucii) fi (ilio) 
Celeri, fratribus suis. 

a. Delle coorti pretorie parliamo al n.® xvii, n.° 5. 

3. Iscrizione inedita, in marmo bianco, esistente nel 
cortile del castello di Reano con quelle statevi portale 
da Torino circa il i58o, quando il presidente Ludovico 
del Pozzo ristaurò esso castello, che era stato aggiunto 
al patrimonio di sua famiglia nel i566 dal presidente 
Cassiano del Pozzo, come da iscrizione ivi. 

4. Copiata in Reano il 19 aprile 1866 dal sig. prof. 
C. Promis, che gentilmente me la comunicò. 
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M. VARIVS.M.F 
C..M . SATVRNINVS 
L. VARIVS.M.F 
C . . M . FIRMVS 
MONICA . Q . F 
QVARTA.MATER 

i. M(araw) Varius M(ara) f(ilius) C(a)m(ilia) Saturai- 
nus L (ucius) Varius, M (arci) Jìlius C(a)m(ilia) Firmus 
Moninia Q(uinti) {(ilio), Quarta mater. 

a. Dall’epigrafe non è chiarito se sia ara votiva o cippo 
sepolcrale, potrebbe essere stato o l’uno o l’altro. Quello 
che è più importante si è che due volte è notata la 
tribù Camilia, quantunque sia stata male copiata nella 
seconda e nella quarta linea, forse perchè lo escrittore 
non vide il nesso usuale di CM per CAM. Anche la pe- 
nultima linea forse doveva avere MONINIA o MONIN A 
e non Monina , essendo gentilizio. Per la vicinanza del 
luogo debb’esseré stata dei Vagienni della tribù Camilia, 
e dove abbondano pure i Varii, avendone noi più di 
undici individui. 

3. Guichenon, Op. cit. pag. ^4* 

4. Era nei giardini di S. Altezza Reale in Torino. 

XXIX. 

M.PETRONIVS.M.F 
CA 

PRIMVS . T . F . I 

SALVIA.L.F.TE. . El 
FAC 
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i. M (arcus) Petronius, M (arci) ((ilius) Ca (milia) pri- 
mus testamento) ((ieri) i (ussit). 

Salvia L (ucii) f (ilia), Te(rtia) ei fec (iendum) curavit. 

a. Questa Salvia Terzia potrebbe essere stata figlia 
di quel Lucio Salvio che abbiamo di sopra veduto C 1 ). 

3. Guichenon (*) pare l’attribuisca ad Asti. Vedi Asti 
Colon. Roman, p. 6x, n.° xxxvii. 

XXX. 

IN . HELVIVS . NI . F . CAM . RVFVS 
CIVICA . PRIM . PIL 
BALNEVM 

MVNICIPIBVS . ET . INC0L1S 
DEDIT. 

i. M (arcus) Helvius, M(arci) ((ilius) Cam(i7òi) Rufus Ci- 
vica, pritn(i) pil(am) balneum municipibus et incolis dedit. 

a. Ci parve errato il fine della seconda linea, e in- 
vece dell’ I abbiamo introdotto L. È notabile il doppio 
cognome che si usava già anche prima di Caracalla. 

3. Biorci, Storia cC Acqui. Trova qui luogo perchè è 
segnata la tribù Camilia dei Vagienni. È anteriore a 
Caracalla, che regnò dal 198 al ao5 dell’èra volgare. Si 
vuole trovata presso i bagni d’ Acqui. 

4. Incoia, opposto a municipe, era l’abitante d’un 
luogo senza avere i diritti municipali nè i doveri. Avea 
solo il diritto d’incolato cioè dell’abitazione, ed essendo 
per avventura municipe d’altro luogo e volendo usare 

(1) N.° xxi. 

(9) Op. eit. pag. 59. 
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de’suoi diritti, i duumviri del municipio li traevano a 
a sorte per le votazioni. Vedi Asti Colonia Romana , 
parte i\ § vii, n.° 5 . 

5 . M. Elvio Rufo fu detto Civica per soprannome; 
così al n.° xv abbiamo veduto M. Cominio Secondo sopran- 
nominato Cornelio. I latini chiamavano questo nome 
agnomen o adnomen e si metteva alle persone per caso 
o per alcune loro qualità. 

XXXI. 

P . VETTIO 
P . F . CAM . SABINO 
EQ.P.Illlll.VIR 
AED.POT 

ET . MAG . MVN . RA 
VEN . CORNE 
LIA MAXIMINA 
MARITO . INGOMPARAB 
ET . SIBI . VIVA . POSVIT 

i. P (oblio) Vettio, ¥ (ublii) fi (ilio), Cam(ilia) Sabino, 
eq(«o) p (ublicó), Sevir aeà(ilicia) pot(esfate) et mag(«ter) 
mun (icipii) Raven(mrfif), Cornelia Maximina marito in- 
comparabili) et sibi viva posuit. 

a. È probabile che questo Publio Vezzio fosse un 
vagienne, di tal gente essendo nella Camilia, e che, come 
dice il Muratori, morisse in Ravenna come ospite. 

3 . Grutero n.° 486 , 7. Muratori p. 168. Smezio p. clxii, 
n.* 19, ma nella 5 * linea lesse male MAN invece di MVN. 

4. Dell’edile maestrato municipale è detto al n.° 11, 
nota 6. 
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ISCRIZIONI APOCRIFE 


DELL* 

AUGUSTA DEI VA GIENNI 


1 . 

Colonia . Iulia . Augusta . F agiennorum 
Patrono . optimo 
oh . merita 
L • d • d • decr 

Con questa falsa epigrafe, che il Meyranesio dà ad 
intendere fosse la prima del Codice di Dalmazzo Berar- 
denco, e come tale comunica al Durandi, che la inserisce 
nel suo Piemonte Cispadano antico, pag. 180, perchè 
non la conosceva ancora quando scrisse la Dissertazione 
sulle antiche città di Pedona, Caburro e Germanicia , 
e dell Augusta dei Fagienni; con questa epigrafe, dico, 
si voleva risolvere in senso affermativo la quistione, un 
secolo fa dibattuta, se la colonia Augusta dei Vagienni 
si dovesse insignire del soprannome di Iulia. Angelo 
Paolo Carena , indotto in errore da Luca Holstenio , 
che non bene interpretò, come osserva C. Promis ne’ 
suoi Appunti critici sopra il Meyranesio pag. 7, una 


Digitized by v^ooQle 



686 

tavola d’Igino ( Annot . ad Cltwerium pag. ia, 1666), 
sostenne in un suo scritto rimaso inedito, che l’Augusta 
dei Vagienni dovesse chiamarsi Giulia. Il Meyranesio 
corse tosto in suo aiuto, e fece scaturire quell’epigrafe, 
toccando quel suo misterioso Codice. Notisi che questa 
sarebbe l’unica iscrizione dei Vagienni il cui nome si 
scriva Vagienni e non Bagienni. 

2 . 


D . m . s . 

Iulio . Lucio . Viario . L . f. 
aed . Pedonae . et . coloniae 
Bredul . Augustali . coloniae 
Iuliae . Augustae . Bagiennorum 
Curatori . reipublicae . Bagienn . et.calen 
dariorum . restauratori 
M . lulius . Viarius . f. patri . bene 
merenti . qui . vixit . ann 
Ixxix . m . vij . d . xxviij 

Dice il Durandi, che primo stampò quest’epigrafe nel- 
l’opera sovracitata, che l’ebbe dal P. Maestro Rolli da 
Mondo vi, il quale la trovò alla Roncaglia. Bisogna con- 
chiudere a che il Rolli l’inventò egli stesso, 0 che l’ebbe, 
come pare più probabile, dal Meyranesio, che per darle 
maggior credito, la fece passare per le mani dell’integro 
monregalese, acciocché egli stesso la mandasse al Du- 
randi. Comunque sia, è certo che con quest’iscrizione 
si fece servigio a chi a quei tempi disputava di Pedona y 
si creò di pianta una colonia Bredulense , si ribadì 
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all’ Augusta dei Vagienni il titolo di Giulia, si creò un 
curatore di questa repubblica, e, quel che è più maravi- 
glioso, si inventò una nuova carica nel Restauratore dei 
calendario Non parlo del padre che avea per gentilizio 
Lucio, e del figlio che aveva Giulio, nè degli altri spro- 
positi: farei torto al lettore. 

Luca Lobera ristampò questa e la precedente iscri- 
zione nelle sue Memorie sopra Vico. 


3 . 


Bis . Manibus . Sacr . 

M . I . Viario . lulii . Ludi . f. Camil 
aedili . coloniae . Iuliae . Augustae 
Bagiennorum . Quaestori . Bagien 


vixit . ann . xlj . m . iij . d . xv . 

Terza epigrafe che confermerebbe all’Augusta dei Va- 
gienni il titolo di Augusta. Durandi, Op. cit. pag. 181, 
dice che si trovò scritta, di mano d’un cittadino Ben- 
nese, dietro la storia di Bene del Caglieri ; che la lapida 
si tenne lungo tempo locata sulla piazza di Bene. Niuno 
dei tanti scrittori delle cose di Bene ne parlò mai pri- 
ma di lui, mentrechè di quelle che sono sincere ne 
sono pieni tutti gli scritti. Ci vuole poi poco criterio 
a conoscere che quest’iscrizione è della zecca delle pre- 
cedenti. Un’altra iscrizione falsa relativa all’Augusta dei 
Bagienni è pure al n. 94 • 
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Dianae . Sacr . 

M.Flaccus.Q.Valeri.VIVIR.Aug.Bagiennorum 

ex . voto 

Quest’ iscrizione che dà un Marco Fiacco Seviro Au- 
gustale dei Bagienni, fu stampata al n. # 196 delle La- 
pidi romane della Liguria , Genova i865, come trovata 
presso Tortona. Ma è una mala copia di un’altra epi- 
grafe falsa che si vuole trovata a Magliano Alpi. Eccola : 

MAGLIANO ALPI 

4 .bis 

Dianae . Sac 

M . V alerius . Q . V aieri . Flacci . f. 

VIVIR . Aug . Bagiennorum 
ex . voto 

Durandi, Pici», cisp. ani. pag. 177 . 

Non entrerò qui mallevadore che il Durandi non sia 
anch’egli stato bersaglio di qualche falsario riguardo al- 
l’iscrizione di Magliano. Ognun sa che egli a sua volta 
fu ingannato a più riprese e più di tutti dall’Abb. Mey- 
ranesio, che pare si sia tolto l’incombenza di seminare 
d’iscrizioni false questa parte d’Italia. Così scriveva io 
nel i865, in Lettera a C. Promis, stampata in Genova 
dalla Società di Storia patria, i865. 
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S. DALMAZZO IL SALVATILO 

5 . 

I.O.M. 

M . Fulvius 

devictis . et . superatis 
Liguribus . Bagiennis 
V e di antibus . Montanis 
et . Salluvieis 
V.S.L.M. 

Durandi, Op. cit. pag. 6, la stampò pel primo, avu- 
tala dal Meyranesio, che la dice trovata a san Dalmazzo 
il Salvatico, nella valle di santo Stefano, a maestrale di 
Nizza e propriamente a Prà Foresto. 

Di quest’iscrizione che molti trasse in errore abbiamo 
già parlato nelle nostre osservazioni sopra il Codice del 
Berardenco. Atti dell’Accademia delle Scienze di Torino, 
dicembre 1867. Teodoro Mommsen, pel primo, dichiarò 
che era falsa. Vedi Henzen, n.° 5107. 


CARRÙ 


6 . 


Bis . Manibus 
M . Fulvius 


V.S.L.M. 
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Il Durandi, Op. cit, p. 178, vuole che questa lapida 
del medesimo Marco Fulvio si sia trovata a Carrù, ma 
è dello stesso artefice della precedente. Ne vedremo an- 
cora un’altra a Bersezio. Questa la dice dissotterrata 
presso un'antica chiesa detta di s. Pietro in Grado. Ma 
di niuna di queste tre non ci rimangono i vestigi nei 
luoghi indicati, nè v’è buona autorità, oltreché sono 
in essa evidenti i segni di falsità. Vedi n.° 82. 


CHERASGO 

XXXIL 

C.MAGIVS.C.F 
GAIELLIVS. CAM 
NAVTA 

1. C (aius) Magius C (aii) ((ilius) Gaiellius Cam(tfta), 
nauta. 

2. È un bel marmo, ornato, al sommo, di due delfini, 
e dal trovarsi notata la tribù, si arguisce non essere poste- 
riore al secolo IV. Forse questo Caio Magio traghettava la 
gente dall’una all’altra riva del Tanaro; poiché il marmo 
fu trovato nel 1773, non lungi da Cherasco, nelle rovine 
di Manzano, insigne castello un dì sulla sinistra del fiume. 
Si conserva par ora, dice l’egregio cav. Adriani, a cui 
son debitore di questo apografo, infissa a sinistra della 
porta della piccola cappella fatta ivi fabbricare nel- 
l’anno suddetto dal commendatore D. Felice Colli. 
Non capisco perché il Durandi (*) e copiando lui il 

(1) Firn. dtp. ani. p. 196. 

44 
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Gasalis (*) dicano la lapide essersi trasportata a Cherasco. 
Il primo stampò Gaiellus ; il secondo G. Magius. 

XXXIII. 

V . F 

NI . CASSI VS . T . F . CANI . TEN AX 
T . CASSIO . NIAXIMO . PATRI 
NIVCIAE . P. F. POLLAE . NIATRI 
CASSIAE ALIDI VXORI 
ET.NI. DIDIO M.F.PH0BR0L0NI 

AVG 

AMICO OPTINO 

i. ~V(ivens) f( (ecit) M (arcus) Cassius T (iti) ((ilius) 
Cam (ilio) Tenax, T {ito) Cassio maximo patri, Muciae 
P (ublii) £ [iliae) Pollae, matri, Cassiae Alidi uxori et 
tA(arco) Didio M(arci) ((ilio) Pbobroloni Aug (listali . . . . 
amico optimo. 

a. In questa lapide sono nominate tre genti distinte 
che abitavano presso i Yagienni; la Cassia, forse cliente 
di quella di Roma, la Mucia e la Didia. 

3 . Fu stampata l’epigrafe dal Durandi, Pierri. Cisp. cult. 
p. 184, ed ora pure il marmo è infisso sulla facciata della 
chiesa di san Pietro a Cherasco. Siccome questa epigrafe 
diede luogo a formarne un’altra apocrife, pubblicata nelle 
Iscrizioni romane della Liguria, n.° 198, raccolte dal 
chiarissimo sig. prof. Sanguinetti, venne da me ripro- 
dotta in una lettera al sig. cav. Promis : Intorno atte 
Iscrizioni romane della Liguria e specialmente di alcune 
lapidi tortonesi e cheraschesi, Genova 1866. 

(I) Dizionario tee. art. Chtrateo. 
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D N 

CASSI AE 
C . F . SEVERAE 
BENEMERENT 
LIBERALIS 
P . CATI . SABINI 
ET SPECIAE 
SECVN DILLA 
MATRI EIVS 
ET C . CASSIO 
HERMADIONI 
LIB. EIVS 
VI VIR 

i. D(tw) M (artibus) Gassiae C(aii) i(iliae) Severae Be- 
nemerenti) liberali(sstmae) , P (ubiti) Cati(i) Sabini et 
Speciae Secundilla(e) matri eius ( Catii ) et C(aio) Cassio 
Hermadioni liberto) eius, Seviro. 

Cassia Severa, figliuola di Caio Cassio, debb’essere 
stata una coppa d’oro di donna, splendida e liberale verso 
Publio Catio Sabino, verso Specia Secondala di lui ma- 
dre e verso Caio Cassio Ermadione, che dovette essere 
un affrancato di suo padre Caio Cassio. Dal tenore del- 
l’iscrizione risulta che quando fu posta la lapida, essa 
e Publio Catio Sabino erano già passati di vita, e che 
Secondilla, sua madre ed Ermadione liberto erano ancora 
in vita, e forse essi fecero fare il monumento che ricor- 
dasse pure il proprio nome. Notisi che Ermadione liberto 
è destinato ad essere sepolto coi patroni, secondo il co- 
stume, e che dovette partecipare all’eredità di casa Cassia. 
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Il Durandi la stampa nel suo Piem. Cisp. ani. insie- 
me con la precedente, e dice che un personaggio che 
stava scrìvendo la storia di Cherasco, l’avrebbe pubbli- 
cata. Questo personaggio, secondo il più volte lodato 
cav. Adriani, fu il conte Salmatorìs, che fece trasportare 
a Cherasco in casa sua questa lapide , che stava in- 
fissa a mano dritta delia Cappella di s. Leodegarìo nella 
regione di Rustia, territorio dell’antico Chajrrascum. Il 
Salmatorìs morì nel 1822 al 27 settembre, e la pietra 
fu da’ suoi eredi traslocata a Sommariva del Bosco, ove 
ora si trova, nel castello del conte Tommaso di Seyssel 
d’Aix. 


XXXV. 

CASSI AE . CAM 
CVM.SVIS 
V.S.L.L.M. 


1. Cassiae, Cambia) cum suis v(otwn) s(olvit) \(ibens) 
1 (aetus) (0 laeta) m (erito). 

2. Se quest’epigrafe, che si legge pur ora sur un pic- 
colo marmo infisso in una colonna dell’antico palazzo 
dei nobili signori di Montone in Cherasco, guasto e cor- 
roso dal tempo, è intera, riesce maravigliosa, per man- 
care il cognome di questa Cassia, per essere segnata 
la tribù a cui apparteneva una donna (cosa per attro 
osservata già in altre lapidi) e per non essere espresso 
il nome di chi fece fare il monumento, e per trovarsi la 
formola V. S. L. L. M. non trattandosi di divinità. 

3 . Iscrizione inedita la cui lapida è così descritta dal- 
l’egregio sig. cav. Adriani. Le due prime linee stanno. 
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ei dice, nella parte superiore del marmo, e le sigle 
delia terza sono sul basamento, appiè d’una figura ( di 
cui rimangono le sole traccie) femminile, scolpita di 
fronte, ritta, con lungo paludamento, tenente nel braccio 
sinistro un cornucopia e nella destra, alquanto protesa, 
qualche cosa somigliante a globo, simbolo della prov- 
videnza. Dopo la parola Cassia è dubbio se debba leg- 
gersi Cam o Cim, che potrebbe essere Cimia, cognome 
di Cassia. 

XXXVI. 

D . M 

ACVTIAE . Q . F . SABINAE 
FEMINAE . SANCTISSIMAE 
Q.VEQVASIVS.FORTVNATVS 
F.I.D.P.S. 

i. D (iis) Minibus) Acutiae Q(uinti ) fi (iliaé) Sabinae 
feminae sanctissimae Q(uintus) Vequasius Fortunatus 
^ ieri ) i (ussit) d(e) pecunia) s (ua). 

a. Il cognome, Fortunato, di questo Quinto Vequasio 
lascia credere che fosse di condizione servile, e che 
abbia tolto il prenome e il nome dal suo patrono , di 
casa Vequasia. Dovea essere assai ben provveduto di 
beni di fortuna; poiché il fece sentire coH’esprimere che 
col Suo danaro avea fatto fare questo monumento. Ma 
che relazione avea egli con Acuzia Sabina? noi disse 
sul marmo. Potrebbe essere stata sua moglie; ma, non 
dicendolo, si può anzi argomentare che non lo fosse; 
poiché non avrebbe lasciato di notare cosa che gli avrebbe 
fatto onore anche perchè Acuzia Sabina era ingenua^ 
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Notisi che questo liberto tacque la sua libertinità; ma 
la si vede chiara dal non aver potuto notare il suo padre. 

3 * Trovata, si crede, tra le rovine di Manzano, ed ora 
infissa sulla porta maggiore della chiesa di s. Pietro, forse 
quando la si fabbricava, sul principio del secolo xm. 
L’iscrizione è dentro una cornice quadrangolare e spa- 
ziosa, sostenuta da due genii alati. Il Marmo è bianco, 
bellissimo ed assai lungo. Così l’Adriani. 

4. Pubblicolla già il Pingon (Aug. Taurinorum Chro - 
nica et antiquitatum inscriptiones , Lugd. Batavorum, 
senza anno, colon. 72) il quale errò dicendola traspor- 
tata a Torino da Cherasco. Vedi pure Guichenon (Hist. 
Mais, de Savoie , voi. 1, p. 55 , Torino 1778, che ripete 
l’errore del Pingon; Marmora Taurinensia, voi. 11, p. 
124. Durandi Pieni. Cisp. ant. pag. 196 ; Casalis (artic. 
Cherasco) e da ultimo Giovanni F. Muratori: Lettera a 
C. Prorais, sopracitata, Genova 1867. 

XXXVII. 

MINICIAE 
L. F. PAETINAE 
VXORI 

RVTILI . GALLICI 
LEPTITANI 
PVBLICE 

1. Miniciae L (udì) f(iliae) Paetinae, uxori Rutili(t') 
Gallici, Leptitani publice. 

2. Non e da fare le maraviglie che siasi fatta rizzare 
questa lapida ad una donna della nostra nazione; poiché 
la gente Minicia era in Piemonte, come risulta dall» 
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lapida di Fossano di Quinto Minicio Fabro, che è pure, 
come questa , sotto i portici dell’Università. Da alcuni 
eruditi è creduta dei tempi di Domiziano o in quel torno 
(Diocleziano regnò dall’ di al 96 di G. C.). 

3. Fu tolta, dice l’ Adriani, dalla facciata della chiesa 
di s. Pietro di Cherasco. 

4 . Muratori N. T., n.° io5i; Marm. Taur., I, p. 4a> 4 3- 

5. Paetus, oculis oblique tuens, quod vitium etiam in 
mulieribus prò venuslate haberi solebat , unde Venus 
paeta ferebatur. 

XXXVIII. 

T. VALERIVS.T.F 
CAM . CLEMENS 
SIBI . ET 

T . VALERIO . T.F 
SVLLAE . PATRI 
VERATTIAE . T . F 
MAXIMAE . MATRI 
T. VALERIO. T. F 
MARONI . F 
T. VALERIO. T.F 
. MAGNO . F 
ANNI AE . P . F 
SVPERAE VXORI 
8 V LLAE .T.F 

1 . T (itus) Valerius T(iti) f( ’ilius ) Cam(t/ia) Clemens 
sibi et T (ito) Valerio T (iti) {(ilio) Sullae, patri; Vera- 
tiae T(tft) f (iliae) Maximae, matri; T(ito) Valerio T(iti) 
((ilio) Maroni, {(ilio), T (ito) Valerio T (iti) {(ilio) Magno, 
{(ilio)) Anniae, P (ublii) {(iliae) Superae, uxori; Sullae 
'{(ili) ((iliae). 
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a. In quest’epigrafe sono memorati sette personaggi; 
cinque della gente Valeria, cioè Tito Valerio Sulla col 
suo figlio Tito Valerio Clemente e Tito Valerio Marone, 
Tito Valerio Magno e Valeria Sulla figliuoli di Clemente; 
uno della gente Verazia, cioè Verazia Massima, ed uno 
della gente Annia, cioè Annia Supera, e letteralmente 
l’iscrizione dice così. Tito Valerio Clemente, figliuolo 
di Tito della tribù Camilia (fece fare questo monumento) 
a sè ed a suo padre Tito Valerio Sulla figliuola di Tito, 
a Verazia Massima figliuola di Tito, sua madre, ai figli 
Tito Valerio Marone, Tito Valerio Massimo, e sua ino* 
glie Annia Supei'a ed a sua figlia Valeria Sulla. 

3 . L’iscrizione è inedita, dice il sig. cav. Adriani, 
ond’io ebbi l’apografo, sur un bel marmo alto oncie 
3 a */ 4 , largo i 3 '/ 3 . Ha scolpito in mezzo un triangolo 
nel cui mezzo è una testa di Merourio ; un leone sopra 
ciascuno dei due lati. Venne trovata la primavera del 
1806 due miglia lontano da Cherasco, nel territorio di 
Morra, nel piano della Roncaglia ; ed ora è in capo allo 
scalone della Casa Cassino di MerindoI, avendola acqui- 
stata il conte Carlo Antonio e fattovi incidere le seguenti 
parole: Monumento» Murrae in agris effossum. L’ho 
pure trovata nelle schede dell’Abb. Gazzera. 
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SEX . PETRONIVS . M . F 
POL.S. ..CESSOR.IIIII I VIR 
AVG.T.F.I.SIBI $ ET 
V . VSOCCIAE . NI . F . MODESTAE . VXORI 
NI . PETRONIO . NI . F. MARCELLO . PATRI 
M . PETRONIO . M . F . PRIMO . FRATRI 
GRANIAE . PRIMAE . MATRI 
PETRONIAE . M.F. EXOR ATAE . VXORI 
PETRONIAE .M.F. VITALI . SORORI 
L . CALCIVS . T . F . MODESTVS 
F C 

i. S ex(tus) Petronius M (arci) fi (ilius), Pol(/wt) S(uc)- 
cessor Sevir Aug (ustalis) testamento) f (ieri) i (ussit) sibi 
et viventi Usocciae M (arci) fi (iliae) Modestae uxori , 
M(arco) Petronio M(ara) ((ilio) Marcello patri, M(arco) 
Petronio M (arci) {(ilio) Primo fratri ; Graniae Primae 
inatri, Petroniae M(arci) {(iliae) Exoratae, uxori Petro- 
niae M(arci) f (iliae) Vitali, sorori; L (ucius) Calcius, T(itó) 
f (ilius), Modestus {(ieri) c (uravit). 

a. La gente Petronia, della quale in questa epigrafe 
sono nominati parecchi individui pare che siasi estinta 
in Gherasco; poiché l’esecutore testamentario, nominalo 
pure in questa epigrafe, è della gente Calcia, quantun- 
que il nostro Sesto Petronio Successore abbia avuto due 
mogli, Usoccia e Petronia. La gente Petronia di Breo- 
lungi votava con la Carni Ha a cui apparteneva la mag- 
giorità dei Vagienni, e quella di Gherasco votava con la 
Pollia, che pure era tra i Vagienni, e specialmente in 
Pollenzo ed Asti. È notabile che non sia accennato il 
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padre di Grania Prima ; fu per caso ciò fatto per na- 
scondere la libertinità? La nota cardiaca delia terza 
linea vale nè più nè meno di un punto, usandosi sì fatta 
punteggiatura, che qui calza bene per riempiere la linea 
che rimaneva troppo corta. 

3. Elegante marmo, dice il sullodato G. Adriani, sco- 
perto in Cherasco nel i8o3, ed ora murato presso la 
scala del palazzo- di casa Lunelli. È quasi quadro nella 
forma e nell’interno fu trovata chiusa un’urna cineraria. 
L’esterno è rabescato; appiè della scritta è un tempietto, 
lateralmente scolpiti i fasci consolari, che sono pure l’in- 
segna dei Seviri augustali. L’iscrizione è inedita. 

4- Pollia (la Pollia abbreviai Poll. Poi..) tribù ru- 
stica romana, una delle 35 in cui era divisa la cittadi- 
nanza romana. Parte dei Vagienni dovea pur votare con 
questa tribù, trovando che le epigrafi di Pollenzia (oggi 
PoUenzó) portano tutte questa tribù. Se è sicura la le- 
zione di Po in Pollia, anche Centallo votava con essa 
come pure tutta l’Astigiana (Vedi Asti colonia romana, 
Torino 1869 , Stamperia reale). Ne troviamo pure una 
di Racconigi, ed altra di Lombriasco. (Si veggano te 
iscrizioni polentine dal n.° cliii al clxxv). Non è mara- 
viglia se votando Cherasco con la tribù Camilia, ci po- 
tesse anche essere stato casualmente alcuno della Pollia 
essendo vicina a Pollenzo. 


XL. 


V. P. 
Q.VEIQVASIVS 
Q.L.OPTATVS 
SACRORVM.CVLTOR 
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i. V(tVcm) p (osuit) Q(uintus) Veiquasius, Q(uintt) 

1 (ibertus) Qptatus, sacrorum cultor. 

a. Questo cultore delle cose sacre forse è il Prefetto 
delle cose sacre ( Praefectus sacrorum ), di cui Grutero 
n.° 4**, 3, oppure apparteneva ad uno dei molti col- 
legi dei cultori, di cui l’Orelli ci dà i cultores Herculis, 
lovis, Mercurii, Martis etc. y n.' 2390 , e segg. Se i bas- 
sorilievi dicono qualche cosa, è da credere che il no- 
stro Q. Veiquasio fosse uno dei cultori di Bacco, poi- 
ché tra le figure di questo marmo è notabilissimo un 
carro, carico d’una botte di vino, somigliante alle no- 
strali moderne. Altri emblemi sono pure scolpiti, come 
cervi correnti ed altri animali. 

3. Questa lapide, che ora è sotto i portici dell’Uni- 
versità di Torino, vi fu, dice il sig. cav. Adriani, ms. 
citato, condotta da Cherasco. A me consta che era in 
Torino nella Galleria detta di legno, edificata nel 1608 da 
Carlo Emanuele I. Distrutta nel 1801, le lapidi furono 
vendute allo scarpeilino Pietro Parodi, presso cui fu ve- 
duta dal barone Giuseppe Vernazza, il quale ne fece 
avvertito il conte Prospero Balbo, reggente allora le cose 
dell’Università. Il conte ordinò al Vernazza (0 di com- 
prarla insieme con quella di Villio che ora le è vicina 
nell’Università (*). 

4. Il nostro apografo è levato dall’originale, e quello 
che da noi venne pubblicato in altro nostro scritto, per 

(1) Ecco un biglietto trovato, nelle schede dell’Abb. Gazzera: Sabbato 8 
loglio 1809. « Il ch.° sig. Vernazza è pregato di far compra delle due 
» lapidi, che altrimenti sarebbero segate, e di concertarne il prezzo. Frat- 
» tanto dovraùno rimanere nella bottega dello scarpeilino. 

« P. Balbo. » 

(9) Di alcune iscrixioni tortonesi e cheraschesi , Lettera del prot Mura- 
tori al oh. 0 C. Promis, Genova 1866. 
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per inavvertenza manca della sigla L nella terza linea, 
indicante la qualità di liberto del nostro Q. Veiquasio. 


XLI. 

Q . VETM VS 
O.F.CAMPAN 

V.C 

ili 

Nella prima linea di questo frammento forse era il 
nesso Mvs e si debbe leggere Vctinius o Vetinùus. La 
prima lettera della seconda dovrebbe essere un Q, e forse 
si dee dividere il CAM. da PAN per trovarvi la tribù 
Camilia. Del rimanente dice il suilodato cav. Adriani, 
che è un marmo oscuro, già in casa Salma toris, ora a 
Sommariva , castello Seyssel. 


XLI1. 


<D. M. 

P. AELIO . MANGI 
NO . VETEH . LEG . Il . PAR 
AELIA.P.F.TERTI A. MARITO 
INCOMPARABILI 

ET . AELI VS . P . F . MANCINVS . TE 
STAM . IIIIV . TR 
Il M 

i. D(tó») M(ambus). ¥(ublió) Aelio Mancino Veterano) 
Leg (ioìds) II Par (ticae), Aelia P (ubiti) f(ilia) Tertia marito 
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incomparabili et Aelius P (ublii) ((ilius) Mancina» testa- 
(mento) IIIIV TR. 

I I M 

a. Come il precedente ora è a Sommariva. 


NARZOLE 

XLIII. 

IMP . CAS 

M . AVRELO 
CLAVDIO 
PIO . FELICI . AVO 
D D 

i. Imperatori Caesari M(arco) Aurelio Claudio Pio, 
felici, Augusto d(ono) d (icatum), oppure d(ecurionum) 
d (ecreio). 

a. Quest’ Imperatore, conosciuto sotto il nome di Clau- 
dio Secondo, ossia Claudio il Gotico, regnò tra l’anno 
di Cristo a68 ed il 371. 

3 . È un grosso marmo quadrato, bianco, e forse ser- 
viva di base ad una statua di questo Imperatore, se 
non era una semplice ara. È incastrato al presente in 
una colonna del vestibolo dell’oratorio di s. Rocco, in 
Narzole, terra distante un miglio circa dalla Roncaglia 
ove era l’Augusta dei Vagienni, della quale Narzole era 
forse un sobborgo, 0 almeno aveva qualche pubblico edi- 
lìzio spettante all’Augusta. Il Durandi ed il Casalis che 
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stamparono la epigafe , è f Abbate Gazzera in una sua 
scheda, il cui apografo abbiamo seguito , la dànno come 
avente nella quinta linea le due sigle D. D; mentrechè 
l’ Adriani, a cui siamo debitori di queste notizie, assi- 
cura di non averle viste nell’originale. 

XLIV. 

v NI . BLAESIVS . QVINTVS . SIBI . ET r 
V MAGIAE . SEVERAE . CON IV Gl r 

i. V(iVens) f \ecit) M(arcus) Blaesius -Quintus sibi et 
Magiae Severae coniugi. 

a. Iscrizione inedita, che ad alcuni parve solo un 
frammento, incisa in bellissimi caratteri affatto romani 
ed opera di valente artefice. Pare servisse di coperchio 
ad un sepolcro. È alta oncie 5, larga i a, lunga 4 piedi 
e 4 oncie. Ora serve di sedile in Narzole, sulla via pub- 
blica alla sinistra della porta maggiore della parrocchia, 
poco elevata da terra. Ne ho trovato anche un buon apo- 
grafo nelle schede del Rivautella (ms. della Biblioteca del 
re d’Italia in Torino, n.° ag5), e un altro nel Bartoli 
(ms. della Biblioteca dell’Accademia delle scienze) il quale 
dice di averlo avuto dal p. Rotfi. Alcun apografo ha 
Maeiae invece di Magiae. È pure nella Raccolta ms. 
del cav. Adriani , che la vide a Narzole. Della gente 
Magia vedi l’iscrizione n.‘ xxxii e cuti. 
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AIANIVS . P . I 
OMMIVS 

AIANIVS . I . L 
REBELLIVS 

Frammento dal quale non si può trarre alcun costrutto, 
forse perchè male copiato. L’abbiamo trovato nelle so- 
pracitate schede del Rivautella , che vuole si sia tro- 
vato a Narzole , e che la lapide sia di 3 piedi di lar- 
ghezza e 6 piedi di altezza. Lo stesso dicasi dei due 
seguenti, pure di Narzole. 

XLVL 

i I 

vs..... 

...I. F.P... 

IL 

.... DED ... . 


a. 


. . . . BVS . . . . 
. . . N.F.LI . . . 
.... LCT ... . 

SI 

. ... CON ... . 
.... SVO ... . 


Lo stesso Rivautella dice che il primo di questi due 
frammenti era sur una pietra lunga mezzo trabucco, alta 
tre, come si argomenta dalle cavità laterali. 
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DOGLIANI 


XLVII. 

C.ANNIV8.C.F 
CAM.CELER 
AVG.T.F.I.SIBI.ET 
VILLIAE. L. F. PRISCAE 
MATRI 

f . C(aius ) Annius C(a«) fi (ilius) Cam(i&i) Celer, aug(a- 
stalis) testamento) f(ieri) i (ussit) sibi et Villiae L (ucii) 
f(iliae) Priscae mairi. 

2. Scavata nel secolo- xvii e forse nel xvi, facendosi le 
fondamenta della cappella di s. Quirico, non molto lungi 
da Dogliani, ed incautamente rotta per estrarla; è alquanto 
mancante nella prima lettera delle due ultime linee, il che 
diede luogo ad errate lezioni delDurandi, Piem. Cisp.ant., 
p. 194), del Casalis (art. Dogliani ), del Gazzera ( Excur- 
sus Ut. p. Ital. p. 5 g), del Pittarelli ( Tavole aliment. 
Veleiate, pag. 276) e del Sanguinei (Iscrizioni romane 
della Liguria ). Fu corretta da me sur un apografo avuto 
dal prof Placido Cerri, nella cit. Lettera al cav. Promis, 
stampata in Genova nel 1866. 11 conte Baldassare Vas- 
sallo di Castiglione ne fece un’esatta descrizione nelle 
sue Notizie storiche antiche del borgo di Dogliani , che 
si conservano manoscritte nella Biblioteca del Re d’Ita- 
lia a Torino. 

Stette buon tempo entro la cappella facendo uffizio 
di pila dell'acqua santa, e nel i 854 j per cura dell’am- 
ministrazione municipale di Dogliani, fu collocata fuori 
dove si vede al presente. 
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MARIA. C.F.QVARTA 
TESTAMENTO FIERI IVSSIT . SIBI . ET 
G.ALBIO.C.F. CAM. SEVERO 
MILITI. LEG.I.ITALICAE ET 
P . ALBIO . C . F . SECVNOO 
P . ALBIVS.C.F. SECVNDVS. IDEM 
HERES . FACIENDVM . CVRAVIT 

i. Maria, C (aii) {(ilio), Quarta testamento fieri iussit 
sibi et C (aio) Albio, C (aii) ((ilio), Cam(ilia), Severo, mi- 
liti leg(ionw) primae italicae, et P (ublio) Albio, C (aii) 
((ilio) , Secundo , P (ublius) Albius, C (aii) ((ilius) , 
Secundus, idem heres faciendum curavit. 

3. Occorre qui la gente Maria e l’Albia. È notabile 
che questa Maria Quarta non sia punto qualificata. È 
da credere che fosse moglie di Caio Albio, padre di 
Caio Albio Severo e di Publio Albio Secondo. La le- 
gione italica non è mentovata fra le venticinque che, 
secondo Tacito, formavano nel 776 di Roma le forze 
dell’impero. È perciò probabile che sia stata una delle 
cinque, aggiunte da Galba, 0 delle tre, che creò Set- 
timio Severo. Quindi la probabile età di quest’epigrafe. 

3. Durandi, P. Cisp. ani., la tolse dalla Descrizione 
ms. del Piemonte di monsignor Francesco Agostino della 
Chiesa, attribuendola a Dogliani. La stampò il Guichenon, 
voi. 1, p. 74. Il Doni la pubblicò eziandio dicendola 
levata da non so quali Memorie di Aldo Manuzio Iuniore, 
e facendone una sola con quella di Castricio Secondo , 
già registrata al n.° ni. Nella terza linea il dottissimo 
mio amico Professore Promis supplisce I dopo la legione 

45 
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e nota che italiche si chiamano le tre prime legioni. 
Storia di Torino antica, pag. 386. 

XUX. 

Q . V I R I V 3 ... 

VALENS . Q . VI 
R I 0 . S V I ETO 
FILIO . PIENTISSI 
IDI 0 . ET . S I B I 
ET.DIDiAE.T.F.CO... 

VXS. BENEMER. . . 

QVOD. DE.. VI... 

FILIVS. PATRI. I... 
FILIO.POSVIT.PAT.. 

1. Q (uintus) Virius, ( Quinti filius ), Valens Q(umto) 
Virio Svieto, filio pientissimo, et sibi et Didiae T(iti) 
f[iliae) Co . . . uxs(ori) Benemerenti). 

Quod de(£)ui(t) filius patri, i (d) filio posuit pat(er). 

2 . Semplice ed affettuosa iscrizione, sinora inedita, 
trovata vicino ad una cappella che è nel recinto del 
cimitero di Cissone, presso Dogliani, come riferisce il 
conte Baldassare Vassallo di Castiglion Falletto, nelle sue 
Memorie storiche mss. del borgo di Dogliani. È larga 
questa lapida, dice il conte, oncie i5, alta 35 e del 
diametro di sei oncie, di color cinericio. Superiormente 
all’iscrizione è ornata di rilevata cornice in figura trian- 
golare e mancante nel fine di ciascuna delle cinque ul- 
time linee. Il sasso è sgretolato, dice, ed è difficilissimo 
il leggere i caratteri mancanti. Nella sesta linea il conte 
lesse ET DIDICTIACO, ma io credo che ci sia scritto 
ET DIDIAE T. F. CO . . . Meno questo CO che dee 
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essere l’iniziale del cognome di Didia, mi pare che si possa 
senza timore supplire nei modo da me proposto. 

Il Vassallo parla ancora di altre lapidi di Dogliani, 
che più non sono. i.° Una trovata presso al castello, 
e fetta condurre a Torino , forse per ordine del Bar- 
toli, che raccoglieva le lapidi del Piemonte; a.° una, 
trovata nella regione Capo di Villa, presso s. Quirico, e 
posta a servire di pedale ad un acquedotto , e perciò 
corrosa ed illeggibile; 3 .° una ancora, rammentata dal- 
l’Orta, nella vita di s. Celso p. 298, memorata dal Ver- 
nazza nella sua Bibliografia patria p. 4 * Della gente 
Virìa abbiamo una donna in un’iscrizione di Asti. Vedi 
Asti Colonia romana e sue iscrizioni per Giovanni F. 
Muratori n.° xxxix, pag. 5 g, Stamperia reale 1869. 


FARIGLIANO 

L. 

HERMA 

L.VEIANI 

PRIMIGENI! 

V.S.LLM 

1. Herma (servus) L (ucii) Veianii Primigeni! V(otum) 
$(olvit) 1 (aetus), 1 (ibens), m (erito). 

3. Herma qui è il nome di un servo, ed è ancora più 
latino che quel che altrove abbiamo Hermes n.° lvi , 
in Fossano, e cxxm in Alba. Della gente Veiania vedi 
Gorzegno. Del nome Herma vedi Murat N. Th. 874, 3 ; 
930, 1; i 43 o, 9; 995, 11; gi 3 , 4. 
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3 . Venne questa lapide trovata in Farìgliano in un 
campo della regione Pretta, presso il cimitero, a ponente 
del paese, ed ora è nel giardino dei signori fratelli Luigi 
e Giacinto Mancardi. L’apografo mi venne communicato 
dal prof. Giuseppe Elia nel 1866 il 30 aprile. È quindi 
anch’essa inedita. 


SANT’ALBANO STURA 

u. 

I MI P . CAESARI 
DIVI . F . AVGVSTO 
PONT. MAX. C0S.XII 
TRIB . POT . XVIII 
VRBANI 

1. Imperatori) Caesari, Divi fi {ilio), Augusto, Pont (ifict) 
max(ùno) Cèo(n)s{ulatu) duodecimo, trib (unicia) poi (estate) 
duo de trigesima, Urbani. 

3. Quest’epigrafe, uqa fra le più preziose del tenere 
degli antichi Vagienni , e del tempo di Augusto, pre- 
senta la difficoltà grandissima di sapere chi fossero questi 
Urbani, che posero la lapida. Ludovico Antonio Muratori 
crede questi Urbani essere stati gli abitanti presso il 
fiume Orba, latinamente detto Urbe. Ma corre troppa 
distanza tra Sant’Albano, ove fu trovata, e l’Orba del 
Monferrato. Sarebbe anche una novità che gli ahi* 
tanti piglino il nome del fiume. Meno accettabile ancora 
è il parere del Durandi che crede il luogo fosse detto 
Urbanum , È probabile che gli abitanti di questo 
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luogo così si appellassero per abitare un sobborgo 
dell’Augusta dei Vagienni , come suppone pure il 
Durandi. Piace di più il parere di chi stima che questa 
lapida sia stata posta ad Augusto dalla milizia urbana, 
a cui siano toccati quei beni in congiario, come ai pre- 
toriani fu assegnata l’Augusta Pretoria. Forse ancora 
quivi furono dedotti coloni di soli abitanti di Roma. 
Vedi Plin. ni, 3, 8. 

3. La lapide ora è in Sant’Albano Stura, sul muro 
laterale d’occidente della chiesa Parrocchiale, ove fu col- 
locata quando venne trovata presso l'antico monistero 
di Cellanuova, dove si vedevano nel passato secolo ru- 
deri che dinotavano essere stato colà in tempi antichis- 
simi un centro di abitazioni. Fu molte volte pubblicata. 
L’abbiamo trascritta dall’originale. 

Lll. 

D . M 

BABVRIAE . AFRO 
DITENI $ T 
LIBVRNIVS 
VALES 

D.S.S.C.F 

i. D(w) M (anibus). Baburiae Afroditeni T (ìtus) Libur- 
nius Vale(n)s d(e) s(uo) s (umptu) c (uravit) f (ieri). 

a. Questa Baburia ha il cognome greco e servile di 
Afroditene (Afroditeni, idiotismo invece di Aphroditenai, 
vedi Zaccaria, Storia letteraria d'Italia, tom. vii, p. 6o4, 
che ha l’iscrizione d’una luìia Afroditeni). Forse fu 
contubernale di Tito Liburnio Valente. 11 cognome f^ales 
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senza la N rammenta la pronunzia antica, specialmente 
dell’aureo secolo, e Cicerone, secondo Vellio Longo 
nell’ Ortographia - , Foresta , Hortesia sine N libenter 
dicebat. L’iscrizione parrebbe del secolo d’Augusto, se 
non fosse quel Afroditeni senza PH. 

3 . La lapide, da cui io tolsi l’apografo, è infissa sul 
muro orientale della Parrocchia di S. Albano Stura, e 
come narra il Bagnolo, venne trovata insieme con altre 
e con idoletti nelle rovine d’un convento dei Cisterciensi 
(o per meglio dire delle monache di Cellanuova, vicin 
di Sant’ Albano). Da un ms. rilevo che Angelo Paolo Ca- 
rena narrava che un dotto personaggio gli scriveva il 
io ottobre 1765 essere da Fossano andato a Sant’ Albano, 
ad un romitaggio, ove era riposta l’antica pietra di que- 
st’epigrafe. È stata pubblicata da parecchi, ma in tutte 
le stampe è scorretta. 

LUI. 

C . IVLIVS 
VITROSÌNVS.C. . 

MIR 

1 . C (aius) Iulius Vitrosinus C . . . VIVIR ? 

3. Non saprei dare alcuna interpretazione di quel C 
che succede a Vitrosinus, mentr’ella se fosse prima, po- 
trebbe siguificare Caio e mancherebbe poi F (figlio), 
essendo corrosa la lapida. 

3 . Trovata a Sant’Albano Stura nel 1837 nel demo- 
lire la vecchia casa comunale. L’ho estratta fuori dalla 
cantina della nuova casa municipale, ed il sig. prevosto 
Teodoro Bracco la fece ritirare nella casa parrocchiale 
e collocare vicino al pozzo del suo giardino. Inedita. 
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LIV. 

vicToriae 

VICINI A 
CAMPANIV8 
L.L 

Il Durandi registra quest’iscrizione dandola come un 
(rammento. È in nn marmo infisso nel portico della cap- 
pella del castello di S. Albano, e mi pare compita. Le 
lettere di quest’iscrizione decrescono dalla prima alla pe- 
nultima linea ; l’ultima torna a crescere. Le lettere della 
prima linea sono alte cinque centimetri ; quelle della 
seconda, quattro; quelle della terza, tre. I sigli dell’ul- 
tima sono tre centimetri e un terzo. 

Le lettere, scemanti gradatamente in ciascuna linea 
secondo le norme prospettiche, danno l’epoca di Augusto 
e possono accennare che l’iscrizione fosse destinata per 
qualche monumento posto in luogo rilevato. 

I predetti sigli potrebbero anche dire che Campanio 
era liberto di Lucio? 

II Durandi apporta pure il seguente frammento che 
dice essere stato (ora non è più) in vicinanza della 
parrocchia sulla grande strada — Antiche città ecc. 
p. 174. Nallino, Corso dell' Ellero, pag. 43 . 


VIL.AG.. 
ENIA .. 
VENI.. 

Fa ... 
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FOSSANO 


LV. 


V . F 

Q . MINICI VS 
FABER 

AB . ASSE . QVESITVM 
VI . VIR . AVG 
RECVIE . ET . MEMOhAE 
DIVTVRNAE 

LOLLIAE SEVERaE 

VXSORI . FESTAE . F 
NI . FILIO . SALVILLO . F 
MESSORI . F 

FLAVIAE.PRISCAE.VXSOh 
P . MINICI VS . MARMVRIS 
QVRAM . HEGIT 
IN.FR.P.L.IN. AG.P.L 

i. \(ivens ) f '(ecit) Q(uintus) Minicius Faber ab asse 
quesilum sex vir aug (ustalis) recuie et memoriae diu- 
turnae Lolliae Severae, uxsori , Festae F (iliae), M (arco), 
filio, Salvillo, f(ilio ), Messori, f (ilio), Flaviae Priscae, 
uxsori, P (ublius) Minicius marmuris quram hegit. 

In fr (onte) p (edes) quinquaginta ; in ag (ro) p (edes) 
quinquaginta. 

a. La frase ab asse quaesitum è molto oscura, nè si 
accordano i dotti nell’ interpretarla. Il Bagnolo (Della 
gente Curzia, pag. 4 2, Bologna 174O sottintende il vo- 
cabolo Cognomen (Faber) facendolo concordare con 


Digitized by v^ooQle 



713 

quaesitum , e interpreta cbe codesto cognome di Fabro 
venne a Q. Minicio dall’esercizio dell’arte di maneggiare assi 
o tavole. Quest’interpretazione è sorretta dall’immagine 
d’un uomo in basso rilievo che lavora intorno ad una 
ruota. Il Furlanelto, Giunte al Forcellini , immaginò che 
si voglia dire che questo monumento fu fatto con spa- 
ragni di piccole monete (as), ed allora il quaesitum con- 
corderebbe col sottinteso monumentum. L’eruditissimo 
sig. C. Promis opina che sia meglio aggiungere ancora 
una sconcordanza agl’ idiotismi di quest’epigrafe e dire 
che siasi scolpito quaesitum per quaesitus. Così Q. Mi- 
nicio sarebbe stato fatto Seviro augustale, appunto pei> 
che aveva il censo necessario. 

3 . Questa bella e ben conservata lapida, scavata a Mel- 
lea, due miglia a ponente di Fossano, stata buon tempo in 
quella città, fu inviata al reale museo di Torino dal sacer- 
dote Gerbaldi, Priore della parrocchia del Garbo. Vedi 
Paserio, Storia di Fossano , toro, i, pog. 43 , Torino 1866. 

Fu stampata dal Bagnolo (Op. cit .); dal Muratori 
N. T. aoa 3 ; dall’abb. Giuseppe Muratori, Memorie sto- 
riche di Fossano, pag. i 3 a; dal Furlanetto (Op. cit.)', 
dal Gazzera, Iscrizione metrica vercellese, Memor. accad. 
voi. 33 , p. 109, e dallo stesso Paserio, Op. cit. L’abbiamo 
ulta dall’originale che è sotto i portici dell’Università di 
Torino. 

LV1. 

I . 0 . IDI 
M . MEMMiVS . GRA . L 
HERMES 
V. S .M 

1. I(ow) O(ptimo) M(aximo) M(arcus) Memmius 
Gra (tì) L (ibertus) Hermes Y(otum) s (olvit) aderito). 
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a. Sotto all’epigrafe è in basso rilievo la figura di 
questo M. Memmio Ermete che fa la dedica a Giove. 
Ermete che era il suo unico nome quando era schiavo, 
diventò il cognome, avendo assunto il prenome ed il 
gentilizio dal suo patrono. Vedi n.° L. 

3. Picciol’ ara , mediocremente conservata , trovata 
nelle vicinanze di Fossano (al borgo di Marene) e fatta 
condurre dal Maffei a Torino. Vedi Museum taurinense , 

p. 310. 

LV11. 

CN . EGNATIVS . C . F . FAB . IAGVLATOR 
CONSIDIENA . L . F . VXOR 
CN . EGNATIVS . CN . F . FAB . IACVLATOR 

i. Cn(eùtf) Egnatius, C (aii) f \ilius), Fab(ta), laculator, 
Gonsidiena, L (ucii) f(ilia), uxor, Cn (eius) Egnatius, Cn(eu) 
f(ilius), Fab(ta), laculator. 

s. Marito e moglie con un loro figliuolo. Monsignor 
Francesco Agostino della Chiesa, vescovo di Saluzzo, 
rammenta quest’iscrizione a pag. 3g5 della sua Descri- 
zione del Piemonte ; ms. della Biblioteca del Re, voi. 3, 
e la dice avanti alla cappella della famiglia Tesaurò in 
S. Francesco di Fossano. L’abbate Muratori, Op. cit., 
pag. 1 34, sostiene che era avanti la cappella della fami- 
glia Dionisia. Ludovico Antonio Muratori la riporta a 
pag. 1669, tolta dal Guichenon, e lascia che altri de- 
cida se il laculator dei due Egnazii esprima fabbricanti 
di giavellotti, 0 sia cognome, come interpretiamo noi. 
La registrò con qualche variante nel suo ms. citato il 
Bartoli. La stampò il Durandi, P. C. ant. ; il Zaccaria, 
Excursus liUerarii per Italiam f p. 56; la cita pure il 
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Meyranesio nella sua Storia manoscritta di Cuneo, lib. 
n, cap. i3. 

La chiesa di s. Francesco di Fossano fu distrutta in 
principio di questo secolo, ed ora il luogo è occupato 
dal palazzo Quaglia. Vedi Paserio, Storia di Fossano , 
tom. i, pag. 45. 

LVI11. 

D. NI 
V . F 

L . NEVIANVS 
Q . VIR . SATVRNAL 
VERI . FIL . TER 
HO . FVNCTV8 

1 . D(iw) M (anibus). V(ivens) f (ecit) L (ucius) Nevianus 
Q(uinque) vir saturnalis, Veni fil(««) ter ho(nore) functus. 

a. Contrario allo stile delle epigrafi romane del buon 
secolo è il posporre, che si fa in quest’epigrafe, ad 
altro la designazione del padre. Questo Neviano si 
fece fare il sepolcro mentre era ancor viro , forse pel 
desiderio di vedere nella sua epigrafe notata la carica 
sostenuta. Il principio della quarta linea comunemente 
è Q. VIR che suonerebbe quinqueviro. Ma il Durandi 
lascia in dubbio se sia Q. VIR o QVIR che significhe- 
rebbe Quirina (tribù) ( Piem . Cisp. ant ., p. i34). In 
questo caso sparirebbe la carica di saturnale che diven- 
terebbe un cognome, e le ultime parole TER HO. FUN- 
CTUS non avrebbero senso. 

3. Oltre al Durandi la stampò il Zaccaria, Excurs. 
liti, etc., p. 56; Sebastiano Donati, Supplemento al N. 
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T. del Muratori, p. 84, n.® 4 » l’abbate Giuseppe Mu- 
ratori, Op. cit. p. i 34 , dimenticando L. Nevianus. 

4. Da una scheda dell’abb. Gazzera si ricava che 
questa lapida è un pezzo di base di colonna nella ca- 
scina del sig. abbate Derossi, nella regione detta san 
Vito, 4 miglia da Fossano , poco lontano dal luogo, 
ove si crede che fosse un antico villaggio. 

L1X 

DIANAE . AVO . SACRVM . ASCIA 

1. Questa breve iscrizione e la seguente sono state 
trovate nel medesimo territorio ed entrambe dedicate a 
Diana, e con l’annotazione dell’ascia, forinola che tanto 
fece dire agli antiquarii. 

2. Il titolo di Augusta si trova dato, non che a Diana, 
a Bacco o Libero, ad Àpolline, ad Ercole e persino a 
Silvano ed ai Lari. Si diede agli Dei il titolo dato agli 
imperatori. 

3 . Riguardo all’ascia, mettendo dall’un dei lati quello 
che si scrisse da molti antiquari, diremo col Morcelli: 
sub ascia dinota un monumento nuovo ed intatto. 

4. Trovate amendue, dice monsignor della Chiesa nella 
sua Descrizione ms. del Piemonte, sul finaggio di Genola 
in una cappella. 

5 . Durandi, Delle antiche città , ecc., p. 100. Mura- 
tori N. T. xxxvi, 4 * 

LX. 

DIANAE . SACRVM . SVB . ASCIA 

Vedi n.® precedente. 
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BIANIVS 

LANCENVS . VE OVIT . VEL . IOSTIS 
IIVI . . . C . 1 . VI 

LOV . CIN . . . OPVS . DECESSIT . MAVÌ VS 
DECESSE . VICVS . DECESSET 
C. LILIA. SOROR. VI 

Corrottissima epigrafe, trovata pure in Fossano nella 
chiesa dèi Conventuali di s. Francesco, e pubblicata 
dall’abb. Giuseppe Muratori nell’opera citata a pag. 1 34 
nell’anno 1787 . 

LXII. 

FLAVIA . MOCETII . FILIA 


Frammento trovato, a Fossano vicino a Genola presso 
la cascina dei Paseri. Monsignor della Chiesa, Descriz. 
ms. del Piemonte, II, ògS. Guichenon, I, 54- 

LXII1 

Q . FLAV . M . F . POSVIT 


Pure a 
1. c. 


Genola sur una pietra di termine. Della Chiesa 
LXIV. 


M . F . TERENTIVS . C 


Frammento, dice il Della Chiesa 1. c., che è in S. Gio- 
venale di Fossano, sopra la cappella di esso santo, nel tergo 
d’un’arme gentiliziaydella famiglia fossanese di Santa Giulia. 
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LXV. 


CE . A . VICO oppure 
AM 
VSIO 


VXVI.COS.il 
P . XXX . M . FIT 
V SIO 


È, dice il Bartoli ms. citato, in una cascina detta 
Bassa dell'abb. Coppa, a Fossano. 


ISCRIZIONI FALSE DI FOSSANO 


7 . 

v .f . 

C . Minicius . L . f. Verus 
Tivir 

Pont . et . Decurio . . . 
Intem . manibus . fil 


Secondo il Durandi, Pierri. Cisp. ani. p. i3g, venne 
trovata a due miglia da Fossano in luogo detto Villa 
Mairana, ov’era una cappella di s. Lorenzo. Ma è stata 
fabbricata con quella di Q. Minicio Fabro, allegato al 
n.° lv. Sulla fede del Durandi la ristampò l’abb. Giuseppe 
Muratori, Op. ciL 
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8 . 

Aurelio . T . L . 

Vetranioni 

Isis . T . L . et 
Sibi . et .patrono . suo . 

F. 

Per sembrare genuina (quel che non è) quest’epigrafe 
dovrebbe esser così: 

LXVI. 

T . AVRELIO . T. L 
VETRANIONI 

AVRELIA . T . L . ISIS . ET 
SIRI . ET. PATRONO. SVO 
F. 

Durandi Op. cit. p. *35, da cui l’abb. Giuseppe Mu- 
ratori Op. cit., p. 1 35. 

Meyranesio, nella vita del suo Daimazzo Berardenco, 
oltre al dire che quasi tutte le iscrizioni che il Durandi 
stampò nel Piemonte Cispadano gli sono state sommi- 
nistrate da lui, parla principalmente di quelle di Fos- 
sano, di Viccio e di Asinione. Vedi n.‘ 12 e i3. 

9. 

* D . M . 

C . Aurelio . Q . f . 

Ili . vir .col. . . . 
et . Sextio . Iunio . a 
augustali 
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Il Durandi vuole che sia stata trovata alla detta villa 
Mairana, Pierà. Cisp. ant., p. 189 . L’abb. Muratori, Op. 
cit., la registra a pag. i35. Se fosse genuina, come pare 
falsa, avremmo nientemeno di un Triumviro colonia 
deducenda. 

10 .. 

Silvano . S . 

M . / . Severus . I . f. 

Adiutor 


v . s . I . m . 

Durandi, i36, la dice trovata a Genola; l’abb. Mu- 
ratori a Mellea, pag. 1 33. Si vede che l ’ Adiutor di Pe- 
dona è stato fecondo (vedi n* clxxxi ) nelle mani del 
Meyranesio. 

11 . 

Jovi . 0 . M . 

C . Lucius . Lucillus 

V.S.L.M. 

Durandi, Op. cit. p. 1 35, e l’abb. Muratori copiandolo, 
la dicono trovata a Lavaldigi, piccol borgo presso Fossano. 

12 . 

Q . Asinioni . m . f. Domo 
Pollencia . tribuno 

militum 

Silvia . Ansprania 
marito . optimo 

L . D. D. D . 
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Durandi, Op. cit. p. 1 4 *> e dopo di lui l’abb. Mura- 
tori, Op. cit. 11 Durandi cita il Meyranesio che gliela 
comunicò con cinque altre. 

Di questa pretesa lapida abbiamo parlato nelle nostre 
Osservazioni sul Codice del Berardenco, citate di sopra. 
Vedi Promis, Appunti succitati. 

13 . 

Q . Piccius .Q.f.n. oir . . . . 

Ter . Signum . et . Basirti . Apollinis 
e oc « B . B ec . f . c « et . . . . . 


£>urandi e l’abb. Muratori, luoghi cit. Vedi le nostre 
Osservazioni sul Codice del Berardenco , e gli Appunti 
critici di G. Promis. Ultimamente la riprodusse il Pa- 
serio, Mem. storiche di Fossano, voi. i, p. 44* 

11 . 

L . Anspranitlè . Coepio . L . f. 
Larium . impensis . suis 
fa c tubi 


Durandi, l. cit . ; abb. Muratóri, Op. cit., Fafcébdone 
questi una sola con 1’antecedentei 

4S 
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15 . 


Diis . manibus 
Aureliae . Considenae 
filiae . karissimae 
Q . Muccius . Q . f. Gallus 


In . f. p . XXI . in . a . XXX 
H.M.H.N.S. 

Trovata al Romanisio, dice Durandi, Op. cit. p. 
ma è fattura del Meyranesio, che la ricavò dal preteso 
codice di Dalmazzo Berardenco. 

È molto istruttivo l’ imparare da quest’epigrafe che 
Q. Muccio Gallo fosse padre di Aurelia Considena,* o 
come ben disse il Promis (Op. cit.) che codest’Aurelia 
Considena non fosse Ggliuola di suo padre, ma sì bene 
di Q. Muccio Gallo. 


16 . 

Q . Muccio . Q . f . Gallo 
tribuno . militum . . : . 

Aurelia 

Marito . incomparabili 

Durandi, Op. cit., e l’abb. Muratori. Qui avremmo 
un altro tribuno da mettere insieme con l’Asinione ve- 
duto di sopra al n.° 12. 

Sopra quest’epigrafe e le quattro precedenti, comu- 
nirate dal Meyranesio al Durandi ( Piem . Cisp. ant. 
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p. i4o, i4i), come trovate nell’antico sito di Romanisio, 
l’abb. Giuseppe Muratori ( Op . cit.), e dopo di lui il Pa- 
serio, nelle sue Notizie storiche della città di Fossano, 
si appoggiano per dimostrare che il detto Romanisio 
sia stato il sito d’una colonia romana , argomentando dal 
nome. Secondo il Paserio alili credettero che ivi fosse 
una villa fabbricata da Minicio, cittadino romano, sul 
primo fiorir dell’impero (Rus Minicii!! ). Altri suppose 
(Operti, Anlistes Africanus , lib. ìv ), che dopo un 
combattimento avuto con Annibaie, il console romano 
facesse quivi trasportare gl’infermi e i feriti, formando 
così una colonia, dicendola Romanisio. Così si scriveva 
la storia sullo scorcio del secolo passato, così si scrive 
al presente. 


LIMONE 


17. 


Furius . Fitali s 
proc . alpium . maritimarum 


Duran di, Cisp. ant. p. i36, narra che questo 

frammento si conservava presso la chiesa parrocchiale 
di Limone, e che vi fu copiato dal Meyranesio! Sino 
a prova contraria lo terremo come falso. 
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LXVII. 

DIIS 

NIANIBVS . 8ACR 
TETTIAE . VXORI 
L. IVLIVS. LONGINVS 
PROC . AVG 

t. Diis Manibus saci ium) Teltiae uxori L (ucius) Iulìus 
Longinus procurator Augusti. 

a. È verosimile c he questo Lucio Giulio Longino fosse o 
cliente o servo della famiglia Giulia e che sia stato in questa 
parte mandato a procurare qualche proprietà di Augusto. 

3. Trovata in Garessio, secondo una scheda dell’abb. 
Gazzera, conservata nella Biblioteca della R. Accademia 
delle Scienze di Torino. Inedita. 

LXV1U. 

M . BAEBI . M . F 
PVB . A . XXXI 

i. M (arci) Baebi(i), M(arci) f( (ilu), Vab(lilia) (tribù), 
a (nnorum) xxxr. 

3 . Era forse l’iscrizione sulla tomba di questo Marco 
Bebio. Di fatto, in una scheda del cav. Gazzera, dal 
quale l’abbiamo tolta, si dice che fu trovata io Garessio 
sur una lapida che, a giudicare dai carboni che si rin- 
vennero nel dissotterrarla, copriva un sepolcro. Inedita. 
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3. Tribù Publilia (in latino Publilia, Publicia , P ubila, 
Popilia, Popillia, Poblilia, abbreviatamente Publil., Pubi., 
Pub., Pob. e Pop.), una delle tribù rustiche istituita nel* 
l’anno 497 di Roma, con la Pomptina. Con questa tribù 
votavano alcune delle terre dei nostri Vagienni, quali 
sono Giaressio (*), Montaldo (*), Paroldo ( 3 ), Roassio W, 
Sale ( 5 ) e Vico forte ( a ). In sei iscrizioni è nominata, ed 
in una di esse due volte, e sempre in abbreviazione 
Pub. Che questa frazione di Vagienni votasse con la 
Publilia non è ancora stato notato da alcuno, che io 
sappia, 

LXIX. 

AE . CORS 
VS.MENATIS 
MARNOFUBVS 
PECVNIA D 
ICAVIT.R.C 

Sembra un frammento d’iscrizione di dedica di un 
monumento ad alcune divinità, mercè i marmi e il da- 
naro del dedicante. Dalle stiesse schede. 


(t) N.° litui. 

(9) N.° Limili. 

(3) N.° ciii. 

(4) , M.° xciv. 

(5) N* civii. 

(6) N.® lxxxv, cioè la presento. 
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LXX. 


c.caesari IWP ; CAESARI . DI . . 
avgvsti . p AV0V8T0 

PONTIFICI . MAXIMO 
COS. XI . IMP.XII 
TRIBVN . POTEST . XII 
DEC . ET . CCV . P . F 
PATRONIS 

Trovata nelle schede del cav. Gazzera seoz’alcuna in- 
dicazione, e con quelle di Garessio. Inedita. 

L’undecimo anno del consolato di Augusto cade nel 
729 di Roma, a 3 avanti Gesù Cristo. 


LEQUIO 

LXXI. 

MIMIVS . VEL AGOSTI VS 
LIGVR . D.S.F. C 

Mimius Velagostius Ligur d(e) s (uo) s(umptu) f \ieri) 
c(uravit). 

Ara votiva, secondo il Durandi, trovata a Lequio di 
Bene, Piem. Cisp. 182. 
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MARGARITA 

LXX1I. 

C . COBIANIV . . 

CAM 

C.F.MAXIMV 

S 

i. C (aius) Cobianiu(.j) C&m(ilia ) , C'aii) f (ilius) , 
Maximas. 

a. Notisi la posizione della tribù prima della designa* 
zione di figliuolanza. Chi guardi come nell’originale le 
dimensioni delle lettere siano minori , s’ accorgerà che 
ciò avvenne perchè la tribù fu aggiunta dopo che era 
fatta l’iscrizione, forse perchè prima il nostro Cobianio 
non vi era ancora ascritto. 

3. Pietra fiumale alquanto logora sul lato destro, cor- 
rosa avanti l’S finale della prima linea e la V della 
terza, trovata alla Margarita, frazione già di Morozzo, 
trasportata a Busca nel museo del conte Alfassi di Bellin 
ed ora sotto l’atrio della R. Università di Torino. 

4- Stampato dal Nallino, Pesio ecc. pag. 76 . Il nostro 
apografo è preso dall’originale. 

MONBASIGLIO 

LXXI1I. 

HERCVLI . M . GASSIVS . MESSOR 
UH. I.D. ARAM. QVM. SOLO. C 
PVBLICAV1T 
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i. Herculi M(arci*s) Cassius Messor, quatuorvir \(uri) 
d (icundó) aram q(w)um solo centum (pedum ) publicavit. 

a. È sur un marmo preso dalla cappella di Sant’ An- 
drea in Monbasiglio, trasportato poi nella canonica, ed 
ora sulla gradinata della chiesa parrocchiale. 

3. Da una scheda del cav. Galera. Ne ebbi due mo- 
derni apografi, uno pessimo, e l’altro ottimo, del t5 
ottobre i83i di mano dell’arciprete Vincenzo Salomone. 
Tra quello del G azzera e quello del Salomone c’è sola 
questa differenza che in quello del secondo nausea il 
secondo O di solo della seconda linea. Inedita. Dalle 
schede del Salomone ricavo pure che in un» pietra 
non più intera, affissa e murata nella facciala delia 
detta chiesa di Sant’Audeea che è senza coperto e volto, 
sono le seguenti lettere. 


CIAE 

F. 

LLAE 

4. Il nostro. M. Cassio Messore era quatuovviro turi 
dicundo, che è> quanto dire che esercitava la suprema 
autorità in un municipio. Il che prova che in quelle 
vicinanze vi doveva essere un grande centro di abitazione 
con questo nome. Se vero dicono gli eruditi, che nei 
municipii erano i quatuorviri che avevano l’autorità che 
nella colonia competeva ai duumviri. Albo quatuorviro 
è nominato al n.° clxxxiv (qpjnq.). 
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lxxiv. 

CORNELIA 
L . F . SVPERA 
T.F.l 

L . VEVSTANWS 
L.F.NICER P.C 

i. Camera, letteti) i {Ma), Supera testamento) ((ieri) 
i(umt). h(neius) Veustanius , L(«rtf) I (iUiu) r Niger 
p (onendum) c(uravit). 

a. Il Nalline nella quarta lìnea, lesse Lufusonius ; il 
RLvautella in una sua scheda ka Lujmianius; due apo- 
grafi, che ho sott’ occhio, dicono Lucustanius. Io arger 
mento che stia scritto L. Kenstanius, 

3. Bel marmo, diviso in quattro compartimenti. Un 
timpano triangolare con un capo laureato in mezzo», sor- 
monta tutta la hpida. Inferiormente al timpano sono 
due piccoli leoni,- che posano le zampe anteriori su di 
una testa. Campo dell’ iscrizione. Campo inferiore, che 
forma la base, con una leonessa alata. 

4. Era al Pian della Valle, in casa Slralla, ai tempi 
del Nallino. Verso il *8a$ tik trasportato in una villa 
della medesima famiglia a Monastero di Vasco, dove 
è al presente. 
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LXXV. 


A ELIO . A . F. 

V. BLAIENIO 

A . VI ELIVS . C . F 

CAN 

i. Mulo) (dur)e Ho, k(uli) f (ilio), Blaienio , k(itlus) 
(^ar)eliu8, C (aii) Vjtius), Can 

a. È nel ms. del Bartoli, scrìtto circa il 1760; la 
stampò, pel primo, il canonico Giovachino Grassi di 
s. Cristina nel 1793, nelle Notizie dei ss. Protettori 
della città di Monteregale, pag. xxvi ; poi il Nallino 
( Ellero ecc., pag. 43 ); poi il Casalis (artic. Mondavi). 
Il P. Rolli l’inserì nella sua storia ms. di Monteregale 
(Biblioteca della R. Università). È pure nelle schede del 
Rivautella (Biblioteca del re d’Italia). Con le varianti di 
questa malandata epigrafe, che por ora è infissa sulla 
facciata della cappella di S. Bernulfo, presso Mondovì , 
ho rabberciata quella che qui si stampa. C. Promis, 
citando il Nallino, legge Vilaienio. Storia deltantica 
Torino , p. i 5 a, Stamperìa Reale 1869. 

LXXVI. 


SACRVM 
VICTORIAE 
C . V . NARCI8SV 
V.S.L.L.IW 

1. Sacrum Victoriae Qaius) V(ìbius) Narcissu(f) y(otum ) 
s(olvit ) l(ibens) 1 (aetus) m (erito). 
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2. Bel cippo di marmo bianco, ben conservato, con 
caratteri del miglior secolo. Ora è nel vano esterno di 
una finestra della Chiesa parrocchiale di Breolungi. Venne 
trovato la state del i 863 nel mezzo del fiume Pesio, 
sotto la Chiesa stessa. Lo raccolse il benemerito parroco 
D. Giuseppe Carlod, il quale me ne diede tosto notizia 
ed un apografo. L’epigrafe è inedita, e da me veduta. 


BREOLUNGI 


LXXVU'. 

c peTronivs 

C F CAMIL VNDIAhl J 
SIBI ET 

meTiae mf TerTiae 

VXORI 

C PET ROhlO MAXIM © 

C PETROSO sever© 

P PETROSO FIRMO p 
T PETROSO SEXTOp 

i. U dotto e cortese prevosto di Breolungi nel 1864 
m’informava come, facendo trasportare il pulpito della 
sua chiesa dal corno del Vangelo a quello dell’Epistola, 
avea scoperto questa lapida. Ecco quel che io ne scriveva 
al Cav. Carlo Promis. Ai 16 di luglio la visitai. Giaceva 
ancora presso al muro di mezzodì della Parrocchia vicino 
alla Canonica. Dopo essere stata due anni al caldo e al 
freddo, al vento ed alla pioggia, non era punto scom* 
parsa la scialbatura di calce ond’era investita. Non ci fu 
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verso allora di leggervi altro che alcuni 0. Ripulirla in 
breve tempo non era possibile. Tolsi il partito di cari* 
caria sur un carco e condurla a casa. £ un pezno di 
bel marmo bianco,, leggerissimamente venato in azzurre 
chiaro,, solido e sonante; tre uomini sudarono a caricarlo. 
Una screpolatura a sinistra, partendo dalla base e ascen- 
dendo sino alla terzultima linea la rende un po’mancante, 
specialmente nella parte rozza, destinata a piantarsi in 
terra, ma non ne guasta lo scritto. Due piccole lezeue, 
larghe 8 centimetri, rilevanti dal (ondo quasi un centimetro, 
procedono per entrambi i lati da capo a fondo del campo 
ove è la scrìtta, e un pia croio basso rilievo; ciascuna ha 
sette piccole scanalature, ed un’idea di capitello. L'ornato 
superiore al campa è diviso in tre. compartimenti di 
circa dieci centimetri l’uno, dei. quali il superiore è pure 
rozzo perché vi si appigli la calce. Il vertice è una 
bernoccola incavata a mo’ di cratere per rallèrmare il 
macigno con uncino di ferro. Sotto all’iscrizione, a certa 
distanza, è in basso rilievo un biroto, della specie dei 
cisii, semplicissimo, tratto da uu giumento che può pre- 
tendere di essere un cavallo, poiché in grazia dell’attrito 
sparirono gli orecchi, i quali forse potrebbero conten- 
dergli questo titolo. La bestia è guidata da un uomo 
sedente sul biroto e con la scutica in mano, ed ha la 
toga, romana. In tu£to> la lapida è alba i ,a4 , larga 0,5 i, 
spessa 0,30. Le lettere della prima linea, proporzional- 
mente alle rimanenti, più grandi, sono alte 0,04, quella 
delle altre righe o,o3. I T intermedi! eccedono* di un 
mezzo centimetro- l’altezza delle lettere adiacenti. Dalla 
prima linea in fuori tatti gli N precedenti un I sono 
annessi cosi il. L’ultimo 0 delle Enee 6* e 7* ha in mezzo 
un» piccolo F. Gli F finali delle ultime due lùtee sono circa 
la metà più piccoli dette lettere precedenti. Lo scritto 
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in generale è molto logoro. Fruste più che mai sono 
le lettere della a.*, 3 .* e 4 -* riga, e a stento se ne vede 
il solco. Il modo con cui lessi il principio della seconda 
e della quarta riga non mi satisfa intieramente. Non 
v’è ponto di sorte, nè spazio tra l’uoa e l’altra parola, 
eccetto nella terza riga. Il Veraazza la direbbe scrìtta 
alla greca. Non ba le formole D. M. o V. F. o T. F. I. 
o IN. A. P. ecc. IN. F. Ma non è dubbio che sia un 
cippo mortuario. Da princìpio io voleva il cognome di 
di C. Petronio per Lunditmio, ma riflettendo che nelle 
iscrizioni latine radamente si abbreviano le parole a sil- 
laba compita, congiunsi la L con le due sillabe ante- 
cedenti e lessi CAMIL. VNDIANIVS. Qui in villa non 
ho libri da fare riscontri, ina l’epigrafe è inedita. Sa- 
rebbe curioso avere per le mani quel cotale invisibile 
codice ms. sul quale, al dire del Durandi ( Diss . p. 8), 
insino dal i 5 26 erano scritte molte epigrafi insieme con 
quella di IO VI. O. M., trovata pure, si dice, a Breo- 
lungi. Ma questo manoscritto è irreperibile con quello 
del Terraneo, che dice lo stesso, con quello di Angelo 
Paolo Carena, che affermava un suo amico avere avuto 
un codice del secolo XVI in cui sono più di mille 
iscrizioni piemontesi. Quest’iscrizione è inedita. 

LXXVII1. 

P. VALERI VS 
P . F . CAM 
SEVERVS 

1. P (ublius) Valerius, V(ublii) ((ilius), Cam (ilia) Severus. 

■ a. Scrive D. Pietro Nallino in un suo ms. , che nel 
1793 rovinò un vecchio muro della cinta del castello 
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dell’antico Breo , situalo dove è la chiesa di Breolungo, 
e dentro quel pezzo rovinato si trovava inserta una 
lapida , non di marmo, ma di altra soda pietra, da niuno 
ancora conosciuta. Essa è lunga onde trenta, larga dodici, 
con una specie di cornice che nella cima forma un tim- 
pano triangolare, il qual timpano è alto oncie nove, e 
sotto vi è l’iscrizione. Epigrafe inedita. 

LXXIX. 

V.F 

G . COMINI 
M . F . C/M 
MAXSVMI 
VI.VIR 

VAI . . I . . Al . E 
VI 

i. V(wens) fi {ecit) C(aius) Comini(ws), M (arci) Ì{ilius), 
Cara(ilia) Maximus Sevir augustalis VI 

3 . Osserva un dotto mio amico che il Maxswmi è er- 
rore del quadratino, che collocò a ritroso le quattro 
ultime lettere XSVMI che debbono essere XIMVS. 

3. Questa lapida servi più secoli come scalino alla 
porta della parrocchia, e ciò spiega come, quantunque 
sia di pietra durissima, tuttavia è affatto logora la scrit- 
tura. Ora serve di scalino alla scala del sig. prevosto di 
Breolungi. 

4* Fu pubblicata dal Durandi ( Dissertai . p. 80 ), dal 
Nallino ( Pesio 3o5). Fu la sola lapida di Breolungi co- 
nosciuta dal Bartoli (ms. citato). Il Carena ne ebbe un 
apografo dal P. Rulfi. L’abbiamo copiata dall’originale, 
e presenta qualche miglioramento delle altre copie. 
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5 . La gente Cominia conta in Piemonte più di i 5 
individui notati sópra iscrizioni romane, senza contare 
quelli dei Taurini. Vedi i n.‘ lxxxviii, oli; e la x, xi 
e xxiv delle iscrizioni di Asti nella Asti Colonia ro- 
mana, 1869. Un solo fu militare. 

ISCRIZIONI FALSE DI BREOLUNGI 


18 . 

Iovi 0 . M . 

Colonia Br edul 
lensis 

Con questa iscrizione, con la seguente, e quella di 
Bene che abbiamo pubblicato al n.* 2 tra le spurie, 
uscite dalla nota odici na nello scorcio del secolo passato, 
si volle far credere che esistesse nientemeno che una 
colonia romana, delta Bredulense. Non saprei se sia 
stato più audace il Meyranesio a fabbricarle, 0 più cre- 
dulo il Durandi a spacciarle come genuine. Il Nallino 
e parecchi altri le pigliarono come legittime. Durandi, 
Dissert. sulle antiche città ecc., pag. 80, 81 ; Terraneo, 
Iscriz. ms.j Lobera, Dissert. su Mondovì , pag. 7; 
Nallino , Ellero, pag. 12; Canonico Doglio , Dissert. 2 
del contado Bredolese mi., i 8 i 5 . 


19 . 


M.L Vero Aufìleno 

m . f . . 

Colonia Bredulensis 
Patrono optano 
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Dora n di, Pieni. Cisp. ani., p. 170; Lo bere, Disserta- 
zione ecc., p. 7 ; Nallino, Corso del fiume Ellero , p. 1 a. 


VALLE DI AROSGIA 


20. 


L . Paccio 

In aethera soluto 
adesto Tcutates 

Durandi, Contese dei pastori , voi. xix deU’Accademia 
delle Scienze di Tonno. 

Impostura. Così anche riputata dal eh. prof. C. Pronaia. 
Storia delf antica Torino , pag. 484 * E 1 * credo fatto» 
del Meyranesio. 


VICO FORTE 


LXXX. 

T . ENNIVS 
T . F . CAM 
SEGVNDVS 
COELLIAE . C . F 
TERTVLLAE 
VX SOR 

T. ENNIVS T.F 
CAM . DICTY8 
VI8. AN ... 
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i T(ituj) Ennius, T (iti) &Jiius) Cam (Uia) (tribù), Se- 
cundus Coelliae, C (aii) f (iliae), Tertullae, uxsor(z) T (itus) 
Ennius, ( Titifilius ) Cam(zTùi), di ictus), vi (xit) an (nos). . . . 

a. Questa lapida fu scavala a Vico in uu campo delia 
parrocchia di s. Pietro. Nel 1791 era, ed è ancora, 
nell’atrio d’una casa di campagna del conte Giuseppe 
Grassi di santa Cristina nella regione detta delle Moglie. 
E alta tre piedi ed otto oncie, ben pulita, con bassi 
rilievi, e con zoccolo in rustico. Pare sepolcrale. 

Il • prelodalo Eobera la vide, e la trascrisse come qui 
si pubblica, più corretta di quello che la stampò il Du* 
randi, che invece di Segundus, scrisse RICVNDVS, 
motivo forse per cui Giantommaso Terraneo, nelle sue 
schede, ms. proponeva di leggere IVCVNDVS. 

Uucesor della sesta linea ci ricorda una cacografìa 
dell’aggiunzione della consonante semplice alla lettera 
doppia X che non di rado s’incontra negli antichi marmi, 
come VCXORIS nel Grutero C 1 ); CON 1 VNX nel Rei- 
nesio (*>; VIXSIT, MAXSIMVS, ALECSIVS, FELIXS 
nel Marini ( 3 ) ; REXS nello stesso ( 4 ), SEXS presso 
il Manuzio ( 6 ) ; FEROXS nella nostra Raccolta (®) ; 
MAXSVMI nella Bredulense 0 ). 


( 1 ) p. xeni, 9. 

(8) SyntagnL Insaript., ei-ix, $9. 

(3) A. A., p. 969 e segg. 

(4) Jiuerii. alò., p. 94. 

(5) Orthogr. Leni. Lat, p. 989, 6. 
.(6) N-° nxxvi. 

(7) Vedi Breolongi n.° lxxix. 


47 
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LXXXI. 


. . LI VS . . . 

... CAM ... 

... LI VS . . . 

...HI IAI... 

... RIAI ... 

... VP ... 

i. Frammento rimarchevole per la tribù Camilia ivi 
notata, e secondo il Bartoli posto in un angolo di un 
pilastro, vicino alla lapida di Tito Ennio (n. # ixxz). Lo 
registrò pure il Rivautella nelle sue schede (Bibl. Reale 
di Torino n.° 3 9 5). 

a. Leggo audacemente ( Lucius Àure) ilins (Caii Jiìius) 
Cam(tVìa) ( 7ier)tius (Còrrce)liai ( Ludi Jiliae ) (7br)tiai 
u (xori). 

LXXXII 

D1ANAE SACRVM 
L.EVELTIVS L.F 


EX . VOTO 

i. Dianae sacrum L (ucius) Eveltius, L (ucti) ((ilius) , 
ex voto. 

a. Durandi, Piem. Cisp. ant. p. rj5; Nallino, Pesto 70, 
il quale stampa Elvetius; Lobera, Op. cit., p. 3. 

3. Pongo, dubitando, tra le vere quest'epigrafe, poiché 
mi pare sia opera di qualche impostore che la fabbri- 
cava con la seguente: 


Digitized by v^ooQle 



LXXX1II. 


789 


V . L . VELT1VS . L . F P 
C M . BASSVS . SIBI 
ET . AVRELIAE . T . F 
TERTIAE . VXORI 
A 

i. "V(ivens ) p (osuit) L (ucius) Veitius L (ucii) ((ilius) , 
Cam (ilia) Bassus sibi et Aureliae, T (iti) £ {Mae), Tertiae, 
uxori. 

3 . La lapide di quest’epigrafe è pure ora, dice il Lo- 
bera, infissa a canto alla porta laterale sinistra della rie- 
dificata chiesa di s. Donato. 

3. Il Durandi stampava Bertiae nella quarta linea; 
ed il Terraneo subodorava doversi leggere Tertiae , come 
veramente è nella lapida. L’uno è l’altro lessero nella 
prima riga L. Eveltius. Il Nallino lesse nella prima li- 
nea L. VELLIYS; nella seconda CAIBASSVS SIB; nel- 
l’ultima TPTIAE YXSOR, e nota che la linea è rotta 
nel principio. Il medesimo Nallino vide in cima di que- 
sta lapida il SS. Sacramento, ossia l’ostensorio, con un 
angelo per parte - Lettera ms. al cav. Scozia; ma è 
un basso rilievo nella parte superiore della lapide, con 
un monopedo in mezzo, ed un uomo ed una donna se- 
duti d’accanto. 

LXXXIY. 

sex . Moh 

NI . F . CAR 


i. Sex(to) Maiori, M (arci) ((ilio), Cam(x7ia). 
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a. Ricevuta notizia che in un'escavazione dell'anno 
1793, presso Vico di Mondovì, si era scoperta un’anti- 
caglia, dice il sacerdote Pietro Nallino (i), andai tosto 
a vederla. Era una pietra, non di fiume, lunga due piedi 
Liprandi, nella maggior larghezza minore d’un piede, e 
sulla sommità la prefata iscrizione. 

LXXXV. 

VALERIA .T.F 
V. PRISCA P 
T. VALERIO. C.F 
PVB.SECVNDO 
ALIONI . MILITI 
LEGIONE . QVARTA 
ET.C. VALERIO. C. F 

1. \(ivens) i>(osiUt), Valeria, T(i 7 i) {(ilio), Prisca, T(tto) 
Valerio, C (aii) 1 ( ilio ), Pub(/t 7 ta) Secundo, Alioni, militi 
legione quarta, et C(ai‘o) Valerio, C (ait) {(ilio). 

a. QueIl’^//om' dà fastidio. Suppongo che abbia sba- 
gliato il quadratario, che così scrisse invece di ABALNEI 
a balneis, cioè assistente ai bagni dei militari. 

3 . Durandi (Antich. cit. ecc. , p. 79) , Lobera (Op. ciL, 
p. a) sulla fede di lui, perchè dice di non sapere ove 
ella fosse. L’hanno il Rivautella ed il Terraneo nei mss. 
citali. Bartoli non ne parla. 

4 - Fu trovata in Vico, e dal Bartoli fatta trasportare 
a Torino, ove si trova ora sotto i portici della R. Uni- 
versità. Il Lobera non sapeva che ne fosse avvenuto; e 

(1) Supplemento ms. alla descrizione di Morozzo. 
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ciò dee accadere spesse volte ai ricercatori d’anticaglie 
in Piemonte, poiché la maggior parte delle nostre lapidi 
fu spostata senza discrezione, senza alcun processo ver- 
bale, e trasportate non si sa d’onde, nò da chi. Ciò duole 
molto a chi vorrebbe fare fondamento sulle lapidi per 
illustrare i luoghi ove furono popoli antichi. La prima 
lettera V della seconda linea e la P ultima si vogliono 
leggere da sé. 


LXXXV1. 

0 ENNIVS 
NI . F . CAM 
MOCCASVS 
T. F.ÌÌV.P 
MOCCASl 
SVPER . ET . FEROXS 

1 . Q(uintus ) Ennius, M(orci) f(< ilius ), Cam(/7i«) Moc- 
casus, T(ilus), ( Quinti filixis ), Ennius Moccasus Super et 
P (ublius), ( Quinti filius Ennius ), Moccasus Feroxs. 

a. Secondo Luca Lobera (0 quest’epigrafe venne co- 
piata dal cav. canonico Grassi di santa Cristina, nelle 
fini di Bastia, a levante della terra, nella regione di 
Cravetta, fissa nel muro di una casa di un particolare; 

3. Ritengo che la prima lettera fosse un Q; che la 
quarta lettera sia malamente copiata, e la rabbercio a 
mio modo, lasciando per altro libero il lettore di atte- 
nersi ad altra lettura. 

(I) Delle antichità della terra, castello e chiese di Vico e Mòndovl; 
in-4°, Tipog. Rossi, 1791, pag. 8. 
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LXXXV11 


D M 

M A N I I 0 R V M 
EVTYCHETIS 

I 

MANILIA . LVPA 
MARITO. ET. FILIO 
ET. MANILI 
LVPVS.ET.VRSVS 
. PATRI. ET.FRATRI 
B . M 

1. D(w) M (anibus) Mani(/)iorum Eatychetis (et Basi- 
lise) i Manilla Lupa marito et filio, et Manilius Lupus, 
et Manilius Ui'sus, patri ( Eutjrcheti ) et fratri (Basilisco) 

b(ené)m(erentibus)> 

2. Manilia Lupa avea per marito Manilio Eutichete, e 
per figlio uno che si pub supporre si chiamasse Basilisco 
(poiché qui siamo in mezzo alle fiere), perchè credo che 
la lapida, essendo rotta, mancasse della quarta riga, ad 
eccezione di un I finale. Morì il marito Eutichete, e 
morì pure il figlio Basilisco, e la buona Lupa fece fare 
quest’ iscrizione all’ uno e all’ altro , e le rimanevano 
ancora vivi due figliuoli , uno detto Lupo , e l’ altro 
chiamato Orso; e questi fecero pure fare l’iscrizione al 
padre Eutichete, ed al fratello Basilisco. L’albero ge- 
nealogico sarebbe adunque il seguente: 

Manilio Eutichete, sposo di Manilia Lupa. 

Basilisco , Lupo ed Orso loro figliuoli. 
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3 . Stando al modo con cui quest’iscrizione fu pub- 
blicata dal Nallino 0 ), dal Durandi (*) e registrata dal 
Rivautella ( 3 >, non è possibile ricavarne il vero costrutto. 
Col supporre mancante una linea tutto si spiega bene. 
Se questa lapida fu estratta nel 1771 dall’iilterramento 
della antica chiesa di Vasco, come narra il Nallino nel 
suo Ellero pag. 37, come sta che, come egli soggiunge 
altrove, la metà della lapida, cominciando da Ma- 
nilla , fu portala al padre Rulfi da mandarsi a Torino? 
Il Rulli non era egli già morto da tre anni, se morì 
veramente nel 1768 il 6 dicembre? Comunque sia, dice 
il Nallino, il P. Rulli morì, e non si sa che sia avve- 
nuto della lapida. 

Lxxxvin. 

VECCALLI 
ALFIOLT A 
T 

COMI NI AOE 
SECVNDA 
FILI A 

1. \(ivens ) fec (il) L (ucio) Cominio, T(jtf) ((ilio), Co- 
minia T(ilÌ) ((ilia) Secunda, Glia. 

3. Le due prime linee, certo mal copiate, non dando 
senso l’ho parafrasate a mio modo. Trovata a Vasco 
presso Mondovì come e quando la precedente; Nallino, 
Ellerq, pag. 37. 

(t) Ellero. 

(9) Dittert. ecc. p. S ; Firn. Citp. ani 170. 

(3) M» cit n." 993. 
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SILVANO . SAC 

i. Silvano Sac (rum). 

a. Conta il Nallino, Corso del fiume Ellero , pag. 38 , 
che quest’ara votiva a Silvano , trovata poco distante da 
Monastero, fu donata dal P. Rulli ad un personaggio 
che gliela richiese. Ciò pure risulta da una lettera ms. 
del Nallino all’abb. Scozia, conservata nella Biblioteca 
del re d’Italia. 

È inedita. 


MONASTEROLO 

xc. 

HECVLI . SACR 

L. VIBLOSTIVS ALPINVS LIGVR 
DE SVO V.S.L.NI 

i. Herculi Sacr(am) L (ucius) Viblostius Alpinus Ligur 
de suo y(otum ) s (olvit) 1 (ibens) m (erito). 

a. Durandi, Piem. Cisp. ant. p. 193, ma non cita 
fonti, e l’iscrizione mi è molto sospetta per non dire 
che mi pare falsa. Si vuole trovata a Monasterolo. 
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XCL 

L . DIDIVS . M . F 
CAM . 8CAEVA 
ATTI A . C . F 
PRIMA 
VX SOR. V. 

i. L (ucius) Didius, M(arct) f (Hius), Cani (ilio) Scaeva, 
Atti a, C(aii) Vj.Ha), Prima uxsòr vivens (o viventes). 

a. Fu trovata questa lapida ed è ancora in Monesiglio, 
infissa in un muro dell’atrio, detto Etrusco, del castello 
di Casa Saluzzo, mediocremente conservata. Ond’è che 
non capisco perchè in una scheda, annessa al ms. del 
Terraneo, intitolato Mormora Albensia , si dice che fu 
trasportata a Torino. Che abbia quinci emigrato e sia 
tornata ai monti ? Ebbi un nuovo apografo di questo 
titolo dall’amico sacerdote Prandi da Camerana, che, 
come può vedere chi ne sia curioso, è molto differente 
da quella del Durandi, Antiche città, ecc., p. 78. 

XC1L 

..C..8..IVS 

CAM . ET 
VALERIA. M.F 
QVARTA 
VXSOR 

1. ( Cairn ) C(a)s(s)ius Cam (ilio) et Valeria M(arci) f {ilio) 
Quarta uxsor. 
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a. Anche questa, come l’antecedente, pare un cippo 
sepolcrale. Allo scritto sovrasta un cordone con due 
uccelli in rilievo. 

3. È pure in Monesigtio questo marmo, nell’atrio del 
sopradetto castello, trovato propinquo alla cappella di 
s. Bernardo. È inedita, e dimostra come anche di là 
dal Tanaro, come è la precedente, e vicino alla Bolmida, 
erano i Vagienni, ascritti alla tribù Camilia. 


MONTALDO 

xeni 

T . VOCO . . . 

M.F.PVB.M.. 

TANO . . VOC 
ONIO . IN . F 
TERTIO . T . RE 
TI VS . ALEBO 

ni.f.heres.Tes 

FACIVNDVM 

CVRAVIT 

i. Diìs Mani bus. T(tto) Voco (nió) M(arci) f( ilio ) 
Pub(//7w) M(on)tano, ( Quinto ) Voconio M(ara ) ((ilio) 
Tertio, T (itus) Retius Aleboni ((ilius) Heres tes (tomento) 
faciundum curavi! 

a. Ho riempito la 3.* lacuna, linea 3, con Q. Quinto; 
si potrebbe con qualunque altro prenome, purché non 
sia Caio, che secondo il Borghesi (Dee. i, oss. 6) non 
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si trova mai nella- gènte Voconia. I supplementi che ri- 
mangono sono da me proposti, valendomi .per qnel che 
si poteva di tre di (Ferenti apografi: uno del Bartoli del 
1763 (ms. citato); l’altro di quel cortese parroco di 
Montaldo; il terzo del sig. canonico Sanguineti, che 
l’ebbe dal gentilissimo sig. Alessandro Wolf. 

Prego il lettore di raffrontare quest’iscrizione con 
quella di Filiberto Pingon, Aug. Taurin. antiq. colon. 63, 
nella quale è un al Ebonis che consuona col nostro 
Alebonus. 

3. Secondo questa epigrafe, Montaldo, come Garessio 
e Roassio, ed altri a loro luogo notati paesi, votavano 
con la tribù Publilia. Vedi n. lxviii, n.® 3. 

XC1V. 

I0VI . OPTINO . NAXINO 
Q. VALERIVS. VALENS 

1 . Iovi Optimo Maximo Q(uintus) Valerius Valens. 

a. Ci sarebbe a dire delle mancanze del nome del 
padre di questo Q. Valerio Valente: ma ciò non basta 
per condannarla come spuria. Mi è almeno sospetta. 

3. Durandi la dice rinvenuta a Montaldo. 


M0R0ZZ0 


xcv. 

NATRONIS . SAC 
VARIVS.I.L.NAX 
V.S.L.N. 
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. i. Matronis Sac(rwro) Varius Tenax v(otum ) s (oh>i£) 
\ibens) m(erito), 

2. Quest’iscrizione, come tutte quasi quelle del Nallino, 
non si possono ricevere come esatte, siccome copiate 
da persona ignorante di epigrafìa latina. 

3 . Era un’ara votiva, veduta dal padre Rolfi. In que- 
sta lapida di marmo bianco erano effigiate tre piccole 
matrone, colla veste che scendeva sino ai piedi ; si da- 
vano a vicenda la mano e la terza colla mano sinistra 
teneva un picciolo canestrello. In cima alla lapida era 
l’iscrizione. 

Nallino, Corso del fiume Pesto, pag. 1 00 ; Durandi, 
Delle antiche città , p. 90. Il Nallino poi a pag* n 4 
narra che fu portata via da Morozzo nel 1768 e con- 
dotta a Torino, e che egli, là dove erano, scrisse Bini 
ex hoc castro murato (di Morozzo) lapides Taurinum 
hoc armo ducti sunt. Non ho potato sapere dove sia al 
presente. 

XCV 1 . 

VAX. VA 
ONIA . T . F 
VI VX 
OR 

t. Alla cascina dell’ospedale di S. Croce di Mondovì, 
circa un miglio dalla Crava (il Nallino dice Capra), 
egli lesse questa iscrizione sur una pietra larga in 
cima 8 oncie, e inferiormente restringentesi di modo 
che OR occupa quasi tutto lo spazio. 

Col Nallino concorda il Bartoli, ms. citato, ma nel- 
l’ultima parola della 1.“ linea legge CA. 
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XCVH. 

SILVANO SAC 
VABIVS TENAX 
V.S.L.M 

i. Silvano Sac(rwn) Varius Tenax s (olvit) m(erUo). 

3. Durandi, Ant. Città, p, 90, ma non allega autorità. 
Forse è una contraffazione del precedente al n.° xcv. 

xcvin. 

VIRI VS 
CORIVS 
CORSI. F 

i. A pag. 107 del Corso del fiume Pesio Pietro Nal- 
lino conta di averla copiata al Riforano alla cascina 
detta Crapina, alta quasi due piedi, pietra Ramale vi- 
cino alla porta, nella bealera. Ripete lo stesso in una 
lettera all’abb. Scozia , ms. della Bibliotea del Re , pa- 
gina 138, n.° 5 a. 

XC 1 X. 

L . MOSSIANI 

L.V.LVCVLVS 

Lo stesso, ivi. 

11 Durandi ( Piem . Cisp. ant., p. 177) stampò pure 
questa epigrafe del Nallino come segue: 
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L . MOSSIANVS 
L.F. LVCVLVS 

Il Nailino la dice trovata al Riforano sopradetlo, vi- 
cino alla cascina detta Fauzona. È lunga , soggiunge, 
dne piedi, larga io oncie, e l’iscrizione è sulla cima; 
ond’ègli argomenta che fosse pietra terminale. 

C. 

Q . MOAVI 
IVI . 0 . F 
C.FVN.C 

Pietra comune, dice il Nailino, Op. cit., p. 1 35 , che 
fu una lapida sepolcrale, lunga due piedi, larga quasi 
uno, scoperta nel 1788 nelle mura di un’antica chiesa, 
detta ora di san Giovanni, pochi passi dalla chiesa par- 
rocchiale di Morozzo. 

Il buon Nailino seppe leggere : Quintiae Moavi lovis 
optimi Jiliae Caius funus curavit. 

ci. 

FIRMI . LVC 
ANI . GEMIN 
FIL.GAM. . . 

Veduta dal Nailino ( Pesio , p. 108) nella pila del por- 
tico della cascina di s. Anselmo sur una pietra lunga 
un piede e mezzo, larga oncie 7, d’onde risulterebbe 
che Morozzo apparteneva alla tribù Camilia. 
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ai. 

C.VAHIRI 
C.F. ADICTIACI 

Dalla predetta cascina di s. Anseimo venendo giù alla 
prima cascina, delta la Torre del Preve, dell’ospedale 
di Mondovì, si trova una grossa pietra in testa alfalteno, 
vicino all’aia. Nallino io. 


CII1. 

F . X . LVCIANI . P . F 

Ai Tetti dei Falchi, poco più in giù della predetta 
Torre del Preve, vicino alla casa, in testa all’aia. 
Nallino, ivi. Ma il Rivautella la registrò pure nelle sue 
schede (Biblioteca del Re, n.° 5 a) leggendo SEX LV- 
CIANI P. F. Il Bario li, ms. cit, legge SEX LVCANI P. 

C1V. 

CESONIA 

M.F 

NIOMM 

In una delle quattro pietre piantate agli angoli del 
ponte della bealera vicino al molino di Consovero. Nal- 
lino, p. 109. In una scheda del Rivautella (loc. cit) si 
legge nella 3 .* linea M. F. Il Bartoli (loc. cit.) dice che 
si può leggere MOMM 0 MOMAN. 
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CV 

1. a SAS. AE C.OC.L 

2. * L.C.L.F 

i." Parole sur un mezzo mattone trovato a pòca di- 
stanza dalla parrocchia antica, in cima al sentiero della 
fortezza in una fornace antica con rottami di lavoro 
finissimo. Le lettere sono impresse. Nall., Pesto, p. gg. 

a. Altro mezzo mattone trovato presso la chiesa del 
castel morato di Morozzo. Jet. Il Bartoli 1 . c. scrive Ri- 
cevuta. 

CVI. 

J_ X) 

Z 'b / XX 

Vf/// 

Rincalciandosi il più antico muro della vecchia par- 
rocchia di Morozzo, il a luglio 1762, dal rotto del 
muro stesso il muratore vide cadere da dentro la mu- 
raglia un marmo scrìtto, che l’istesso giorno mi fu 
Comunicato dal sig. Giammaria Gallizio, prevosto di 
Morozzo. Era questo la cima d’una colonna (sic) di bianeo 
marmo, di quattro facciate, larghe quasi quattro dita 
ciascuna; ed in una di esse era una scrittura di caràt- 
teri ignoti, la quale ricopiata fedelmente fu mandata à 
Roma d’onde venne risposto essere scrittura etrusca. 
Così il Nallino, Corso del fiume Pesto ^ pag. 100. 
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Lo stesso torna a narrare- in una lettera ms. al cav. 
Angelo Scozia (Biblioteca del Re in Torino), soggiun- 
gendo che il marmo venite mandato al Bartoli , anti- 
quario di S. Maestà. Dove l’abbia messo il Bartoli non 
ho potuto sapere, non parlandone egli nel suo più volte 
citate ms. , dove soleva registrare le antichità che gli 
venivano accennate dai vari villaggi, e anche accusarne 
ricevuta. Il buon Nallino fa conto che sia il marino 
vecchio di duemila settecento ottanl’anni. Sarebbe stato 
a lui bea difficile provare che tanti anni fa si scriveva 
già Sul marmo bianco o bigio che fosse. I moderni 
an ti quarti non sanno che dire di ciò. Io crederei che 
il Nallino togliesse per iscriltura etrusca alcune cifre 
con cui si scriveva nel medio evo. 


PAMPAKÀTO 

cvn. 

MATlVf*T I T - Tlì RT 

i. M(areiw) Atius Ti (berti) {(ilìtts) Tertius. 

3. Frammento che ora si trova presso Odoardo Ferrila 
a Par» parato. Stampato il 39 dicembre i 953 nella Gaz- 
zetta di Mondovì. L’ho ricavato da un apografo, Jxtc 
simile, comunicatomi dal prof. Canavesio. È di 1 3 oncie 
di altezza, e 10 di larghezza. Fu rinvenuto a Pamparato, 
con altre reliquie di antichità* 


40 
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CYKL 


0 . VQCDNI 
T. F 

i. (Dite Manibus). Quinti .Voconi(t) , T (ili) f( ilii ). 

a. Franamento trovato a Pamparato, regione di Costa- 
calda, posseduto dal suilodalo Ferrua che lo stampò, nel 
l85a a so dicembre, nella gazzetta di Mondovì. Era 
piantalo verticalmente, e la parte mancante fu abban- 
donata sotto terra. Ne debbo il calco al prof. Canavesio. 

CIX. 

1 ’Wk I 

SEC.WUx 

i. Diis manibus. P (ubiti) Valerii Secundi. 

s. Nallino, Cqrso del fiume Pesio, dice che questo 
frammento fu trovato’ presso Pamparato nella regione 
delta Mille lapidi. Il sig. Alessandro Wolf me ne diede 
un apografo decalcato li 17 novembre 1 865, onde risulta 
che la lapide è rotta superiormente. 

3. La pietra è larga 1 4 oncic, alta 35, profonda dalle 
3 alle 4 onde. Pare che dopo che il Nallino l’avea 
già copiata, un contadino la pigliasse in un piano, ri- 
dotto a campo, sul sinistro lato del torrente Casotto, 
regione Piantorre, tra Pamparato e Torre, e la mettesse 
in un suo muro, d'onde la fece trarre e portare presso 
di.sè il mentovato sig. Ferrua sul principio di dicembre 
i 852. Vedi Gazzetta di Mondovì 29 dicembre i853. 


Digitized by v^ooQle 



ex. 


7 » 


VIA . SONI 

A 

i. Nallino, Op. cit. pag. 3io , te trovò sur una pietra 
presso a Pamparato nella .delta regione di Mille lapidi. 
Con questa tenta di provare che era una via Sonia, che 
scendendo da Pamparato venisse mano mano' sino' a Ca- 
rassone, poi a Magliano e a Sunl’Albano per unirsi con 
la via Romana. i 

' ' » j y 

CXl. 

fi. VLERI.P.F 
MVSCIONI ET 
VLERIAI . M . F 
POLAI . VX 

i. (Diis Manibus ) M (arci) Valeri(i), V(ublit) ((ilìt), 
Muscioni et Valeriai, M(arc , i) f(iliae) , Polai ui(oni), 
oppure meglio: Marco Valerio, Publii (ìlio, Muscioni 
et Valeriai M (arci) f{Uiae) Polai u x(ori). 

3 . Venne trovata a Pamparato, secondo il Nallino, 
I. c., nella regione, detta di Mille lapidi; secondo il Pit- 
tarelii (Tav. alim. di , lfeleia) poco (unge dal fiume Ca- 
sotto in luogo dello Vaiasse; secondo Giacinto Odoardo 
Ferrua (Gior. di Mondavi x6 dicembre i85a) sulla sini- 
stra dei Casotto in un piano alberato di castagne. La 
pietra ora è pure presso il sig. Ferrua. Qui si riproduce 
secondo un decalcq comunicarmi dal prof. CanaVesio. 
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PAKOLDO 

cm 

L . LICINIVS 
C.F.PVB. . . 

i. L (ueius) Licinius, C(aii ) f(t 7 ùw), Publilia. . . 

a. Nolisi che qui compare ancora la tribù Publilia , 
con cui votava Garessio, Roassio e Sale, come a suo 
luogo è dello. Vedi n.° lxvih, n.* 3 .* 

3 . Trovata a Paroldo, ma frallurata, e mancante sul 
fine. Cosi dice il Vernazza, chè la stampò addì q di 
agosto 1788 nel Giornale degli avvisi e delle notizie del 
Piemonte, n. # 60. 

PR10LA 

CXI 1 L 

HIC IA0ENT OSSA VAtEfflI MAXIM! 

. Raccontava l’antiquario Giuseppe Bartoli nel 1762 che 
pochi anni prima si trovò in Priola, mandamento di Ga- 
reggio, nn deposito con uno scheletro di grandezza più che 
comune, sopra cui era l’allegata iscrizióne; che il popolo 
accorreva ad onorarlo quale di nn santo martire, e che il 
parroco del luogo, notte tempo il fece gettare nel Tanaro. 

Pare la storia stessa dell’isfcrizione di Bagnasco, re- 
gione Gandiaj saltò la Villata di Piantisso, dove Si vuole 
che fosse scritto Hic iacet Valerius eie. 
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CXIV. 

NI . TERENTIVS . P . F . PVB 
OPTATVS.T.F. I 

i. M(arcus) Terentius , P (ubiti) ((ìlius), Pub(////a) 
Optatus Testamento) f (ieri) i (ussil). 

a. Marmo che è nella chiesa parrocchiale di Roassio, 
mandamento di Cera. Si vuole che sia anteriore a Co- 
stantino. È alto oncie io '/»> largo oncie 44* 

3 . L’ho trovata in una scheda dell’abb. Cazzerà, ma 
era già stata pubblicata dal Vernazza ai q di agosto del 
1788 nel Giornale degli avvisi e delle notizie del Pie - 
monte, n.° 60, comunicatagli dal Teologo canonico Gian 
Marco Cantone da Ceva. £ pur notabile per la tribù 
Publilia. Vedi n. # lxvhi, n.° 3 . 


R0CGACIGL1È 


cxv. 

! 

CATIN1A 
CEPRIA V. 

ANN . XVII 
T.F.C. 

1. Catinia Cepria \(ixit) onn(oi) xvu. Testamento) 
((ieri) c(uravìt). 
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a. L’abbate Rivautellu, udendo rinunziato al progetto 
che aveva fatto di aggiungere ai Marmora Taurinensia, 
i Mormora subalpina , comunicò al Zaccaria parecchie 
iscrizioni fra le quali è la presente, che è nei suoi Ex- 
cursus litler., tom. i, pag. 5 ^. Il Bartoli l’ebhe registrata 
nel suo più volte citato ms., toltala, mi pare, dal Zac* 
caria stesso. 

ROCGAFORTE 

CXVI. 

. . . GENIO LOCI 
. . . ALVGONIVS 
VOTVWI SOLVIT 

1 *• • • • Genio _loci . . . Alugonius votum solvi L 

2. Durandi, Piem. Cisp. ant., p. 167, ed il Nallino 
dopo di lui, vogliono che questo frammento si trovasse 
a Roccaforte. Vedremo un altro Alugonio in Val di 
Gesso. 


SALE 

CXVI1. 

T . VIRIVS 
CN.F.PV8 
CRASSVS 
IDI . VIRIVS 
T.r.PVB 
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i. T (ìtus) Virius, Cn(et) (jlius) , Pub(/t/ta) Crassus, 
M(areui) Virius, T (iti) f(ilius), Pu (blilia). 

3 . Probabilmente questi due personaggi erano padre 
e figlio ed entrambi votavano con la tribù Publilia. Della 
gente Viria abbiamo già veduto individui a Dogliani e. 
a Morozzo. 

3. Pubblicata dal MalFei, Museum taurinense p. a33, 
n.° i. Il Bartoli (ms.) ne chiese notizia a D. Carlo Giu- 
seppe Parrocchia, il quale gliene mandò una copia. Nota 
due volte segnata la tribù Publilia. V. n.° liviii, nota 3. 

21 . 

Spuria. 

Dianae Sac u 
Varius I . L Nax 
V.S.L.M 

i. Dianae Sac (rum) Varius I L (ibcrlus) Nax \(otum ) 
s(olvit ) ì(ibens) in (erito). 

3 . Non abbiamo altra autorità che quella del Durnndi, 
e la riputiamo spuria per ragioni intrinseche, tanto più 
che pare una semplice imitazione di quella che abbiamo 
notato al n.° xcv. 


m 


VILLANOVA 


22 . 


I . Naevio 
L . f. Cam 
Liberali 
et Sext. Lascivo 
Domo auriat 
fecit 

. . . Lasciva 
patri et marito 

b . m . 


Fabbricata per la fondazione ohe nel secolo passato 
si voleva fare d’un» antica città detta Auriate. 

A pag. 24 delle Iscrizioni di Ciriaco di Ancona (Roma 
1747) trovasi pure una lidia Lasciva. Lumen de lumine. 

CXVI1I. 

Q . AVILIVS 
Q . L . QVARTIO 
SIBI ET 

IVLIAE RVFILLAE 
VXORI 
FIRMINO ET 
SECVNDINO. FIL 

1. Q(uintus ) A vili us, Q(uinti ) L (ibertus), Quartio sibi 
et Iuliae Rnfillae uxori, Firmino et Secundino fil(uj). 
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3. Registro anche qui quest’iscrizione che dal Muratori 
è data come trovata a Villanova, comunicatagli dal Gai- 
sotti, p. i3o6, io; e dal Zaccaria, Excursus Liti., è re- 
gistrata senza alcuna annotazione. Niuno dice quale delle 
Villenuove che sono in Piemonte. L’ho già registrata 
tra quella di Asti. V. Asti Colonia romana per G. F. 
Muratori n.° lvi. 


VIOZENA 


*3. 


... et ... ullae . superis 
parentibus pientis . T . Viccius 
ex visu laetus 

Durandi ( Contese dei posteri , Mem. delV Accad. delle 
Scienze , voi. xix, pag. 348 ) dice che quest’iscrizione fn 
trovata alla Viosena, nella pasturata Thovia, sur una 
pietra a guisa colonnetta, tronca e spezzata, e ne dà 
una poetica interpretazione. Rassembra a quella di In- 
tercidane a Busca e ci pare spuria. 
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ALBA 


CXVIII w. 

V . F 

C . CORNELIVS 
C.F.CAM 
6ERMANVS . AED 
Q . IIVIR . PRAEF . FABR 
IVDEX . EX . V . DEC 
FLAMEN DIVI . AVO 

SIBI . ET 

VALERIAE.M.FlLIAE 
MARCELLAE 
VXÙRI . OPTIMAE 

SLVSI 

i. V(ivens) ((ecil) C(aius) Cornelius, C(aii) S^itius), Cam- 
(ilia) Germanus aed (ilis), q( uacstpr ), duumvir praef(ec/i«) 
fab (rum, iudex ex quinta dec(uria), flainen divi Aug (usti), 
sibi et Valeriae, M (arci) f (iliae), Marcellae, uxori oplimae 
S(ex ti) Lusi(/) opus. 

a. Della gente Lusia abbiamo un esempio in Àsti , 
iscrizione n. # xxvi. Vedi Asti Colonia romana, per G. 
F. Muratori, Torino 1869. 

3 . Ricavata dal fondo del Tanaro ad Alba questa la- 
pide il 18 luglio 1779, il aa dello stesso mese venne 
condotta in casa Vernazza. L’epigrafe fu illustrata dal me- 
desimo in un’operetta intitolata Germani et Marcellae ara 
sepulcraUs , etc. , Taurini 1787. Fu ripubblicata dal 
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medesimo ne’ suoi Monumenta littevaria Albae Pom- 
peiae etc. vii id. sextiles 1787, pag. 3 . Credo che sia 
un cippo e non un’ara, non avendo quanto occorre pei 
sacrifizi. 

Dopo la morte del Vernazza, avvenuta nel 1823, fu 
da S. M., a cui il Barone l’aveva legata, regalata al 
Municipio d’Alba, che ai a 3 agosto i 8 a 5 la fece collo- 
care nell’atrio del palazzo civico con la seguente iscri- 
zione dell’avv. Giovanni Secondo Decanis. 

Haec ara ex imo Tanaro eruta xr calend. sextilis 
MDCCLXxrim , in aedibus Vernazza diu servata , regie 
munificentia D. D. posila Mocccxxr. 

Alcuni anni fa la lapida fu traslocata, e riposta nel 
palazzo dell’Accademia filarmonica di quella città. 

4. Dell’edile è detto al n.° 11, n.* 6.*, Dei Giudici , 
vedi n.* vm, n.* 4-* 

5 . I flamini, sacerdoti presso i Romani, istituiti da 
Numa in onore di Giove, Marte, Quirino, e che piglia- 
vano il nome perciò di Diali, Marziali, Quirinali ecc. , 
furono poi anche assegnali agli Augusti fatti divi. Il 
nostro C. Cornelio Germano era flamine di Augusto. 
Al n.® vin abbiamo veduto un flamine di Adriano. 

5 . Agli edili per dignità municipale succedevano i 
questori magistrati sopra il danaro pubblico del muni- 
cipio, sotto la sorveglianza dei duumviri nelle colonie 
e dei quatuorviri nei municipio 
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CXIX. 


CASTRICIAE 
SATVRNINAE . FIL 
VIXIT.ANN.VI.S 
CASTRICI VS.SATVRN1N 
MAC . AVO . POLLEN 
AVG. BAGIENN . SIBI . ET 
METTIAE . PAVLINAE 
VXORI . OPTIMAE 

Quest’ epigrafe, siccome quella che fra le poche no- 
mina i Bagienni, è già prodotta e commentata con quelle 
dell’Augusta dei Bagienni al n.° v. 

cxx. 

TI . CAESARI 
DRVSI . F 
TI . AVGVSTI . N 
DIVI . AVGVSTI . PRON 
P . VARIVS . P . F . AEM 
LIGVS . FILI VS 

i. Ti (berio) Caesari, Drusi f( ilio ), Ti (berti) Augusti 
N(e/>os) Divi Augusti pron(e j pos) P (ublius) Varius P (ubiti) 
((Uius) Aem (ilia) Ligus filius. 

a. Nota il Vernazza, Op. cit. p. 5, che questi due Vani 
ebbero il medesimo prenome e cognome; e che perciò 
sebbene, come portava l’uso, sia qui detto figliuolo di 
Publio prima di accennare la tribù colui che fece l’iscri- 
zione, perchè egli fosse più distintamente differenziato 
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dal padre, dopo il cognome (Ligia) viene di nuovo 
detto figliuolo ( filila) y e cita esempi simili a questo. 
Prosegue poi il Vernazza citando due brani di Tacito 
in cui si parla dell’avventura di Publio Vario Ligure 
padre; uno del lib. iv, 4 3 , l’altro del libro vi, 3 o degli 
annali, e crede che sia stata posta l’iscrizione da Ligure 
figlio sotto una statua in onore di Claudio per conciliare 
la benevolenza di Tiberio al padre esule «1 a se stesso, 
tra l’anno a5 e 4* dell’èra volgare. 

3. Questo marmo venne fuori daU’inlemo di Alba 
nel febbraio del 1778 . Era bello, ma i rustici che lo 
trassero fuori, scavando dal rovescio del marmo, lo rup- 
pero con le zappe. Furono per altro distaccate poche 
schegge e noe iscritte, ond’è che per opera di pratico 
scarpellino fu quasi interamente ristorato. 

4. Dà da pensare ai dotti questo Vario Ligure della 
tribù Emilia. Chissà che più diligente ispezione della 
lapida, se il Vernazza ci avesse indicato ove ella ora 
si trovi, e non si fosse contentato di darci la poco pe- 
regrina notizia che è tra le lapidi che ora sono in Alba 
o furono portate a Torino, non ci si mostrasse CAM 
invece di AEM. 


CXXI. 


D M 

L. OIDI. PRIMI. AED.Q 
HVIR. ET. MESSI AE.PAEZV 
SAE.MATRI. PRIMI. DIDIA 
SEVERIN A . LIB . ET . VXSOR 
FEC 


1. D (iis) M (anibus) Ifiucii) Didi(t) primi, aed(tfts), 
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q (uaestoris) dunmvir(t) et Messiae Paezosae matri Primi 
Didia Severina lib(erta) et uxsor fec(t't). ' 

3 Notisi che io quest’iscrizione manca il prenome 
del padre o patrono di Lucio Didio Primo, di Messia 
Pezusa, e di Didia Severina. 

3. Guichenon , Hist. de la Maison etc . , voi. i, pag. 53, 
stampò tnatris nella quarta linea. Il Vernazza, forse 
perchè Pezusa era ancor vivente, dice mettri, p. 7 . La 
Stampa il 'Brizio, Albae succinta descriptio , ed il Ter- 
raneo la registra ne’ suoi Marmora Albensia ms. Di una 
(Claudia) Pezusa è l’iscrizione di Grutero 616 , 7 , e quella 
dell’ffenzen (Orelli) 53go (Gctavia). È nome greco. 

• 4 * Con quest'iscrizione il Meyranesio formò la sua, 
stampata dal Vernazza pag. 53, e che noi registreremo 
tra le false al n.° 38. 

5. Rispetto alla carica di Edile, ved. n. # ir, nota 6 .*, 
é a quella di Questore n. # cxvm, nota 5.* 

CXXI1. 

M.CAR8I0.NU.F 
CAM . SECVNDO 
PBAEF.FABRVM 
IVDIC.EX .V.DEC 
CVBATORI 

1 . M (arcai) Carsio, M(am7) ({ilio), Cam(t7ùz), Secundo, 
praef \ecto) Fabrum, iudic(r) ex quinta Dec(uria), cura- 
tori. . . . 

a. Nominandosi qui il Prefetto dei fabbri e il Giu- 
dice della quinta decuria , è ■ certo che l’ epigrafe è 
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posteriore a Caligola, ai oui tempi soltanto furono intro- 
dotti questi Fabbri e questi Gradici, dei quali ragioniamo 
altrove. Manca il fine dell'iscrizione, e per questo non 
possiamo sapere se Carsio fosse curatore della repub- 
blica, o dei calendari o delle vie o d’altro. 

3 . Scoperta in Alba e dal Vernazza trascritta nel 1 787 
e quindi stampata nell’^f/'n sepulcralis e nei Monu- 
menta etc. p. 8. 

4. Prefetto dei Fabbri. Nei municipii e nelle colonie 
romane sono spesso mentovati i Collegi dei Fabbri, senza 
determinarne la specie. Pare che tali corporazioni fossero 
per ovviare gl’iucendii e spegnerli. Capo di. questi era 
un Prefetto. 

CXX1I1. 

HERMES ET 
ELATE . SERVI 

t. Cippo intiero con due immaginette di due bellis- 
simi genii. Fu scavato in Alba dalle rovine di una casa. 

a. Vernazza, Op. cit., p. 48. 

3 . Al n.° l abbiamo veduto un servo chiamato Henna , 
che è più latino del' presente Hennes , che ritiene 
totalmente la forma greca,, come facevami osservare 
T. Mommsen. 

CXX1V. 

FL . VA LE RI NO FRATRI 
PENTISSIMO . FRA 
FECIT 

J. Fl(owo) Valerino fratri pentissimo fra(ter) fecit.: 
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a. Per impiegare perché il fratello di questo nostro 
Flavio Va Ieri no abbia taciuto il proprio nome, bisogne- 
rebbe supporre òhe avesse un fratello solo, e che avesse 
già bello e preparato lì presso, nel sepolcro della fami- 
glia, il suo luogo ed il suo epitafio. 

3. Guichenon, Hist. de la maison etc. p. 53, la dà 
come esistente nella Badia di s. Frontiniano presso Alba. 
Muratori, N. Th. p. <463, i5, dal Guichenon, io credo. 
Vernazza, Op. cit, p. 47» ripetendo la notizia data dal 
Guichenon, e aggiungendo che non potè essere stata 
veduta dal Berardenco. Noi ciò crediamo volentieri , 
meni rech<? non avendo la fede che il Vernazza aveva 
pel Meyranesio, inventore del Codice del Berardenco, 
crediamo che il Berardenco non abbia mai veduto nulla 
in fatti di epigrafi. Il Terraneo, presso cui la trovai 
in una scheda, unita a’suoi Mormora Albensia ms., dice 
quest’iscrizione essere di dubbia fede. Non saprei indo- 
vinare su che fondamento poggiasse il suo dubbio, nè 
perchè volesse leggere VALERIANO per VALERINO. 

CXXV. 

NI . BEMINIV8 . L . F 
CAM . VETERANVS . SIBI . ET 
I . GENIINIO . L . F . CANI 
NIANCIAG . PATRI 
VIBIAE . Q . F . SECVND 
MATRI 

i. M (arcai) Geminius, L(ucii) f [ilius), Cam (ilio), Ve- 
teranus sibi et L (ucio) Gemin o, L(ucii') f {ilio), Cam (Uia), 
Manciae patri, Vibiae Secundae, Q(uinÙ ) f (Unte), matri. 
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9 . Verqazza, Op. cit. p. io; e cita il Mattici Variar, 
lectionum p. 66, e poi a pag. 47 dice, che ab imme- 
morabile era nei chiostri interni della chiesa di santa 
Maria Maddalena in Alba. 

3. Sa qnest’iscrizione venne fabbricata quella del Co* 
dice- del Berardenco (Vernazza p. 87), nella quale, per 
far vedere appunto che è un’ impostura , si fa Lucio 
Geminò) Veterano figliuolo di Marco IuUo Geminio ! I 
È tra le false al n.° 64. 


cxxvi. 

geMo 

CC . ALB . POMP 
IN . MEMORIA!» 

SAL . CINGI . SEM 
PRONIANI . EQ . R 
EQ.PVB.SEMPRONI 
A. SABINA . MATER 
ET . IVLIA . SABINA . SOROR 
D . P . S . P 

1. Genio Ducenariqrutn Alb(eiwiam) Pompeiano rum) 
in memoriam Sal(vu) Ciaci(i) Semproniani, eq (uiti) Ra- 
mano), eq(uo) pub(7ico), Sempronia Sabina raater et Iulia 
Sabina soror d(e) pecunia) s (ua) p (osuerunt). 

2. Per intendere facilmente il concetto di quell’epi- 
grafe è da osservare che. questa Sempronia Sabina in 
prime nozze tolse per marito uno della gente Cincia, 
e ne ebbe il figliuolo Salvie Ciucio, che dalla madre 
prese il cognome di Semproniano. Rimasa vedova , si 
sposò con uno di casa Giulia , dal quale ebbe Giulia 

49 
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Sabina, che fa veramente sorellastra di Salno Ciucio. 
La madre e la sorella fecero fare questo arricordo al 
figlio ed al fratello. 

3 . Fu pubblicata da monsignor Agostino della Chiesa 
nell’ Historia Chronologica etc. p. 178; dalPUghelli iv, 
281; da monsignor Fra Paolo Brizio, vescovo d’Alba , 
nella Albae Pompeiae succinta descriptìo; dal Guiche- 
non, Hist. de la maison de Savoie , voi. 1, p. 52 ; dal 
Giofredo , Theatrum Statuum Sabaud. , 1682; dal Mu- 
ratori mi xi, 4 ; dal Durandi, Piem. Cisp. ani. p. 199 ; 
dal Vernazza, Germani et Marcellae ara sepulchralis , 
pag. 8, e Romanorum litterata monumenta Albae Pom- 
peiae etc., p. 11. 

4. È sotto i portici dell’Università di Torino, porta- 
tavi da Alba. Il nostro apografo è desunto dall’ori- 
ginale. 

CXXV11. 

CN . IVLIO 
PERTINACI 
AED . QVAEST 
PRAEF . FABR 
CN . OIDI VS 
HERMES 
Fi LIO. PIISSIMO 
L.O.D.O 

1. Cn(eio) Iulio Pertinaci , Aed(#i) , Quaest( ori) , 
Pra et(ecto) Fabr (um) Cn (eius). Didius Hermes filio 
piissimo. L (ocó) d (ato) d(ecurionum) d (pereto) o Locus 
datus etc. 
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a. Guichenon, Op. cit., voi. i, p. 53 , la dice in Alba 
in casa di Pietro Bruat; Giofredo, Stor. Alp. marittime, 
tom. i, p. 3 ai; Ve mazza, Ara sepulcralis , predetta, 
pag. 9; e Roman, liti, monum. ecc., pag. ia, citando 
Grutero. Fa ultimamente ripubblicata da G. Maino di 
Gapriglio in una Memoria sopra Elvio Pertinace , nella 
Rivist. contemp., voi. iv, ma scorretta. 

3 . È opistografa, avendo al di dietro uno scritto onde 
si dichiara che il marmo, che è una magnifica base 
quadrata, ad istanza di Fra Paolo Brizio, vescovo di 
Alba, dal canonico Pietro Bruat suddetto, venne rega- 
lata alla cattedrale d’Alba, d’onde, siccome si rileva dal 
Vemazza, op. cit., p. 12, alcuni anni prima del 1788 
fu trasportata a Torino per accrescere la dovizia del 
Begio Museo. Ora è sotto i portici interni della R. Uni- 
versità. Ecco il retroscritto di questo marmo. 

HVNC LAPIDEH SIC 
1VBENTE ILL*° ET REV«° D . BRITIO 
ALBAE EPISCOPO D . P . P BRVATTVS 
CIVIS . ECCLESIAE CATH . DONAVIT 
ANNO MDCLII 

4. Degli Edili , ved. n.® 1 1 , nota 6. Riguardo al 
Prefetto dei Fabbri è detto al n.° ccxxii, nota 4 -" Dei 
Questori al n.° cxvn, nota 5 .* 

5 . Il sullodato Giuseppe Maino di Gapriglio, luogo 
citato, narra che dal conte Vincenzo Deabate, come da, 
una sua Memoria su Pertinace, nella Martinenga (cre- 
duta villa Martis) si trovò una teca di piombo con la 
seguente iscrizione: 

P.HAELVIO. PERTINACI 
HELVIVS . FIL 
BEST 
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Si pretende che quest’Elvio, figlio, fosse il figlio di 
Pertinace. Muratori , ad ann. ccxv, nomina Elrio Perti- 
nace, figlio di Pertinace Augusto, che fu fatto morire 
da Caracalla, alcuuo dice, perchè figlio d’nn Imperatore. 

CXXV1II. 

CAM . CELSO 

AED . PLEB . CERIAL . Q . ADLECT . . . 

. . . . VM . SENATVS . ORDINEM .AB ... . 

. . . A . TRAIANO . AVO . 6ERM . DAC 
PRAEF . COH . BREVCO 
.... CIPI . SVO . ALBA . POMPEIA 
PATRONO. COLONI ARVM 
.... MVNICIPIORVM 
ALBAE . POMPEIAE . AVO 
BAGIENNORVM 

.... NENS . GENVENS . AQVENS . STATIEL 
. . D . 0 . MER 

Vedi n.* n, a Bene, dove fu da noi illustrata ; e qui 
si ripete perchè nomina pure Alba, e per soggiungervi 
i supplementi che furono adottati dall’illustre G. Promis 
(Stor. dell'antica Torino , pag. 348). 

C. Valerio, C. filio Cam. Celso, praetori, aed.pleh. 
Cérial. Q. Adlect. in amplissimum senatus ordinem ab 
imperatore Caesare Nerva Traiano Aug. Germ. Dac. 
pi'aef. coh. I Breuco. Pr. alae I pana, tam municipii 
suo Alba Pompeia patrono coloniarum et splendidissim. 
municipiorum Albae Pompeiae, aug. Bagiennorum, der- 
tonens., Genuens., Aquens., Statiel. L. d. d. d. ob merita. 
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SEX . LIVIO 
C . F . CAM . SENECAE 

min vino 

M.LIVIVS.C.F 
CAM . FRATER 
limi VIR 
FAC . CVR 

i. Sex(to) Livio , C (ait) {{ilio) , Camelia) , Senecae , 
Sexviro M(arciw) Livius C (aii) {(ilius), Camelia) frater, 
Sexvir fac {iendum) cur (avit). 

a. Dal Pingone, come dice il Verna zza, nella di lui 
Antiquitatum Romanarum aliar umque congerie (che si 
conserva negli Archivi di Corte, pag. i33), si attribuisce 
ad Alba. La stamparono il Guichenon, non dicendo 
d’onde provenisse; il Muratori, N. T, pag. nccxrv , 
come esistente in Tonno nel giardino del Re; il Ver* 
nazza, Roman, litter. moti. p. i\. In un codice ms. del 
secolo xvi , conservato nella Biblioteca del Re d’ Italia 
in Torino , ho trovato la seguente osservazione. Albae 
( è questa lapide ) in domo mihi ignota. Sculpti crani 
in calce tres fasces lictorum , ac in medio instrumentum , 
quo utebantur loco securis ad excapitandos homines. 

cxxx. 


M . CAVLIVS 
C . F . LICI VS 
M.V.S.L.M 


M . GAVIVS 
C . F . LIGVS 
M.V.S.L.M 
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i . M(arcui) Caulius, C (aiì) 
GUius), Licius M(artt) o M(t- 
nervae ) o ì/L(ercurio) y(ptum) 
s(olvit ) l(iAens) va(erito). 


M(arcus) Gavius C(au) 
((ilius) Ligus M(ar*t) o 
M(me/vae) o M (ercurio) 
y(otum) s(olvil) 1 (ibens) 
m (eritó). 


3. Guichenon, Op. cit ., tom. i, p. 53, d’onde il Mu- 
ratori, N. T. pag. li, 5, dubitando se sia intitolata a 
Minerva o a Marte, o a Mercurio. Credo che il luogo, 
dove in origine fu collocata questa tavoletta, dovesse 
fare conoscere a quale di queste tre divinità fosse con- 
secrata. Ve mazza 1. c., p. 17. 


CXXXI. 

OIS. MANIBVS 

Q . MANLIVS . Q . F . CAM . SEVERVS 
ALBA . POMPEIA VETER .... 

V. A.XLII. M.I.D. VII TRALATVS EX 
LEG . XXII . PRIMIS . IN . PRAET . COH . VII 
IN Q.MILITAVIT ANN.XV... 

MISSIONE 

Q . MANLIVS EPAPRODITVS . LIB 
PATRONO . PENTISSIMO . BENEMERENTI 
FECIT . ET . SIBI . ET . SVIS . POSTERISQ . EORVM 

1. Di(i)s Manibus. Q (uintus) Manlius, Q(uinti ) f(ilius), 
Cam (Ma), Severus, Alba Pompeia, Veter(araw). . . y(ixit) 
a (finis) quadraginta duobus, m(ense) uno, à(iebus) septem. 
Tralatus ex leg(tone) vigesima secunda primigenia) in 
praet (oriam) coh (ortem) septimam, in q(na) militavit 
ann(ù) qnindecim (dimissus) missione ( fionesta ). Q (uintus) 
Manlius Epaphroditus, lib(eri«$) patrono pientissima bene- 
merenti fecit et sibi et suis posterisq(ne) eorum. 
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a. Pnbblicolla pel primo nel i 5 ai il Mazzocchio (Epi- 
grammata antiquae urbis Romae, pag. zen). Il Gruferò 
la stampò intiera al n.° 55 a, i , e in parte al n.° 879, 7. 
U Pitisco ( Lexicon ad vocem Tribus ) la riprodusse in 
parte. Il simile fece Grotefend ( Imp . Romanum tributila, 
descriptum p. 371). Il Vernazza, Op.cit., pag. 18, nella 
lacuna della linea sesta scrive : demissus , alla . prima 
lacuna della linea settima: honesta. 11 Mazzocchio nella 
seconda linea del cognome Severus ne fa un Secius, come 
pure introduce alcune piccole variazioni nella linea quarta 
e nella sesta. Il Pitisco poi, che registrò la sola seconda 
linea, stampò ManUius per Manlius. 

3 . U congedo (missio) poteva essere di tre specie: 
missio honesta (congedo onorato) quando i militi erano 
congedati dopo avere terminati gli stìpendii di 30 anni, 
ed allora erano soluti sacramento; missio causaria per 
cagione d’infermità o di fatiche, remòti sacramento; 
congedo ignominioso, per difetti o delitti, ed allora sa- 
cramento abiiciebantur. 

4 - Delle coorti pretorie, vedi n.° xvn, nota 5 / 

CXXXU. 

D ^ M 

M . VIBIO . M . F . CAM 
BESTITVTO . ALBE 
NUUT . COH VI . PB 7 
FLAVI. MILITAVIT 
ANNIS . V . VIXIT . AN 
NIS XXII . MESES . VIIII 
DIES. V. VIBIVS . MARCELLI 
NVS.FBATBI.PIENTISSIMO 
FECIT 
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i. D (iis) M (anibus), M (arco) Vibio, M(ara) f (ilio), 
Cam(iUa), Restituito Alb(«)e , milit(i) coh (ortis) sextae 
pr [aetoriae), c(enturionis ) Flavi(t).Mi!itavit annisquinque, 
vixitannis viginti duobus, me(n)ses novena, dies quinque. 
Vilnus Marcellinus fratri pientissimo fecit. 

3. Si noti che per esprimere gli anni nelle linee 6 
e 7 si adoperò il caso ablativo, e pei mesi e giorni 
delle linee 7 e 8 l’accusativo. Il mancare il prenome 
di Vibio Marcellino della linea 8 mi dà quasi sospetto 
die il principio dì questa linea non sia stato letto bene. 

3 . Doni, classe iv, n.° i 58 . Muratori, N. T. 869, 3 . 
L’un e l’altro, più esattamente la diedero del Vernar za 
che omise l’ ascia , stampò Albàe per Albe , mH. per 
milii . , menses per meses , D. per dies. 

4 - Coorti pretorie; vedi n.° xvn, nota 5 .* 

9 

CXXXIIl. 

T.VENMONIO.T. F.STELL 
AEBVTIANO . PATRONO . ET 
MVNICIPI . COL . AV6 . TAVR 
EQ.R.EQ.P.IVD. EX. V.DEC 
SELECTO . CVR . R . P . ALB 
POMPEIANORVM . L . L . 

PONTIF . EIVSDE . SAGERD 
MVNIA.Q.F.CELERINA.VXOR 
MARITO . RARISSIMO 

1. T (ito) Vennonio, T(iti) Stell(u*tna), Aebutiano 

patrono et municipi col (oniue) Aug(«stoe) Tauifwionim) 
eq(uiti ) r (ornano) eq (uoj p (ublicó), iud(ó?i) ex quinta de- 
cina) selecto , cur (atori) R(ei)p (ublicae) Alb(ensium) 
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Pompeianorum, L(aurenti)L(avinat(), Pontifici) eiusde(m) 
sacerd(otu) Munia, Q(uinti) f( ilia ), Celerina, uxor marito 
karissimo. 

2. Grutero, p. 4 & 4 > Grelli, n.° 2179; Gazzera, Ponde- 
rarlo, p* 60, il quale nota che nessuno prima di lui 
aveva osservato che nella terza linea si doveva leggere 
Taur. e non Laur. ; ma ciò aveva già avvertito il Ver- 
nazza. Roto- litter, monum., p. 20. 

3 . Questo Vennonio Ebuziano è chiamato municipe 
dell’Augusta dei Taurini, non solo per accennare la sua 
patria, ma eziandio per significare che era persona molto 
distinta, poiché ne’ tempi posteriori il vocabolo municeps 
si adoperò per indicare soltanto i Decurioni , i quali de- 
curioni in antico erano l’antitesi dei municipi. Del rima- 
nente anche il cognome Ebuziano accusa i tempi del- 
l’Impero nei quali si introdusse il costume di annettere 
ai nomi proprii quello dell’avo materno, e talora quello 
dei bisavoli, ovvero allungare il gentilizio della madre, 
come in antico si faceva per le adozioni. Il marmo ap- 
partiene alla seconda metà del secolo II. 

CXXXIV. 

C.FABRICIVS.L. F.CAM. AED.SIBI.ET.M 
, FABRICIO . L . F . CAM . LIGVRI . FRATRI 

AED.T.F.I. 

PHILETVS . ET . FVSCVS . L . F . C 

1. C (aius) Fabricius, h(ucii) {(ilius), Cam (ilia), aed(t/w) 
sibi et M(arco) Fabricio, h(ucii) {(ilio), Cam {ilia), Liguri, 
fratri, aed (ili) t(e&amento) {(ieri) i (ussit). Philetus et Fu- 
scus I (iberti) f( aciendum ) c (uraverunt). 
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3. La terzultima sigla (l) altri potrebbe volerla in- 
terpretare per Ubentes (volenterosi). Ma pare a me che 
significhi proprio liberti. 

3 . Il Grutero, n.° 1 093, dice averla tolta dal Pighio; 
dal Grutero la trascrisse il Guichenon. Vernazza, Op. 
cit., p. 37, dice di averla tolta da tutti tre. Il Grutero 
afferma che appartiene ad Alba Pompeia. Dell’edile, vedi 
n.° 11, nota 6/ 

NB. Le cinque seguenti sono di Torino, e non cor- 
rono nella nostra serie. 

CXXXIV-. 


D. M. 
COELIAE SEVE 
RINAE . QVAE 
VIXIT . ANN 
Vili. M. IX D.VII 
FILIAE.DVLCISS 
L . MINDIVS SVPER 


Vernazza, Op. cit . ; Pingon, 101. 

CXXX1V ». 

C . VRVINVS . C . F. 

SILENVS . SIBI . ET 
AMOENAE . VXORI . ET 
IRICO . FI LIO 
T . T 
V . V 

Vernazza, Op.cit ., 38 ; Pingon, uà; Guichenon, 68. 
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COELIO . A . L . EBONIS . T . F 
STEL . NIGRO 
PATRI 

FADIAE . T . L . AVGVSTAE . MAIRI 
COELIO . P . F . NIGRINO . FRATRI 
COELIAE . P . F . POLLAE . SORORI 
L . COELIVS . P . F . IVSTVS 
V . F 

Pingoa , 99 ; Guichenon , 6a ; Vernazza , p. 38 . 


CXXX1V 

C . MINIO 

RVFI . F . 1111 . VIR 
CAENONIA . POLLA 
MATER . FILIO . V . F . 

Pingon , ibid. ; Vernazza , 4 °- 

cxxxv. 

L . ALBVCIVS 
ALBA 

VETER . LEG . X 
M . ANN . XX 

i. L (ucius) Albucius, Alba, Veter(ani«) leg(tOTUs) de 
cimae m(ilitavit) ann(ù) viginti. 

a. Muratori dcclxxvii, 6; d’onde il Vernazza, Op. cit. 
p. 39. Ma non ha che fare con l’Alba Pompeia, secondo me. 
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cxxxvi. 


I . LVC . . . 0 . Q . F 
PRO .... I 

COS . PR . AEDIL . PL 
EMANENSES 
PVBLIGE 

Guicheuon, Op. cit. p. 53; Muratori, N. T. cdxxxiv, 6, 
lagnandosi della trascuratezza del Guichenon nel copiare 
i marmi; Verna zza, Op. cit. p. 5a. 

Di fatto non v’è in latino alcun prenome che cominci 
per I. Bisognerà supporre che ci fosse nel marmo i. 
(Lucio) o T (Tito). Nella terza linea bisognerebbe leg- 
gere consul praetor (o praefectus) aedilis plebis. Che 
popolo fossero gli Emanensi non si sa. Non credo che 
sia di Alba Pompeia. 

CXXXV1I. 

TI . CLAVDIVS 
QVI . MACEDO 
PHONASCVS 
SIBI . ET 

STLACCIAE . DIGNAE 
VXORI . SVAE 

i. Si chiamava Fonasco, dice Vernazza, Op. cit. p. 34, 
colui che nel coro la faceva da maestro, intonando, e 
quegli che serve per regolare la voce e la pronunzia. Era 
forse capo d’una greggia di musici. 

a. Al vedere come tanto il Tiberio Claudio Macedone, 
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quanto sua moglie Stlacia Digna, non hanno accennato 
il padre, e al pensare al cognome loro, nasce il sospetto 
che di entrambi si sia voluto dissimulare l’origine servile. 
Del che abbiamo, fra gli altri , esempi nelle Iscrizioni 
di Napoli del Gervasio , pag. 5 o , Nap. 1842 , 0 nel 
tomo ni degli Opuscoli di Francesco Maria Avellino, 
pag. 28 e segg. Non è dell’Alba nostra, ma dell’Alba 
Giulia di Transil vania, ossia Karlsbourg, come, con la 
scorta di Ackner e Miiller, notò il Promis. Op. cit. p. 45 o. 

CXXXVIU. 

SEX . CASSIO . L . F 
CAM . ALB . PRIAMVS . L 
F.D.S 

1. Serto Cassio, h(ucii) {(ilio), Qam(ilia) , Alb(mo) 
Priamus 1 (ibcrtus) f (ecit) d(e) s(«o). 

2. Sono pure del parere del Vernazza che in quésta 
epigrafe forse non entri punto Alba,, e tanto più per- 
chè veggo che il Giofredo assicura che la lapida venne 
trovata a Cimela, vicin di Nizza (Nicaea etc. p. 24). Per 
altro l’ ammette il Grotefend (Imperium Romanum tri- 
butim descriptum , pag. 28, Annover i 863 ). Credo che 
bene si apponga l’eruditissimo mio amico C. prof. Promis 
nei supplementi che mi comunicò e che io ammisi nella 
lezione dell’epigrafe. V. Muratori, mdxxvi, 12; Durandi, 
Piem. Cisp. ani., 199. 


Digitized by v^ooQle 



782 


CXXXIX. 


D . NI 

C . LVCILI . NIV 
SAEI 

VIVIR . veiaNa 

LONGINA . MA 

RITO . PIISSI 
MO 

1. D(ìm) M (anibus) C (aiì), eie. 

2. Epigrafe inedita, di soave semplicità, scolpita in 
ottimi caratteri , scoperta anni sono in AJba , diroc- 
candosi un muro di non antica costruzione, lungo il 
fiume Cherasca. L’apografo mi venne gentilmente comu- 
nicato dal sig. prof. Carlo Promis, che la copiò dall’o- 
riginale. Si trova pure nelle schede dell’abb. Gazzera 
(ms. della Biblioteca della R. Accademia delle Scienze 
di Torino) « cui forse l’avea comunicata il lodato Promis. 

CXL. 


. . . . VAE 

. . . AIANO . HAD . . . 

. . . 0 . PONT . MAX . . . 
...OT. XIII. COS. III. P.P 
DEDICANTE 

. . . BIO . CATVLLINO . LEO 
AVG . PROPR 

. . . . S . C . F . CAMIL . MEMOR 
. . . BA . POMPEI A 
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i. Imperatori Coesori, divi Troiani Parthici filio,divi 
(2Ver)vae nepoti ; (7V)aiano Had (riano) (Au)%(usto ) , 
pont (ifici) msx(imo ) tribunicia (p)ot(estate) decimalertia 
co(n)s(uU) tertium, p (atri) p (atriaé), dedicante (Quinto 
Fa)bio Gatullino leg(ato) Aug(nrti), propretore), (Quintile 
Fabiu)s C (aii) f( ilius ), Camicia), Memor (Al) ba Pompeia, 
centuria legionis tertiae angustile. 

a. Trovata a Lambesa nell’Algeria, nel campo della 
legione, presso il pretorio, sur una pietra rotta da tutte 
le parti. Venne supplita dal Renier nelle sue Iscriptions 
romoines de l' Algerie, cap. i, n.“ 4 * È pur citata dal 
Grotefend nell’opera più volte menzionata. 

NB. Anche le due seguenti, uon essendo d’Alba, oon 
formabo serie nella raccolta. 

CXL«. 

ASIATICO . C . L 
SENATVS . ALBENSIS 

Vemazza, Op. eie. p. 3o, l’attribuisce ad Alba Pom- 
peia; ma è di Alba Fucense. Vedi Febonio, Historia 
Marsorum. 


CXL*. 

L . CLATRIO . I . F . VIRO . SPLENDIDO 
OMNIB . HONORIBVS 
IN . PATRIA . FVNCTO 
CERFENNINI . AQVEN . ALBEN 
PATRONO . AB . ORIGI 

Anche questa che allega il Vemazza, Op. ciL p. 38 , 
è di Alba Fucense. 


8 ARRET T 

8 NARNI A 

S TARQVI N 

IANVS REAT E 

VS ALBA .PO M 

VS VTHIN A 

ONÌ etc. 


i. Nella quinta linea di questo frammento d’iscrizione 
è mentovata Alba Pompeia. Perciò qui trova luogo, se- 
condo il Vernazza, Op. cìt. p. 26. Era stato pubblicato 
dal Maffei (Inscriptiones vaviae, n.°cccvm). Ripubblioollo 
Kellerman , Vigili, pag. 5 a, n.° 109; l’originale è con* 
servato nel Museo Capitolino. 


CXLU. 


\ Q . TVLLI 

TI . CLAVD1I . QVI-NTJ CO 2 . 

2 APRODISI 

3 VARII . AVG 

1. Ex figulina ( officina ) Q (uinti) Tulli (t) Ti (berti) 
Claudii Quint(o) co(n)s(ulalu). 
a. Ex figulina Aprodisi(i). 

3 . Varii Aug. 

Questi tre frammenti inediti sono impressi in vasi 
pulitissimi di argilla di Polenzo , i quali si conservano 
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in Alba in casa Mermet. Furono ivi descritti e a me 
comunicati dal prof. G. Promis. 


CANELLI 


CXLIÙ. 

PLOTIAE . NI . F 
PRHRAE . AN 
NORVM . NATA 
XIII . NVPTA 
FVIT.DIES.C 
M.PLOTIVS.C.F 
PATER. EGN ATI A 
M . F . WATER 
POSVERVNT 

i. Piotine, M {arci) f (iliaé) Pritnae, annornm nata xm 
nupta fuit dies centuno, M (arcui) Plotius, C (aii) f( ilius ), 
pater, Egnatia, M (arci) f(ilia) , mater posuerunt. 

a. Pubblicata la prima volta dal Vernaaza nel Giornale 
urbano e provinciale dell’anno 1780, n.° 39, pag. i 34 { 
la seconda dallo stesso ne’ suoi Romanorum litteraL 
monumenta a pag. a 5 . Grido Biorci la riprodusse nelle 
sue Antichità di Acqui , voL I , p. 43 > « dice che fu 
trovata a panelli. Noi l’abbiamo stampata nell’ Asti co- 
lonia romana , pag. 61, stamp. Reale 1869;, e al n.° .rati 
della seconda edizione, stamp. Cavour 1869. 


so 
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CASTINO 


CXLIV. 

MAR 
C I A E 
L.F.QVAR 
TAE . P . F 

1. Marciae, L (ucii) f (itìae), Quartae p (ater) ( Lucius 
Marcìus ) ((ecit). 

2 . Questa pietra fu letta iu Castino dal Vernazza, 
V. op. cit. p. a3. 


CXLV. . 

I . IBI VS . S . F 

* ■ ■ AM 

VXXV . OCI 
8VS 

Lunghezza un metro , larghezza o,5o. Da una pietra 
fche è in Castino , vicino alla fontana comunale , che 
sette a formare là metà del beveraggio delle bestie. 

Così trovo in una scheda del cav. Gazzera. 

La riporto volentieri perchè , awengachè non intel- 
ligibile, mi parve di vedere annunziata nella seconda 
linea la tribù CJMìWé. 
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GORZEGNO 

CXLVl. 

V . F 
. . VEtANIVS . C . F 
M . TERTIVS . SIBI . ET 


1. "V(ivens ) f (ecit) ( Lucius ) Veianius , C (aii) f '(ilius), 
(Ca)m(ilia), Tertius, sibi et ...... . 

2. Ponendo che , come dice il Vernazza ( op. cit. , 

pag. 29), questo titolo- sia stato mal copiato, immagino 
che siasi tralasciato il prenome, per esempio Lucio , e 
che della nota CAM siano state obbliate le , due prijne 
lettere scrivendo solo l’M. , 

3 . Trovata in Gorzegno. Vernazza, I. c.; Dnrand., op. 
cit., psg. 209. 

t 

. , . GXLVU. 

L . VEANIVS 
C.F. TERTIVS 
DEANA... 

V.S.L... 

1. L (ucius) Ve(i)anius, C (aii) f( ilius ), Tertius, Deana(e) 
. . . \{otum) s (olvit) 1 (ibens) (merito). 

2. Suppongo anche qui, per il motivo detto nell’an- 
tecedente, che VEANIVS sul marmo fosse scritto con 
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nesso: VÉanius , o VEÀNIV8 , e che manchi l’ ultima 
sigla M secondo la forinola consueta. 

3. Trovata come la precedente. Vernarla, 1. c. ; Du- 
ranti, 1. c. 

GOVONE • 

CXLV1I1. 

DIANAE 
AMANDVS 
Q . VALERI . ASIA 
TICI 

V . S . L . M 

i. Diànae Amandus, ( servus ) Q(umti) Valeri (i) Asia- 
tici, y(otum) s (olvit) 1 (ibens) m (erito). 

a. Secondo che dice bene il Vernazza, questo titolo era 
stato pubblicato dal Guichenon , poi dal Muratori , ed 
infine dal Durandi. Il Vernazza dice di averlo emendato , 
e lo stampò nell’op. citata, pag. ai, trascrivendolo in 
Govone dal marmo. Le mie indagini mi diedero che da 
Govone era stato trasportalo ad Agliè, in quel reale 
castello. 'Ma il sig. prof Promis andò a cercar colà il 
marmo invano. L’ho già stampata pure fra quelle d’Asti 
per le ragioni che colà si danno. Asti , Colon, roman. 
n.° mi, seconda edizione. 
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CXLIX. 

M . V . S 

C . METTI VS .C.F. CAM 
VERECVNDVS . ALBA 
> LE© . X . GENI . P . F 
L . L . M 

i. M (arti) \(otum) s(olvit) C (aius) Mettius, C(aii) 
fi (ilius), Cam (ilio), Verecundus, Alba, centuno Leg(ionw) 
deci ma a Gem(inaé), P (iae) > f (ideiti) laetus libens, merito. 

a. Pubblicata dal Vernazza, op. cit. p. i5, il quale 
male interpreta P . F . per Piae F elicis in vece di Jìdelis; 
dal Gazzera nel Ponderarlo ecc. , p. ta. 

3. Si trova ora in Millesimo in ima chiesa, come mi 
accertò il mio amico cav. T° Bosio. 


; 
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MORRA 


CL. 

T . VALERIVS . T . F 
CAM . CLEMENS 
‘SIBI . ET 

T . VALERIO . T . F 
SVLLAE . PATRI 
VERATIAE . T . F 
MAXIMAE . MATRI 
T . VALERIO . T . F 
MARONI . F 
T . VALERIO . T . F 
MAGNO . F 
ANNIAE . P . F 
SVPERAE . VXORI 
SVLLAE. T.F 


Vedi Cherasco , dove si trova la lapida n.® xxxviii 
quivi ne diamo la parafrasi e le annotazioni. 


NEYVE 

CLl. 


c vs . . 

T.F.I 

VALERIA 

SEX . F . TERTIA 
. . . FACIVND 
CVR 


Digitized by v^ooQle 



791 

i.C(aius (Jeli) os, (Lucii filius, Camilia) t testamento ) 
f (ieri i (ussit)j Valeria, Sex(ti) f (ilia), Tertia ( uycor ) faciun- 
d (iun) cur(aw<). 

a. Il Vemazza , come narra op. cit. p. a4 , vide la 
pietra in Neyve, nel campanile della parrocchia, e sic- 
come era corrosa , egli scrìsse in lettere minuscole a 
modo di supplemento le lettere che cominciavano a can- 
cellarsi. Ciò risulta dalla nostra parafrasi. 

CL1L 

Q . CO NI IN 
IVS . C . F . CAM 
VIXIT . ANN 
XXI 

i. Q(uìntus) Cominius, C(aù) f (ilius), Cam (ilia), vixit 
ann(o.f) unum supra viginti. 

a. Ho poi riscontrata la lapida , ed è come segue: 
Queste parole si leggono in una lettera al Vernazza del 
signor Giovanni Felice Demaria, priore di Neyve, par- 
lando appunto di quest’epigrafe. 

È inedita. * 


CL11I. 

V . F 
ALBlNlAE 
SYMPHERVSA 

L . POMPONIVS 
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i. V(ivens) t(ecit) Albiniae' Sympherusae L (Uctus) 
Pomponius. 

a. Muratori, n.° I, i43a, io. Vernazza, op. cit. pag. aa, 
dice di aver veduto questo monumento in Santa Maria 
del Piano, vicino a Neyve. 

ISCRIZIONI FALSE 


24 . 

D.M. 

C . Virianoni . e . f. civi . pollent . 
et . L . Virianoni . cl . f . 
aedil . quaest ... 

H . S . E . 

E . d . d » d « 

Vernazza, op. cit. p. 3 1 j dal Durandi, che l’ebbe dal 
Meyranesio. È una sciocca impostura. 

25 * 

P . Cornelio . p . f. L . N . Aphricano 
et . Cn . Pompeio . Magno 
cn . f. sex . N . Albae 

instaurat 

S . P . Q . Cerialis . D . 

Vernazza, op. cit., p. 43, che pur la crede falsa. 
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limoni 

Coll . Fabr . Albae . Pompeiae 
curante . C . Altilio .m.F. 

F.S. 

Anche quest’ iscrizione e le seguenti sono spurie , e 
fabbricate dal Meyranesio di suo capo, o col sussìdio 
di altre. Se questa fosse genuina , non avrebbe Albae 
Pompeiae nella a. 1 linea, ma sì Albensium Pompeianorum. 
Vedi quello che dice dottamente e acutamente il signor 
prof. C. Promis ne’ suoi Appunti critici sopra il Mey- 
ranesio e DalmaZzo Berardenco. Torino 1867. Mem. 
Acad. delle Scienze,- adunanza del 17 novembre. Furono 
tutte stampate dal Verna zza, Roman, litterat. monumenta , 
pag. 49 e segg. , col titolo di Inscriptiones a Berar- 
denco servatae. 


27 . 

lovi .0 . M . 

Q . Herenius . Q . f . Cam . 

Aram * 

ex . voto . 

Manca il cognome di Q. Erenio, che non si tralasciava 
nelle iscrizioni dopo Augusto e Tiberio. 
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28 . 

Apollini . Sac . 

C . Cornelius . C . f. 

Germanus 

Aed . ij . vir . praef. Fabr . 

Fatta con quelle del Vernazza, op. cit. n. I, n.° tornii 
della presente Raccolta. 

29 . 

lovi . opt . max . 

L . Valerius . I . f. Carni 
aram . posuit 
L . m. 

Senza cognome; dinoterebbe troppa antichità. 

% 

30 . 

Dianae.Sac. 

L . Didius . Primus . L . f. aed . 

Q . ij . vir . et . C . Fabricius 
L . f. Camp . . . 


ex. voto. 

Formato da quella del Vernazza, pag. 7. Ma ignorando 
l’uso delle iscrizioni latine, e volendo supplire alla man- 
canza che è in quello del nome del padre di Lucio Didio, 
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invece di porlo tra il Didius e Primus lo pose dopo. 
È poi singolare quel Camp, ripetuto nella seguente, e 
che ci ricorda la sincera del Pingone , Aug. Tour. 
p. 104, intorno a cui invano afiaticossi l’Orelli, n.° 3 o^i, 
rispetto ad un’ immaginata tribù Campana ; v. n.® cxxi 
di questa Raccolta. 


31 . 

Imp . Caes . Caio . Valerio . Diocletiano 
pio . felici . invicto . Aug . 

Q . Aurelius . Fortunius . Q . fil . Camp . 
Aed 


Albae . Pompeiae . 

Notisi il prenome Caio per disteso ; cosa rarissima ; 
Fortunius , cognome, con la desinenza del gentilizio; e 
c^itWAibae Pompeiae, alla foggia dei milliarii delle Gallie. 


32 . 

Mercurio . Angus . 

M . Iulius . Hilarus 
v . s . I . m . 

Manca il prenome del padre, o piuttosto del patrono 
di Marco Giulio Ilaro. 
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33. 

Imp , Caesari . FI . vai . 

Constantin . pio . fot. 
invicto . Aug . 

Divi . Const .... pii . Aug . 
filio . civitas . Albae 
Pompeiae . bono 
Reip . Malo . 

La riporta l’Henzen, n.° 5io5, toltala dal Verna «i, 
p. 56. Ma è del Meyranesio. Imitazione delle lapidi mil- 
liarì delle Gallie è quel civitas Albae Pompeiae , come 
nella precedente, n." 3i. 


34. 

Imp . Caesari . divi . IulU . f. 

Aug . cos . x . imp . xij 
tribunicia . potes . xiv 
patri . patriae 
pontifici . maximo 
civitas . Albae . Pompeiae . 

Sopra le false date di questa iscrizione, vedi la nota 
a pag. 18 delle nostre Osservazioni sul Codice di Dal- 
mazio Berardenco , sopracitata 
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35 . 

Imp . Caos . Jf . Aurelio 
Antonini . Pio . felini 
inpicto.Aug. 
pontifici . maximo 
tribunieiae . pot . xv 
oos . ij . 

36 . 

Imp . Caes . 
pub . Aelio . Hadriano 
pio . felici . invicto 

Augusto 

poni . max . tribunicia 
potentato . cos . ij 

PP • 

civitas .Albae . Pompeiae . 

È stato dimenticato l’anno della potestà tribunicia, 
che ci andava, se non è la' prima volta; nota pure la 
chiusa dei milliari delle Gallie. 
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37 : . 

Imp . Qaes ... 

M . Aurelio . Antonino 
Pio .felici .Augusto 
pon { . m,ax. 
tributi , pot , xij ■. 
cos .... 

civitas 

Albae . Pompeiae 

xij . 

Imitazione dei milliari delle Gallie. 

38 . 

Herculi . Sac. 

M . lulius . L . f . Sator . Cam . 
arami .et .... 
c«m. 


« ■ ' P. 

il ... •• . V: ' . :v 

39 . : •' •" : ' 

Imp . Caesari . Vespasiano 
Pio . felici . invieto . Augusto 
poni . ma# . trife . pot . x . . . . 
cos . i; 
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D.M. 

Tito . Albritio . t . f. Cam . 

Petroniano .. eq . rom . 
eq . pubi . 

Petronia . c . f. Maxima 
mater .t.f.i. 

In . f. p . xv . in . Ag . p . Ix . 

Il prof. Carlo Protnis (ms.) tiene per certo che questa 
iscrizione sia stata composta con la torinese del Pmgone 
a pag. i »4 : T . LVCCEIO | T .fil . Stella | petroniano | 
Eq . Rom . eq . pub | Petronia .m.f. Marcellina | mater 
| T ./. * . / 

Si noti poi il prenome Tito scritto per disteso. 

41 . 

D.M. 

P . Alphidio . p . f . Cam 
Censori . A uro Ha .m.f. 
locanda . cum . filiis . et 
filiabus . suis .fecit 
viro . et . patri . sup . oia 
desideratissimo 

In . f . p . xxv . in . a . p . xc . 
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4 * 

Imp . T Caesar 
Divi , f . Vespasiano 
Aug . p . m . trib . poi . x 
imp . xvij . p . p . 
censor . cos » viij 
S . P . Q ... . 

Composta con quella tuttora visibile in Roma, e data 
dal Grutero e da Orelli, 56; ma per i sbaglio non si fece 
concordare il Caesar col Vespasiano. Quel S .P . Q . . . si 
compirebbe magnificamente con Albensis. È una delle 
tre al monumento dell’acqua Claudia ed Aniene nuovo. 
Ho disegnato in Roma il monumento, e copiato le sue 
tre iscrizioni. Così Promis ( m. 9 . ). 


43. 

Equiti . romano 
Equo . pubi . . . . . 


• 4 • • t * 

post . coloniam . deductam * 


patrocinium . delatum . fuit . 

Pare composta colla torinese: Coloniae decrevit et 
per legatos detiUit. Promis (m. s.). 
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M . Titio . m . f . Cam . 

Speculatori 

militi . coll . x . pr . 

7 . Proculi 
mil . ann . xij 
vixit . ann . xxxij 
M . lulius . Fulvius 
Patrono . B . m . fecit . 

Fulvius gentilizio è qui messo per cognome! E poi è 
stata coniata su quella del Guasco, Inscript. Musei Ca- 
pitolini , n.° i65. 


45. 


D . M . 

Elvius 

. . . Ephrodiatus . et 
T . Proscimus . Elvii . f. 
Redemptor . ab . aer 
in . f . p . xx . in . ag . p . xl . 

Elvio gentilizio messo per cognome ; è poi errore 
chiamare il padre col gentilizio Elvii. 

Il Redemptor ab aerarlo pare tolto dal Donati, 3a3, 6. 


si 
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46 . 


Imp . Caes . M . Aur . 

Valer . Maxentius 
pius . felix . invictus . augustus 
pont . max . trib . potestate 

viam , hanc 

ad . pris . . . 


Bello quel Viam hanc. . . preso da quelle del Donati, 
pag. 220, i , avente : VIAM Herculiam ad pristinam 
faciem ecc. Quest’iscrizione fu pure accettata dal Durandi, 
Delle antiche città , p. 70. 


47 . 

Priapo 

L . Arpinus . / . f. 

V . S . L . M . 

Arpinus è fatto gentilizio ! Niun prenome romano 
comincia da I, come sarebbe qui quello del padre di 
Arpino. Ma il Meyranesio, come abbiam altrove veduto, 
faceva un prenome di lulius. 


48 . 

L . Elhidius . Q . f . 
aed . ij . V . i . Quinq . augur 

.... Criptam 

ua . pecunia . f . 
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803 


M . Aphrodisius . Q . f. Valens 


aedificium . curri . cenotaphio 
filiis . libertis 
libertabusque . suis 
a . solo . extruxit . 

Aphrodisius , cognome servile scambiato in gentilizio 
perchè finiva in ius. Fatta su quella del Gori: Sjrmbolae, 
voi. Ili p. 139 (Promis). Vera azza, pag. 72. 


50 . 

D . M . 

M . Fidio . L . f . Cam 
praefect . fabr 


A loia . C . f. uxor 


In . fr 


Ver n azza, pag. 73. 


90 * 


64 . 

P . M. 

... Alioni 
Aug . Lib .... 
praeposito . tabular 
patr .... 


F 

Lo stesso, pag. 74 * 

Alioni è preso da una lapide ora a Torino. Praepo- 
situs tabulario , impiego nuovo. 

52 

Imp . Nervate . Cae$ , Aug . 

patrim . 


Vernazza, pag. 75. 

53. 

Imp . Antonino . Pio . Fel 
Invicto .Aug ... . 


Vernazza, pag. 76. 
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54. 

D . M 

T . Severus . Aug . Lib . 
Taurionis . Auphileni 

Nomenclatoris 

a . oensibus 
Severa . uxor . 

Lo stesso, pag. 77 . 

Severus gentilizio?! Questo mostro d’iscrizione è stato 
coniato con un’iscrizione di Roma, al Forum Piscarium 
in casa di Angelo Velaria , riportata da Giovanni 
Kirchmann di Lubeca, nell’opera intitolata: De Juneribus 
Bomanorum Libri quatuor. Francofurti 1673 , Lib. a, 
cap. a3, pag. i85, lin. i5. Eccola: 

DIS . MANIBVS 
T . CLAVDI . AVG . LIB 
THALETIS . VINICI ANI 
NOMENCLATORIS 
A . CENSI BVS 
THALIVS . ET . IANVARIA 
LIB . DE . SVO . POSVERVNT 

ETC. 

55. 

Q . A Iphius . Q . f. 
viv US 
sibi . fecit 


Vemazza, pag. 78 . 
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56. 


C . Fiattio . C . f . Camil 
primipilari . leg . vij . aug . 
tribuno . coh . vj . vigilum 
tribuno .coh . xij . urbanae 
tribuno . coh . x . praetoriae 
Findicis 

patrono . coloniae 

L.D.D.D.J. 

Vernazza, pag. 79 . 

La legione settima non fu mai chiamata Augusta. 
Manca il segno 7 innanzi a vindicis , lin. 6 . È nell’ultima 
sigla dell'ultima linea accennato A( Ibensium ). Or non 
succedeva mai di nominare il luogo dove fosse posta l’iscri- 
zione. Finalmente è fabbricata sulla Torinese di Caio 
Gavio Silvano , che è sotto i portici dell’ Università , e 
fu illustrata nei Marmora Taurinensia. 

Di questa iscrizione abbiamo parlato, riportando anche 
quella di C. Gavio, nelle Osservazioni sul codice di Dal- 
mazzo Berardenco, pag. 17 . 

57. 

M . Aurelio . M . f . Aureliano 
Aedili . 


L.D .D.D.A. 

Lo stesso, pag. 81. 
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Qui calza quello che abbiamo già detto sul luogo dove 
si elevava il monumento. 


58 . 

C . Fibio . C . f. . Camil 
vj . vir . augustali 


Manca il cognome. Vernazza, pag. 80. 


59 . 


D . M. 

M . Caninio . M . f . Camil 
Adiutori . Germaniciae 
militi . coh . x . pr . 

. . . mil . ann . xxj 
M . Caninius . p . f. 

Lo stesso, pag. 82. 

Ecco qui un altro Adiutore adoperato come uffizio, men- 
trechè è un cognome neU’iscrizione che servì di madre 
a questa , cioè in quella di Marco Stazio , di Pedona. 
Altrove abbiamo già veduto il Meyranesio creare un 
Adiutor a rationibus. Il Germaniciae poi andava bene 
a confermare quello che egli avea suggerito al Durandi, 
che il Germa dell* iscrizione di Caraglio significava ap- 
punto Germaniciae. Avea già tratto fuori anche un Cu- 
rator kalend. Reip . . . . cioè. 


S08 


60 . 


Sex . Servius . Sex . f . domo . Pollencia 
militavit . in . coh . viij 
annis . xxviij 
emeritis . suis . 

Lo stesso, pag. 83 . 

Un mio amico domanda: Emeritis suis che cosa significa? 
Significa che il nostro impostore formò questa epigrafe 
su quella del Museo Capitolino, n.° 146, che precisa- 
mente ha un’iscrizione coll' Emeritis suis, frase che sinora 
non si è decifrata. 


64. 


M . Soterius 
M . f . Avitus . mil 
coh . vij . praet . 7 
militavit . ann . v . vixit . an . xxix 
L . Valerius . C . f. commanipular 
amico . de . se . B . M 

posuit. 

In quest’iscrizione, come nelle seguenti, dopo il 1 
manca il nome del centurione. Sotheros poi è nome greco 
serrile , che non passò mai in gentilizio dei latini. 
Vera azza, pag. 84. 
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IN 


L . Aufilenus . L . f. 
damo . Pedona 
miles . coh . vij . pr . 7 
mil . ann . a ; . vixit . ann . xxxij 
Sex . Lael . S . f. cammanipular 
amico . de . se . B . M. 

Aufilenus oon ha desinenza di gentilizio, ma di co- 
gnome; Lael. gentilizio in abbreviazione, poco usato. 
Manca il nome del centurione dopo il segno 7 ; vedi 
n. s 86 , 63. Lo stesso, pag. 85. 

63. 

D . M. 

L . Veranio . L . f . domo 
Florencia . militi . coh . vj 
Vig. . 7 . Proculi . mil 
ann . x . meUs . v 
vixit . ann . xxxiij 
Iulius . Ver'anius . L . f. 
fraler . et . commanipular . 

Iulius scambiato in prenome. È sorella dell’iscrizione 
di Marco Tizio , n.° 44 > f at,a su quella del Donati , 
a 8 a, 7 . Vemazza , pag. 86 . 
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64. 


D . M . 

Lucius . Geminius . M . f. 

Camil . veteran . sibi . et 
Iulio . Geminio . fratri . Camil 
M . Iulio . patri 

r- 

Qui il fratri, Un. 4> è fuori di posto; un Giulio padre 
di due Gemimi!! Vedi n.° cxxv. Vero azza, pag. 87 . 


65. 


L . Veranius . C . f . 
domo . Pedona 
mil . coh . x . pr 

Scipionis 

Men . lib . vix 
ann . xxx . m . x 
mil . ann . x . m . vij 
fac . C . 

L . Aufilenus . L . f . et 
Sex . Lael . Sex . . 

o m ..... 

Manca la centuria 7. E poi Scipionis Men(enii) Lib. 
che cosa significa? Significa che è fabbricata sulla 163 
del Museo Capitolino del Guasco , ove appunto c’ è 
questo Scipionis Mpn. Lo stesso, pag. 64. 
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D . M. 

Octavius . Venusianus 
Firmus . et . Ulphia 
Viraia . Octavio ./*... 

. . . Venusiano 
patri . B . m . et . Ulphia 
Viraia . coniugi 
pientissimo 


B . M. 


Il gentilizio Octavius cangiato in prenome! Lo stesso, 
pag. 89. 

67 . 


M . Statio . M . f . Alh . Pompeiano 
equiti . puh . augur . aed . 

praef . coh . vij .... 

Liviae . M . f . Saturninae 

Alhiae matri 

L . D . D . D . 

È un mostro. Un cavaliere pubblico!! Lo stesso, p. 90. 


68 . 


Divo . FI . loviano 

triumphatori 

semper . Augusto . 

Lo stesso, pag. 91. 
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CLIV. 

D . M . 

M . MAGIO 
POLENTINO 
MAGI . MACRINVS 
ET . ATIL1VS . FILI 
PATRI . PIENTISS 

i. D (iti) M(anibus). M (arco) Magio Potentino Magii 
Macrinus et Atilius, fili(t) patri pientiss (tmo). 

a. Trovata presso Userà. Muratori, n.° i, pag. 107. 
Dissertazione ecc. 

3 . Della gente Magia abbiamo un’altra iscrizione, xxxu, 
trovata presso Cherasco. Veggasi pure, n.° xliv, una 
Magia Severa. 


CLV. 

CASTRIGIAE 
SATVRN INAE . FIL 
VIXIT . ANN . VI . S 
CASTRICIVS . SATVRNIN 
ST.MAG. AVG.POLLENT 
AVG . BAGIENN . SIBI ET 
METTIAE . PAVLIN/ 

VXORI.OPTIM 

È la v iscrizione, che abbiamo annoverato tra quelle 
di Bene perchè sono nominati i Vagienni; per gli op- 
portuni rischiarimenti vi rimandiamo il lettore. 
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VIVIT 

Q . DIANIDI VS 
Q . F . POL 
NASO 
PVRPVRA 
P . Q . XVI 

i. Vivit Q(uintus ) Diamdius, Q(uinti) (Jilius ), Poi (lia, 
Naso, Purpura. P (edes) q (uaquaversus) sexdecim. 

L’erudito abbate Gazzera nel suo Ponderarlo (0 pub* 
blicò questa iscrizione, che dice conservarsi nel parco 
del R. Castello di Pollenzo, dove fu scoperta, non sono 
molti anni passati. La credeva inedita. 

CLVII. 

T . MONI ANIVS 
L.F. POL. SENECA 
DONI . POLLE NT 
EQVES . COH . I . PR 
MIL . ANN . XIII 
VIXIT. ANN. XXXIII 
H . S . E 

4 . T (itus) Monianius, L(uc«) f (ilius), Poi (lia) Seneca, 
Dom(o) PoUent(jwas), eques coh(ortir) Primae pr(ae- 
toriae ), mil (itavit) ann(oj) tredecim, vixit ann(o«) triginta 
tres. H(/c) s(itus) e(st). 

(I) Memorie dell’accademia delle Scienze di Torino, Serie II, voi. 14. 
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a. Il Fabretti, che pubblicò questa iscrizione a pag. i3i, 
n.° 70, la dice trovata presso la ria Salaria nella vigna dei 
nobili De Nari. Grotefend. Imper. Rotti. tribiUim descri- 
ptum, p. 71. 

È importante questa iscrizione per confermare che 
Pollenzia apparteneva alla tribù Pollia. Questa medesima 
circostanza prova che fu natio della nostra e non d'altra 
Pollenzia questo Tito Monianio. 

CLV111. 

C . M ANNI VS 
C . F . POL . SEGV 
NDVS . POLLEjT 
MIL.LEG. XX. 

ANORV . Ul 
STIP. XXXI 
BEN . LEG . PR 
H . S . E 

1. C (aius) Mannius, G(aU) ((ilius), ex tribù Poi (lia), 
Secundus , Pollent(miw) , mil(es) leg( tonw) vicesimae, 
anoru(m) lii , stip (endiorum) xxxi , ben (eficiarius) 
ìeg(ionis) pr (aedictae), ovvero Leg (ati) pr (incipollì). 
H(«?) s(itus) e(st). 

2. Apparteneva G. Mannio alla tribù Pollia , e non 
si può nè anco sospettare che fosse d’altra Pollenzia. 

Era beneficiario, cioè era stato promosso a grado su- 
periore , 0 a goderne i vantaggi per favore del legato 
principale della legione. 

La legione ventesima è appunto quella che andò in 
Britannia sotto l’ imperatore Claudio ; e siccome quella 
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legione solo dopo la campagna di Britannia acquistò il 
titolo di Valente Vincitrice , è da dire che il nostro 
G. Mannio morì nel tempo di quella spedizione. 

3. Questa lapide fu scoperta nel 1^53 nello Schropfire 
presso a Wroxeter, antica stazione romana detta Uri- 
conium. Ha un magnifico frontone, nel cui campo è una 
rosa, sul vertice della cornice un pignuolo, ed a ciascun 
lato un leone. Vedi Philosophical Transactions ; voL xlix, 
partei, figura v, per l’anno 1755 . Il Terraneo la copiò 
pure, ma dal Journal étranger, tj58, pag. 94 . 

CLIX 

T . I 

T . TITIVS . FELI 
X . REATINVS 
TRIBV . POLLI 
A . Il . OGMO 
VIMENIV 
ME . VIVO . IE 
IH . M . H . IVS 
Il . E . P. XII . IMI I 

1 . T (itulum) i (ussi) T (itus) Titius Felix Reatinus, tribù 
Pollia in H(oc) monimentu (m) , me vivo, nemini ius(stf). 
In fronte p (edes) xn, ia (trorsus) pedes xii. 

3. Epigrafe inedita , forse male copiata , che trovasi 
nelle schede del cav. Gazzera, che dice esser ora inca- 
strata nella Gallerìa del Reale Castello di Pollenzo. 
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CLX. 

M . LICINIVS 

PHILOMVSVS 
MEDICVS . POLLENTINVS 

i. Fab retti, cap. v, p. 376; Durandi, Agro Vercel- 
lese , p. 108; Malacarne, Delle opere dei medici e ce - 
rusici , pag. 3 . 

CLXI. 

T . FADIVS 
T . L 

POLLENTINVS 
MAG . AVG 
F . C 

1. T (itus) Fadius , T (iti) L (ibertus) , Pollentinus , 
Mag(ùter) Aug (ustalis) ((ieri) c(uravil ). 

a. Giuseppe Bartoli, padovano, antiquario del Re di 
Sardegna, lasciò un ms. in cui sono accennate antichità 
che si trovano in Piemonte, e lapidi latine esistenti nei 
suoi vani paesi. Quivi registra la presente epigrafe, e ne 
dà due apografi scorrettissimi, notando che si trova presso 
Fossano, nella cascina del signor abbate Canosio. Fu 
questa copia da noi descritta dal marmo originale che è 
sotto i portici della R. Università di Torino. . 
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M . ELVIVS 

MAXIMVS.SIBI.ET 

METTIAE 

FIRMINIAE . VXORI 

M . ELVIO . CIMBRO 
PATRI 

ELVIAE . RVTILIAE 
MATRI 

ELVIAE . FIDAE 
SORORI 

DIDIAE . CLEMENTI 
SOCERAE 

IN F P XXII IN AGR 
M II . N 

i. ìA(arcus) Elvius Maximus sibi et Mettiae Firminae, 
uxori; M(arco) Elvio Cimbro, patri; Elviae Rutilae , 
nutrì ; Elviae Fidae, sorori; Didiae Clementi, Socerae. 
In f (ronte) p (edes) xxn, in agr(o) mun. 

3. Mi pare mal copiata nella 4-* e nella 7 .* linea, 
dove io leggo Firminae e Rutilae. 

3. L’ ultima linea pare male descrìtta , e l’ ho come 
seppi meglio spiegata. 

4. Iscrizione inedita, che, secondo la scheda del ca- 
valiere Gazzera, onde Fattinsi, ora è nel Regio Parco 
di Pollenzo. 


ss 
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CLX1I1. 


DIVAE . FAVSTINAE 
AVG 

FAVSTINAE 
D . D 

SALLVSTIVS 

AVG . POLL . EQVES . ROM 
ET 

EGO . VRBANVS . MAGIST 
ARTIS . NOTARIAE 

A malincuore registro tra le genuine quest' iscrizione 
che il Durandi dice avere ricevuto dal Meyranesio , il 
quale scrìve che Dalmazzo Berardenco la copiò PoUentiae 
die v julii i 435 . Alcunché mi rinfranca il vederla stampata 
dal cavaliere Bonino a pag. 59 del tomo II delle tìorae 
subcesivae; nella PoUentia rediviva. Il Bonino dice che 
la lapide fu rinvenuta presso Pollenzo, poco prima del 
1690 e 1701. Vedi Promis, Storia dell'antica Torino , 
pag. 448 (0. 

Durandi ha Eques Rom., ed il Bonino GLOR.ROM. 


(1) Io stava rivedendo le bozze di questo povero scritto quando il gen- 
tile prof. Cario Promis mi fece dono del suo nuovo libro. Hi duole però 
di non aver potuto dalla stupenda opera sua ritrarre in mio prò tutto 
quel profitto che avrei desiderato. 


Digitized by v^ooQle 



CLXIV. 


819 


NTVTI 

DESIO 

RDOTl 

AE . PLOTlNAE 

POLLENTIAE 
DIVAE . FAVSTlNAE 
TAVRINI 

DlVAE . FAVSTlNAE . . AIO S 
GONCORDIAE 
COLL . DENDR . POLL 

R S 

L . D . D . D 

i. (L. Aelio Aurelio , Augusti filio , Commodo, prin- 
cipi mue)ntuti, ( Cornuti ) designato), (sacerdoti {Div)&e. 
Plotinae Pollentiae , Divae Faustinae Taurini , Divae 
Faustinae (m)aio(rt)s Concordiae, co\\(egium) Dendr(o- 
phorum ) Po\\(entinorum ob me)r(ita eiu) s. L (oco) d (ató) 
d (ecreto) D (ecurionum). 

a. È sotto i portici dell’Università di Torino, 
l’iscrizione dice : che il collegio dei Dendrofori di Pol- 
lenzia pose questa lapide ad un sacerdote della Diva 
Plotina in Pollenzia; della Diva Faustina a Taurino; della 
Diva Faustina maggiore a Concordia; e che per decreto 
dei Decurioni venne dato dal pubblico il luogo (0. 

3. In quasi tutte le città era un collegio dei Dendro- 
fori , che in origine sono portatori di legni , il quale 

(1) Darandi, P. CUp . , p. 144. Cacciai. Pollati, p. 86. Orelli, n.° 7414. d. 
Promia, Storia dell’antica Torino , pag- 478. Ho adottato la lezione del 
Promis. 
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venerava specialmente il Dio .Ercole e Silvano. Portavano 
alberetti sulle spalle per la città in onore di Bacco , o 
di Silvano, o della madre degli Dei, nelle feste degli 
Iddìi medesimi. Vennero detti Dendrofori in generale 
gli artefici i quali provvedevano travi per le case , le 
navi, le macchine da guerra. 

CLXV. 

D . M 

CAECILIAE . AELIANAE . CIVI 
POLLENTt . QVE . V1XI 
ANN . XX . . SES . I 

i. Gaeciliae iElianae ; civi(tete) Pollenti(nae) quae 
viri (t) ano. n, (nten)ses i . . . 

a. Monsignor Paolo Brizio la stampò nel 1661. Sopra 
l’iscmione è scolpita una rosa, simbolo del fior deU’eti 
in Cui fu spenta Cecilia Eliana. 

Era anche scolpita una rosa sul sepolcro di Caio Mannio 
Pollentino, come al n.° clvii abbiamo notato. 

3 . È nel peristilo deU’Università di Torino. 

4. Gl’ illustratori dei Marmi Torinesi dicono che il 
Pingone la vide in Torino vicino alla casa del conte di 
Pancalieri. 

La pubblicarono pure Guichenon, 72, Pingone pag. in; 
Grutero dccccxxv, i.°; Duranti; Pietri. Cispad. Manu. 
Tour., 11,71, Maffei, 221,7. Vernaxza, Op. cit- p. Z r j. 
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AEDEM . VICTORIAE . CVM . SV 

MARMOREVM . PORTICVS . FASTICIVM . S . . . 

t. Aedem Victoriae cum $u(« columnis et podium ) 
marmoreum porticus fastigium, S(igna cum omni culto). 

Scoperta dall’ architetto Bandoni nel t8o4; pubblicata 
dal conte Giuseppe Franchi di Pont {Memorie deW Ac- 
cademia delle Scienze di Torino per gU anni i8o5-i8o8). 
Trovata negli orti propinqui a Bra, lungo la via che 
riesce a Pollenzo. È guasta e monca , e difficilmente si 
può trarre altro se non. che in Pollenzia fu un tempio 
consacrato alla Dea Vittoria; che alcuno edificò o ristorò 
questo tempio facendovi fare grosse fondamenta, e met- 
tere al tempio e al portico il frontone di marmo. 

Il Franchi soggiunge che il marmo su cui era Esen- 
zione serviva di coperchio ad un sarcofago. Restituito 
dal Promis, Op.cit., pag. 474- 

CLXV1I. 

NI . GALERIVS 

L. F. V 

TITVLVNI . POSV 
VlVVS. ET.FIUS 
LlBERTIIS . AV 
TITVLVNI 


Lapide arenosa, logora ed appena leggibile. Fu rin- 
venuta in Pollenzo , alla profondità di 3o centimetri , 


8*3 

presso al campo detto la Mora. Trasportata in Alba, è 
in casa Mermet. Fu copiata nel marzo i83o dal pro£ 
G. Promis che me la comunicò. È pure in una scheda 
del cav. Gazzera , ma la prima lettera è un M che il 
Promis non potè discernere se fosse un H o un L. Il V 
della seconda linea tiene il luogo che occupa ordinaria- 
mente la tribù. È la Veturia, la Velina o la Voltinia? 

CLXVTli. 

M . CALEPIVS 
T . L . PHILIPPVS 
TITVLVM . POSVI 
VIVVS . ET . MEI 8 
LIBERTIS . ANTE 

i. M (arcus) Calepius, T (iti) L (ibertus) Philippus 
Titulum posui vivus et meis libertis ante. 

a. Trovata in alcimi poco fruttuosi scavi, latti sulle 
rovine dell’antica Pollenzia, e dal cav. Gazzera comunicata 
al BuUettino storico archeologico di Roma (anno i83o), 
ove fu stampata a pag. 3^. Ferrara, Marm. Pollent. 

Credo che quest’epigrafe non sia altro che un secondo 
apografo della precedente, n.° clxvu. Veramente la copia 
presente pare sia stata fatta prima, quando il marmo 
non era così logoro come al. presente. 
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. . ARBVLA . S . . . 

FIRMVS 

R . P 

OIDI A . C . F . RVH 
WATER 

BARBVLA . SIV . . 

TERTiyS 
C . BARBVL .... 

POLL 

SIBI .ET 

i. (L. Z?)arbula, S (exti filius ), Pollia, Firmus. . . Didia 
C (aii) F (ilio) Rufa, mater. ( Lucius ) Barbula Sexti filius 
Tertius; C (aius) Barbul(a) Sexti filius Poll(ta) sibi et (suis). 

a. Frammento trovato nelle schede del cav. Gazzera, 
insieme con altre inscrizioni di Pollenzo , ma senza indi- 
cazione di luogo. Lo collochiamo qui, perchè nella penul- 
tima linea pare indicata Potenzia), o almeno la tribù 
Pollia con cui essa votava. Nella quarta linea leggo RVFA. 

CLXX. 

SIMPLICIO . POLEBI . F . . . 

TERRACONENS 

ANNIS XXX $ IN P 

X KAL IANV ARIAS 

VII KAL SVPRADIC 

AVRELIVSARDVS M 

CONIVG 

Frammento inedito, tolto da una scheda del cavaliere 
Gazzera, esistente nel Castello Reale di Pollenzo. 
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CLXXI. 


Q . LVCCIVS 
Q . F . POLLI A 
FAVSTVS . POLE 
NTIA . MIL . LEG 
XIIII . GEMI . MAR 
VIC . AN . XXXV 
STIP . XVII . H . S . E 
HEREDES . F . C 

i. Q (uintus) Luccius, Q(umft) {(ilòti), Pollia, Faustos 
Polentia, mil(es) lcg(ionis) decimaequartae gena (inae) 
Mar (tiae) Vie (tricis), an (norum) xxxv, slip (endiorum) 
xvii, H(ic) s (itus) e (si). Heredes f (ieri) c (uraverunt). 

a. L’effigie di un portabandiera, scolpita al di sopra 
dello scriUo , dinota che il nostro Pollentino avea 
questa qualità nella milizia. 1 nomi di Marzia Vincitrice 
della legione decimaquarla Gemina indicano che Luccio 
Fausto non fiori prima dell ’ 824 di Roma, e il cognome 
(di Fausto) poi accenna che non fu posteriore a quel tempo, 
non usandosi guari nelle iscrizioni anteriori a quell’età 
indicare il cognome dell’ individuo che vi è notato. 
LVCCIVS pare lo stesso gentilizio che LVCCEIVS. 

Questa legione fu stanziata due volte sul Reno, ed una 
volta nella Pannonia superiore. La prima volta con Druso, 
la seconda, un anno dopo che da Vitellio era stato mandato 
in Brìtannia. Nella Pannonia superiore fu ai tempi di 
Nerva; però si può credere che Luccio vivesse ai tempi 
di quell’imperatore, e sia morto combattendo contra 
i Baiavi ribelli. 

3. Questa lapide fu trovata a Zahlbach nel i8o4 > e 
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à conserva nel Museo di Magonza. La pubblicò la prima 
volta lo Steiner ( Inscriptiones Rhenanae ) , e poscia il 
Bramback col n.° 1180 nel suo Corpus Inscriptionum 
Rhenanarum (Elberfielda 1867). 

CLXXII. 

F 

M . VILLIVS 
C . F . POL 
MAMILLIA . C . F 
MAXIMA . VX 
M . VILLIVS. M . F 
SVPER . VI VIR 
T . VILLIVS . M . F 
SECVNDVS 
9 . SPEC . EQ 
M . VILLIV . . . 

CLEM 

VILLIA. . . . 

SABINA . . . 

1. M(nrcns) Villi us, C (aii) ((ilius), Poi (lia) Mamillia 
C (aii) {(ilio), Maxima, uxor; M. Villius, C (aii) f (ilius), 
Super, sevir; T (itus) Villius, M (arci) f( ilius ), Secundus; 
C (enturiae) Sp t(culatorum) e(quitataé) M (arcus) Villius 
( Marci fitius ) Clexn(ens), Villia ( Marci filia ) Sabina ( fitta ). 

». Guicbenon, p. 71. La lapida era nel giardino reale 
sotto la Galleria del Castello, ed ora sotto i portici 
dell’Università di Torino, Era già nella bottega del mar- 
morario per segarla insieme con quella di Q. Veiquasio 
Optato, che ora le è ancora vicino, e per ordine del 
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conte Prospero Balbo fu riscattata dal Vernazza, e col- 
locata dove ora si trova. Può essere che provenga dalle 
terre dei Vagienni, e per esservi notata la tribù Polla, 
e perchè la gente Villia era dei Vagienni, testimonio la 
bella lapida di Dogliani di Annio Celere, dove figura una 
Villia. Terraneo, Marni. Pollerà ms. Guichenon pag. 71; 
Muratori p. 759, 5 . Promis, Storia deU antica Torino 
pag. 4 ° 3 > 


CLXX1I1. 

L . STATI VS 
L . F 

POLL . POLE 
MI L . LEG 
XIIII . GEMI 
ANNO . XXXIIX 
STIP . XIII 
H . S . E 

1. L (ucius) Statius, L (ucii) f (ilius), Poll(/a), Pole(ratói), 
mil(ei) leg(/onw) decimae quartae Gcm(inaé) anno (rum) 
octo supra triginta , slip (endiorum) tredecim H( ic ) 
s(itus) e(st). 

a. Trovata a Zahlback come la precedente nel 1804, 
e serbata nello stesso Museo di Magonza; Steiner n.° 5oi; 
Branbak 1 193. La legione xiv Gemina qui manca dei 
due cognomi di Marzia, Vincitrice, datile soltanto nel* 
l' 8 a 4 di Roma; perciò quest’altro Pollentino che lasciò 
le ossa sul Reno è anteriore a Luccio Fausto della prece- 
dente iscrizione, e forse morì nella spedizione di Druso. 
Aggiungasi che il mancare Lucio Stazio del cognome 
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denota maggiore antichità, e potrebbe anche essere stato 
anteriore all’anno 797. 


CLXX1V. 

. . . VGTACV8 
. . . OLIA . SVPER 
PO . ENTIA . NIILES 
LEG . XI . C . P . F > SALNI 
NIAXIMI . ANNORVM 
XXXV . STIP . . . 

1. . . . ugtacus (P)ollia, Super Po(/)entÌ8, miles leg(ionif) 
undecimae, C (laudiaé) P (iae) F (idelis) centurionis Salni 
Maximi, annorum triginta quinque , stip ( endiorum ). 

a. Ecco qui un altro Pollentino, di cui il tempo c’in- 
vidiò il prenome , il nome e gli anni di stipendio , la- 
sciandoci solo conoscere il cognome Supero. Fu trovata 
quest’epigrafe a Zurzach in Isvizzera. Vedi Orelli 4 ^ 5 . 
Mommsen. Inscriptiones Helveticae , n.° 369. Grotefend, 
Imperium Romanum tributim descriptum , pag. 71. 

CLXXV. 

V . F 

P . VETTIVS 
Q . F . POL 

MVCRO 
SIRI . ET 
METT ANI AE 
... INAE . \X0R 
TTI 0 
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i. V(tVenj) f (ecit) V(ublius) Vettius, (Quinti) ((ilòti), 
Poi (lia), Mucro, sibi et Mettaniae (Secund)mae uxor (i), 
(Publio Ve)Uìo, (/ìlio). 

a. Il Muratori la registra ben due Tolte, alle pagine 
dcclvii e mccccxix. La pubblicarono pure gli autori dei 
Mai'tnora Taurinensia, voi. a, p. 88. Dalla tribù Pollia 
ivi notata si può argomentare che fosse di Pollenzia. 


CLXXVI. 

D . M 

DOMESTICO . QVI . VIXIT . ANN . XVI 

HOC . MIHI . NOSTER . HER VS . SACR AVIT . INANE . SEPVLCRVM 
VILLAE . TECTA . SVAE . PROPTER . VT . ASPICEREM 
VTQVE . SVIS . MANIBVS . FLORES . MIHI . VINAQVE . SAEPE 
FVNDERET . ET . LACRIMAM . QVOD . MIHI . PLVRIS . ERIT 
NOSTROS . NAM . CINERES . POLLENTIA . SAEVA . SVBEGIT 
EST . ET . IBI . TVMVLVS . NOMEN . ET . ARA . MIHI 
NEC . TAMEN . AVT . ILLIC . SVBTER . CRVDEUA . BVSTA 
AVT . ISTAS . SEDES . NOSTRA . SVBIT . ANIMA 
SED . PETAT . ASSYRIOS . PETAT. ILLE . LICEBIT . HIBEROS 
PER . MARE . PER . TERRAS . SVBSEQVITVR . DOMINVM 

M . CAERELLIVS 
SMARAGDIANVS . FECIT 


Iscrizione metrica posta sur un cenotafio , ossia se- 
polcro vuoto , che Marco Cerellio Smaragdiano fece 
fare ad un suo servo di casa, il quale visse anni sedici. 
Eccone la versione : 
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Il nostro Signore consacrò questo vuoto sepolcro perchè 
da vicino vedessi il tetto della sua villa, e perchè di sua 
mano mi spargesse sovente fiori e vini, e, quel che più 
m’importa, una lagrima. 

Imperocché la forte Pollenzia sepellì le mie ceneri, 
ed ho pur colà tumulo, epigrafe ed ara; 

Nè per ciò l’anima nostra sta contenta nè colà sotto 
il crudele sasso, nè qui in questa stanza; 

Ma vada il mio padrone tra gli Assirii, vada tra gli 
Iberi , lo seguirà per terra e per mare. 

Da un marmo della villa del cardinale Passionei a 
Tusculo. Ma è dubbio di quale Pollenzia qui si parli. 
Bonada Antol. , voi. n , pag. 37. Durandi Pierri. Cisp. 
Franchi di Pont, DisserU su Pollenzo. 

CLXXVIw. 

J)L . CIMBER 

ET . XI . AED .11 . VIR 

CIMBRI 

VNT . 

1. ( Marcus Elvius , Marci Jilius , P)ol(lia) Cimber 
( centuria legiortis tertiae et septimae ) et undecimae, 
aed (iiis), duumvir ( Caius , Lucius Elvii , Publii filli , 
heredes fecer) unt. 

a. È all’ Università di Torino. Il Promis , che la 
restituì, Op.cit. pag. 374, opina che forse apparteneva 
a Pollenzia. 
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ISCRIZIONI FALSE DI POLLENZO 


69 . 


D . M. 

C . Spurio . M . C . f . 

Domo . Cemeneliensi 
mil . coh . II . praet 
7 . Ebuli . Insti 
milit . annis . xij 
C . Spurius . f . B . M . 

V- 

Durandi, Pierri. Cisp. ant avverte che l’ebbe dal 
solito falsario, che la trovò (cioè l’inventò) sulla via di 
Pollenzo a Bra, presso le rovine del teatro. Veramente 
ci vuole un Meyranesio per credere che Spurio sia un 
nome gentilizio; e' poi quel Marci Caii filioì Aggiungasi 
che essendosi espressi gli anni di servizio militare, si 
sarebbe anche dovuto esprimere gli anni vissuti. 


70 . 

D . M . 

Cleonidi . filiae . dulcis 
simae . F . Apronius 

et pa 

rentes . infelicissimi 
vixit . ann .v.m.iij 
d . viij 
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Duranti , op. cit. pag. i 45, la dice trovata come la 
precedente, ed avuta dal Meyranesio. 


TI. 


D . M. 

C . Virianoni . C . f. rivi . Pollent 
et . L . Virianoni . Cl . f . . . . 
aedil . quaest . 


H . S . E 
L . D . D . D . 

Il Durandi l'ebbe dal Meyranesio; il Vernazza l’allega, 
p. 3 1 , tra le albensi, e cita il Durandi Pierri. Cisp. ani. 147 . 


72 . 

I . Apponius 
M . f . Marcellianus 
Mutin . miles 
coh . x . pr . 

vixit 

ann . xxv . m . viij 
fac . c 

L . Veprius . . . nus 
et . C . Iulius . . . 
amici . 

Durandi, Pietri. Cisp. ant., p. i44> d quale dice averla 
avuta dal Meyranesio, che la trovò sulla via da Bra a 
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Pollenzo. Impostura. Il solito Iutius adoperato e come 
prenome lin. i, e come gentilizio lin. 9. 


73 . 


... ... 

. . tanae . nemorensi 
Collegium . Venator um . Pollentinorum 


... dedecav ... 

.... dus . sex 

L . D . D . D . 

Marini f. aa, n.° 70. Henzen (Orelli), n.° 731 1, seguendo 
il Marini. Franchi di Pont, Pollenzia y p. 479 » a ltri. 
Ma è fattura del Meyranesio, dice C. Promis ( Appunti 
critici sul Mejrranesio e Dalmazzo Berardenco), p. 17. 

Il Durandi, nell’occasione che ebbe tra le mani questa 
iscrizione , dettò appositamente i suoi Cacciatori Pùl- 
lentini, nel 1773. Vedi pag. ioa. 

. 

Deo . Cernunno 

Servatovi 

Fouscius . venator 
V .S . L.M . 

Durandi, Cacc. PoUcntini pag. ia. Citata nelle Giunte 
al Forcellini ad voc. Cemunmu. Muratori N. Th. ulivi . S. 
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Nessuno vide mai (dice G. Promis op. cit ., p. io) questa 
iscrizione di Cernunno. Dal Meyranesio si volle trovata 
presso a Pollenzo. 


75 . 


M . Titius 
C . f . Pudens 
domo . Pollencia 
milit . in . coh 
vij . prae . ann . xxvj 

vixit 

ann . lij .et 

testamento 

I : poni . iussit . 

Dura odi, Dissert., e Pierri. Cisp. ant dice che fu tro- 
vata alla cappella della SS. Trinità , alquanto Inori , 
all’ oriente , di Bersezio. Ma proviene dal Meyranesio. 

76 . 

D . M. 

M . Annius . L . f . 

Camillia( sic) . . . 

* • • . m% le s 

coh . j . praet . Silvani 
vixit . ann . xxvj 
U . S . E . 


53 
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Lo stésso, Pietri. Cisp. ant. p. 1 46 . Dal Meyranesio. 
Trovata vicino al Reai Castello di Pollenzo. Un’altra 
iscrizione spuria, relativa a Pollenzia, è al n.® <y 4 > ®d 
nn’altra al n.® 96. 

SANTA VITTORIA 


77. 


D . M . 

• (Jrsioni 
uxori . pientis 
Flavius . . . 

coniugi . de . se . bene 
meritae .et . sibi . et 
suis 

T . F . I. 

Duranti*, dal Meyranesio. Ursioni , nome di donna ! 
Flavius senza prenome, meno male. 

TREZZO 

CLXXVIL 

Q . VALERI VS 
Q . F . PAL 
OPTATVS 

1. Q(uintus) Valerius , Q(uinli) f(ilius) Pai (latina) 
Optatus. 
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a. Da una scheda del cav. Gazzera. È inedita. 

3. Palatina (lat. Palatina , Palai. , Pai.), una delle 35 
tribù in cui era diviso l’impero romano per le votazioni. 
In questa, che era una delle quattro tribù urbane, ve- 
nivano per lo più collocati i liberti. Nelle terre dei 
Vagienni abbiamo due iscrizioni che nc (anno menzione: 
queste sono ai n.‘ clxxvii, cclv. 


AGCEGLIO 


78. 


D . M . 

Sextio . Aurelio . Prudenti 
S . f . Poi . montano . aedili 
colon 

Niuna colonia era presso di noi della tribù Pollia. 
Fabbricata con quella di Sampeyre che vedremo più 
sotto. Meyranesio, Vita del Berardenco , narra che nel 
famoso codice sotto quest’iscrizione era scritto di mano 
del Berardenco: Exscripsi anno i433. 


79. 


Herculi . sacrum 
C . Iulius . Viattius . L.f. 

Dal codice del Berardenco, come la precedente. 
Due gentilizii Iulius e Viattius l 
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ARGENTERÀ 


80 . 


Antonino 

Pio . Felici . Invicto . Augusto 

P • P ■ 

M . L . Aurelius . V alens 
praefectus . alpium . mariti 
marum . statuam . posuit . et 
. . . cum . . . bus . ornatum 
dedicavit 

Si vuole dal Durandi , Delle antiche città ecc. p. 1 1 3, 
che sia stata trovata ad Argenterà , villaggio presso il 
Colle di questo nome. Chi ha pazienza ne legga presso 
di lui la lunga istoria. La riputiamo falsa. 


BEINETTE 

CLXXVI1I. 

BAEBIA . SEX . FIL . VeTa . skl . ET 
P . BAEBIO . L . F . CAA . PARIN 
COhJVGt . SVO . CAhSSIMO 
TESTAMENTO . FIERI . IVSSIT 
L . F1LIVS . ET . POLLA . LEBRONIA 

TERTI . FILIA 
POLLA . FILIA . HERE 
FACÈNDVM . CVRAVERVN 
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1. Baebia Sex(*t) fil(ia), Velilia sibi et P (ublio) Baebio 
L (ucii) f (ilio) Gam(i 7 ia) Parm(ensi) coniugi suo carissimo 
testamento fieri iussil , L (iicius) Baebius filius et Polla 
Lebronia, Tertii f (itti), u(jcor) , Polla ( Baebia ) filia 
here(des) faciendum curaverunt. 

2. Avrei potuto leggere Velia, o Vetla , o Vetlia nella 
prima linea. Marito e moglie della stessa gente non è 
cosa nuova nell’ antica epigrafia. Il fine della quinta 
linea e lo scampolo della sesta danno qualche fastidio. 
Io le ho lette alla meglio che seppi , ma non ne sono 
soddisfatto appieno. Supponendo che la Lebronia fosse 
moglie di Lucio Bebio figlio , e figlia di un Lebronio 
Terzio si va alquanto contra le regole ordinarie (nomi- 
nare il padre pel cognome), e poi Lebronia essendo il 
gentilizio si dovea nominare prima di Polla che è il 
cognome. Vero è che lo spesseggiare deinessi, lo stile, 
e la scoltura delle lettere indicano che l' iscrizione non 
è del miglior secolo. 

3 . Il marmo fu scavato a Beinette nel 1768, e subito 
fatto condurre a Torino nel Regio Museo, che allora era 
nelle sale a pian terreno dell’ Università , e poi venne 
incastrato sotto i portici della R. Università, dove è al 
presente. È diviso in quattro scompartimenti questo 
marmo. Nel superiore è un basso rilievo in cui figurano 
quattro persone sedute a mensa. Nel seguente un gallo, 
una gallina ed otto polli. Nel terzo è l’ iscrizione ; nel 
quarto sono scolpite pecore, emblema forse della buona 
massaia che debb’essere stata questa Bebia. Alcun disse 
che l’iscrizione è inedita; ma è un errore. Il Durandi 
la pubblicava nel suo Pierri. Cisp. ant. p. 176, ed il 
Nallino a pag. 76 del suo Corso del fiume Pesto. In 
entrambi occorrono errori che ho procacciato di schivare 
copiando il mio apografo dall’originale. 
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CLXXVIII*. 


BODVAC 

TREITIAC 

Nallino , Corso del fiume Pesio pag. 7 6 , la dà 
come trovata a Beinette nel 1771* Vedi Promis, Storia 
dell 1 antica Torino pag. 

ISCRIZIONI FALSE 

ATTRIBUITE A BEINETTE 


81 . 

Herculi 

T . Ennius . T . F . aed . Bagien 
P P - 

Durandi e Nallino (0 la dicono trovata a Beinette; ma 
è del Meyranesio. 

(I) Fiume Petto, p. TO 
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83 $ 


Imperatori . Caesari 
M . Aurelio . Claudio . Pio . Felici 


Senatus . Populusque . Bagien 
nensis . aram . posuit 

locus . datus . ex . decreto . Dee . Bagie . 

Durandi , da un diligente piemontese raccoglitore di 
documenti (') ecc. Gasalis assicura contro verità che ora 
è sulla piazza di Beinette. Curioso! Il senato pose l’ara, 
dice , e i decurioni diedero il luogo. Nel. caso nostro 
Decurioni e Senato sono la stessa cosa ; e il Consiglio 
avrebbe dato a se stesso il luogo da porvi l’ara. 


83 . 

Optimo .... 

Flavio . Valerio 

Constantino . nobilissimo . Caesari 
Aug . Bagienn 
ex . voto . 

Durandi W, e dopo lui Nallino ( (i) * 3 ), la vogliono trovata 
a Beinette. Così a Beinetle sarebbe stata l’Augusta! 

(i) Sarebbe egli mai il Meyranesio questo diligente raccoglitore ì 

(9) Fiume Peno , p. 174 

(3) L. cit 
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«40 


Imp . M . Aurelio 
Pio . Felici . Invicto 

Augusto 

pistores . Bagien 

nenses 

D . D. 

Darglieli e Na liino, I. c. Ecco i fornai dei Bagienoi. 


85 . 

Imp . Caesari 

Divi . f. Augusto . Pontif. Maximo 
Tribunicia . potestate . xiii . P . P . 
T. Liburnius . Valens . T . F. Procs 
Al..ium . Maritimarum 


DurandiO) e NallinoC*) dicono quest’iscrizione trovata 
a Beinette, confessando non sapere chi l’abbia veduta. 
Avrebbero dovuto aggiungere che è un’impostura. Ecco 
come. A Sant’ Albano Stura sono due preziose e ben 
conservate lapidi; una è dedicata ad Augusto; però del 
suo secolo , l’ altra di un Tito Liburnio Valente. Con 
queste due si racconciò la presente con alcuna delle 
solite malizie degl’impostori per nascondere il plagio. 
Si rinculò di cinque anni la podestà tribunizia di Augusto 

(1) Piem. Cisp. ant. y pag. 175. 

(3) Corto del fiume Pcsio , pag. 69. 
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risalendo indietro alla un, in vece della xviu; oòsa che 
si può fare da qualunque anche ignorante di cronologia, 
e senza pericolo di errare ; si ommise l’ anno del con- 
solato, perchè c'era qualche rischio di dare in fallo, chi 
non sia diligente nel fare i ragguagli. In vece dell’ultima 
linea dell’ iscrizione ad Augusto , che dice Vrbani , vi 
si appiccò il Titus Libumius Valens della seconda lapida. 
Ma siccome questo Tito Liburnio Valente parea cosa 
troppo mingherlina da porla in una lapide ad Augusto, 
lo si gonfiò con quel novissimo e non mai stato titolo 
di Proconsole delle Alpi Marittime. Ma il passo più ma- 
lagevole pel falsario era* conchiudere come va un’iscri- 
zione che doveva riuscire d’ importanza classica. Come 
si fa? Ecco il rimedio. La si pianta lì su due linee di 
puntini, che possono dire tutto quello che si voglia, e si 
manda al buon Durandi che chiude un occhio sui due 
P . P, con cui l’incauto falsario onorava Augusto del titolo 
di Padre della Patria nove anni prima che tale fosse di- 
chiarato dal senato. 


BERSEZIO 

( ISCRIZIONE FALSA ) 

86 . 

Iovi . . . 

M . Fulvius . devictis 
et 

superatis 

V . S . L . M . 

Trovata ed esistente in Bersezio secondo Durandi, op. 
cit.y p. 69. Secondo il Terraneo (ms.) è nella chiesa 
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parrocchiale. Il Casalis (art Bersezió) assicura che vi si 
trova ancora. Ma a me consta positivamente non solo 
che non c’è, ma che non fu mai. È sorellastra di quelle 
di Praforesto e di Carrù, padre il Meyranesio. Vedi 
quello che abbiamo detto ai n. 1 5 e 6. 

BERNEZZO 

CLXXIX. 

Q . AEBVTIVS . L . F 
DEC . TRIB . MILIT ... 

PRAEF . FABR .... 

SIBI . ET . AVRELIAE . C . F 
PRISCAE . ET . ANICIAE . L . F 
V . F 

x. Q (uintus) Aebutius , h(ucii ) f (ilius), Dee (urio), 
Trib(«mw) milit(um), praef (ectus) fabr(um) sibi et 
Aureliae C(aii) {(iliae ) , Priscae , et Aniciae, L(ucii) 
f (iliae), \(ivens) i(ecit). 

2 . Manca il cognome a questo Quinto Ebuzio; il che 
vorrebbe significare che la lapide è del tempo della Re- 
pubblica , o per lo meno di Augusto o di Tiberio. Il 
che non può essere, perchè, se non erro, i Prefetti dei 
fabbri furono solo creati ai tempi di Caligola. Dà pure 
fastidio qui trovare Anicia senza cognome, ma per altro 
sono esempi. A stento m’ indussi ad accogliere tra le 
genuine quest’ iscrizione. 


■ 
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CLXXX. 

VIBIVS . VEAMO 
NIVS . IEMMI . FIL 
CALLVS . NOCCA 
ENNANI A . VXOR 
FILI . POSVERVNT 
NERITO 

1. Vibius Veamonius lemmi fil (tui) Callus , Mocca 
Ennaaia nxor. Fili (t) posuerunt merito. 

2 . È notabile il prenome Vibio di Veamonio; ma sono 
altri esempi che dimostrano come questo gentilizio pas- 
sasse in prenome (0. È pure da osservare il cognome Callus 
che alcuni inawertentemente cangiarono in Gallus. Colui 
stesso che diede il minio alle lettere di questa lapide 
del C ne fece un G. Bisogna pure osservare che qui 
pare invertito l’ordine di enunciare i nomi delle donne. 
La terminazione del nome e del cognome di questa 
Ennania ci dà che Mocca sia il cognome, ed Ennania 
il gentilizio, che dovrebbe precedere. 

3. L’ apografo nostro è tolto dall’ originale , rozza 
lapide, murata sotto i portici dell’Università di Torino. 
Di essa scrive il proposto Francesco Meyranesio : La 
pietra ju alcun tempo lateralmente alle porte dell'ospe- 
dale della città di Cuneo , postavi dal signor medico 
Pignone , nelle cui possessioni (probabilmente sulla via 
che va al Gesso in luogo detto Tetto di Forfice , non 

(1) Borghesi, Nuovi Frammenti di Fasti Consolari (1818) i, 83. 
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lunge da Roccavione) si rinvenne, e ora mandata a To- 
rino da collocarsi in codesta Università ( Storia ms. di 
Cuneo, lib. x, cap. 6 in nota. Bibliot. del Re d’Italia 
in Torino). 

4. Venne stampata tre volte; la prima nel volume 7, 
p. 617 della Storia letteraria d'Italia; poi dal Durandi, 
Piem. cisp. ani., p. i 65 ; quindi dal Pittarelli, Tavola 
alimentaria velleiate illustrata , p. 367 e 368. 

ISCRIZIONI FALSE DI BOVES 

87 . 

D . M . 

M . Lucius . Valens . et .M . Aurelius . Flaccus 
Domo . Cemenellens . Praef. sacr . 
Troiani 


Durandi, Piem. Cisp. ani., p. iGG. 

88 . 

D . M . 

M . Aurelio . L .f. Anfìleno 
praef 


patrono . municipii 
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Trovata, al dire del Durandi, op. cit ., a Bores. Notisi 
che Aufilenos altrove è gentilizio , secondo la sapienza 
del Meyranesio. 


89. 

D . M . 

Aurelio. . C . f. Iocunda 

M. Lucio . V alenti . Camil . 0 . . . 

et . Lucio . Valerio 

Augustali . Pedon . et 


Impostura del Meyranesio, di insigne insipienza. 


BORGO S. DALMAZZO 

CLXXXI. 

D . NI 

NI . STATI . NI . F . QVIR 
ADIVTORIS . PEDONE 
NHL . COH . X . PR . 7 
VINDICIS . NHL . ANN 
V . VIX . ANN . XXV 
FECIT . A . SE . NI 
ST ATTI VS . SECVNDVS 
FRATER . ET . COMNIANIPVLARIS 

i. D(w) M (anibus) M(«rc*) Stati(i), Quir(ma), Adiutoris, 
Pedone, Mil(tVw) coh(o/‘tìs) decimae pr (aetoriaé), Cen- 
tnrionis Vindicis. WA(itavit) ann (w) quinque , vix(it) 
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ànn(if) vigintiquinque. Fecit a se M (arcui) Stati as Se- 
cundus, frater et commanipularis. 

a. Scipione l’Africano pel primo scelse i più valorosi 
militi perchè in guerra mai da lui non si dipartissero, 
e ad un tempo fornissero gli uffici della milizia, e rice- 
vessero metà più degli altri di vittuaglia e provisione, e 
formassero così la guardia del Generale. Ad esempio di 
lui Augusto creò tre coorti, che senza alloggiamenti in 
vari luòghi di Roma avessero per uffizio di difendere lui 
e la. città (Suet.Aug. 49): poco dopo introdusse in Roma 
nove coorti ( Tacit. 4 ann - ) e indi vi aggiunse caval- 
leria, con che si avea quasi un compiuto esercito. Seiano, 
sotto Tiberio, assegnò a questa forza armata un luogo 
determinato, ossia un quartiere presso le mura di Roma 
a Porta Viminale , che fu poi detto il Pretorio ( Suet. 
Tib. 37, e Tacit. Annaliiun iv, 3). Il numero delle 
coorti fu poi accresciuto, e poi ancora diminuito, a tal 
che si vuole ritenere il più elevato numero essere dieci. 
Alla decima adunque apparteneva il nostro Marco Stazio 
Adiutore e suo fratello Secondo. 

3 . Stanziando queste coorti in Roma si capisce perchè 
un Piemontese potesse avere la sua lapide sepolcrale a 
Roma. Era egli di poco posteriore ad Augusto. 

Notisi che a quel tempo non più il prenome, ma sì 
il cognome distingueva un individuo dall’ altro. Questi 
due fratelli ebbero entrambi il prenome di Marco; ma 
il maggiore ebbe il cognome di Adiutore , e l’altro quello 
di Secondo , forse perchè secondogenito. Anche il padre 
loro avea per prenome Marco. 

L’espréssione A SE è molto elegante, siccome quella 
che indica spontaneità del fratello nel fare il monumento, 
e forse anche l’avere speso del suo. 
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4 - Grotefend ( Imperimi Roman, tributìm descriptum ), 
vuole che la Pedona di quest’ iscrizione non sia altri* 
menti l’antica nostra Pedona , che era poco distante 
dall’odierno Borgo di S. Dalmazzo , ma sì una isoletta 
egiziana della Marmarica, mentovata da Ptolomeo col 
nome di II «dwvta, e da Strabone con quello di Hriàavia. 
Se ciò fosse, si durerebbe fatica a comprendere come 
nella lapida sia scritto Pedone abl. della 3 / declinazione, 
e non Pedonia, o Sedonia. 

5 . Noterò che il Meyranesio nella sua Dissertazione 
manoscritta sull’ antica città e badia di Pedona inter- 
preta questa lapide così: Quinto Stazio, figliuolo di 
Marco Quirite, di Pedona, soldato della decima coorte 
( il PR. 7 VINDICIS lo saltò a piè pari : graecum est 
non legitur) , di suo ordine fece ecc. Ebbe ragione il 
Terraneo ( ms. citato ) di esclamar qui : non omnibus 
datum est habere nasum. Soggiunge poi ancora il Mey- 
ranesio , che tanto in quest’ iscrizione , come in* quella 
di Caraglio il genitivo è Pedone , come se fosse necessario 
poi il genitivo, e come se quella di Caraglio non fosse 
abbreviata Pedon. E sapere che il Meyranesio fabbricò 
più di n 5 iscrizioni latine! 

6. Trovata fu questa lapida a Roma, fuori di Porta 
Pinciana, nella villa del cavaliere Del Cinque, e si con- 
serva nel Museo Capitolino. La stampò il primo’il Zaccaria, 
Excurs. Litter. pag. 449 » e P°‘ ^ Guasco, Museo Capi- 
tolino , cap. ii, n.° 171. Vedi n.° ccxxiv. 

7. Questa Pedona era in una pianura deliziosa e fe- 
conda , la quale a destra avea il Gesso , a sinistra la 
Stara. Secondo il Partenio, pag. 28, era non meno d’un 
miglio italiano , abitata da più di sedici mila persone. 
Meyranesio, Dissert. sull'antica città e badia di Pedona , 
ms. della Biblioteca del Re d’Italia. Secondo il cronista 
di Saluzzo fu abbruciata nel 1087. 
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8. Quirina (lat. Quirina, e abbreviatamente Quir, Qui ) 
una delle tribù rustiche romane , aggiunta alle altre 
nell’anno di Roma 5 12 insieme con la Velina; e cosà il 
loro numero fu portato a 35 , che furono poi sempre 
ritenute. Due terre dei Vagienni, Borgo S. Dalmazzo, 
e i dintorni di Fossano votavano con la Quirina. Noi 
la troviamo accennata per altro in otto epigrafi coniate 
dal Meyranesio su questa di M. Stazio Adiutore, n.° clxxx, 
e su quella di L. Neviano, n. # lviix. 


CLXXX1I. 


NEPTVNO 


SAGR 


MAXIMVS 
VICARIVS 
EDANIVS 
VIBIVS . VELA 
PARRA 
MIRANIVS 


TEVRIVS 

INETELA 

CARB 

CENIVS . PEDA 
ENICIVS 
CARB 


SILVANVS . VELAGEN1VS . EBELIN 
LASSER . METELA . EDANIVS . Ccr. 
MAXIMVS . MINATIVS . C arb. 

SECVNDVS . ENICIVS . PARRAE . F . B are. 


PISCATORES . L . M 


1. 11 Nallino, Corso del fiume Gesso, ms. p. 16, dice 
di averla veduta circa il 1796 nella sala dell’apparta- 
mento abaziale di Borgo S. Dalmazzo, e la descrive così: 
« È un’ara piscatoria in marmo. Vi è scolpito Nettuno 
» avente il corno nella destra e nella sinistra il tridente, 
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» Al Iato destro è una conchiglia, al manco una patera, e 
» ai fianchi di Nettano è l’iscrizione »(0. Lo stesso ripete 
in una scheda intitolata II Lago di Beinette , scritta di 
suo pugno. Vedi Giofredo ( Storia dell' Alpi marittime , 
voi. i, pag. aa3), che la pubblicava circa il i65o. 

Ora a Borgo S. Dal mazzo non è più. Monsignor Buglione 
di Monale , vescovo di Mondovì (?) la fece trasportare 
a Mondovì nel palazzo vescovile, dove io la vidi e co- 
piai , pregando monsignor GJiilardi , degnissimo vescovo, 
di farla collocare in silo decoroso, siccome egli fece, e 
gli mandai queste parole da scrivere ai piè dell’ara: 

ARAM . NEPTVjri 
CAlETANVS . BVLLIONIVS . EPVS 
EX . VRBE . PEDONA . EVEX1T 
THOMAS . GH1LAHD1VS . EPVS 
HEIC . PONI . IVSSIT 
ANNO . R . S . M.DCCC.LXVlI. 

CLXXX1II. 

VICTORI 

NAES 

FLAMINALIS 

M . TAftQVINI 
MEMORIS . OXL 
GALL . SERVILL10 
NATI0N1S . PED 
CONIVGI . GARIS 
SI IKIA E . ET . DE . SE 
BENE . MERENTI 


(1) Il marmo è di 35 per 60 centimetri. 

(3) Monsignor di Monale, come vescovo di Mondovì, fa pare abbate di 
S. Dalmazzo. 

54 
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Tn una scheda dell’abate Gazzera è quest’epigrafe con 
quest’osservazione; Borgo S. Dalmazzo, in casa Grandis, 
corte rustica. Mi pare molto oscura nelle tre prime linee; 
forse fu male copiata , ed avrebbe bisogno di essere 
paragonata con l’originale. Sarebbe preziosa veramente, 
se nella settima linea fosse , come pare , menzionata 
Ped(ona). 

ISCRIZIONE FALSA DI BORGO S. DALMAZZO 

90 . 

Sex . Pub lido . S . f. 

Quirino . Ficcio . Pedo 


Terminia . Q . f. 

L . M . 

Durandi, Delle antiche città ecc. p. 108, dice che gli 
fu comunicata, ma non da chi? Pare del Meyranesio, e la 
crediamo uno sciocco suo concierò, come quella del n.° 60. 

Di Pedona, ossia Borgo S. Dalmazzo, vedi la Disser- 
tazione del Meyranesio sull' antica città e Badia ecc., 
ms. della Biblioteca del Re d’Italia. 


BUSCA 

CLXXX1V. 

MV»IOVv*l>im©QA>l|©V5|wi 
i. Leggi Mi suthi Larthial Muticus ; 
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a. cioè: Sono (il ) sepolcro di Mutico (figliuolo) di 
Larziale. 

3 . Pietra di fiume alta quasi Oncie aa. L'iscrizione è 
in forma semi ovale. Fu già a Busca, dove fu trovata, 
nel Museo Bellini ; ora è sotto l’ atrio dell’ Università 
di Torino. 

4 > La stampò il Durandi, Pierri. Cisp. ant. p. i 3 o; 
d’onde il Lanzi n, 649-56a, n.° 1. La ripete il Miiller, 
Die Etr. 1 i 4 <>; Mommsen, Die Nordetr. alph. , s. ao 5 
in lettere' italiche. Vedi nella Rivista contemporanea , 
ann. 11, voi. ni, pag. 401, quel che ne dice il dottissimo 
Ariodante Fabretti. 

CLXXXV. 

SI . IX . LIVIVS . IVF . SOLO 
SMA . VXOR 

Frammento che, secondo il Dui andi, Pieni. Cisp. ant. 
p. i 34 , apparteneva al Museo Bellini di Busca. Dovrebbe 
essere sotto i portici dell’Università di Torino. 

CLXXXV1. 

VELACO 

BLAISICIO 

ENICI. F 

1. Velaco Blaisicio Enici(i) ((ilio). 

a. Dei Vela e degli Enicii ne abbiamo veduti nell’iscri- 
zione di Borgo S. Dalmazzo, ara piscatoria. N.° clxxxiiW. 

(i) Pelami è in un marmo di Nizza; vedi Promis, op. cit. pag. 151, il 
quale cita il Gioffredo Alp. marit. pag. 85, e Muratori 825, 5, 
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3 . Secondo che si ricava da una lettera del conte 
Giuseppe Alfassi di Bellin a Gian Tommaso Terraneo 
(ms. dell’Università) quest’iscrizione, che sarebbe inedita, 
fu trovata sur una lapida scavata nel tenere di Basca. 
Non ho veduto questo marmo sotto i portici dell’Uni- 
versità con altri Belliniani. 

CLXXXV1I. 

VICTOR 
CVM.SVIST 
SEVERVS . V . S 

i. Victor(we) cum suis T(itus). . . Severus y(otum ) 
s (olvit). 

a. È un bianco marmo, appartenente già al Museo 
Bellini, murato sotto i portici dell’Università. Nella parte 
rotta laterale si vede il braccio sinistro d’una Vittoria 
con corona d’alloro in mano. La credo spuria col Promis 
{Appunti critici sopra il Meyranesio , pag. io. Torino, 
Stamperia Reale 1867) il quale nella sovracitata Storia 
di Torino , pag. 47 ° » ne dà le ragioni. 

CLXXXVHI. 

INTERCID 
VRIVS . VITVS 
SECVNDA . VXS 
EX . VISV . L/ET . 

1. Intercidente) Urius Vitus , Secunda uxs (or) ex 
visu laet(t). 
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a. Intercidono o Intercidona, maschio o femina, divinità 
pagana , compagna di Pilnnno e Deverra , le quali tre 
divinità difendevano le puerpere da Silvano che loro non 
desse molestia di notte tempo; la prima con la scure; 
la seconda con un lanciotto; la terza con una scopa. 
Vedi S. Agostino , De Civit. lib. vi , cap. 9 ; Durahdi 
che lo cita ; il Forcellini ad vocern Deverra. Comunque 
sia di questa interpretazione del Durandi , io tengo col 
Promis che sia roba spuria, specialmente esaminando la 
flgura di basso rilievo che vi è unita. V. Promis, op. rii., 
e Storia dell'antica Torino , pag. 482. 


CABAGLIO 

CLXXXIX. 


CVR . R . P . PEDON 
CVR . R . P . CABVR 
CVR . R . P . GERIRÀ 


VAL . NEPOTILLE 
CONIVGI 

PUNTISSIME. QVAE. VI 
XIT.ANN.XXXIX.M.III.D 
XXVII ... INDECI 




Cer (ator) R (et) P (ublicae) Pedon (e) , cur (ator) R (ei) 
P (ublicae) Cabur(rt), cur (ator) R (ei) P (ublicae) Germa... 
’Vsi(eriae) Nepotill(a)e coniugi pientissime quae vixit 
ann(as) trìgintanovem , m(enses) tres, d (ies) viginti 
septotn, hura» ((fu) indeci (m). 
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a. I vocaboli Nepotille e piissime senza ae dittongo; 
Tesservi notate forse persino le ore che ella visse, dino- 
tano che l’iscrizione è degli ultimi tempi dell’impero. Ma 
il Promis, Op. cit. pag. 327, la crede del principio del 
III secolo. Manca del principio , ove dovea essere notato 
il nome di questo curatore. Diede occasione al Durandi 
di scrivere la sua pregievole Memoria sulle antiche città 
di Pedona , Caburro , Germanicia , e dell'Augusta dei 
Vagienni , da noi spesso citata. 

3 . Si racconta che , ristorandosi nel 1 ^ 3 o 1 ’ oratorio 
campestre di Garaglio intitolato al martire S. Lorenzo, 
fu trovata quest’ iscrizione pagana insieme con molte 
altre cristiane. L’abate Gazzera la stampò tra queste, 
credendola cristiana per quella parola puntissime , che 
gli pareva vocabolo di cristiani , e perchè l'ultimo vo- 
cabolo Indeci lo toglieva per Indizione (modo di contare 
dei cristiani ) ; poi si disdisse in un’ Appendice alle sue 
Iscrizioni Sacre. Si conserva tuttavia sulla porta di detta 
cappella al lato sinistro del muro esterno. La parola 
Germa della terza linea vuole il Durandi che nomini una 
città detta Germanicia, a cui crede succedesse Caraglio. 
In ogni caso sarebbe piuttosto Germaniaca e non Ger- 
manicia. È però curioso che il Meyranesio, a proposito 
di questo CVR . R . R . PEDON, osservi come in Pedona 
fosse il Curiale. Storia di Cuneo ms., lib. 1 cap. 16. 

4. Codesti Curatori della repubblica erano in tutto 
diversi dai curatori che soprintendessero a qualche parte 
del reggimento pubblico. Occorrendo che il capo dello 
Stato volesse far rivedere i conti sui redditi della colonia 
o municipi!, vi mandava una persona fuori d’ordine con 
questo nome. Così Traiano (che sembra il primo impe- 
ratore che abbia nominati sì fatti curatori ) ne diede uno 
alla repubblica di Bergamo, e Adriano un altro pure a 
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quella di Como. Pare se ne mandassero da Roma, e se 
ne eleggessero nei municipii stessi tra le persone che vi 
avessero sostenuto tutte le cariche, e conoscessero bene 
il paese. Ma col tempo il Curatore diventò un magistrato 
ordinario, e l’ultimo imperatore che nominò Curatori fu 
Settimio Severo, il quale forse ordinò che questo magi- 
strato si creasse come ordinario. Chi voglia saperne di 
più, vegga Marini: A. A ., p. 780, 786; Borghesi: Di una 
iscrizione del Console L. Burbuleio , pag. 5 ; e Zumpt.: 
De quinquennalibus municipal., p. 1 34 - 

CLXXXX. 

. . LIAE . M . L.TYRAN 
NID I APHRODISIO 
IV LIO APHRODATI 
DIOGENES POSVT 

1. Iuliae, M (arci) L( ibertae ) Tyrannidi, (Iulio ) , 
Aphrodisio, lulio Aphrodati Diogenes posuit 

a. Il Durandi, Dissertazione citata , pag. 11, diceche 
fa trovata a Caraglio, e trasportata nel Museo del conte 
Affassi di Bellin a Busca. Ora è sotto i portici dell’Uni- 
versità di Torino. Fu trovata, dice egli (ivi) , con quella 
di Didisirina. Ma a pag. 108 si disdice. 

3 . Nella parte superiore del marmo è un basso rilievo 
che rappresenta un uomo ed una donna moribondi, più 
sotto un uomo in piedi; nella base, sotto lo scrìtto, è 
un leone avente sulla schiena un monte che butta faoco. 
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CLXXXX1. 


RINNIO . NOVIG 
MVLIONI IO 
V . RINNIO . VILAGO 
STIPATRI . V . RINNIV 
S . KARIVS . FILI VS 
PATRI . UT . FRATRI . FIICIT 

1. Rinnio Novicio Muliosi, V(ibio) Rinnio Villico 
Stipat(o)ri, ~V(ibius) Rinnius Karius filius patri iit (et) 
fratri fiicit (fecit ). 

2 . È notabile Stipatri per Stipatovi; /tó antico per et 
e fiicit per fecit. Mulioni può essere cognome , ma è 
pur probabile che sia Mulattiere di professione; anche 
Stipatori può essere cognome, o significare abbaUalore , 

imballatore. 

3. Fu trovata presso la suddetta Cappella di 5. Lorenzo 
a Caraglio , ed ora è sotto i portici dell’ Università di 
Torino. Nel frontone sono da ambi i lati uccelli; nella 
base è una biga , relativa forse al mestiere di Rinnio 
Novicio. 
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0 * C 

V . ENISTALVS 
PONELIVS . PA 
TER . ENANIA . VX 
SOR . V LATVNV8 . F 

V . PREMELIVS . F 
VELISA . VXSOR 

V . VETVRVB . F 
VAL . ET . TV 

1. V(ibius) Enistalus Ponelius pater, Enania uxsor 
V(ibius ) Latunus f (ilius) V( ibiut) Premelius f (ilius), 
Velisa uxsor, V(ibius) Yeturus f (iliùs), vai (e) et tu. 

2. Interpretai i V precedenti Enistalo, Latuno, Pre- 
mette « Vetnro, per Vibio preso come prenome, quan- 
tunque fosse già gentilizio. Notisi l’augùrio ohe da ultimo 
è fatto al- lettore: vivi sano anche tu. Queata iscrizione 
non avrebbe altro motivo che il capriccio di chi la fece 
fare per ispender danari e vedersi descritto sul marmo. 

3. Da notìzie ms. , e da una lettera del Nallioo i a 
dicembre 1770 al Cav. Scozia, ricavo che di quest’iscri- 
zione Angelo Paolo Carata ed il Cav. Scozia venivano 
informati dal prete Pietro Nallino, che la vide in Ca- 
raglio in casa del Conte di Barbaresco. Da una scheda 
del Cav. Gazzera risulta che era. in Caraglio, nella villa 
del signor Conte Galeani d’Agliano, alta 4 piedi liprandi, 
larga Il Durandi, Piem. Cisp.ant., pag. 126, om- 
metteva i due semicircoK addossati e tra essi la rosa. 
Fui poi ancora informato che era al Filatore, villa che 
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appartenne appunto al prefato Conte , per la vìa che 
va a Dronero. Ora la villa è passata ad altro possessore; 
e la lapide debb’ essere sotto i portici dell’ Università , 
a sinistra. 

CLXXXX1I1. * 

D . IVI . V . I • 

IVI . DID1SIRINA 

AED . D 

ET . MAITON 

CIANAE . C . C 

EIVS . DIDIMO 

MARCELLVS 

ANVS . FIL. Al 

ET . MOCCIVS . IVSTVS 
GENER . POSVIT 

Si conta che nelle memorate escavazioni alla Cappella 
di S. Lorenzo di Caraglio si trovò una camera sepolcrale 
in cui era lo scheletro di una donna, con questa male 
andata iscrizione, che fu acquistata dal Conte Giuseppe 
Grimaldi Alfassi di Bellin, che la collocò nel suo Museo 
a Busca. Ora è all’Università di Torino. Ne ho trovato 
un altro apografo nelle schede del Cav. Gazzera, e in 
una scheda del Meyranesio. Durandi, Op.cit. Più sotto 
vedremo un Moctius, e poi un Mottius. 

CLXXXXIV. 

IMPERATORI 

M . AVRELIO . PIO . FELICI 
INVICTO . AVOVSTO 
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i. È una lapide miniarla, a cui manca il principale, 
cioè il numero dei miglia, trovata al Passatore presso 
Caraglio, come narra il Durandi, Dissert. pag. 1 3 1 , al 
quale mi rimetto, intieramente .per quanto valga la sua 
autorità. 

CLXXXXV. 

D . IN . PLENV 
CON . ATTI AE 

Su marmo bianco, trovato nel 1846 non lungi dalla 
detta Cappella di S. Lorenzo di Caraglio, mentre si arava, 
insieme con due tombe, dentro una delle quali era ancora 
un corpo che tosto andò in polvere, ed alcune monete 
d’oro che si conservano dal padrone del podere, Spirito 
Tosello. Il marmo venne murato a giorno della di lui 
casa, che è la cascina avanti alla Cappella. Vi sono in 
basso rilievo due figure nude che si abbracciano, e si 
vedono anche le gambe d’una terza figura. I lastroni di 
cotto che servivano per te due tombe formano ora il 
substrato del forno. Così mi scrìveva il giovane e dotto 
professore Negri nel j86&. 

CLXXXXVI. 


Q . NCL . . . VS . SP . F 

Ho ancora notizia, scrive il medesimo, che in una 
cascina detta il Ros sia una grossa pietra, che serve di 
sostegno a colonna ove si leggono le qui scritte parole. 
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CLXXXXVII. 

MERCVRIO . SACR 

« 

ICTOR 

V . S . L . M . 

Dice il Durandi , ia5, che questo (rammento l’ebbe 
dal preposto Meyranesio, il quale lo copiò da un’antica 
lapida lungo la via che da Caraglio mette a Busca, al 
luogo detto Borghetto di S. Bernardo, dipendente da 
CèrVasca. 


ISCRIZIONI FALSE DI CARAOLIO 


91. 


US 

Auriatensis 
cum . suis . et 


Trovata, dice il Durandi, Op.cit. p. 7 , circa il 1764 
in un campo della cascina detta Epifania , presso la 
cappella di S. Lorenzo di Caraglio, esaminata dal Mey- 
ranesio. È una delle imposture con cui si volle provare 
l’esistenza di una città detta Auriate. Vedi n.° io3 e 
seguenti. 
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D . M . 

M . Aurelio . Fausto . M . f. riviro . AugustaU 
Dece . civit . . . Curatori . kalend . Reip . 

. . . ciae et , Maximae 

L . f. uxori . charissimae . et . Urso . Lupioni 
Liberto 

È deplorabile che il Durandi, così dotto ed acuto come 
era , siasi lasciato andare a ricettare nella sua opera 
Pierri. Cisp.ant., p, i3a, questa scipitezza, e spargervi 
sopra tante parole: che fosse trovata al Passatore, che 
fosse un gran sepolcro, e via dicendo; quand’anche gli 
quadrasse per la sua Germanicia , nome suggeritegli 
pure dal Meyranesio. 

CARTONANO 


93. 

Io vi . Optimo . Maximo 

L . Sextius . L . f. domo 

L . Aurelius .M.f. domo .Pedona 
Aedilis . Foro . Cerealis . et . . . 


et . L . Valerius . C . f. domo 
Pollencia . vivir . Aug . Bagien 

D . S . p . p . 
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Durandi, Pierri. Cisp. ant. p. 1 16, dal Meyranesio si 
volle dimostrare, che ove c 1 era Gartignano c’era il 
Forum Cerealis. Formata in parte coll’ iscrizione di 
Gelso, n.° ri, dove è nominata la plebe Ceriale. 

CASTELLETTO 

( STURA ) 

CLXXXXVHI. 

MARCELLO 

VENIALO 

F 

Questo frammento, od iscrizione intiera che si voglia 
dire , era in Castelletto , nel piccolo cantone detto la 
Motta, sur una pietra lunga un piede, larga meno d’un 
piede, posta a soglia di una stanza al pian terreno. Così 
il Nallino a pag. ioi del suo Corso del fiume Pesio. 
In un supplemento ms. al Pesio stesso dice, che una 
mano spietata mandò il marmo in perdizione col rom- 
perlo. Avvisa egli che fosse sepolcrale. 

CLXXXX1X. 

C . L VC V 

L . F . CERIO 
NIS 

Il Terraneo in una scheda dice, che quest’iscrizione 
su pietra fiumale venne comunicata all’avvocato Angelo 
Carena, e che è al cantone di casa Viglietta, a un piede 
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di distanza , piantata a terra. Il Rivautella ( nelle sue 
schede ) afferma che è pietra acuminata , e che l’iscri- 
zione è : L . F . CENOBI. Il Bartoli scrive ( ms. cit. ) 
che la pietra è nella contrada Grande, presso S. Rocco, 
rimpetto a casa Viglione; e ne dà due apografi diversi; 
il primo : C . LVCV | L . F . CERIONI » il secondo : 
C . LVCAN | L . F . CERIOnI- Il Nallino , nel detto 
Supplemento, dice che il fine è NI. 

CC. 

FIRMI . LVC 
A/l . GEMIN 
F . CAM 

Presso Castelletto. Durandi: Delle antiche città ecc., 
pag. 80. Nallino: Corso del fiume Pesio , 108, dice 
essere alla cascina di S. Anseimo, presso il già convento 
de Nuce Magna. Rivautella; schede. 


CASTELMAGNO 


lovi . 0 . M . 

M . Aurelius . S . M . f . 

tor . de 

Ligur 

F.S.L.M. 


Dopo questa, che esiste a Castelmagno, stampata dal 
Durandi, Piem. Cisp. ani., pag. 124 , nel codice del 


Digitized by v^ooQle 



864 

Berardenco si legge: Exscripsi anno 1 433 . Così scrive 
il Meyranesio nella Vita ili Dalmazzo Berardenco. 

CENTALLO 

cci. 

FEC 

SALVIA . L . F . VERINA 
SIBI . ET 

SEX . CATVESIO . SEX . F . POL 
VERO . Q . IIVIR 
MARITO . FIDELISSIMO 

i. ( Vivens ) fec (it) Salvia, L (ucii) ((ilia), Verina sibi 
et Sex(to) Catuesio, S e\(ti) ((ilio), Pol(Zta), Vero Q (iiae- 
stori ) Duumvir(o), marito fidelissimo. 

a. Tra le dignità di Questore e Duumviro del nostro 
Sesto Catuesio dovrebbe figurare quella di Edile. Forse 
non lo fu per dispensa , poiché , come altrove abbiam 
detto, non si poteva, salvo per dispensa, salire dalla 
Questura al Duumvirato. 

3 . Trovata nel 1737, circa dieci trabucchi, a levante, 
dalla Cappella di S. Rocco, in Ceptallo. Pietra di marmo 
grigio in forma di urna, larga onde ia, dentro la 
quale si trovarono due teschi. Nel 1750 fu murata in 
una finestra finta del palazzo che allora si edificava per 
sua Altezza Signorile il signor Marchese di Susa. Ora è 
nell’officina di un farmacista. 

4 . Zaccaria, Excursus Litterar ., p. 56; Durandi Op. 
cit.y pag. i34; Naliino, in un suo zibaldone; Bonifenti, 
Memorabilia oppidi Cen talli , ms. pag. 33 ; Battoli , ms- 
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citato'. Il mio apografo è desunto da una scheda dell’a- 
bate G azzera, che mi parte migliore. In trilli: gli altri 
occorsero* errori anche gravi. 

CC1L 

IN OC V S 
CARANIVS 
NEVI . F 
fol- 


li Bartoli la registra' ne*P sào ms. cit. come esistente 
in Centallo , innanzi , ei dice, al signor Curii. 

ccm. 

P . NALLIVS . T . F . POL 
VERA/S. 

FECIT . PIE . P . L 
MOÓÉàTVS 

i. P (ublius) Mallius, T(iti) f (ilius), Veranus. Fecit pie 
¥(rtbiii) L (ibertus) Modestus. 

a. La forinola solita nella terza e quarta linea sarebbe: 
Fecit pie Puòttus Mallius, Publii Libertà s , Modestus ; 
cioè questo arricordo fu fatto fare piamente da Publio 
Mallio Modesto, liberto di Publio' ( Mallio V erano). 

3. Pietra rozza , lettere mal formate , opera d’ igno- 
rante. Gazzera nelle' sue schede. L’ha pure il Bonifanti, 
ms. citato. Il Nallino, Zibatd. citato } narra che è circa 
mezzo miglio distante da Centallo , a ponente , nella 
Chiesa di S. Colomba, ov’è murata; lunga due piedi, 

»& 
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larga onde io; non di marmo, con molti fori superior* 
mente alio scrìtto, i quali per altro non trapassano la 
pietra. Ho seguito l’apografo comunicatomi dal Profes- 
sore architetto Promis , che la trascrìsse dall’ originale 
nel maggio del 1868. La pietra, soggiunge egli pure, 
in alto è bucherata, e da quei buchi doveva uscire olio. 

CC 1 V. 

IEMMVS 
VESVAVIVS 
D.l. R.C 

Il Bartoli, ms.cit., ha pure quest’epigrafe, dicendo 
che è avanti il Pilone di Rovella. 

ccv. 

TERTIVS 

IMVSE 

MAXIMI 

Lo stesso dice, che queste parole sono sur una lapide 
in casa di M. Annetta. 


CCV1. 

M . AMMA 
P.F.POL.PATR 
C.R.OP RELI .A 
PRIMAE NAT 
VNIC 
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Nel maro di facciata della Madonna dei Nasi, in Cen- 
tallo, quasi vicino a terra, di marmore bianco oscuro, 
di lunghezza e larghezza quasi di un piede liprando. 
Bonifanti, Op. citala. Ne parla pure il Nailino, Zibald. 
citato. Ma il Battoli nel suo ms. dà tutto il fragmento 
come segue. 

NI. ANIMA • 

P.F.POL.PATR 
CROP . VEILA 
PRIMAE MATR 
SVNT 

CCV11. 

C . MAGILIVS . C . F . P 
TERTIVS . EX . TESTAN« 


i. C(aius) Magilius, C (aii) f( ilius ), P (olita), Tertius 
ex testamento 

a. Pare che manchino almen due linee, nelle quali 
per avventura era espresso quello che codesto Gaio Ma- 
gilio per testamento aveva ordinato. Pare ancora , dice 
il Bonifanti, Op. cit., che le cancellature siano di data 
mollo antica, e forse di poco posteriori al tempo in cui 
fu posta la lapide, e fatte da alcuno cui importava che 
non apparisse il legato, che avrebbe potuto danneggiarlo. 

3. Verso la metà del secolo passato era sul muro di 
facciata dell’ antica Chiesa parrocchiale della Madonna 
dei Nasi , detta volgarmente Madonna degli Alteni , 
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nell’angolo di mezzogiorno, alta da terra un uomo, di 
marmore bianco scuro, di lunghezza quasi *8 onci®, largo 
circa 1 2. Bonifanti, pag. 33 del ms. citato. Questa no- 
tizia, rispetto al tempo è conforme a quel che dice il 
Bartoli, ms. cit., cioè circa il 1760, memorando la stessa 
Madonna degli Alleni, e non ripugnerebbe da quello che 
altri disse, cioè che era a Busca nel Museo del Conte 
di Bellin. • 


CCVIII. 

018 . OMNIBVS 
HYGINVS . PRIAMI . FRATER 

po,&\m 

1. Paiono due fratelli, di condizione servile. 

2. Non si sa come Agostino della Chiesa , vescovo 
di Saluzzo, nella sua Descrizione ms. del Piemonte , 
pag. 376, riferisca questa lapida essersi rinvenuta in 
Centallo con l’accennata iscrizione, e avente scolpito un 
carro senza bovi 0 cavalli, ed essersi trasportata a Torino 
nel giardino del Duca di Savoia. La riferiva il Pingone, 
togliendola dal marmo, stante allora a Torino, quindi a 
Castelvecchio. August. Taurinor. Chronic. , colonna 72. 
La citano gli autori dei Marmora Taurinensia , toro. 2, 
pag. i 35 , n.° 169. Non ne parla il Conte Francesco 
Ludovico Bonifanti di S. Benedetto ne’ suoi Memora - 
bilia ecc. , perchè era già a Torino. Dovrebbe essere 
sotto i portici dell’Università. 


OCIX. 


869 


I . H . B . P QVIN 

Marata nella parte di sotto della finestra della sacristia 
di S. Giovanni Battista , che guarda il cimitero ; lunga 
circa due piedi , larga quasi quattro oncie, di marmore 
bianco grossolano. Così il prefato Conte Bonifanli, Op. cit. 


CCX. 

AVIDA 

PO 

FlLII S 


Nella Cappella di S. Quirico, al di fuori, verso mez- 
zodì. Lo stesso. 


CCXI. 

I VIVO 
IFRONl 
AORO I 
VETTIA 
SEC VA 
PAR .BIS) 

VI ARO 

Nel muro della predetta Cappella al di fuori, verso 
mezzogiorno , nelP Imboccatura di una porta , alta da 
terra un uomo , dì marmore bianco oscuro. Il memo- 
rato Conte Bonifanti, Op. cit. 
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CCXIL 


M.M.C.R.V.I.B 
0. P. 1 .8. A . H 
E.C. V . L.P. 

S 

Il Nallino, nel citato Zibaldone , e il Bonifanti Op. cit. , 
affermano questo marmo essersi trovato a Centallo nell’an- 
tica torre detta di S. Michele , e che fu portato , dice 
l’ultimo, a Torino nel i6ao, d’ordine del Duca, per 
collocarlo nella sua gallerìa. Eravi sotto lo scritto effi- 
giato in rilievo un aratro, un uomo in atto di zappare, 
ed un fante armato di picca. 

Si soggiunge poi, che a Torino uomini dottissimi spie- 
garono le dette sigle. Fo grazia al lettore tacendo della 
spiegazione, che in sostanza era che un Centurione, 
d’onde derivò il nome di Centallo, fu padrone di cotesta 
terra o colonia. 

GEMERE 

(ISCRIZIONE FALSA) 

95 . 

M . lulio . Aemilio . M . f. 

A edili . Pollen . V . vir 
» ... * ^ . « . . . tw 
vivir . et . Augustalis . 

Scritta, dice il Meyranesio, Vita di Dalm. Berardenco, 
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a Cervere dal Berardenco, nel i44° > circa la metà di 
loglio. Durandi , Op. ciL pag. ia5. Impostura. 


CERVÀSCA 

(ISCRIZIONE FALSA) 


96. 


V . F . 

Valerius . L . f . . . . 
sibi . et . Helviae . L . f. 

uxori 

L . Aebutio f 

milit . leg . x 

et . M . V . . . . 

i. "V(ivens) f ( ecit Lucius) Valerius L (ucii) ((ilius) 
sibi et Helviae L(ucii) f(iliae) uxori. L (ucio) ASbutio 
Lucìi f [ilio), milit(i) leg (ionis) x...et M(ar<t) v (otum 
solvit). 

a. Vuole il Durandi, che quest’iscrizione si trovasse 
a Cervasca in vai di Stura, e propriamente nel luogo 
ove è Santa Maria di Belvedere; ma non cita il fonte 
d’onde l’attinse, ed è del Meyranesio. 
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CUNEO 


CCXIII. 

NEVIO 
NJEARI 
0 A C 

ET . VELACO 
STA I VELAI 
VNIAI . VX 

Da una scheda de} Cav. Gazz^ra , dov’ è nolato che 
l’ epigrafe è scritta sur uqa pietra molto rozza , nella 
villa del Conte Baudi di Vesme , tra Cuneo e Borgo 
S. Dalmazzo. 

La credo male descritta, e noto solo che nelle nostre 
iscrizioni occorrono i nomi di Velagenius , Pelagenia , 
Pelagostius , Pelago o Vilago o Velaco. 

CHIUSA 

(ISCRIZIONE FALSA) 

97 . 

Hadrifwo . Pio . Felici . Inoic . 

Augusto 

omnium . retro 

um 

viarn . aemiliam 

restituerit 

M . Aurelius . V alens . prò 
consul . Alpium 
maritimarum .et 
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Dora odi, Op.cU . 1 55 ; Nallioo, Pesio n. Spitalieri 
di Cessole, Mem. Acc, delle Scienze voi. v, ser. 2, p. 161, 
dice che non gli pare dei tempi di Adriano. Lo capisco 
anche io, se è dei tempi del Meyranesio! 

DEMONTE 

CCXIV. 

VICTORIAE . SAC 
VLATTIVS . QVIR 
ADIVTOR . VETER . AVG 
T . F . I 

i. Victoriae sac( rum) Vllattius Quir(ina) , Adiutor, 
veter(amw) Aug (usti) t (itulum) f (ieri) i (ussit). 

a. Di quest’epigrafe trovai cinque diversi apografi. Due 
sono del Bartoli, uno del Gioffredo, uno del Durandi, 
e l’ ultimo del Gazzera. La mia lezione è tolta dall’ ara 
originale, all’Università, e conforme a quella del Promis. 
Op. cit. , pag. 899. 

3 . Probabilmente qui l’ espressione di Veterano di 
Augusto corrisponde a quella di Evocato di Augusto. 
Velleio Patercolo (11 c. 6r) e Tacito (ann. 1. io) e altri 
istorici parlano appunto dei Veterani di Giulio Cesare, 
ehe Augusto a 19 anni richiamò, formandone hi breve 
un giusto esercito. Potrebbe adunque questo Stazio essere 
colui stesso a chi, nell’iscrizione di Borgo S. Dalmazzo, 
se la lapide lo consentisse io proporrei di leggere Slattius, 
in vece di questo strano Ullattius. In tal caso sarebbe 
menziono qui di quello stesso Stazio Adiutore , a cui 
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abbiamo veduto essersi fatto il monumento da suo fratello. 
Nè faccia maraviglia il vedere in quest’iscrizione omessi 
i titoli che in quella si vedono; poiché quest’iscrizione 
fu fatta prima dell’altra mentre era vivo, e gli riusciva 
più onorevole che altro l’essere stato Veterano di Augusto. 
Ad ogni modo quest’epigrafe confuta il Grotefend, che 
parlando di Marco Stazio Adiutore e della sua lapida 
trovata a Roma (vedi Borgo S. Dalmazzo), vuole che 
Pedona sia un’isoletta di Africa, detta Pedonia o Sedonia. 

4- Nella piazza di Demonte, avanti la parrocchia di 
San Donato era, dice Giuseppe Bartoli nel suo ms. cit. f 
un’ara con urceo alla sinistra e patera alla destra, lunga 
un piede , larga oncie 9 , con la surriferita iscrizione. È 
stata trasportata a Torino; dal Bartoli, a cui incumbeva 
di far trasportare nella capitale i monumenti romani 
trovati nello Stato, e specialmente in Piemonte. 


CCXV. 

I . 0 . M 

SICCANI . FRATRES 
OPTATVS . ET . SABI 
NVS . VOTVM . SOLVE 
RVNT.LL.M.C.S.O 

1 . l(on') 0( piimo) M (aximo) Siccani fratres Optatus 
et Sabinus votum solverunt L (ibentes), 1 (aeti), m(eriu>) 
c(um ) s(«ìj) o(pibus). 

2 . La lapide di quest’iscrizione, dice il Durandi nella 

sua Dissertazione sopra le antiche città ecc., pag. 8, si 
conserva a Demonte nella Cappella di S. Ponzio. 
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V . F 

ATILIA .C . F. POLLA 
8IBI . ET . V 
TATIEO . L . F . SVPIRO 

VIRO 

i* V(ivens) f (ecit) A ti li a, C(aii) f( ilio ), Polla, sibi et 
v(ibia) Tatieo, L (ueii) ((ilio), Supiro viro. 

a. Durandi, Op. cit. p. 8, la dice trovata a Demonte. 

CCXVI1. 

D . M 

LVGILLAE . P . F . GAL . . . 

G . MATVRIO . C . F 
FORTVNATO 
G . MATVRIVS . G . F 
SEV . AV6 
PARENTIBVS 
PIENTISSIMIS 

i. D(«) M (anibus) Lucillae, P (ubiti) ( (iliae), Gal (lae), 
C '{aio) Maturi©, C (aii) ((ilio), Fortunato, C (aius) Maturius. 
C (aii) f (ilius), Sev(ir) Aug (ustalis) parentibus pientissimis. 

a. Durandi vuole che siasi trovata sul piano che è 
sotto il monticello detto il Podio, dietro al castello di 
Demonte, là dove guarda la terra di Mogliola. 
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ISCRIZIONI FALSE DI DEMONTE 


98 . 

Dianae . sacrum 
C . Iulius . Aurelius . C . f . Ligur 

* tic 

Domo . Pedona . Edilis . colon 

lui 

signum . et . statuam . pos 

uit . quotannis 


Vuole il Durandi (0 che siasi trovata in luogo detto 
Festiona presso Demonte, e le fa i suoi supplementi che 
riempiono la prima lacuna con Iuliae Àugustae Bagien- 
norum. Ma quel Caius Iulius Aurelius (due nomi gen- 
tilizii ) , e quel signum et statuam bastano per dichia- 
rarla un’impostura. 

99 . 

Ularius . P . f. Quirina . Vibia . . . 

L . C . cum . Patruele .... 

Quirina Titius 

P . Quirina 
D . S . f. 

( 1 ) Firn. Gip. Ufi. 
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È del fonte del Meyranesio 0), che la dice trovata a 
Demonte vicino alla Chiesa , ora profanata , di S. Gio- 
vanni, e con questo si pretende di dimostrare che quei 
luoghi votavano con la tribù. Quinta. 

100 . 


D . M. 

SS . Sulleio . P . f. A edili . Pedone . M 

Sulleius . , 

...et. procurator . A Ipiwm . Maritimamm W 


H.M.h.N.S. 

Vuole il Durandi ( 1 * 3 ) che quest’iscrizione fosse in De- 
monte, sin dal i5ao, copiata da un anonimo in un suo 
codice (forse il Derardenchiano ). Non credo che sia 
ammessibile fra le epigrafi genuine. 

101 . 

P . Vibio . Secundino . P . f . Poi 

Decur 

Sve.trior . 

Durandi ( 4 ) la. dà come trovata, presso Demonte a Piano* 
di Quarto, e comunicatagli dal Meyranesio. con parecchie 
altra. Stiamo freschi. 

(1) Fila di S. Dalmaxxo , pag. 96. 

(9) Dissertazione ecc. , pag. 45. Piena. Cisp. ant. , p. 107. 

(3) Altre due iscrizioni furono fabbricate su queste Alpi. 

(4) Disseti, ecc., pag. 7; Piena. Cisp . ani., pag. 107. 
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102 . 


Auriates 

et . civitas . Auriatorum . P . 

L . D . D . D . A . 

Questa e le tre seguenti iscrizioni apocrife, e quella 
del n.° 92 , sono le famóse epigrafi inventate per pro- 
vare la supposta città di Auriate; di cui altrove abbiami 
parlato CO. Sono tali sconciature, che poterono imporre 
soltanto ai troppo creduli nostri antiquarii. 

103 . 

Pubi. 

Victor . Sulleius 
Pr adori . civitat 

Auriatensis 

merito . 

Il buon Terraneo, che si stillò il cervello per interpre- 
tarla, afferma di avérla avuta da Angelo Paolo Carena, 
* che l’ebbe da chi la trascrisse da un codice dove erano 
le iscrizioni copiate in Demonte. Torna a galla il famoso 
codice, che non era ancora stato battezzato dal Prevosto 
di Sambuco col nome di Dalmazzo Berardenco. Un mo- 
numento ad un pretore , cui non si fa nè anco grazia 
di nominare ! E poi nelle antiche nostre città erano forse 
i Pretori? 

(1) Prefax. ecc., pag. 7} Piti*, dtp. ani., pag. 107. 
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P . Ave .... vi vir . A . . . . 

.... copo . auriaten 
merito . 

Durandi 0) vorrebbe si cercasse se gli Auriatensi aves- 
sero un ispettore chiamato grecamente episcopo , come 
se fossimo nell’Italia Greca. 

105 . 

Auriadenses .ex . decreto. 

Durandi (*) nota che è relativa ad un pubblico mo- 
numento. 

Con la scorta di sì fatte iscrizioni , con l’aiuto della 
Vita Beati Dalmacii, e i frammenti della Cronica del- 
l’antica città di Pedona del Rationarium temporum di un 
preteso Iacopo Berardenco, figliuolo di Dalmazzo Be- 
rardenco , tutta merce fittizia, smaltita dal Meyranesio 
sullo scorcio del secolo passato, si è molto lavorato dai 
nostri eruditi per fondare nella Valle Inferiore della Stura 
una città che avesse nome Auriato o Annate, senza che 
per altro si decidesse dove fosse da impiantare ; se in 
Vaioria, o a Demonle, o a Roccavione, accampandosi 
ragioni prò e contro dal Meyranesio , dal Carena , dal 
Terraneo , dal Nallino e dal Durandi. Il prevosto di 
Sambuco s’incaricò di trovarne i Decurioni, il Pretore, 
i Seviri, ed anche nn Episcopo; e di dimostrare che si 

(1) Diuert. ecc. , pag. 7; Pier*. CUp. ani,, pag. 107. 

(9) Vedi Prefaiione. 


88 » 

chiama van gli abitanti A urlati y Auriatensi, Auriadensi. 
Ma di ciò è già detto nella prefazione. 


DRONERQ 

CCXV1II. 


QVAEST . AEDI 
Il . VIR . Q . Q 
DRACON . AVR . P . I. 

DEAE . DON . POSdft 

i Quaest(or) iEdi( lis), duumvir qnioquennalis 

D facon (ero) aur(euro) , p (ondo) I Deae don(o) posati. 


3. Trovata in Dr onero, nou saprei da chi,, nè dove. 


ELVA 

CCXIX. 

VICTOR IAE 
AVO. 

VIBIVS . CAESTII 

i.. Victoriae Aug(nyfae) Vibius (servus) Caetfài; 

a. È un cippo di marmo, alto 3o centimetri, largo 29, 
trovato in Val d* Elva, che mette in quella di Maira, 
ora incastrato nella, facciata deli’ antica. Chiesa* parroc- 
chiale di Elva, terra situala in un elevato 1 bacino, chiuso 
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fra i monti, alla sinistra delta Valle. È da notare, che 
le dite E della prima e della terza linea si vedono cor- 
rose ; nella terza linea lo scarpellino avea dapprima 
scritto VIOIUS, e si vede che alla lettera O fu sopra 
posta la B. Memorie storiche di Dronero eco. per Mìmuel 
di S. Giovanni, pag. 8, Torino 1868; e Delle antiche 
terre di Ripoli e Sanarla , pag. 3 o. 

3 . Il servo non avea nome. Il padrone gli concedeva 
il suo prenome, aggiungendoli le parole por se maschio, 
pora se femina ; così Marcipor, Lucipor, Olipor, 
Quinti por , Caipor , cioè puer , ragazzo , servo giovane 
di Marco, Lucio, Aulo, Quinto, Caio; o gliene dava uno 
come Davus , Jfer , Lydius , Sjrrus ecc. , 0 indicante 
qualche qualità, come Optalus, Exoratus, Fortunatus , 
Moschus , Dromos ecc. 

Del rimanente erano considerati i servi come cose e 
non come persone. Esempio questo Vibio che si chiama 
semplicemente Vibio di Cestio. 

ENTRAQUE 

(ISCRIZIONE FALSA) 

106 . 

M . Lucius . Velox . L . f. domo . Cemen 
vi vir . et . incoia . Pedonae . et 


V . S . L . M . 

Vuole il Durandi che siasi trovata quest’epigrafe nel 
borgo di Entraque, e che molto tempo sia stata vicino 
alla Chiesa parrocchiale. Piem. Cisp. ant., pag. i 32 . 

56 
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È' un’impostura : i.° Per quel Lucius fatto gentilizio 
(nondimeno starebbe Lucius se fosse per Luceius o 
Luccius ). a . 0 Pel cognome fuori di posto. 3.° Per quel 
Pedonae , che pare non fosse della prima declinazione 
presso gli antichi. 4 -° Per mancare la divinità a cui fa 
fatto il voto. 


LIMONE 

(ISCRIZIONE FALSA) 

107. 

Furius . Vitalis 
proc . alpium . maritimarum . 

Durandi , Pierri. Cisp.ant. pag. i56, dice che l’ebbe 
dal Meyranesio, e basta. 


M0GLI0LA 

108. 

Vitalis . C . f . Quirina . Aelia 

uxor 

F . ex . tes . 

Meyranesio, Vita di S. Dalmazio pag. 96 , dà questa 
lapide come trovata alla chiesa di Mogliola, poco sotto 
da Citella; par sorella della precedente. 
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MONTEROSSO 

(ISCRIZIONE FALSA) 

109 . 

Diis . M anibii s . 

Viccius . Ablagósius 
Montanus . Ligur . 

Durandi, Piem. Cisp. ant. pag. 1 14> che l’ebbe dal 
Meyranesio, il quale la levava dal Codice di Dalmazzo 
Berardenco, che la trascrisse sul luogo nel 1 433 Favola 
del Prevosto di Sambuco. 


PRAZZO 

( ISCRIZIONE FALSA ) 
HO. 

D . M . 

A . Caecilio . A . f. 
sex . viro . . . 


Durandi, Op. cit. pag. 1 15, non cita fonte; ma è della 
stessa risma di quelle di Acceglio. Vedi Acceglio, Me- 
morie storiche di Manuel , voi. I, pag. ia. 
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MARMORA 


ccxx. 


T 

AVO 

IE 

LI V 

SE 

CVNO 

STATOR 

AV 

OB . MERI 

TA 


Vincenzo Malacarne , in un suo ms. della Biblioteca 
del Re d’Italia, testifica essere quest’iscrizione nel luogo 
detto di Marmora. 


PAGLIERO 

CCXXI. 

V . F 

M . EXOMNIVS . SEVERVS 
NI . F . POL . FORO . GER 
IÌVIR . BIS . SIBI . ET . DISI ANAE 
MAX . FIL . BLAIAE . VXORI 

i . V(ivens ) f (ecit) M (arcus) Exomnius Severus M (arci) 
((ilius) Foro Cer (ealis ) , duumvir bis sibi et Disianae 
Max(ùm') Fil (iae), Blaiae, uxori. 

a. Quest’ epigrafe in due cose si diparte dall’ ordine 
consueto delle iscrizioni romane. La prima è nell’avere 
il cognome (Severo) subito dopo il gentilizio (Exomnius), 
mentrechè il gentilizio ed il cognome dovrebbero essere 
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frammezzati Hai prenome del padre e della tribù. La 
seconda nel collocare il cognome (Disiana) in luogo 
del gentilizio ( Blaia ). L’ andamento usuale sarebbe : 
M . EXOMNIVS . M . F . POL . SEVERVS . FORO . 
CER . IIVIR . BIS . SEBI . ET . BLAIA.E . MAX . FIL . 
DISIANAE . VXORI. 

3 . È incastrata nella parete entro la cappella del cimi- 
tero di Pagliero , in Val di Maira , siccome accenna il 
Bartoli nel ms. citato, e il Barone Manuel di S. Giovanni 
( Antiche terre di Ripoli e Sarzana, pag. 27. Saluzzo 1847 
tipografia Lobetti-Bodoni. Memorie storiche di Dronero 
e della Valle di Maira per Giuseppe Manuel di S. Gio- 
vanni, parte prima, cap. I, pag. io. Torino 1868. 

4. Fu pubblicata dal Guichenon: Hist.de la Maison 
de Savoie , tom. I, pag. 54. Dal Vescovo Della Chiesa: 
Corona Reale ecc., pag. 461; dal Durandi, Piem. Cisp. 
ani., pag. 116. Il Durandi scambiò Pagherò in Palieres, 
che è altro villaggio. Ma niuno la diede corretta come 
il Barone di S. Giovanni , Op. cit. Il Durandi sostiene 
che il Forum Cerealis o Cereale sia il moderno Carti- 
gnano; il che non pare dimostrato. Vedi quello che eru- 
ditamente osserva C. Promis, Op. cit. pag. i 56 , 157 del 
preteso Foro Cereale. 

ROCCAYIONE 

(ISCRIZIONE FALSA) 

m. 

M . Aurelius . Firmus . Camillia 
et . M . Valerius . Pudens . Pollia 
sibi . et . suis . f . c 
ex . test . 
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Dice il Durandi , Pierri. Cisp. ant. pag. 1 55 , che la 
lapide di quest’epigrafe fu trovata nel luogo di Cilteiva 
sotto Roccavione , e che ( malum omen ) gli fu comu- 
nicata dal Meyrauesio. 

Veramente sa odore dell’ officina e della valentia di 
questo falsario. Due personaggi , di tribù diversa , si 
accordano a fare un monumento sepolcrale comune: 
manca il nome del padre di entrambi ; le tribù sono 
nominate dopo il cognome; la prima di queste tribù è 
detta Gamillia , che non si trova in alcuna epigrafe con 
tale ortografia , scrivendosi Cam , Camil , Camilla , e 
non altrimenti. 

La prima linea è tolta di pianta da quella del Grutero, 
5a8, che noi riportiamo al n.° vi. Ma per nascondere in 
qualche modo il furto si fecero tre piccole variazioni: L 
si mutò in M; si cangiò Camilia in Camillia, spostando 
il luogo della tribù, che dovrebbe essere preceduta dal 
nome del padre o almeno dal gentilizio. 

SAN BELEGNO 

(ISCRIZIONE FALSA) 

m. 

M . Caecidius 
M . f. 

Decur . 

Sibi . et . suis 

V . F . 

i. M (arcus) Caecidius M(am) f (ilius) Decur(tò). . . . 
sibi et suis V(ivens) f(ecit). 
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2. Si vuol trovata a S. Belegno a destra del Grana, scen- 
dendo da Caraglio. Durandi, Pieni. Cisp. ani., pag. i3a. 

SAN MICHELE 

VAL DI MACRA 

(ISCRIZIONE FALSA) 

113 . 

D . M . 

C . Anfidio . V etr anioni . C . f. 
Polita . montano 


i. Agli Dei Mani. A Caio Anfidio Vetranione Montano, 
figliuolo di Caio, della tribù Polita. Durandi, Op. cit. u5. 

È della stessa fatta di quelle di Acceglio e di Prazzo. 
Vedi Manuel, Mem. stor ., pag. i a. 

VALDIERI 

(ISCRIZIONE FALSA) 

114. 

Aesculapio 

fistulas 

ad . balneor .... sus 
et . dom 
prò . salute 
Deivo . faci 
M . Fulv 

populi . usui . et . felicitati . saeculi 
ex . voto . 


m 

Durandi, Piem. Ciap. ant. , pag. i 52 ; e il Malacarne, 
ma, cit. , dopo il Durandi , e con la sola autorità di 
questo. Qui torna in campo il famoso Marco Fulvio , 
che dal Meyranesio fu cacciate iu parecchie delle sue 
apocrife iscrizioni. 


VAL DI GESSO 

ccxxi >-• 

ALLVGONI . QVIR . IVLIAE 
DESIDERATISSIMO 

S . T . T . L 

Nallino: Coj’so del fiume Gesso , ms. pag. 5. Le sigle 
dell’ultima linea direbbero S (it) T (ibi) T (erra) L (evis). 
Un Allugonius abbiamo veduto a Roccaforte, n.° or vi. 


VALGRANA 

ccxxu. 

L . DOMITIVS . S . F . F . S „ E 
SEGVNDVS . SIBI . ET 
COI . F1LASIAE . SVPff 
VXORI 

P . DOMITIO . L . F . SE W 
FILIO 

DOMITIAE . Q . F . ERIAE 
MATRI 

VIRIO . SALVIO 
MAG1STR0 
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1. L (ucius) Domitius ( Ludi ) ((ilius) ( Quirina ) Se- 
cundus sibi, et Caii fiiiae Superae Filasiae uxori; P (oblio) 
Domitio , L (ucii) ((ilio) , Sev(e)r(o) filio, Domitiae , 
Q(uinti) ((iliae), Verae inatri , Virio Salvio Magistro. 

2. Questa epigrafe si legge in una scheda del cavaliere 
Gazzera, con l’osservazione che si trova sur una lapide 
in una Cappella a due miglia tra Valgrana e Monterosso, 
a sinistra della strada lungo il corso del torrente Grana, 
e che fu studiata il 22 novembre i 85 a. Ma bisogna con* 
venire che si potrebbe studiar o almeno leggere meglio. 

CCXXI1I. 

NI . AVRELIVS . ELBVTIO . NI . F. 

Ili VIRO . AVGVSTALI . ET . PATRONO 

GOLONIAE 

MARCIA . CAENONIA . NIATER 
FILIO . V . F 

1. M (arco) Aurelio Elbutio M (arci) ((ilio) Seviro 

Augustali et patrono Coloniae 

Marcia Caenonia mater fiKo y(ivens) f (ecit). 

2. Monsignor Francesco Agostino Della Chiesa, al dire 
del Durandi , Pierri. Cisp. ani., pag. 1 1 4 ? vide questa 
iscrizione scavata sotto le rovine dell’antico castello di 
Valgrana, con parecchie altre lapide che non pervennero 
insino a noi. Sarà vero, ma si confessi che fu male co- 
piata. Come sta il nominativo M. Aurelius concordante 
con Elbutio mviro Augustali , patrono e filio ; e quella 
Marcia Caenonia ? 
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VERNANTE 

(ISCRIZIONE FALSA) 

415. 

M . Flavio . Aurelio . Pudenti 
M . F . Camil . Annia . Prisca 
Aurelia . uxsor . coniugi . charis . 
militavit . in . cohort . vij . prae 
ann . xv . vixit . ann . xliiij 
H . M . h . n . s . 

In . fr . p . arar . in . ag . p . xv . 

Secondo il Durandi , Piem. Cisp. ant., pag. i58, si 
scavò questa lapide non lunge dalla Parrocchia di Ver- 
nante. Se siasi scavata non lo so; so che è un mostro 
di epigrafe e degna del Meyranesio , se è egli che la 
comunicava al Durandi, il che per altro non si dice. 

VINADIO 

(ISCRIZIONI FALSE) 

446 . 

L . Flavius . Quirina . Flavian 
Q . f. uxor . Cn . Flavius . P . f . 

Quirina 

patri . et . filio . B . M . 

F. 
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Scrive l’abbate Meyranesio nella Vita di S. Dalmazzo, 
che quest’ iscrizione si trova a Vinadio. 

O è male trascritta, o è una finzione. Basti l’esami- 
narne le parole. 


m. 

. . . . vi . alpium . maritimarum 
viam . hanc . vetustate . c oli ap sarti 

refìciendam 

pens . sui 

Balnea . suscit 

La famosa Viam hanc l’abbiamo già veduta in Alba, 
e il suscitavit a Valdieri; eppure qui c’entrano il Durandi 
loc. cit. , e il Malacarne : Delle opere ecc. y pag. ix. 

118. 

t 

Herculi 

M . Aurelius .... 
statuam . posuit . 

Durandi, Antiche città , pag. ia3, la dice trovata a 
Vinadio. 


119. 


D . M . 

Aureliae . Considerae 
coniugi . incomparabili 
h . m . h . n . s . 
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Durtfndi, Op. cit., pag. r a 3 , la vuole trovata a Vinadio. 
Coppa d’oro di marito, che fa il monumento a sua moglie, 
e per modestia tace il proprio nomel 

GARAMAGNA 

CCXX1II »i*. 

TVLLIA . C . F Fitrasi 
FLAMINICA designata 
IVLIA . AVOVST A Taurinorum. 

1. Tullia C (aii) {(ilio ritrosi) Fiammica ( designata ) 
lidia Augusta ( Taurinorum). 

2. Trovata nel 1866 nell’Abbazia di Caramagna (ora 
nella Canonica) sur un camino , con intonaco sopra. 
Nella prima linea le lettere sono alte centimetri 18, 
larghe 16; nella seconda alte 11, larghe io. Lo spazio 
tra una linea e l’altra centimetri 6 . Il monumento in 
totale è largo centimetri 104. Non è di marmo. Rotto 
sull’angolo sinistro superiore, sparve una parte superiore 
del T. Rotto per intiero verticalmente da destra, man- 
cano le due estremità del C. Verso sinistra ha una scre- 
polatura verticale tra il V e l’L della prima linea, tra- 
versante 1 ’ M della seconda linea , e rasente l’A della 
terza. Potrebbe essere scomparso un E nella screpolatura 
ed un altro E finale di AUGUSTA. Debbo quest’apo- 
grafo alla cortesia del Professore Sebastiano Canavesio 
che l’ebbe dal pittore Pietro Andrea Vinaj , e i supple- 
menti al signor Professore Promis, il quale nota, che 
potrebbe anche essere: TVLLIA G . F ritrosi FLAMI- 
NICA Aug. Bag. it. IULIA AUGUSTA Taurinorum. 
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Di questa Tullia moglie di Vitrasio è pure un’iscri- 
zione all’ Università di Torino , ma su di un sasso di 
minime dimensioni; essendo larga un palmo, alta poco 
più di due ( 0 . L’iscrizione è molto importante , dice il 
Promis, pel (atto tra noi rarissimo della persona stessa 
ricordata in due lapidi. 


G0STIGLI0LE 

CCXX1V. 

LEGIONIS . TI BER 1 1 

Frammento scoperto a Costigliele di Saluzzo. Durandi: 
Delle antiche città ecc., pag. 102; ma non cita la fonte 
onde dedusse questa notizia. Il Muletti, Storia ecc. di 
Saluzzo , tom. I, pag. 3 i, la riprodusse, credo, sulla 
fede del Durandi. 


CRISSOLO 

CCXXV. 

MERCVRIO . SACRVNI 

Frammento trovato a Crissolo , secondo il Durandi , 
Piem. Cisp. ani. , pag. 121. Ma come della precedente 
non cita autorità. 

(1) Ecco riscrizione di Torino: IVNOXi | TVLLIAE | C.F.VITRASI 
FLAMINICA | IVLIA . AVGVSTI | L . ARREflVS | L . L . FAVSTVS. 
Promis: Storia dell'antica Torino, pag. 476, n.° S46. L’ha pare, ma 
inesatta, il <4 azzera : Decr. di Patronato ecc. ( 1830), pag. 33. 
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CCXXV1. 


DIVI 

DIOCL. . . AN 

IN . AM AN. . . 

SI 

... MA 

Secondo Eugenio de Levia , Raccolta d iscrizioni , 
parte I, Stamperia Reale 1781 , questo frammento di 
lapide fu trovato da Vincenzo Malacarne in Crissolo. il 
Muletti , lib. cit.y pag. 35 , dice che è incastrata dietro 
l’ aitar maggiore del santuario di S. Chiaffredo in vici- 
nanza di Crissolo. 

CCXXVI1. 

LARI 

T . MAXIMIA 


EO Q . X 

Il IV 


V . 0 . S. 

Lo stesso si dica di questo. Soggiunge il Muletti, lib. 
cit.y che, oltre a questo, sono ancora due altri adatto 
illeggibili. 
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CCXXVII1. 

D . M 
V . F 

FL . APIANVS . SEX . F 

SAGERDOS 

MARTIS . ET . MINERV 

i. D(iw) M (anibus). V(ivens) £ (ecit) Fl(apù«) Apianus, 
Sex(/t) f (ilius ) , Sacerdos. . . . Martis et Minerv(ae). 

a. Durandi, Op.cit., pag. iaa, dice che si conservò 
lungo tempo nella Chiesa parrocchiale, e così congettura 
che Martiniana sia stata così nomata da Marte, che vi 
avea un tempio. Muletti, Mem. Storich. Diplom. ecc. , 
tom. I, pag. 34. 


PAESANA 

GCXXIX. 

GAVIVS . L . F 
MONTANVS . UGVR 

Durandi, Op. cit., pag. iai, la vuole trovato a Paesana 
in Val di Po, ma non cita autorità. 


Digitized by v^ooQle 



896 


PAGNO 


ccxxx. 

V . F 
V . ANI VI VS 
AVCI . F . MOCTI 
VS . F . SII . CVIUI 
ANITA . VX OR 

i. 'V(ivens) ((ecit) V(ibius) Anivius, Auci ((ilius), 
Moctius {(ecit) si(è)i cuna Anita uxor(e). 

a. Darandi , Pierri. Cisp. ant . , pag. ioa. Ma io ho 
preferito un apografo d’un colto mio amico salilizeee, 
che ne tolse di fresco una copia dall’originale. Ma a dir 
vero , nè anco questo mi soddisfa pienamente. Vedi 
Muletti) Op. cit.y p. 35. Protìiis, Op. cit., pag. i53, n.“ 33. 

3. Vedevasi , scrive il citato autore , nel coro deUa 
Chiesa parrocchiale di Pagno (antico Pago), dietro l’altar 
maggiore. Ma ora è incastonata nella parete della facciata 
di essa Chiesa, a destra della porta maggiore, quasi 
illegibile per essere il marmo corroso e inzaffato di calce 
e gesso, sì che 1’ultima lutea è quasi interamente can- 
cellata. 


PIASGO 

CCXXXL 

NVMINI . VICTORIAE . INIP . CAES 
MI . AVRE . ANTONINI . AVO . INVICTI 
PRINCIPIS . EVLALIVS . LIBERTVS 
P . P. STAT . HVIVS . P . ET . V . SACR 


Digitized by v^ooQle 



m 

i. Nummi Victoriae imp(eraforw) Caes(am) M(arci) 
Aure(/f 7 ) Antonini Aug (usti), invidi principis Eulalius 
Hubertus praepositus stat(to/ui) huius p (osuit) et V(/‘cto- 
riae) sacr (avit). 

a. Questi capi della stazione sono chiamati ora (ischi, 
ora procuratori , ora capi del registro. Vedi Muratori , 
n.° I, 5a5, 3. Grutero, 45 i, 3. Maffei, Mas. Ver., ia 8 , i. 

3. Monsignor Agostino Della Chiesa: Descrizione (ms.) 
del Piemonte, pag. 'j^o. Durandi, Delle antiche città ecc., 
pag. 107 . Muletti, Memor. Stor. Diplom. etc., I, pag. 35. 


CCXXXII. 

VICTORIAE . SACRVM . VIVI . VELTIS 
ET . RIXVS . AVITVS . PATERNVS 
III . X . AS . VISV . SOI . VEPNI 

Trovata come la precedente, ma male andata, e regi- 
strata dai suddetti scrittori. 
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RACCONIGI 


CCXXXIII. 

C . MOTTIVS . C . F 

POL . CELER 

T . F . I . SIBI . ET 

C. MOTTIO. C.F.POL.RVFO 
PATRI 

VETTI AE . L . F . SEGVNDAE 
IKIATRI 

G.MOTTIO.C.F. MAXIMO 
FRATRI 

MOTTI AE . C . F . SEVER AE 
SORORI 

RVFVS. MOTTI VS.C.F.POLL 
ADIVTOR 

1. C (aius) Mottius C (ai?) f (ilius) Pol(/ia) celer l (està- 
mento ) ((ieri) i (ussit) sibi et G(aio) Mottio C (aii) ((ilio) 
Poi (lia) Rufo patri. Vettiae (i(ucii) f( iliae ) Secuudae 
ma tri, C (aio) Mottio C(aii) ((ilio) maximo fratri, Mottiae 
C(aii) ((iliae) Severae sorori, Rufus Mottius C (aii) ((ilius) 
Pol(Zia) Adiutor. 

2. È da notare che il cognome (Rufo) del padre passò 
ad essere prenome di Mozzio Adiutore. 

3 . Muratori, N. Tli. 1267, n.° 8, notando che fa 
trovata apud oppidum Racconisum in Sancii Dalmatii. 
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CCXXXIV. 

C . VIBIVS . VETTIVS . C . F 
POLUA , SACERDOS . AVG 

MINERVALIS 

ET . SVIS 

T . F . I 

Il personaggio, che per testamento ordinò si facesse 
questo monumento, porta due nomi gentilizi, Vibio e 
Vezzio; forse quest’ultimo il tolse dalla madre, e non 
ha cognome, se tale non è Sacerdos. Avrebbe appar- 
tenuto agli Augustali, che in questo luogo forse piglia- 
vano anche il nome di Minervali dal culto di Minerva 
a cui erano addetti. 

Il Durandi afferma che fu copiata a Revello , dove 
si crede che fosse il Forum Vibii , e i Forovibienses , 
Plin. ih, 20, 2, da Monsignor Agostino Della Chiesa. 
Questo prelato nella Corona Reale , lom. i, pag. 44 ° » 
dice che da alcuni questo luogo è creduto il Foro di 
Vibio ricordato da Plinio e da Solino. Plinio nomina 
Vi Ibi Forum al ni, 21, 1, e Forovibienses al ni, 20, 2, 
d’onde Solino il suo agro Vibonense, cap. n, 25 . Il vero 
è che il Brotier crede Revello essere stato il Vibi Forum , 
mentrechè D’ Anville ed altri opinano che questo Vibi 
Forum fosse dove ora è Castelfiore, 
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ROSSANA 


ccxxxv. 

V . F 

TI . CORNELIO . T . F . POL 
MILITI . COH . . 


Durane!!, Pierri. Cisp. ant., pag. 119, dice senza più, 
che fu trovata a Rossana ; e il Muletti , Memor. Star. 
Dipi, ecc., tona. I, pag. 36 , riproducendo questo fram- 
mento ripete quel che disse il Durandi. 

SALUZZO 

CCXXXVI. 

VRBANVS 

APON! 

DISPENS ATOR 

1. Lapide opistografa trovata, dice il Muletti, Op. ciL , 
pag. 3 i, nel 1756 sui colli di Saluzzo, vicino alla cap- 
pella di S. Dalmazzo. 

2. È sotto i portici dell’Università, e dietro si legge 
l’iscrizione ad un certo Simplicio, aflittavolo ( conductor ) 
di Re Rotari. 
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DIVISIONES . RELIQVORVNI . GONSENTIENTE . PLEB 
IN. NIVNVS . GLADIATORE . INQVE . SEPTA . LIGNEA 
IMPENDERINT . AVT . DEDICATIONE . STATVAE 
INIP . ANTONINI . AVG . PII . P . P . EDICIO . INCHOETVR 
ET . EODENI . DIE . OMNIBVS . ANNIS . CELEBRETVR 
DVIKI . EA . QVAE . LEGIBVS . PLEBISVE . SCITIS 
SENATVSQVE . CONSVLTIS . GAVTA . COMPRE 
HENSAQVE . SVNT . SERVENTVR 

i. . . . . Divisiones reli quorum consentente pleb(e) in 
munns gladiatorium inque septa lignea impenderint, ant 
dedicatone statane imp (eratoris) Antonini Àug (usti) Pii 
p (atris) P(atriae) edicio inchoetur et eodein die omnibus 
annis celebretur duna ea quae legibus plebisve scitis Sena* 
tusque consultis cauta comprehensaque sunt serventur. 

a. Mancando la superior parte, stata segata, il "Ver- 
nazza suppone che manchi per metà, nella quale doveano 
essere notati: il luogo dove il decreto hi fatto; le per* 
sone che lo fecero, in quali magistrati sedessero; a chi 
dovesse commettersene la cura ; per quale memorabile 
atto del principe, o per quale insigne epoca municipale 
si venisse a tale risoluzione dai decurioni e dalla plebe; 
dopo ciò veniva:... Le divisioni dei rimanenti (danari 
che i più facoltosi provinciali pagavano o in metallo o 
in derrate a titolo di tributo o di gabella, e che avrebbe 
dovuto cedere all’imperatore Antonino Pio) col consenso 
della plebe fossero spesi pei giuochi dei gladiatori, da 
farsi in isteccati di legno (mancando forse anfiteatro o 
luogo murato da ferii) e nella dedicazione della statua 
dell’imperatore Antonino Augusto Pio, padre della patria. 
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la celebrazione di esso si cominci, e nel medesimo giorno 
ogni anno si faccia, purché si osservino le clausule che 
fossero prescritte, e comprese dalle leggi e dai plebisciti 
e dai decreti del Senato. 

3 . Scoperto questo bel marmo bianco saccaroide, fre- 
quente nella Valle di S. Martino presso Pinerolo, alla 
torre della Gerbola , vicino a Saluzzo. Vittorio Maria 
Della Chiesa , Marchese di Roddo , da un suo podere 
detto le Torrette , meu che due miglia da Saluzzo , la 
fece trasportare a Torino, ed ora è sotto i portici del- 
l’Università. 

4 - Veggasi: Vita di Giovenale d' Ancina , di Monsignor 
Della Chiesa di Cervignasco , pag. 87. Durandi : Delle 
antiche città ecc. Vernazza : Lapida romana spiegata , 
Memoria dell’Accademia ecc., voi. ai, pag. 66a. Muletti, 
Op. cit. , pag. a8. 


CCXXXV11I. 

IMP . CAES 

...TONINI . PII . FELICIS. AVG 

Secondo il Muletti, Op.cit . , pag. 29, queste parole 
erano scritte sur un grosso pezzo di marmo, incastrato 
in un muro del Seminario di Saluzzo. 


CCXXXIX. 


I . 0 . M 

P . CVRTIVS . P . F . VICTOR 
P . CVRTIVS . P . F . PRIMVS 
VI , V I R . IVN 
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Stampiamo anche qui la presente epigrafe che da 
alcuni si disse trovata a Saluzzo nella Chiesa della Beata 
Vergine, per dichiarare che non appartiene al Cispado , 
come non appartiene ad Aosta , ma sì a Milano , dove 
in casa del Conte Archinto la vide il Grutero (n.° 1008,1). 
In fatto vi si accennano i Seviri Iuniori che apparten- 
gono a quella città. In alcuni apografi si aggiunge un’ul- 
tima linea che dice: 

ITER . AVGVSTAE . PRAETORIAE 

Muratori io 3 1 , i. Promis : Antichità d'Aosta , Mem. 
Acc., voi. ai. 


SAMPEYRE 

CCXL. 

SEXTIO . AVRELIO . PRVDENTI . S . F 

POLUA .Tl VIRO . AVGVSTALI . COLO 

IVLIAE . I . . . . AVGVST 


L . D . D 

i. Sextio Aurelio Prudenti S (extii) f( ilio ), Pollia Sex- 
viro Augostali Colo (n toc) Iuliae, I. . . . August(ae) . . . 

a. La collocazione del cognome (Prudenti) è fuori 
di posto, dovendo porsi dopo enunciata la tribù. Ve ne 
ha però altri esempi. 

3 . La terra di Sampeyre è divisa in quattro parrocchie* 
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In quella che si chiama Santa Maria di Beeetto , San- 
tuario già molto celebre, Monsignor Agostino Della Chiesa 
copiò (assai male) questa iscrizione. Si crede ora che 
la lapida sia sepolta in quei muri con parecchie altre. 

4 - Dura udì: Piem. Cisp. arti., pag. 119. Muletti: Op. cit., 
pag. 36 . Borghesi: Iscrizioni Perugine , xm, tom. 16. 

SAVIGLIANO 

CCXLI. 

P . Tino . C . F . POL 
VILAGENIO . PATRI 
VOGONIAE . L . F . TERTIAE 
Wl ATRI 

4 - P (ublio) Titio, C(aii) ((ilio), Poi (lia) Vilagenio 
patri, Voconiae, L(ucii) ((Uiae) , Tertiae, matri. 

a. La Genie Voconia 1 ’ abbiamo già trovata a Mon- 
tatalo, n,° xeni, e a Pamparato, u,. 0 ovili. 

3 . Sulla destra riva dalla Melica, regione delta Croce, 
ove forse era un centro di popolazione, o la via Giulia 
Augusta, al principio di questo secolo presso la Chiesa 
di S. Croce fu trovata la lapida di quest’ epigrafe. Di 
marmo bianco, alta centimetri 70, larga 65 , divisa in 
dne campì. Nel superiore basso rilievo, roezo, con una 
sfinge dalla coda inarcata, con 6gura di persona innanzi, 
appoggiata a bastone o clava, e nell’inferiore l’iscrizione. 
La lapida à conservata in quella Chiesa. 

4. Carlo NoveUis : Stori a di Savigliano , pag. t i. ; 
Torino 1844* Ne ebbi anche un apografo dal mia amico 
cavabeoe Teologo Bosio. 
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m 


N V NI INI . DIA 
NAE . AVG 
VALERIA . EPI 
THVSA . NI AG 

1. Numini Dianae Au g(ustae) Valeria Epithusa Ma- 
g( istra). 

a. Osservando qui il costume di dare per adulazione 
il nome degl’imperatori aUe divinità, si argomenta che 
la lapida è del terzo o anche del quarto secolo dell’èra 
volgare. 

3. Da una pietra alta, oqcie 17, larga 7, spessa 4 > 
tratta dai ruderi della Chiesa di S. Pietro, a cui nel i8?4 
si fecero SQttQrou ragioni. Entrambi i lati hanno basso 
rilievi ; qel sinistro è un prefericolo , o incensiere pei 
sacrifizi; net destro è un, disco (chi ben guarda) da porvi 
sopra gli interiori delle vittime nei sacrifizi. Ora è sotto 
i portici dell’Università di Torino. 

4. Vedi Ballettino istorico archeologico di Roma , 
i83o, pag. 211. Henzen : Supplem. alt Orelli , 6094. 
Caporali: Diplomi dicongedo militare, pag. 193, n.° 363. 
Furlanetto: Appendice al Forcellini. Vallauri: Inscript. 
etc.\ Aug. Tauria. i865 ,. pag, a65. 

CCXLIll: 

4. DEFENSOR! 

2. L . VRVINI THIASI 


Digitized by v^ooQle 



$06 

Di . 9 frammento era snr una lapida di marmo bianco 
rinvenuto nelle fondamenta di una casa entro la città di 
Savigliano. Ora serve ad una finestra della scala della 
casa dei signori Deoina, nella contrada dei Portici. 
Pare che fosse parte di una grande epigrafe. 

11 a.° fu trovato sopra una tegola nel 1841 sulla destra 
della Mellea, regione Favà, presso la cascina Brusavigna. 
Si conserva in Savigliano presso il signor Tommaso 
Macagno, da cui fu salvata. 

Novellis: Op. cit., pag. 7 e 9. 

CGXUV. 

LIGVS . ET . AVI 
LIA . L . F . TERTVLA 

Nell’aprile del 1842, scavandosi nell’antica Chiesa di 
S. Giovanni , si trovò questa lapida di marmo bianco , 
di figura quadrata, avente in ciascun lato a4 centimetri. 
È conservata dal parroco T. Cuniberti in Savigliano. 
Id. ib. 


VERZUOLO 

CCXLV. 

G . OFIUVS 
GRACCHI . L . PAL 
ELIOR llllll VIR 
V . F 

ofT. p . xxxx 
0 P . xxxx 
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1. G(aius) Ofilius Gracchi L (ibertus) , Pai (atina , 
d/)elior, Sex Vir, V(ivens) f (ecit. In fr ) onte p (edes) 
quadraginta, (in Agr ) o p (edes) quadraginta. 

2 . Stampata la prima volta nel i83i , a pag. 34 del 
Bullettino isterico archeologico di Roma , mandata, come 
credo, dall’abbate Gazzera, il quale in una scheda dice 
che il Muletti afferma questa lapida essersi trovata nel* 
l’ antica Chiesa di S. Giovanni in Saliceto , luogo del 
comune di Verzuolo. È notabile la tribù Palatina nei 
Vagienni, appunto perchè in questa tribù, che era delle 
infime, venivano comunemente rilegati i liberti, come 
abbiamo notato al n.° clxxvii. 

CCXLV1. 

. . . E . NIC A 

. . . COMI . IO 

... GIÀ . NEVI . F 
. . . PRAE . . . T . A 
... VX ... X 
. . . SEI ... I ... F 
. . . GV 

In un marmo malconcio, incastrato nella facciata del- 
l’antica Chiesa parrocchiale di S. Giovanni in Verzuolo, 
due miglia da Saluzzo, si leggono a stento queste lettere. 
Muletti: Meni. Star. Diplom. ecc. , tom. 1, pag. 3o. 
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VILLANUOVA SOLÀRO 


CCXLVII. 

o . TELLIVS . P 
VATI A . SIV 
V . S . L 

Dimmeli : Delle antiche città ecc. , pag. 102, vuole 
che Monsignor della Chiesa affermi essere sn «pesta 
lapida, trovata a Villanova Solaro presso Moretta, scol- 
pitavi la fama. Muletti la riporta: Op. e Leti., pag. Zi. 


Da aggiungersi alla pagina 723. 

FRABOSA 

(ISCRIZIONE FALSA) 
16“*, 

Dianae . Sacrum 
T . . Mocca . Gallus 
sub . Ascia . 
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Lucilla P. f. Galla > ib. 


M 


C. Magilius (pater) » ccvn. 

C. Magilius C. f. Tertius » ib. 

C. Magius* (pater) » xxxii. 

C. Magius C. f. Gaiellius » ib. 

M. Magius Polentinus » cliv. 

Magius Macrinus » ib. 

Magius Alilius » ib. 

Magia Severa » xuv. 

T. Malli us (pater) » ccin. 

P. Mallius T. f. Veranus » ib. 

C. Mamilius (pater) » cucxn. 

Mamilia C. f. Maxima > ib. 

Manilius Lupus » lxxxvii. 

Manilius Ursus » ib. 

Manilia Lupa » ib. 

L. Manlius (pater) » xxvu. 

L. Manlius L. f. Priscus » ib. 

C. Manlius L. f. Clemens » ib. 

P. Manlius L. f. Celer » ib. 
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Q. Manlio» (pater) n.* cxxxi. 

Q. Manlio» Q. f. Severo» « cnxi. 

Q. Manlio» Epaphrodito» Liberto» » ib. 

C. Manoios (pater) • ami. 

C. Mannias C. f. Seconda» » «4. 

Marcella» » cciil 

Marcello» Veniakis » ccvm. 

L. Marcio» (pater) » cxuv. 

Marcia L. f. Quarta » ib. 

Marcia Gaeoooia » ccxxxiu. 

C. Marius (pater). » limi. 

Maria C. f. Quarta. » ib. 

Maximo» Teoria» » axxxu. 

Maxima» Mioatio» » ib. 

Maximas • ccxv. 

Mario» o Maria» » li. 

C. Matoria» (pater) » ccxvn. 

C. Malaria» C. f. Fortanatas » ib. 

C. Malaria» C. f. » ib. 

Messia Paciosa » cxxi. 

Mettania Secondina » axxv. 

G. Mettias (pater) • cxux. 

C. Mettine C. f. Vereconda» ■ ib. 

Mettia Firminia » ani. 

Mettia Paolina • v. 

Q. Mettia» (pater) • xnr. 

Mettia Q. f. Velia • ib. 

M. Mettia» (pater) » uxvu. 

Mettia M. f. Tertia > ib. 

Memmio» (pater) » lvi. 

M. Memmio» Gra. f. Hermes • i4. 

Mioatio» Maxima» » axxxu. 

L. Mindias Saper * emiri**). 

L. Miniera» (pater) » xxxvu. 

Mioicia Paetina » ib. 

Q. Minicio» Faber » &▼. 

M. Miniera» Q. f. Salvillo» » ib. 

M. Miniera» Q. f. Messor » 44. 
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Mioicia Q. £ Festa n.° lt. 

P. Mioicius » lt. 

Miranius Carbo a clxxxii. 

Q. Moavius ' » c. 

Moccios Iustos a CLXXXX 1 IJ. 

Modestos Liberlos » ccxu. 

MogeliuS ... a LXll. 

C. Mooiaoius C. f. Yalens a xx. 

C. Mooiaoius (pater) a ib. 

Q. Moninias (pater) a xxvin. 

Honinia Q. f. Quarta a ib: 

L. Mossianus Luculus a xcix. 

G. Molline (pater) a ccxuii. 

C. Mottius G. £ Celer a ccxlvu. 

C. Mottius C. f. Rufus a ib. 

G. Mottius C. f. Maximus a ib. 

Rufus Mottius C. f. Adiutor a ib. 

Moltia G. f. Severa • ib. 

P. Muccius (pater) a xxxm. 

Muccia P. f. Polla a ib. 

Q. M un ins (pater) a cxxxm. 

Muoia Q. £ Celerina » ib. 

Muticus CLXXXIV. 

N 

L. Naevius (pater) » xvu. 

L. Naevius L. £ Paullinus a ib. 

C. Vibius Narcissus a lxxvi. 

L. Neviaous Ver. £ a Lvnt. 

Yerus Neviaous (pater) » ib. 

Nigrious 7 » vi. 

Nevius a ceti. 

Nevius Mearius a cernì. 

Nevius • CCXLVI. 
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0 

C. Ofilius Gracchi» (palronus) n.° ccxlv. 

C. Ofilius Gracchi Lib. Melior. » ib. 

P 

Parrà Enicius Secundus Parrae filius • clxxxii. 

Parrà Euicius » ib. 

Paternus » ccxxxn. 

Peda (Genius) » clxxxii. 

L. Pessedius Àgilis » xvii. 

G. Petronius Firmus ■ xix. 

G. Petronius (pater) » xxu. 

C. Petronius C. f. Ligur Virìanus Postumi» » ib. 

M. Petronius (pater) » xxxix. 

Sex. Petronius M. f. Successor • ib. 

M. Petronius M. f. Marcellus » ib. 

Petronia M. f. Exorata > ib. 

Petronia M. f. Yilalis » ib. 

C. Petronius (pater) » lxxtii. 

C. Petronius Undianus » ib. 

C. Petronius C. f. Maximus » ib. 

C. Petronius C. f. Severus • ib. 

P. Petronius C. f. Firmus » ib. 

T. Petronius C. f. Sextus » ib. 

Philetus. • cxxxit. 

H. Plotius (pater) » cxliii. 

Plotia M. f. Prima. ib. 

M. Plotius » ib. 

I. Pomponius » cui. 

Y. Premellius » clxxxxii. 

Priamus L » cxxxviu. 

Priamus * ccvtii. 

E 

T. Retius Àieboni f. » xcm. 
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Rinnias Novicias Mallio n.° clxxxii. 

V. Rinnias Vilagas Stipator » ib. 

V. Rinnias Farias » ib. 

Ricas Àvitus Palemus > ccxlii. 

Ratilios Gallicas ' • xxxvu. 


S 


Salluslius » clxii. 

Salnas Maximas » clxxiv. 

Salataris Liberlus ■ nr. 

Q. Salvi as (pater) » xxi. 

L. Salvine Q. f. Poenus » ib. 

L. Salvios L. f. Memor » ib. 

Q. Salvios Q. f. Notus » ib. 

Salvia Q. f. Rufa » ib. 

L. Salvios (pater) » xxix. 

Salvia L. f. Tertia » ib. 

L. Salvios (pater) » ccxi. 

Salvia L. f. Verina. » ib. 

Salvios Cincios Sempronianos cxxvi. 

Virios Salvios » ccxxit. 

Secondos Garbo » clxxxu. 

Sempronia Sabina » cxxvi. 

Seconda. clxxviii. 

Severos » clxxxvu. 

Silvanos Velagenios » cLxxxn. 

Sextios Maior » lxxxiv. 

M. Sextios (pater) » ib. 

Simplicios Polebi filios » clxx. 

Solosma » clxxxv. 

Sicanios Oplatos » ccxv. 

Sicanios Sabioos » ib. 

Specia Secondina » xxxrr. 

L. Statios (pater) » CLXxm. 

L. Statios L. f. » ib. 

M. Statios (pater) » clxxxi. 

M. Statios M. f. Adiutor » ib. 
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M. Statins M. f. Secundus . . n.® clxix. 

Stiaccia Digna » cxxxni. 

L. Snlpicius (pater) » rm. 

L. Sulpicius L. f. Nepos . » ih. 


T 


L. Tatieus (pater) » ccxn. 

V. Tatieus L. f. Supirus. ....... ,. » ih. 

M. Tarquioius Memor » cliixiii. 

Q. TeilUus Yalia » ccltii. 

Terentia Ps. f. Clara » xv. 

Pr. Terenlius (pater) » ih. 

M. Terentius C. f. » lxit. 

P. Terentius (pater) » xxm. 

C. Terentius P. f. Graillinus » tb. 

P. Terentius (pater) » cxir. 

M. Terentius P. f. Optatus ...... » ib. 

Tertius » ccv. 

Teltia » Lxvn. 

Teurius Maximas » clxxxu. 

Tiberias » ccxxir. 

T. Titius Felix Realinus » cux. 

C. Titius (pater) » ccxu. 

P. Titius C. f. Vilagenius » ib. 

Q. TulUus » cxui. 


U 


.... ugtacus Super. » clxxiv. 

Ulatius Adiutor » ccxit. 

Uni ai, vedi Yelacoslai. 

L. Urvinus Thiasus » ccxuu. 

Urbanus. » clxui. 

Urbaous » ccxxxvl. 

M. Usoccius (pater) » xxxix. 

Usoccia M. f. Modesta # ib. 

Urius Vitus » ttxxxvm. 
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V 

M. Vadius (paler) n. # xxvi 

M. Vadius M. f. Asprenas » ib. 

D. Valerius Niceta » xxii. 

C. Valerius (paler) » cn. 

C. Valerius C. f. Àdicliacus » ib. 

P. Valerius (paler) » cxi. 

M. Valerius P. f. Muscio » ib. 

M. Valerius (pater) » ib. 

Valeria M. f. Pola » ib. 

P. Valerius (paler) » lxxtoi. 

P. Valerius P. f. Severus » ib. 

Q. Valerius Valens » xciv. 

T. Valerius T. f. Sulla ; » xxxtiii. 

T. Valerius T. f. Glemens « ib, 

T. Valerius (paler) # ib. 

T. Valerius T. f. Maro » ib. 

T. Valerius T. f. Magnus » ib. 

T. Valerius (paler) . LX xxv. 

C. Valerius (paler) » ib. 

T. Valerius C. f. Secundus » ib. 

Valeria T. f. Prisca » ib. 

C. Valerius C. f. • ib. 

Q. Valerius Asialicus » cilyhi. 

Q. Valerius (pater) » clxxvii. 

Q. Valerius Q. f. Oplatus » ib. 

Valerius Maximus » cxui. 

M. Valerius (pater) » cxvml bi,l >. 

Valeria M. f. Marcella » ib. 

M. Valerius (pater) » xx. 

Valeria M. f. Tertia ■ ib. 

Sex. Valerius 

Valeria Sex. f. Terlia » ib. 

M. Valerius (pater) » xcii. 

Valeria M. f. Quarta » *6. 

Valeria Nepolilla » clxxxix. 

Valeria Epilhusa » ccxlii. 
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M. Varius (pater) 

M. Varius M. f. Saturninus 

L. Varius M. f. Firmus 

P. Varius (pater) 

P. Varius P. f. Ligus 

Varius L. Lib 

Varius L. Lib , 

Varius 

IemmuB Veamonius (pater) 

Vib. Veamonius lemmi f. Callus 

C. Veianius (pater) 

L. Veianius C. f. Tertius 

L. Veianius Primigenius 

Veiaùia Longina. . . 

Q. Veiquasius (palronus) 

Q. Veiquasius Q. f. Oplalus 

Q. Vequasius Fortunalus 

Vib. Velagenius Peda 

Silvanus Velagenius Ebelinus 

Velacostai Velai, Uniai 

Velacus Blaisieius 

Velisa ; 

L. Veltins (pater) a 

L. Veltius L. f. Bassus 

L. Venelius (pater) 

L. Venelius L. f. Superus 

L. Vennonius Macer . . ; 

T. Vennonius (pater) 

T. Vennonius T. f. ÌSbutianus 

T. Veratius (pater) 

Veratia T. f. Maxima * . . . . 

Q. Vetmus 

P. Veltius (pater) 

P. Vettius P. f. Sabinu9 

Veltia 

Q. Vettius (pater) 

P. Vettius Q. f. Mucro 

P. Vettius 


n * xxvm. 

» ib. 

» ib. 

» cxx. 

» ib. 

» XCYl. 

» XCT. 

» CXLII. 

» CLXXX. 

» CLXXX. 

» CXLV1I. 

• ib. 

» t. 

» CXXXIX. 

» XL. 

a ib. 

4 XXXVI. 

» CLXXXIL 

» ib. 

» cernì. 

» CLXXXVI. 
» CLXXXXII 
» LXXXIII. 

I» ib. 

» I. 

> ib. 

» XIII. 

» CXXXIII. 

» ib. 

» XXXVIU. 

» ib. 

» XLI. 

» XXXI. 

» ib. 

» CCXI. 

» CLXXV. 

» ib. 

» ib. 
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V. Veturus n.° clxxxxii 

L. Yenslanius (pater) » lxxiv. 

L. Veuslanius L. f. Niger » ib. 

M. Vibius (pater) » cxxxii. 

H. Vibius M. f. Restitulus » ib. 

M. Vibius Marcelliuus » ib. 

Q. Vibius (pater) » xxv. 

Vibia Q. f. Fausta > ib. 

Vibius Vela » clxxxo. 

Vibius Caestii » ccxn. 

L. Vibloslius Alpinus » xc. 

Vicarius Metela • clxxjhi. 

P. Vicius (pater) » ih. 

Viccia P. f. Polla » ib. 

L. Villius (pater) > xltu- 

Villia L. f. Prisca » ib. 

C. Villius (pater) » CLXxn 

M. Villius C. f. ....... » ib. 

M. Villius C. f. Super » ib. 

T. Villius M. f. Secundus » ib. 

H. Villius Cleinens • ib. 

Villia Sabina » ib. 

Q. Virius Valens » xux. 

Q. Virius Svietus » ib. 

Virius Corius » xctiii. 

Virius Corsus » ib. 

Co. Virius (pater) » ex vii. 

T. Virius Gn. f. Grassus » ib. 

M. Virius T. f. » ib. 

Virius Salvius. » ccxxn. 

M. Voconius (pater) » xern. 

T. Voconius M. f. Montanus » ib. 

T. Voconius M. f. Tertius » ib. 

T. Voconius (pater) » croi. 

Q. Vocoqius T. f. » ib. 

T. Voconius (pater) # xcvi. 

Voconia L. f. » ib. 

L. Voconius (pater) » eexy. 

Voconia L. f. Tertia » ib. 
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S IX. 

Sigli 

e Abbreviature. 

A. XXXV 

. Annoram triginta quinqoe. 

AN.X: ANN. Vili: VI.. 

. Aonoram decem, ann. octo , ann ser 

AED 

. Aedilis. 

AED. PLEB 

. Aedilis Plebis. 

AED. POT 

. Aedilicia Poteslate. 

AEM 

. . Aemilia (tribus). 

ANN. VI S 

. Annoram sex semis. 

ALBA POM 

. Alba Pompeia. 

AVG 

. Angustus, Augusta, Anguslali. 

AVG. BAG 

. Augusta Bagiennorum. 

AVG. BAGIEN 

. . Augusta Bagiennorum. 

B. M 

. Benemerenti. 

BEN. LEG. PB 

. . Beneficiarius legionis primae. 

C 

. Centnm. 

CC ALB. POMP 

. Ducenarii Albensinm Pompeianorom. 

C. L 

. Caii liberlns. 

CAM. CAMIL 

. Camilia (tribus). 

CIVI POLLENTI 

. Civitate Pollentinus. 

CN 

. Cneius. 

COII. I PE 

. Cohors prima praeloria. 

COLI. Vili PR 

. Cohors oclava praeloria. 

COH. XII PR 

. Cohors duodecima praetoria. 

COH. XI VR 

. Cohors undecima urbana. 

COS. V 

. Consulatu quinto. Consul quintum. 

COS. XII 

. Consuli duodecimum. 

COS. Ili 

. Consul terlium. 

C02 

. Consulis 

CVR. R. P 

. Curalor Reipublicae. 

CVR. R. P. ALB 

. Curalor Reipublicae Albensinm. 

0 

. Caia. 

D 

. Decius. 
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D. D Decreto decurionum. 

D. D Dono dedit. 

D. M Dis Manibns. 

D. M. S Dis Manibns sacrum. 

D. S. S. C. F De suo sumplu curavi t faciendum. 

DIVI F Divi filius. 

D. P. S. P De pecunia sua posuiU 

DEC. TR1B. MILIT Decurio tribuni militum. 

DON. P Dono posuit. 

DOM. POLLENT Domo Pollentinus. 

DRACON. AVR. P. I. ... Draconem aureum pond. unum. 


EQ. P Equo publico. 

EQ. PVB Equo publico. 

EQ. R. EQ. P Eques romanus , equo publico. 

EV. AVG Evocatus Augusti. 

EV Evocatus. 


F. C Faciendum curavit. 

F. D. S Fecit de suo. 

F. I. D. P. S Fieri iussit de pecunia sua. 

FAB Fabia ( tribus ). 

FEC Fedi. 

FACIVND. CVR Faciundum curavit. 

FL Flavina. 

FLAM Flamen. 

FORO CER Foro cerealis. 


GAL Galeria (tribus). 

GRA. L Grati libertus. 

H. S. E Hic situa est. 

H. IV Horas quatuor. 

H. EX T. F Heres ex testamento fecit 

HERES TEST Heres testamenti. 

HERE Heres, Heredes. 

H. M. H. N. S Hoc monumentum heredem nos sequitur. 

I. 0. M Iovi Optimo Maximo. 
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Duumvir. 

I1VIR Q. Q 

Dleumvir qninquennalis. 

1111 VIR I. D 

Quatuorvir iuri dicundo. 

IIIIUV1R e VIVIR . . .. , 

Seyir. 

1EMMI F, 

lemmi filius. 

IMP 

Imperator. 

IMP. XII 

Imperii anso duodecimo. 

IN FR. P 

In fronte pedes. 

IN AG. P 

In agro pedes. 

INT 

Intronile. 

IN Q 

In qua. 

IVD. EX V. DEC 

Index ex quinta decuria. 

IVDIC. EX V. DEC 

Indirà «s quinta decuria. 


Liberine. 

L 

Lucina. 

L. F 

Ludi filius. 

L 

Laetus; libenter. 

L. L 

Laetue libens. 

E. li. M« .............. 

Laetus libens merito. 

L. D. D. P 

Loc^e dal"s decreto decurìonum. 

L. L 

Laureati Lavin&ti. 

LL. M. C. S. 0 

Laeli Iibertis cum suis opihus. 

L. F. C 

Libelli faciundum curavetunt. 

LIB 

Libenter. 

LEG. IIII FLAV 

Legio quarta Flavia. 

LEG. X. GEM. P. F. . . . 

Legio decima Gemina, .pia, fidelis. 

LEG. XI C. P. F 

Legionis undecimae, Claudiae piae fidelis. 

LEG. XXI RAP 

Legio vigesima prima Rapai. 

LEG. XXII PRIMIG 

Legione vigesima seconda Primigenia. 

M 

Marcus. 

M. F 

Marci filius. 

M 

Momimeotam. 

MI 

Mani uff. 

MI. F 

Manti filius. 

II. iV. >S 

•Marti votum solvit. 

M. V. S 

Minervae votum solvit. 

M. V. S 

Mercurio evoluto solvit. 
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H. V. S. L. M Marci volumi solvi t libens medio. 

MAG Magteter. 

MAG. AVG Magieter Atiguslalis. 

M. ANN Mililavit artnos. 

MAG. MVN. RAYEN. . . . Magister Manicipii Ravennalis. 

MATE Malribus, malrabns, malronis. 

M. X Menses «fecero. 

MIL Miles. 

MIL Mililavit. 

MIL. ANN. V Mililavit anftos quinque. 

MIL. COH.'YI PR Miles cobcrtis sexlae Praetoriae. 

MIL. COH. X P Miles cohorlis decimae Praetoriae. 

MIL. LEG. 1TALICAE . . . Miles legiotis ilalicae. 

MIL. LEG. XIV GEM. . . . Miles legionis decimaequinlae Geminae. 
MIL. LEG. XX Miles legionis vicesimae. 

N Nwpos. 

P Polli* ? 

P Publio*. 

P. F Publii Alias. 

P. F Pater fedi. 

P. P Palei 1 patrfee. 

PAL Palatina (tribus). 

POL Pdllia ( tribus). 

PVB Publitìa (tribus). 

POLE Polentinus. 

POLI Pollia (tribus ). 

PARM Parmensi. 

P. P. STAT Praepositos stationis. 

P. Q Pedes qaoquoversus. 

PIENTISS Pientissimus. 

PONT. MAX Pontifici maximo. 

PON. IVSSIT Poni ìobsìI. 

POT Polesine. 

PRAEF. FAB Prafectus Fabrum. 

PRAEF. COH Praefeclus cohorlis. 

PRAET. COII. VII Praetoria cohors seplima. 
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PRIM. PIL 

. Primipilus. 

PROC. AVG 

. Procuralor Angus li. 

PRON 

. Pronepos. 

POM 

. Pompe». 

PLEB 

. Plebis. 

Q 

. Quinlas. 

Q- F 

. Quinti filius. 

Q 

. Quaestor. 

Q L 

. Quinti Liberlus. 

QU1R 

. Quirina (triòus). 

R. P 

. Respubiica. 


. Semis. 

SEX 

. Sextus. 

SEX. F 

. Sexti filius. 

ST 

, . Statine. 

S. F 

, . Statii filius. 

SAL 

. . S alvine. 

SACR 

. . Sacrum. 

STELL 

. Stellalina (tribiu). 

STIP 

. Stipendia. 

T* F. I 

. Testamento fieri iussit. 

T. F. I 

. Tituium fieri iussit. 

T. P. I 

. Testamento poni iussit. 

T. P. I 

. Tituium poni iussit. 


. Tilus. . 

T. F 

. Titi filius. 

TI 

. Tiberìus. 

TI. F 

. Tiberii filius. 

TERTII F. V 

. Tertii filli uxor. 

TR. POT 

. Tribunicia potestate. 

TER. HO. FVNCTVS . . 

. Tertio honore functus. 

TR1B. MILIT 

. Tribunus militum. 


. . Vivens. 
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V Yixit. 

V. F Vivens fecit. 

V. P Yivens posait. 

V. A. XLII Vixit annos quadraginta duo. 

Y. S. L. L. M Yotum sol vii laetus libens merito. 

Y. S. L. M Yolum solvit libens merito. 

Y. S. M Yotum solvit merito. 

YIYIR Sexvir , sevir. 

VETER.AVG Yeleranus Augusti. 

YBTER. LEG.X Veteranus legionis decimae 

VARII AVG Varii Augusti (officina). 


s X. 


Titoli inediti o emendati» 


Lue. Vennonio Macro. . 
Cocceio (in noia) 

L. Manlio Prisco 

A Cassia. 

T. Valerio Clemente . . 
SI. Petronio successore 
V. Veturo 

P. Aelio Mancino 

M. Blesio quinto 

Aianio 

Frammenti 

Q. Virio Valente 

Henna 

C. Iulio Vitrosino .... 

Victoriae 

Frammento 

Tettine uxori 

M. Bebio 

Frammento 

Ad Augusto 

M. Cassio Messore 


xin. 

XIV. 

XXVII. 

xxxv. 

xxxvin. 

xxxix. 

XLII. 

XLII. 

xliv. 

XLV. 

XLVI. 

XLIX. 

L. 

un. 

uv. 

LXV. 

lxto. 

Lxvin. 

LXIX. 

LXX. 

Lxxin. 


« 9 * 


m 

C. V. Narcisso lxxvi. 

C. Petronio Undiano lxxvii. 

P. Valerio Severo , , , , lxxviii. 

Frammento lxxxi. 

Sestio Maggiore ixwiv. 

L. Didio. Sceva. . . xci. 

C. Cassio e Valeria Quarta xcn. 

Tito Voconio xeni. 

C. Lucilio Museo cixxix. 

Con varii nomi (figuline) cxm. 

Frammento qxtv. 

Q. Cominius cui. 

T. Tizio Reatino clix. 

T. Fadio Pollentino clx. 

M. Elvio Massimo clxi. 

M. Galeri clxvii. 

. . . Arbula clxix. 

Simplicio Polebi ecc q,*x. 

Q. Valerio Q. L «.xxvji. 

Vicloriae , f . 

Velaco Rlaisicio cnxxvi- 

Attiae . - ami*- 

Frammento #cvi. 

Moco Geranio cch, 

P. Mallio Verano «cui. 

Iemmo.. cqjv- 

Terlius meus ccv. 


. ■ wvi. 

CCYJB. 

. . CCXI1, 

ccxx. 

. . ccx. 

.. CCXi. 
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